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DIARIO DI PALLA DI NOFERI STROZZI 



Cont., ved. !.■ Serie, Tom. XI, p. US. 

A> di S di dicembre US4. 

Rispnoseai all'ambagclatore del conte d'Urbiiw, cAe de' bnli domao- 
dava e' ingegnerem ser?irk) per difesa del suo stato II più presto si po- 
tesse (1). Aramo più attitudbe serrErlo di Tanti cbe di danari percU 
mostrava contentarsi di danari, dicendo avea IncerraU fonti e date arre. 

E per rispetto delle spese, per )a stanza di Roma, dove si operò per 
nostri fatti , per buona discretione avamo dlliberalo mandargli fiorini 100, 
e cosi si rImetlerebboDO a Agobio o Urbino. 

Dlllberosd pagare molti coneslaboll. Fecesl noa scritta e a una bri 
ai Tinse. 

A Meo di messa Tanni el quale en ito sansa Niccolò Piccinino, e 
Niccolò scrisse non gli era piaciuto; mettevamo il peso in sa lui facesse 
diligentemente- 

A Niccolò si provvederebbe al danno domandava, e cbe scrivesse. 

Che Deo degli libertini fosse tocco, si rispaose al Capitano quella 
sera arebbesi liceotia dall' Arcivescovo di toccare il prete, mandare a 
Rasslna per quello garzone disse al febbre. 
A'dii. 

Cbe Niccolò Piccinino fucesse d'andare in Romagna, a far quel ben 
potesse in racquigtare le terre perdute, perchè saver l'aodata farebbe 
utile, e con più gente potesse di quegli area scritto; scrivendo nondi- 
manco di continuo il conte Oddo. E cosi dipoi rispnose foro e ubidire. 

Cffliducemmo Niccolò Piccinino Fortebracci con 60 lance e 60 fenli. 

Presed per deliberatione l' autorità di pigliare il castello che teneva 
presso di Cittì di Castello e in dono etc. U consenti, e fra Ue mesi si 
dovea pigliare la lenota. 

Coodusseei più fentl dte aveano finita la condotta, e cosi ne rlma- 
sono a dietro, e scemaronsl le oondotle. 

A' di 5 di Dicembre. 

Rlspnosesi a Roma all' ambasciatore Neri di Gino seguisse nella pra- * 
tica con delle genti d'arme el In ispelialiU col Conticino figliuolo di 
Sfona etc e di tutto avvisasse. E sbnlle con messer Pagolo da Caprani- 

(11 S'è creduto bene lasciare gU «te. con col )' Antere flolsoe quasi lotti 
1 periodi e anche alcaol Incisi. 
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faticava dargli fioriai 10 mila ; e operasse la lega col Papa 
, et egli gliene dava speranza. De' fotti del Marchese non 
no suli avvisi e non cose di fondamento, 
lal l' Asecutore, per campare quel castellano della Pietra- 
Inducerlo a misericordia. Stette formo nel proposito , ma- 
di noi. 
lal Capitano la confossione di Deo degli Vberlini, la qaalo 

ranni degli Alidosi fosse allargalo alquanto e mandassesi 

està etc. E fosse rilassalo il fratello di Andasse 

ì. 

A'dl 6 di Dicembre. 

00 il Ctciliano, trombetta, a Luigi da San Severino, a Ca- 
isini. Sentisse se con noi s'acconcerebbe. Sentavamo era 
la, compiuta la ferma, avendo buona licentla dal Papa: e 
lodasse il suo cancelliero o mandalo. 

cioè Salamene, ebbe lettera da messer Nanni, per la quale, 
avagll, di vendite, si comprese il buon animo dei Marchese 
WD noi per Capitano, e disse messer Nanni venir qua. Com- 
luindicl di. Fugli fallo far risposta, a Salamone, d'avere ri- 
sra, e confortalolo al venire presto ; pur in lìgura d! cavagli. 

A' di 7. 
imo uD bullettino al Conte Alessandro da Montegranelli 
mia, potesse andare perlìno al Conte da Poppi e con lui 
to diceva vofova con noi conferire d' importanza alio stalo 

ò da Tolentino sentimmo per lettere di Bernardo de' Me* 

1 esser con noi con lance 300 , Ikoti 200 , Borlnl 60 per 
tanza ; fiorini 6000 di presta, ai presente ; oltre alla presta 
' potersi levare da Cesena, slare io aspetto a mezzo soldo 
del Conte d' Urbino o nelle nostre terre o In quella di Ca- 
I folto e patti a cinque di essere o nel nostro o in quel di 
resto e segretissimo, e con cavagli almanco 500 ; e quando 
ero delle 300 lancio scritte cominciasse II soldo disteso e 
provvisione il mese per la sua persona. Doveva essere a 
»osta per tulio di domenica a' di 10 di questo. 

ì e fessi commissione. Fumo d'accordo, questa sera, le scrii- 
)no questa notte nella forma si dirà, e domattina si diiì- 
imissione, udito che fosse, e mandassesi il fante in questo 

' le lance 300; polendo, focesse 950 ; e si piacevano e fanti. 
' aspello perfino a mezo marzo e caien d' aprile , a mezo 
Io con cavagli SOO almanco, e potendogli operare ne' no- 
e' fonti al tempo della condotta menasse, non s' Intendesse 
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DI PALLA STROZZI 3 

aqtetto, se al praseole gli menasse per pigliarli at soldo e operargli , 
aMo steso. E floriof 6000 conseotire, provato prima di fiorlol iOOO o 
5000 , se al potesse, fino alla rottura ; la presta di fiorici 60 per lao- 
cla, parte a nieio genaio, e '1 resto a meio febraio ; l' aspetto, per Istagllo, 
poteodo, fioriai 1500 il mese o al più alto perfioo in fiorini 1800, compu- 
tato la prorvisiOMi. Non si consenta di prowisiODe più che fiorini 300, 
cioè fiorinf-QDO per lincia ; che Scendo fiorini t<K) il mese avendo lance 
SOO, sarebbe guastare e nostri soldi. Cominci II soldo disteso qoaodo ara 
scrìtU) ; renda e fiorini 6000 nella seconda férma , perdio si pigila per 
otto mesi , e altrettanti a piacimento o alnen per sei e sei ; venga In 
au'nostri terreni a Castrocaro o ad Urbino per essere dipoi in su' nostri 
terreni. Fatti e patti e rimasi d' accordo debba. Infra dieci dì, avere e 
fiorini 600 a Urbino o altrove ove piacesse ; e avuti e danari, Infra cin- 
que dio almanoootto, essere in sn'nostri terreni o come si dice eie. Tutto 
senti il dgDore messer Pandolfo. 

A'dl 8 dì Dicembre. 

La sopradetta commissione in tale effetto fa deliberata, e andò que- 
sto dì 8 di dicembre e debba domenica essere a Urbino per doppi fanti. 

Sentimmo 11 Signor di Faenza essere malcontento del Duca, e nella 
passata delle sue genti tenne serrale le porti. Tornò da lui malcontento 
perchè non gli die condotta dJsiderava: li perchè parve da tentarlo se 
si volesse accostar con noi. Pensossi il modo segreto. Per caso ci venne 
meeser Spbetta da Gampofregoso genero di madonna Gentile e cognato 
del detto Signore. Sentimmo molto potere con madonna Gentile. Con lui 
si conferì del modo,- parvegli mandare un suo fidato a lei per sapere 
di sua intentiooe ; e dove il diiiberasse mandasse in certo luogo ove gli 
piacesse nn fidato, et egli il simile a praticare. Aspettasi domani o l'al- 
tro il detto bmlglio vadia. 

Ancor, il detto messer Spinetta conferì di suo pensiero dicendo tre 
cose. La primi, alia tornata di nostre due galee grosse d' Alessandria , 
apparecchiare certa quantità di fanti che soblto montasson su, e ancor 
due galee sottili. Offerivasl, colla sua persona di fbtto entrare in Geno- 
va, levare il remore; e davagii l'animo hr gran fatti. Non avea molta 
speranza nell' armata de' Catalani. La seconda (la quale voleva essere 
segretissima), preslargil duo corpi di galee per al Marzo : hora ne vo- 
leva esser chiaro per sapere se altri aveva a rlcbledeme o no, e vo- 
leva egli tue tutta la spesa : da noi solo avere e detti corpi. Vedeva met^ 
tere ad effetto un suo pensiero, che sarebbe mettere In fbndo k> slato del 
Duca In Genova. La terza, die per noi al presente si armasse una galea 
sottile (voleva concorrere alla spesa di fiorini 300 io iOO per mese), la 
quale stesse nel nostro porto In nostro nome e ne' paesi : mostrando , 
Guasparre da Vìgnoldi avere armata una galeotta e (br danno, e cbe 
migHorerebbono assai le nostre entrate a Pisa, essendo in Porto nostra 
galea : e al Mano , pigliare questa galea armata', con no' altra , cbe 1 
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«UsitiDO. E se pur In prima vraisse l'armato di Ca- 
lata delle nosUe galee, ne pigllerebbe quattro per bt 
1, e in persona aodrebbe colia bnterla gli prestassimo, 
la facceoda ; procedendo in modo di furto a Genova, e 
armata gli soccorrerebbe. Tutto questo s'Iotende con 
iltra vollasi feciono; tra' quali era acquislando Genova 
ita nostra con loro io lega, durante la vita del Duca, 
re solo fiorini iOOO per la loro (Poterla et amici andreb- 
lera : sovveoirgll di continuo di fanti e gente eie e al 
fanti 1000 in ISOO andawono in su le galee. Ancor ci 

Gloranoi Grimaldi di sue paghe. 

A'dlS. 
il Conte Oddo, aentavamo andava verso Goleata, a rì- 
iccinlno ; confortandolo andasse con più gente potesse. 
3 honore etc. Sentimmo per lunedi essere dato ordine 

isso a Caetrocaro, al Commissario, di certo preso per 
Ilo di Faenza , ne bcesse quanto ragione richiedesse, 
rà. Ragionossi molto de' fatti di qne' da Campofregoso, 
9 Roma , e di lega col Papa. Non si concfaiuse altro, 

1 notte si rispondesse a Roma, e domattina, veduta la 
«. 

' da S. Benedetto soldo per sostenerli, cloi lire 6 per 
• solo fiorini 4 il mese. 
A' di 10 
iffla, potendo, l' ambasciatore nostro eonchiadesse lega 
EO di messer Pagolo da Capraoia, con dare al maestro 

a lui fiorini SOOO, parte a mezo gennaio e 1 resto a 
ncessesi secondo e capitoli altra volu mandati là, che 
e se Ito, se gli manderebbono. Dovesse concorrere il 

terzi tre quinU o almanco alla metà facendo conto 
!ga tra lui e ntri lance 3000. La lega si lucesse per le 
, Bologna e Romagna, non vi s' intendendo il Reame né 
idosi conchiudere, si manderebbe là persona Intenden- 
immissione fossimo obbligati, concbludendosi, per tutto 
lOi non volavamo plìi mettere tempo in questi ragiona- 
mpesse però 'ma avvisasse. Scrlssesl per l'UGclo. 
Conticino facesse come gli era auto scritto : concblu- 
SOO In presta, fiorini 50 in 60 per otto mesi, e altret- 
ì, almanco sei e sei a piacimento, coll'aspetto, come 
a calen d'aprile o a mete aprile. Se alcuna piccola dif- 
I si rompesse, ma avvisasse. 
' come Castel del Rio di Giovan degli AlldosI portava 
«1 se non avea soccorso. Il perchè, essendo Giovanni in 
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W PALLA STROZZI 7 

fti^ooo gli DUDdò a dire, per mezianità d' Aodrea d' Iacopo di Htrtino, 
se '1 desse libersmeiite nelle mani del CommuDe (hceodogll ogni chia- 
rezxa per Iscrittnra) che essendo la pace, il darebbe ; al provederebbe 
alla salveza di quello. Giovanni era preso al Podesti per certe Infamie, 
et area avuto del tonnento. Rigpuose esser contentissimo e cbe fecessl- 
mo com'era di nostro piacere. Resta dare U modo. 

PraUcorOBSi mcdto e litU di que' da CampoRregoso, di quanto messer 
Spinetta avea messo bmanii, come di sopra è detto. E eonsigliossl per 
sette de' Dieci, aoltamente, che era da &re eolle galee grosse due, te 
so le qaall andrebbwo e fanti e eoo due sottili, e dare per beveraggio 
a que' di Riviera aegnissono. Ma pareva coaferime co' Signori. Domat- 
tina se ne debba pigliare partito. 

A' di 11. 

HandodEd la lettera della commissliHM al conte di Poppi, proredeese 
al Casentino. E Isau Harl«UInI anche ebbe commissione segaiase tatto eoo 
consiglio e parere del Conte Issa. Fu eletto per un mese. 

Diliberosa s' armasse in nome di Commane una galea stesse In Porto, 
per la quale messer S^netta concorresse alla spesa di fiorini iOO. Que- 
sto si praticò di pari eoa messer Spinetta, con altre cose. 
A'dllS. 

Sparsesi booe, oome Niccolò Plcdolno era snto rotto. Fanne piena 
la terra ; non fb vero. Ingegnammod trovare onde {vocedeva. TroTossi 
eie. E Dalla ne segni più avanti. 

A' di 13. 

Eleggeno Valorioo di Rama Clvriaanl per essera a Modula e nelle 
terre del Marchese, per avvisarci degli andamenti del nostro nimico, a 
fiorini 1 II di. Accettò l'andata. Dipoi non gli parve honorevole. Acoet- 
lossl sua scusa. Ricevemo due lettere da Urbino , dall' ambasciatore , 
sollecitava la risposta sopra bttt di Nicolò da Tolentino; e da Bernardo 
de' Medici, da Fano, sollecitava la risposta e la craelusione ; dicendo (^ 
Inaodatodi Niccolò era a Urbino, e ohe 1 sosterrebbe Utto lonedl, a'di 
11 di dicembre. 

A' di 14. 

Mandamo per lo conte Niccole degli Ordni, per mandarlo a Harradl 
eoo la sua brigata. Non volle consentire; e molto gli si disse e moalrò 
eeeervi buona slanta. Allegava esser paese sterile. Parved doverlo man- 
dare ch'ubbidisse, e se no, cassarlo. E rinunemo farlo la mattina aegoen- 
te, per honor dell' Ufficio per easer nblditl. 
A'di IS. 

Tenne il conte Nlecola, e non voleva andare. Fngll mostro il viso, 
e cbe volavamo ubidisse ; e no 1 bcendo, non basterebbe il cassarlo, n 
perchè si glttò ginocchlone piangendo, e raccomandandosi, non eoosen- 
tendo però, ma pregando non lo dlshceaslmo. In alUmo messer Matteo et 
fo gli pariamo in disparte, e dìcemo In fbmu rimase d' andare e ubidì- 
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tempo ptacesse, pregando finse piecob dt IS io SO dì. Era 
no il partito per doc» volte di cassarlo, e non s'era otteDnlo, 
otleoalo M tbsse atato doro Della oppenioDe, L'DBcio ebbe 
et egli non rimase casso. 

remo, la sera, lettere da PlaDettolo, dal Commissario, come 
1 avuto, saf?o cbe la rocca, la quale si combatteva. Aveano 
Valcaurfa. Era veoulo 11 Secco da Montagnano con cavagli 
HO per soccorso de' Dlmlci. Eransl voluti alloggiare nelwi^ 
a, e'nostrl non gli avean lasciati. E domandava si mandas- 
ù cavagli e geote a pie si potesse. Il perchè di subito si 
lUtU alle alatile de' nostri condottieri, che col più cavagli 
valcassimo , e eoA a' boti. E mandossi danari. Sterno per- 
se! in questi provedlmenti. 

'ambasciatore dd signor Halatesta ; propuose la buona in- 
di &r con noi coadereDtia , jM^opponeodo ci venisse ao- 
e d' Urbino. Domandava per suo hvore al presente presti 
lance cento con aderenUa , per anni IS; provisione per sé 
e la sua famiglia ; condotta per lo ano Sgllnolo Carlo. Non 
ivuto parlicularmente la InformaUone dd Signor suo ; aspet- 
Avnta, direbbe più partlcularmente. Conveniva la dollbera- 
presta, perchè non avea tempo se non pochi di. Aspettava 
di certa risposta dal Dnea, di eerto salvocondotto per lo 
), venuto, gli conveniva pigliar partito, 
isposta da Galeotto da Urbino avea avuto la lettera e cud- 
oiuiehludere il fatto di Niccolò da Tolentino ; e maraviglin- 
ri non erano veanti, 

A' di SO. 
a commissione a Tommaso di Giovanni dal Palagio com- 
Dnlglana, larga, etiamdlo a cassare e rimettere e soldati, a 3 

il giudice del Capitano sopra l' eeamlne dei fbndnlk) da Chi- 
ira htti di Deo degli Dbertioi. Ultra quello avea detto, disse 
I Deo menò U prete all'altare e feoelo giurare. Ancor, che 
avea detto scontrandolo per via: se tu fossi domanda' che 
di Sama, di torla etc., di' di si ; e che Deo avea detto con 
noi di bi venire a sua posta cavagli 3000, e altretanll fanti, 
disse al Giudice, soprasteese alquanto, e scrivesse al Podestà 
ftcesse dire al fabro venlMe al nostro Uflcfo. 
tlto si fé' che ser Filippo nostro notalo non mandasse al 
Allettino del tir ragione al Conte Carlo da Tredotio per la 
ì de' Dieci passati, che confessato avea il trattato col fratel- 
lellCt contro al Comune, di rubellarsl. Fecesi questa nostra 
I per tutto il presente mese, perchè avamo leniìto il Conte 
' tornato a TredoUo : dicevasì prima essere ilo preso a Fnrli. 
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DI PALLA STROZZI 9 

VoIaTanw vedere se le praUcbe tenate del cambiare il conte Carlo con 
TredoUo poteseoRO svere effetto, e per dod farlo morire. 

SeoUmo, il campo ooslro essere Ito a Hontsito del conte Aio, per 
averlo. Scrìsseei a Niccolò Picclobo, se tbsse richiesto ds Dino colle genti 
andasse nelle parti di Harradl per racqulstare delle terre perdale la quel- 
le parli, dove vedesse non poter lér ftutlo dove era oè aver tali sperarne. 
A' di 9t. 
Aveino lettere dal Conte di Poppi come, colle neaìl avea menate , 
ave* avuto Bagnlo, a patti che pagusino fiorini 800 alle genti v'arano : 
con gran htlca avea ritrattogli dal mettergli a sacco. Sperava avere la 
Rocchetta; e cosi ebbe dipoL HonteGraneglisl di6 a messer Giovanni. Prima 
avui diliberato per partito, se messer Giovanni l'acquistasse fosse tao. 
A' di SS. 
Ymaono dne ambasciatori, l'ano quel del Re d'Araona, l'altro del- 
l' Inftnte suo fratello. Eran venuti in su l' annata de'Catalioi, la quale 
dovea essere a Bonlbtio o all'Elba. Due galee eran venule a Porlo Pi- 
sano con questi. Spuosono l' andata del nostro ambasciatore, cioè Luca 
di messer Haeo, al Re d'Araona, per l'accordo di que'da Campofre- 
goso; e come era venuto l' ambasciatore del Re qua, per qnesta cagione. 
Allora, qui in Firenze, non s'erano polnll accordare, dipoi a Pisa erano 
rimasi d' accordo con qne' da Campofregoso. Dipoi ora ito con una galea 
Beroanlo d' Uguceione, e con commissione di certa somma di danari per 
certo tempo : non gli avea trovati, Il perchè s'era tornato iudietni. Ve- 
nivano perchè, se piaceva seguire e ragionamenti , e domandavano so- 
vmtlone per le galee, mostrando voler presto spacclameoto, se volavamo 
attendere. 

Rigpnoee per Uitender ben la cosa e loro Inteotlme , die due del- 
l' Uficio praUcherebboao con loro. E oasi feclono per ingegnarsi che da- 
nari non s' aveaae a pagare. Il che non potertmo da loro ottenere per 
qnella sera. Rlmaseel si pariasse con Manfredi Sani ambasciatore di mes- 
ser Tommaso da Campofregoso perchi gli inducesse a esser conlenti. 
Parlò con loro; e non che foaaono contenti die noi non ci mettes- 
simo alcuno, ma mostrorono, per lo detto di messer Giovanni DIon, 
d» ragionamento fosse stato co' Dieci passati, che dovessouo avere per 
due mesi fiorini 800 il mese, che sarebbono fiorini IGOOO ; e stavano (brìi. 
Chiarimmo per scrittura della commissione di Bernardo. Xoo ebbe lo 
«(Mnmissione se non fiorini SODO ; ben che egli sapeva tutto , e cosi 
diceva, perchè era ioterrenuto nelie pratiche. Fagli dello non si conten- 
deva da fiorini 16000 a nulla, ma dagli 8000 a nulla. E però di nuovo 
fosse da loro, è eoo quelle ragioni poteva gfindacesse a non doman^ 
dard niente ; si perchè era lor litio come ooslro, esseodo el Duca e' 
Gfcovesi lor niuici, si per lo comandamento del Re , che non era sua 
intentlone, andando a servire qae' da Campcrfregoeo, pigliar danari, e per 
magnlficeolia. Disse iogegnarsene. 
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»tto da Rjcasoli dal Conto d' Urbino e dal signor Hala- 
disse, aver condotto Niccolò da Tolentino con lance 300 
illa forma delia sua commìssioDO , excepto che per tatto 
Bsse Tare il pagamento intero, delia presta. Andrebbe In 
ilg. Malatesta, e fra setto di si dovea mandare là al resto 
die dati n' avea fiorini 3000 o circa. Avea recati e da> 

Malatesta era malcontento, intendoidosi col Conto dllr- 
oon noi, non si fermando e capitoli tra lui e '1 Duca ; e 
DT si lascerebbe consigliare. Per salveia delle torre volea 
rme, con lance speziato, ftintl 300 ; a primo tempo, per 
olo lance SOO. E dipoi gli mandò a dire volea alcuna pro- 

' Urbino era ben disposto a intendersi col sipor Mala- 
ansi indurre 11 Papa all'impresa; se lega fosse, voleva 
le no, il nostro capitanato con lance 600, soldi e provi- 
ne il signor mesaer Pandoifo, ma cento lance più. E che 
a gli Ibssino mantenute le sue genti. Riducerebbe Faenza 
stra; e che si mandasse là un nostro mandato pieno. 
Uinto dai signor Guido Antonio, che conchinderebbe , fa- 
>vere, e allargandoci. Dicendo, il Duca gli dava gran pro- 
mpo gli darebbe cavagli 400. E confortandoci che in Furi! 
tate delle cose, e nel paese, di riducere, ete. 
A' di SS 
dopo molte pratiche tra noi, agli ambasciatori del Re 
) InlhnU ; e la risposta in effello fu : Che, considerato, il 
> essere inimica a loro et a noi, pareva, sanza costo al- 
» e deli' armata, dovessono Tare contro al loro inimico , 
) noi per terra, insieme con que'da Campofregoao. E che 

dello Re ancor sentavamo ora, fossono in Tavore di que'da 
E posto non fossimo a ni«ite obligati, per l' andata del 
atore con la galea, perchè il tormine era passato, nondi- 
rato le spese deli' armata, e per fiir cosa graia alla Hae- 

1 Signoria dell' Inrante, eravamo contenti far tutto quello 
i si volle fare e cbe ebbe in commissione il nostro am- 
nardo d'Uguccione: cioè, per un mese almanco, dare 
on più, ricetto e vittuagiia nel Porto nostro per lor da- 
co per ior danari, excepu sanza gabella alcuna, per lutto 
DUO, e fosse che volesse ; ma almanco un mese volavamo 

a fiorini 8OO0 e non più. Rlspuosono gli ambasciatori 
che questo non era quello che per messer Giovanni DIon, 
xì avea praticato e allo Intente avea riferito , era snto 
«r nota era suto lasciato al detto messer Giovanni , da 
asciatore nostro In Sicilia, non trovando Tarmata là e 
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tornuidosi indietro, veduto che 'I termiDe dato ■' apiuresBava ; e die lo 
'Dhote non avea veduto l'ambasciatore, ma avea dato fede alle parole 
di messer Giovanni, il quale era anto a pratica con Dieci, era venulo 
con l'ambasciatore nostro , e da lui avea la scritta del ricordo. E <±e 
detto avea per duo mesi, e con questa Inteutione, largamente e real- 
mente sania riguardo di punii e sottiglieize avea mandato e In persona 
venuto ; tallo per ciò grandi spese di piii di fiorini cinquantamila ; ex- 
postosi a' pencoli dello mare, e cosi era eoutinaamenle ; e che ora fosse 
dileggiato e UuBkto un Be figliuolo di Re, dispiaceva, e die mollo di- 
spiacerebbe e che se ne varrebbe ; usando parole e itti strani e soper- 
t», e per modo da maravigliarsi assai, non essendo di natitme Catalani, 
che di natura sono strani. RipUcossi, ci reodavamo certi, e lo Re e Io 
lobate si govemerebbono eoo ragEone e dod in altra forma, e cosi an- 
cor eglino rimarrebbono quieti alla ragione e '1 dovere. E a dò fosscmo 
ben chiari volavamo vedessooo la scrittura e la commissione dei nostro 
ambasciatore. Ddlssono ser Hartioo, e fossed messer Giovanni Dion. Fav- 
vi messer Giovanni Dion ; letta la scrittura, la quale dissono non biso- 
gnare, perchè credevano stesse come dicevamo ; ma lo 'nbnte non avea 
veduto l'ambasdatore; messer Giovanni gli avea detto eto. Messer Gio- 
vanni disse, come per gli Dieci gli tn detto nd suo partire, che andasse 
e inlomo a questi fotti il perchè mandavano l'ambascltlore s'interpo- 
nesse, essendovi alcuna differeiitia e desse favore. E dicendo egli , cbe 
dice sempre , disse non verrebbono per nn mese. E che nd ricordo di 
Bernardo era ancor cosi ; e che detto gli avea a bocca , per un mese 
più, cioè per infiiKi In duo mesi, e cosi avea detto alt' Intente. E sotto 
questo, odeodo l' Infante il pericolo in che noi eravamo , che si diceva 
là plh uon era la verità, si mosse a mandare l' armata. 

Ser Martino disse non aver mai praticalo né ricordato due mesi , 
ma ai come stava In su la commissione di Bernardo : ricordando come 
le cose erano procedute, n6 eontradlcendo messer Giovanni. 

Bartolomeo Valori venne alla presentia loro e fuvvi meeser Gio- 
vanni. Disse messer Giovanni lutto ciò che detto avea excepto che vari6 
dove avea dello, che Bartolomeo nel suo partire avea detto die non d 
guarderebbe a quindici di o un mese. Rivolse il pariare , e disse cbe 
detto avea non si guarderebbe a una minima cosa, ma sempre egli, 
doè messer Giovanni avea detto non verrebbono mal per od mese. Bar- 
tolomeo di ciò non confessò cosa alcuna ; sol disse, ndla sua partita aver 
detto, per parte de' compagni, come Bernardo loro ambasciatore andava 
con commissione, e che se alcuna differentla fosse, egli aiutasse la ma- 
teria, e acconciar le cose. Né prima gii parlò oè praticò mai sopra tal 
maleria né con lui. Solo ser Martino avea praticato. Avea parlato In 
presentia de' compagni come s'uga. 

Par parve che si mltigassono alquanto udite tante cose; ma di- 
cendo sempre, l'inlknle essersi nxwso in beneplacito della Communità, 
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I, e udito messer GlovaoDì Dita ; e coDchludendo per 
ino DOD verrebboDO die per sediclmila florioi, e compi- 
ute; e oltre a citt, prorlsiODe a' padroni « gealilbuomiDJ 
Dine deliberavono partire il di segurate e pigliavano li- 
resono. E dall' Uficio partirono, pigliando per mano tnt- 
inaaco per i'Uficio ginstiScalo bea tutto, e raccoman- 
> la Communlti alla Maestà dello Re e dell' lafonte. 
eli'UBcfo tre andorono a' Signori. Dissono tatto come 
«dota. Prima aveano sentito dagli ambasciatori la ca- 
veuuta , avendo detto a noi non la direbhono, sol vi- 
ìignori n'aveam conferito co' Collegi. Udito la cosa da 
loro. Dissono, pensassimo che fosse da tan. Parve loro 
Naso, di' era loro assai noto, oMstrando come da sé 
gli ; e movendo eglino alcuna cosa s' Ingegnasse rimuo- 
aione. Fu la mattina da loro. Conferirono con lui tut- 

ragioni s'Ingegnò rimuovergli dell' oppenione. Di poi 
anglalo gli ambasciatori con Bartolomeo del Nero , es- 
da Diano e Luca di messer Maso, s' ingegnorono I^gii 
non ci fu modo alcuno. Parve a' Signori , udito tutto , 
llegl, da' quali furono consigliati, e simile da' Dieci, te- 
io di Richiesti , e di cib si pigliasse partito. E cosi fo- 
ran numero, l' altro dj. E prima, detto per uno de'Dieci 
«nsiglio, quasi tutti consigllorono, la materia non s'ab- 
lo pericolo de' mercatanti e del navicare, e per la repu- 
di ragione non fossimo obbligati, pigliassimo accordo; 
lentia de' Dieci tutto rimettevano. E cosi ci oomandaro- 
dito e Consigli, pigliassimo quel partito fosse migliore, 
rono nei loro parlare che la 'nlentione era non ci par- 
ato. 

sopra dò a' di SS, che a' di 97 aveano avuto il Con- 
mo si mandasse voce viva con quella commissione si 
volta per noi, e che agli ambasciatori si rispondesse 
ili' Infante; e cosi si rispuose. Il percbè stettono assai 
, e presono tempo a rispondere la mattina seguente, 
licendo che aveano inteso nostra risposta. 

A' dì 16 di febbraio liS4. 
er messer Matteo e per me con l' ambasciatore dei si- 
Senltmo tutta sua bitentione ; la quale fu come di sopra 
indando se '1 Papa interverrebbe; rispuose, sperava che 
rebbe al Duca le sue terre ; e non le riavendo, speravan 
npresa. El Conte d'Urbino sperava interverrebbe, per 
r meianità della figliuola, e per lo sospetto del Duca. E 
t il passo per lo suo e per quello di Città di Castello 
uitie, se ne' mari di qua fossimo appressati etc ; e che 
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Pie^entile governaTa era genero del figlinolo del signor Halateela. Con- 
tro a Halalesta non moverebbono ; ma essendo diobbo a loro, forebbooo 
contro a loro. La provlsione Rmm lance SO , ciò quello fbsse per lance 
50 ; la condotta per lo Agliuolo fosse lance SSO in SOO ; [1 t«inpo , per 
tiQ anno; la coaderentia, s'intendesse di seguire tolte le nostre Tolonti 
e comandamenti, amici per amici e nlmici per nimicl. Era di ntcissili 
presta risposta. Il ano termine della tornata erano di 10, era tutto mar- 
ooledi cbe viene. 

Avemo novale, come Pianettolo, cioè la rocca, s'era rlBTnta. Fa 
rlpnlalo buona oOTella , perchè soprasta a Galeata ; e avuto quello al 
poterà dire essere rìaTota Galeata. 

Scrivemo a Roma, s* ingegnasse l' ambasciatore avere ultima Inten- 
tlone del Papa sopra fatti della lega , seguendo la commlBsIone area. 
E non diliberando qnella, e ptacessegli con Bologna, eravamo contenti, 
con consentimento de' Cardinali, mettendo nuovo legato, dando ricetto, 
passo e veliflvagila, comandò al passar delle genti del Duca, e br con 
effetto tutto ciò cbe si richiede al suo potere; mettendo Ini lance mille 
e noi 50U, e pagando fiorini BOOO, e mille al melano; dove nella sua 
lega eravamo contenti, al maestro 10000 et al mezano 2O0O. Facessesl 
per cinque anni. 

Scrissesi a Roma all'ambasciatore sopra Tatti di condarre el Con- 
ticino e Hicbeletto seguisse la commissione data, con lance SOO e fonti 
SOO, per otto mesi o per 6, e altretantl a piacimento. La presta, fiorini 
60 per lancia, fiorini 18 per lancia e uno di provigione, come nella 
commissione si contenne. E dove questo non piacesse, comprendendo si 
contentasse dell' aspetto, Il ticesse, e obbligasselo per tre anni a fiorini 
15000 per anno, con condurlo al presente come di sopra; e finendo la 
condotta, fosse pagato come in aspetto, e durante la condotta come 
condottiere; e l'aspetta entrasse nella condotta. E ancor l'aspetto fosse 
a tre anni, a piacimento, con la sopradetta condotta. E non piacendo, 
l'obbligasse a non e' essere contro, per tutto II tempo ddla lor vita, come 
era Sforza, per fiorini SOO l'anno. Intendendo in tutto ciò si dice di so- 
pra ancor Hichdetto col Conliclno. Scrissesi la lettera a Neri di Gino, 
amiusciatore, e maodossl, e percbè la prima gii s' era scrìtto non sopra- 
stesse più che per tutto U presente mese, gli si scrisse che se vedesse 
In acconcio de' fotti dover soprastare dieci o dodici di ancora, il faces- 
se. Avemo essere avolo la roccha di Pianettolo In tutto, e provedere ed 
avere dell'altre cose etc. E che le brigate del Duca erano appresso ac- 
campate. Sollecllossi mandare gente d' arme e fanteria e vettovaglia e 
fomimenU. 

A' di 17 di fobbrato. 

Pratlcossi sopra la risposta all' ambasciatore del Signor Halalesta, e 
mollo si disse prò e contro , mostrando l' utilità era , Intendendosi con . 
lai e co] Conte d' Urbino per far aiepe, e 1 Duca non passasse più avan- 
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r accordo era Atto con HalatesU arebbe effetto, e 
e al Conte d'Urbino, et a Città di Castello, e 
o ■ Perula e a Siena e a Areno, et in contra- 
oteva avere dalle terre di Halatesta son poste in 
iignor messer Pandollb e Carlo e qnelle del Conte 
irreiwDdo 11 Coole all' accordo noo se ne poteva 
renendo, veduto quanta provvisione Ualaleata do- 
lce e delle 250, per lo figliuolo , e 1 Conte andie 

spesa, eoo dell' alu« imprese s'enno Ihtte e per 
e. E In ogni modo il Conte d' Urbino era con noi, 
lai ogni cosa si come accomandato. E queste ra- 
Papa essendo costoro servidori e pareoU non gli 

Veduto il nostro aiuto gli lascerebbe , e altre ra- 
dei Signore measer Pandolfo col Conte d' Urbino, 
spendere. Aspettavamo Galeotto da Ricasoll nostro 
i d'Urbino, sopra questa materia e altre. Prima, 
cnna risposta. E die 1 Papa, con parole , poteva 
.1 ; quantundie ci reodavamo certi, ancor il Signor 
tia del Papa non (irebbe coaderentla o lega o al- 
imbasciatore. Averne da Pisa, In Porto esser glunle 

l'armata dovere essere a Colliveri. L'ambascia- 
w, venute a Livorno: dovea venir qua a noi; era 
a era venuto. Messer Spinetta da Campofregoso 
essere a lui perchè per lui mandava. Prima , gli 
lartisse per dar compimento alle pratiche con lui 

sopra le due galee grosse, una galea sottile e tre 
, per furto Genova. E nel suo partire gli fu detto, 
)sse vuiuta per lo comandamento del Re in lor bro- 
a con isperanza de'florini 8000 che altra rolla si 
in mese, per beveraggio, facendo contro a Genova, 
xa iateotione, e che trovandosi con l' ambasciato- 
rendendo questo levarlo dalla oppenione. 

A' di 18. 
■e. per iscrìttura, al Rosso Sassettl andasse a ri- 
TartagliescliI, e sapesse se volevano essere a' nostri 

Infino in 500, il più alto, di presta fiorini 60 per 

mesi , e altretanlo a placìmenlo. Non femassef 
ndo, volessono lìcenlia dal Santo l^dre rlspondes- 

1 noi. Dipoi andasse a ritrovar Piero da Nararrino 
I di sua Inlentione perfino in lance 150, per sei 
nti a piacimento, a soldi usati e presta, come di 
uà avvisasse etc 

A' di 19. 
ovanoi Dieo , catalano con ambasciata al iKMlro 
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Cfido, per ptrte de))' ambaBci&tore dell* Intuite , li quaìe ambuclatore 
en in Porto Pisano, con )e dne galee. DEue per wntlre n ned eraramo 
nella mededma dispoeitlone die quando si nundò Bernardo d' Ugoccione a 
trovare l' armata, cbe aoo ai troTfr, che allon prottoriva, per bereraggio, 
per un mese, all'armata, florìni 8800 contro a GeooTa e soverUre U ano 
stato. E ancor per sentire se )e cooditloo di Uenova erano ne' medesimi 
termini. Che le eravamo nella medesima fnteDtlCHHi, l'ambasciatore tw' 
rebbe qna; se no, si partirebbe, e l'armata andrebbe a suo viaggio. 8 
a questo voleva aabita rlsposU e aania dilatione. 

Fa risposto non era possibile, per a) presente bre r]cisa risposta, 
perchè questa materia toccava non solo a noi ma ancora a que'da Cam- 
pofregoso.' Hesser Spinetta era ito a Pisa, ma si manderebtn subito per 
Ini ; conferirebbe^, e darebbeiegli risposta. Le condllion di G«iova è Be' 
medesimi termini. Fu contento aspettare. Scrissesi e mandossl cavallaro 
a messer Spinetta, e che n' avvisasse ancor mesaer Tommaso, al che qua 
potesse maiidare chi praticasse. 

Tennono lettere da Ferrara, dal Marchese, come il Daca di Milano 
avea scrìtto gli mandasse mesaer Nanni degli Strotii , perdiè con lui 
Toiea parlare, per rispetto della pace con Fiorentini. E slmile scrìsse a 
messer Nanni, andasse, e che gli mandava il salvocondotto. Handocci il 
Uarcbeee le lettere del Duca e messer Nanni ancora scrisse all' UAcio, 
narrando tutto, e dicendo, 11 Marchese cosi gli comandava , e che gli 
(MNiveoiva ubidire, posto non avesse sperania di conclu8Ì(»ie. E come le 
cose aegnissooo aviserebbe. 

Ginnse da sera ser Niccolò cancelliere del Conte d' CrUno , tornava 
da Faenza, per ioducere il Signore all'accordo col nostro Commune e 
per la liberatione di Niccolò Piccinino. Riferi avere operato Niccolò non 
andrebbe a Milano al Duca. B oltra questo, Il mandato dell'accordo esser 
fatto io Simone del Conte, el qnale era ito a Urbino ; egli averlo ro- 
gato, e con dlfficultà grandissima avere indotto II Signore all'accordo; 
perchè diceva sotto speranza d' accordo essere stato calvalcato e messo 
a partito soo auto io Valdilamona. L'accordo era in tpiesu forma della 
qnale non si poteva levare nh porre, e non pativa Indugio, cioè : Voleva 
la condotta in sé, di lance 450, nelle quali fosse Niccolò Piccinino oon 
lance SOO. e lance SO gli dessimo noi di quella brigata del conte Oddo 
e Niccolò Piccinino, e lance SOO bcesse egli come gii piacesse : ben era 
sua inientione pigliare li più potesse di quelle brigate del cmte Oddo 
e Niccolò. La ferma per nn anno, e un anno e otto mesi a piacimento 
del Comune, o sei mesi ferma e sei a piacimento soo. Veniva per on 
anno, fiorini 60 per lancia di prestanza, e 1 soldo osato e la provisio- 
ne del fiorino per lancia. E oltra questo voleva, fatta la paco, libera- 
mente il Castel d'Oriuoio. Nulla diceva delle nosue terre, com' altra 
Trtta s' era detto. Sei lance a viu di Filippo dei Conte quando volesse 
cominciare ; e hi questo mezo avesse fiorini SOO per anno, perfino cbe 
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ilare I) soldo delle lance, fiorfoi 300, dova prliM a'm* 
I d'Urbino di 100 daTaui; e fiorini WO a Filippo dove 
E anco fiorini iOO a) preseaU, per donare a qaaUro. 

A' di SO. 
«ser Giovanni Grimaldi da Genova ei quale a nostra pn>~ 
123 II mese, per non oSbodere con le sue Aule In mare 
signor di Monaco. Visitò l'Uficio, moetnndo quanto era 
CommiiDilà. E oltra ciò disse, aver nuDdato al Conte Car- 
b' era fuggito dal Duca per sentire di saa btenlione cod- 
comprese si disporrebbe i>ene io hvor de' Fiorentini: di- 
I noi attendere, avea 11 modo a sentire e praticare; e ohe 
B di buon volere. Domandò ancora danari delle sue paghe. 

A'dì SI. 
1 Galeotto a Urbino nostro ambaacialore, eravauio contenti 
col Signor Hataieata, dove l' accordo del Conte d' Urbino 
i coDchiudesse ; dandogli lance 100 e fanti 800. Operasse 
li si davano al Coute d' Urbino fosse contente a 600 ; si 
a l'uno e l'altro mettessimo cavagli 90O. Dove non iosee 
lance 100 , fosaono più IOO cavagli , bceodo contente 11 

scemare de' 700 e cento sopradetti. La férma per.... 

A' di S3 di febbraio 14Si. 
a Neri di Gino a Viterbo , oltra la commissione area di 
:onticino, se vedesse mancasse per non avere fino inlan- 
wotisse eoo piò vantaggio potesse fino a quella q«aotità. 

A'di SG di febbraio UH. 
fonte con lettere, da Neri di Gino da Montefiaecone. Scrisse 
i Viterbo, perdiè fiouacorso Alderottl gli avea mandato a 
se, percbè l'ambasciatore del Duca avea dato danari cioè 
a al Cornicino e Hicheletto, per parte de'danari serviti. 
iMuloitae molte cose, li Gonticino.... voleva ritrarre l'ul- 
i, epetialmente sopra la ^curtà dì suo stato in Puglia da 
e dipoi andare a Roma. Andò Bonacorso a Hontefissoone 
li tutto, dicendo, andando a Viterbo potrebbe, ma non con 
9vagli andasse a Roma. Non parve a Neri. Diliberò tor- 
, Disse a Bonacorso s' intendesse con Bartolomeo de' Bar- 
ici assai, Neri non essere ito a Viterbo ok a Roma , e 'I 
)llÌberossi, toinasie indietro, essendo trovato tra via, e 
Itoma a conchindere, potendo ; e simile si scrisse a Bar- 
irdl praticasse, e che N«'i verrebbe; e mandògiisl la com- 
) avea Neri, excepto le lance 100 fino in 800. 
li condocere Lodovico da Fermo, scrivere a Galeotto da 
noe tre quattro^ e fino la ftnti ISO II neglio ri potesse. 

A'di 81 
si Neri a Viterbo e Rodi. Vtue tao in Flrenn per ìn- 
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formarel sopra cif>. Forno conteiili. Ebbe commissione fare ultimo di po- 
tere, di conducere e detti Conticlno e Hicheletlo perfino in lance 800 
con gli altri patti t»imi ; e dove il Papa gli voleste per s6, concedeste 
dell'altre aae' genti, come Luigi da Sanseverino, Piero da Navarrlno etc 
Et essendo contento, desse a Luigi lance 300 penino In 350 e fino in 
boti ttOO, e soldi osati fino in fiorini 60 per landa ; e a Piero fino io 
lance 150 operasse col Tesoriere Cardinale di Siena e Brancaccl ; par- 
tasse con Bonacorso. E dove pur s' acconcfasson col Duca, per Hezo di 
Bonacorso, s'ÌDgegnasae rompere le dette brigale del CoDtìciDO e Midie- 
letto, dando fino In fiorini 70 per lancia fino in lance 300 in iOO etc. 

Scrissesi a Iacopo di Tbomò d' Arezio percbè ora amico di Mlche- 
klto, andasse e facesse quanto da Neri gli Tosse inposto sopra ciò, per 
rìdncere Micheletto a' nostri voleri. 

Scrissesi al Capitano d' Arezzo, s'iogepaase metter pace tra' citta- 
dini d'Arezzo, che briga aveano, per miglior modo potesse, e non po- 
tendo gli costringesse a triegaa. Veonono ambasciatori di là da' Priori 
sopra questa materia. 

A'di S8 di febbraio USI. 
Averne lettere da Urbino da Galeotto nostro ambasciatore , come 

a'di. si conchiase l'accordo e cnopllossl tutto tra 1 Conte d'Urbino 

e 'I Signor di Faenza da una parte e '1 Commune di Firenze dall'altra, 
con patti modi e condltloni «Hoe nella commissione si conteneva. Al 
Conte d'Urbino dobbiam servire di cavagli 900, avendo guerra dai Duca 
o gente dal Duca di Milano. 

A' di IS di marzo liSi. 
Avemo lettera da Galeotto, data a Urbino, a'di f 7 del passalo, per 
la qoale replica la coocIusiODe btta dell'accordo. AspettavasI il messo 
da Faenza. Domandava e fiorini 4000, de'qnali s' era proveduto alla mag< 
gior parte In contanti. Diceva, eer Niccolò venivi e sviserebbeci di tutto. 
Riconducemo Lodovico da Harradl con palli modi e oonditionl usati 
per sei mesi prossimi. 

Tenne ser Niccolò, disse della conclusion fotta. Anco per parte del 
CoDle d' Urbino domandò se d contentavamo pigliasse per accomandati 
le catteUa di Sarsina que'da Ghiacciooio e 1 Conte Piero e 1 figliuolo 
da Bagnlo, con alcune cailelletta tewvan di messor Giovanni Gamba- 
corti di Bagnjo; e ancor que'da Carpigoa. Ancor disse aver trattato nel 
Borgo a San Sipokro, se contentavano «1 scoprisse: perobe '1 Conte vo- 
leva andare a Roma. Prima andasse, si contentava saper di nostra ùi- 
tentione, e cosi que'del Borgo presto si contentavano sapere che deli- 
berava. Bicbiese anco, per rispetto delTandata a Roma di tanìi 300, per 
fornire sue terre. Fu risposto, eravamo cmtentl pigliasse per accoman- 
dali que'da Ghlaginolo e Sarsina : ancor que'da Carpigna excepto alcuni 
castelli teneva 41 Prinzivalle da Montedogllo e alcune castella teneva 
il figUucdo del Conte Fiwo. Eran sote di messer Giovanni Gambacorti ; 
Akb., l.»^ Strie, T. ITI, 9 
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18 DIARIO 

l'avean prese; noa c'era bonore conseDtire diqaetle. A.'fatli del Borgo, 
g[ disse vi teaessono su le mani; dod si Tacesse bulla prima che vedessi- 

la fine di qoesli fulti di Faenza ; e a questo per bora b' attendesse. De' 
Dtl non potavamo per non sfornire e nostri luoglil e le nostre frontiere. 

Attesesi a praticare e modi di dar compimento all'accordo di Fa- 
ixa; trovare el denaio, che bisognavano Horìni USOO, per mandare a 
lodigUaoa ; e Ikr la commissione a Bìndaccio da Ricasoll che l'elegge mo 
« mandarlo a Hodigliana cA danaio, dar modo e conpimeato a tutto 
isleme con ser Niccolò. 

A' di 3. 

Fecesi la commissione a Bindaccio, la qual contenne andasse i Ho- 
igliana ; porterebbe e manderebbonsi fino fn lìorini IO mila : e qDSii , 
Illa la ratiBcagione in Torma come gli sarebbe data la copia e lasciato 
iccob Piccino, per via d'essere fuggito o per altra via, desse e fio- 
ni 10 mila. £1 resto sarebbon dati qua , quando ^ mandasse la gen- 
); e se pur lì gli volesse, scrivesse presto e manderebbonsi. Dove 
9D ratilìcasse il Signor di Faenza, come è detto, e lasciasse Niccolò , 
11 si desse fìno in fiorini 4000; dicendo egli aver bisogno di danari. 
aUlicando, e non lasciando Niccolù, ancor non si mancasse della fede 
el danaio Bno nella detta quantità cbe portava; promettendo lasciar 
[iccolò come ne' Capitoli si contiene fra cinque o vero sei di doverlo 
■sciare ricevuto il danaio; e andasse con volontà del Signore e suo sal- 
ocondotto a Faenza, confortasse il Signore a lasciar Niccolò. Intendes- 
esi col Signore e con Niccolò de'modi, e tutto si facesse cautamente, 
liccolò confortasse, e tutto gli dicesse quanto si era follo, e inlendessesi 
on esso. Pigliasse fondamento come potesse di quel pagasse, obtiggndo il 
fgnore come potesse e ricevendo la fine, per le mani di ser Filippo o 
'altri come paresse, per modo segreto ; e del modo a tutta la ratifica- 
Jone, cioè la copia per consiglio di messer Nello e messer Giovanni di 
Lgobbio e ser Martino. 

Vennono di poi le scritture da Urbino, e parve a ser Martino non 
lisognasse mutare la forma, e che stesse bene la rattiicagione detta. 

Scrlssesi a Roma, a Neri di tiino seguisse la commissione datagli 
ler la lettera scrittagli, cioè seguisse col papa, pigliasse il Conticino; 
lOl r atassino fino in fiorini 18000 per un anno: e cosi s'era scritto a 
lartolommeo de' Bardi. A lui, cioè Neri, si disse più: veduto a questo 
on fosse luogo andasse fino in fiorini 15000, o ciò consentendo il Papa 
eguisse la commissione di torlo per noi, come ave (sic) In commissione 
no in lance 800, 

lo scrissi con volontà dell'UGcio, in mio nome e di mia mano, al 
higedi Vinegia, rispondendo al brieve m'avea scritto per risposta del 
dìo de' di 8 di febbraio ; e l'effetto fu ringratlarlo dell' opera avea fatto 

1 come avea ricevuto etc. Era piaciuto, e cosi s' aspettava essere avi- 
ato di quuito fosse seguito ; e mandossi per lo procaccio. 
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Ds Tloegla a' ebbe come il conU Carmlgnuola era giunto in Vlne- 
gìn, Tenato per la ria della Magna Bcoooscfuto. 
A' di idi marzo. 

Venne uno geoDosclato. Recava lettere a Fruosioo di Cece da Ver- 
nzzano : Don era lo Firenze. Trovò Vieri Guadagni all' UQcio. Disse a 
Ivi, com'era mandato dal Conte Carniignuola , da TrivigI , che ivi en 
renalo per b via della Magna. Sentiva, Fmosino non essere nella terra. 
Diceva a Ini àn si mandasse un pratico e iotendoite, con autorità di 
spendere pochi danari a Padova; e die egli metterebbe Innanii cosa die 
sarebbe utilissima per io Commone ; dlmoetraodo gran segreto. Giunti 
ail'Dfido, subito al elesse per mandarvi uno; fu messer Bartolomeo da 
Hontegonzi: perchè tornava dall'Imperadore; stlmoBSi alcuna cosa do- 
vesse dire intorno a' fatti del Duca di Savoia, perdiè di là en stato il 
Conta detto. 

Venne Niccolò da Tolentino dalla stanta, proplo, per la cagione disse, 
come sentiva, Giovanni da Camerino essere condotto dal Duca con con- 
dotta di lance 300, nella quale interveniva Piero da Navarriuo , Mala- 
testa de' BaglI<Hil , quel da Sanseverloo e di quo' da Fabriano. Dovesn 
dar ricetto alle genti del Daca in castello, avea fatto il detto Giovanni. 
Era contento condursi con noi e lasciare il Duca ; dar ricetto a' nostri 
in dttà di Castello, e fosse nostro accomandalo. Avea preso termine alla 
risposta fino lo giovedì a' di 8 di questo. Era venuto in persona, per 
non commnnlcarlo con altri ; e cbe anco questo si tirava dietro altra 
coda. Diceva certo avere da Berardo da Camerino , e da altri fidati , 
die sapeano come il ConticinEi era fermo col Duca. 

DIIIberosBi per allora scrivere a Roma a Neri nostro ambasciatore, 
dicesse al Papa tatto della condotta del Duca, e la Ibrma, non nominando 
onde r avessimo ; e a Niccolò si rlspaose tornasse ti di a sera, e a tutto 
gli sarebbe 6tto risposta. 

Fessi ]a commissione a nwuer Bartolomeo da Montegonzi andasse 
la maltlDa segnenle, a' di B, al Conte Carmlgnuola, per intendere quel 
volease dire ; anlmasielo contro il Duca ; inducesse e Vinitiani «miro 
al Duca, e simile il Signor di Mantova ; Irovasselo a Padova o Vinegia 
Mantova, dove sentisse fosse, o Trevigt. 

Avemo lettere da Galeotto da Urbino, per le quali diceva la con- 
clnslwe btta, per ancora non essera venata la ratlOcagione; e dubita- 
va, posto il conte d'Urbino non dubitasse. Soliedlava danari. Rimetteva 
r andata del conte d' Urbino a Roma nella diliberalione del Dieci. Dice- 
ia essersi scritto e mandato a Roma al Papa per avere II «mlicino in 
nostro servigio. 

Risposesl a Niccolò da Tolentino, non si poteva per allora rispon- 
dere ridso, per le pratiche in cbe ci trovavamo ; coofortavamolo a pren- 
der tempo e prolungare. VedessevI forma; secondo It tempo cttMigllasw, 
■1 seguirebbe, e presesi tempo a rispondere. 
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Vdl K di oario. 
Avemo lettere da Galeotto. Disse il maailaUrio da Faenia essere 
perchè era spirata la commissione in Galeotto , era per 
io , giuQse a' di 3 dì marzo. Non potò ratiBcare , ma con- 
»me mandatario di duovo si /acesse e fermasse qael di 
Ile Galeotto aralo da noi la procura potesse ratificare, e cosi 
e facemawla e mandossi a Urbino ; e DODdimaaco si bcesse 
rdioato, ralittcare a Modigllana il SigDOre. Disse Galeotto, 
UrbiDo dililMrava al tutto andare a Roma; domandava un 

per lo Commune nelle sue terre, avesse autorità, bisogoando, 
Mtre genti etc. Domandò fiorini lOOU per tutto 11 presenta 
legla; ponessesl alla ragione della sua provisione. Itamandò 

roba per la donna di Berardino. 

sesi a Niccolò da lolentiao, tenesse la cosa io tempo, alcuni di. 
liceolò da Uzano lettere dall' Aquila, potavamo avere a'aostri 
liuccit^ con lance 3Utt ; forse sarebbe per meno. 
A' di 6 di marzo. 

1 lettera da messer Nanni degli Strozzi, per la quale diceva 
Qte la iH-atica tenuta col Duca di Uilano quando mandò per 
oli e quali il Duca domandava, vegnendosi a pace. Tra gli 
a rìstituire tutte nostre terre in qualche luogo. Noq voleva 
litri. Fumo co' Signori; dissesi tutta Diliberossl si tenesse 

pocAi per r llicio nostro, e seguissesi quanto si diliberasse ; 
'nella nostra Audientia. Propuosesi ia lettera di messer Nanni, 
Dogie di Vioegia e le mie io gli avea scritte. Dissesi ancora 
"a bito intomo alla condotta de] Conticino e della commis- 
sri di Gino Capponi avea , era ito a Roma. Gonsigliossi, più 
i mezaoità de' Viniliani , non si rompesse la pratica di messer 
lìasse tempo ; mandassesì a messer Nanni voce viva. E cosi si 
Ito si fe'dopo la lettera alcuni di. Del Conticino, si consigliò 
lasse ; operassesi il Papa il pigliasse, eliamdio mettendo noi 
migliaia di fiorini e piii per un anno. Non si soldassono le 300 
be avamo dato commissIcHie. N<hi potavamo oQeodere el nimi- 
lua ; a nostra difesa bastavano lance 1900 e Tanti 6000. Come 
ivamo de' folli del Conte d'Urbino e di Faenza, commenda- 
lamente. Alla pace s'alteodesse, e nondimanco si provedesse 

A' di 9 di marzo. 
)rono e Signori gli haomiol, per porre il residuo delle 24 
Non si vinceva. Handorono per l'Uficfo, a ciò dicessono il 
Commune e confortassono. Dissesi per Nicolò da Uzano co- 
mò per dire el bisogno del Commnne, di che eravamo bene 
er rispetto dell' Uficio che tenevamo ; e malvolentieri si ve- 
fortar di gravezza e di spesa, che a noi come agU altri cil- 
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Udini dispiaceva; ma perchè maggiore inconrenfente e pericolo dod se- 
gtUtasse, cosi si risiedeva bre per poter supplire al bisogno del Gom- 
mone. Avamo dt spesa il mese circa a 50 migliala di fiorini, io lance 1600 
o circa e fiiDti 6000 fo 7000 ; e co' nostri soldati , mancava alla cassa 
della condotU fiorini 4000. In cose atmordinarie, di spesa più di florini 
4000, come s'è, dare meio soldo a pfii nostri contadini venuti al basto 
per la gnerra (e non possono santa), e altre cose etc. Trovavamci de- 
bito con mercatanti circa cioqnantuno migliaio di fiorini. Del prestan- 
zone, fociavamo ragione se ne potrebbe ritrarre circa fiorini 3S0OO ; e 
olirà la spesa detta de' fiorini SMOO li mese, crescerebbe ancor circa 
fiorini 6000 per alcuna cosa utile e necessaria (die per le mani aramo : 
accennando e Ibttl d'Urbino e d{ Faenza, posto non si specificasse etc. 
Si ci» mancherebbe 11 mese e fiirebbesl debito florlnl SOOOO. Tutti E ri- 
sidui posti fino a qui erano obllgati al debito de' Dieci vecchi ; si che 
di quello non è da ragionare. Conviensl adunche supplire d'altro, ol- 
tra al prestantone dlputato per Io mese. Malvolentieri al conforta per 
danari, ma futile del Commune e la necessiti d'esso, e 1 debito del 
nostro UGcIo ne slrigne perchè altrimenti non si può governare a sua 
salvezza. Le genti ci sono converrà sleoo pagate quando i^e sia bene, 
e che sileno in punto e che possano servire. Graveza si conviene so- 
stenere per ruggirla maggiore. Il minor danno per Ischilhre il maggiore, 
e fiigglr pericolo. Se 1 nostro Inimico vedrà noi essere in disordine, 
potrà meglio offenderci ; starà pib nel ponsler della gnerra. Vedendo stiamo 
In ordine, porteremo men pericolo, e potrebbe plii (osto pensare a qual- 
die buono accordo e fine delie guerre. SI che in punto e In ordine ai 
debba stare per ogni rispetto, patire disagio e spesa per potersi, quando 
cbe uà, riposare, come fa Io "nfermo, per essere sano piglia la medicina. 
E perb confbrtlamo. 

Elegemo Piero di Cario, cbe andasse a messer Nanni a Ferrara, per 
fargli sentire la pratica io Palla teneva coi Dogie di Vlnegia sopra lo 
'nframettersl quella Signoria col Duca di Hllano di pace tra lui e noi , 
e fargU sentir tutto ; e che si diliberava aspettare prima la risposta dal 
Doge ; perchè m'avea scritto avere diliberato mandar lor Segretario al 
Duca per sentire di sua lutenlione. E per6 pigliasse forma buona in so- 
pralenere la cosa sania spiccarsi e rompersi dal ragionamento di pace 
tennto coi Duca tanto la risposta venisse : perchè , potendo noi averla 
per mezanllà de' Tinitiani , ci pareva meglio non rompesse. Conferisse 
con lui tutto e da lui pigliasse consiglio. 
A' di 10. 

Andò Piero di Carlo con la commissione, e a bocca non gli si disse 
altro ; messer Nanni a trovare II modo di prolungare la cosa. 

Rispnosesl a Roma, che seguisse 11 trattato die '1 Papa pigliasse 
a'suo' soldi ei Cwlicino e Mlcheletto, e per un anno noi daremo flori- 
ni 12000 con termini e con più vantaggio; e non potendo contanti, ei 
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lucesse {rigUaodo c^iaretta per bolla, da loro dod saremo offesi; come 

s'ordinò per gli savi messer Lorenzo RidolQ e messer Giuliano Davanzali. 
Scrissesi non pigliasse el ConliciDO , e ancor le lance 350 di cbe 

avea avuto commissione, se altro non fi»se scritto. Fu scritto la sera 

s'ebbe il Consiglio. 

niiih.^ai]Qo cavagli di messer Batista e fonti di Pisa, fileuniandas- 
BDioola e Romagna. 

A' di Udì Mano. 
I dal Podestà di Decornano, aver presi due, come era stalo 
1 Commissario di Premalcuore, Rosso de'Rosti, per trattato in 
«. Egli ancor n'avea [»^i alcuni. 

imo al Podestà detto, mandasse e detti due per lo cavaliere 
tore el qnal mandavamo, e al Commissario esaminasse e pnsi 
i. 

ì da Regluolo come il Rosso cavallaro che portava fiorini SISO 
08, a fiindaccio era stato egli e 'I ^miglio presi e legati da 
be aveamo chiesti a Pagolocclo da Perngia , per Iscorta e 
tolto loro e danari. Furono presi a GasagUa e sofvsdetti e 
lanari. 

(Contmna) 
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ALLA BIOaBAFU DI SER BRUNETTO LATINI 

OOKTRntlTO DI DOOUmilTI 



Conformemente a qneeto csrattero dì semplice oontrìba- 
to (1), 1b ilhutrazione degli Atti consiliari olie segoono sari da 
me limitata 1.', a porre in rilievo la parte presa in oiasoon 
Consiglio da ser Brunetto; Z,", accennare quel ohe il documento 
stesso contenga, d'importante alla storio. In nna biografia, 
doTO alla esposizione e alla (»itioa dei fatti nulla deve mancare, 
ciascuno di questi Atti rorrebb'esaere (e di cosi fare io ebbi 
altra occasione) ricongiunto a' suoi correapettivi ; sia per 
ciò che risgnardi l' intero srolgimento, che spesso durava 
mesi interi, delle disoiuaioni e deliberazioni sopra un dato 
fatto od ordine di fatti , sia relativamente al giro, ohe cia- 
scuna disouBsiohe e deliberazione doveva compiere, de' vari 
Consigli. Imperocché b noto come ciascuna proposta dei an- 
premi magistrati veniva portata suoceasivomente ne'Consigli, 
come dicevano, opportuni : in quel de'Cento ; in quello spe- 
ciale del Capitana del Popolo e Capitudini delle Arti, poi in 
quello generale ; nello speciale del Potestà o del Comune, poi 
nel generale ; oltre ai Consigli accidentali di Savi, e agli stra- 
ordinari Parlamenti. E solamente quando erano percorsi tutti 
questi distinti gradi, si poteva far capo alla deliberazione o 

(1) CIO cbe qui Bs ne pubblica, b parte d'nns Appendice ad nn libro 
die luolrt ira breve por cura del prof. EoduKo Renler nella Colleilone In 8.* 
del Sncceasorl Le Hoonler: IMlavila a AeUe optn ii Bntntllo Latini, mo- 
nograna di Thor Sandby, tradotta dall'origlDale dinegej con Appendici di Isi- 
doro Bel Lnngo ed Adolfo HussaAa, e con M lesto critico del Moraliìtm Dogma 
(Il Gualtiero dalle Isole e dell'in toguendi «t taoMdi di Albertano da Brescia, 
principali fonti del Tetoro. La Direttone ioiVAroliivio Storico /loJioM, lieta 
di inDODiiare una pubbllcailoae cosi importante alla critica storica e let- 
terarie, rlngraila 11 prof. Renler e gli editori, cbe le concedano 41 antlelpame 
t^l ttudlosl questo ugglo più strettamente rlsgoardinte la storia. 

La Di unno. 
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24 ALLA BIOGRAFIA 

FroTTÌsione. Nel presente Si^gio, pertanto, i«coogIiendoaÌ i 
soli doctuneoti dove occorre il nome del Lstìnì, ù avverta bo- 
ne ehe ciaKono di eeai h, rispetto al suo contenuto storioo e 
politico, come on anello distaccato dalla propria catena. 

Qoeatì Atti ooiuiliui sono trentaqoattro: il primo, de) di 
21 ottobre 1282 ; l'ultimo, de' 22 loglio 1292 : ossia, col de- 
cennio che corse dalla oostittuione del magistrato de'Prìori 
al rafEbrzamento della democrazia mediante gli Ordini della 
Giustizia, abbracciano il periodo più vigoroso e più sano 
dello stato gaelfo ; essendo poco dipoi incominciati qaelli 
scandali della Parte, ohe ebbero la loro piit trista e famosa 
espressione nelle scissioni di essa in Qnelfi Neri e Qnelfi 
Bianclii , e nella violenta scomnnicazione di questi fra i G-bi- 
bellini. Ser Bronetto , morendo l'anno 1294, non vide quello 
strazio cittadinesco ; ma potè faiglielo presentire la cieca soo* 
noBcenza con la qoale U popolo guelfo si aEErettava a rimeritare 
i benefizi di Giano della Bella, macchinando la sna cacciata: n& 
credo che Dante gli avrebbe attribuito le fiere rampogne con- 
tro " quell'ingrato popolo maligno dei discesi da Fiesole „ , e 
la conferma della " vecchia loro fama di orbi „ , ove tali vera- 
mente non fossero stati, intimamente noti a' suoi benaffetti di- ' 
scepoU, i sentimenti di lui. Ed invero amarissim^ se ad altri 
mai, qnelle discordie della cittadinanza e della parte conveniva 
riuscissero per coloro che, come ser Bmnetto, nati nel primo 
quarto del XIII secolo, avevano assistito al contrastato affor- 
zarsi del Comune guelfo fra le vicende delle due grandi fa- 
zioni imperiale ed ecclesiastica, feudale e popolana; che ave- 
vano, per un momento, veduto sovrastare ai giovani mnnioipii 
italici lo splendido, invadente, cesarismo degli Svevi; e contro 
di esso, raccolti intomo al Carroccio, ave^ pikgnato infelice- 
mente a Montaperti (1) ; e poi partecipato e cooperato al 

(1) Alla guerra senese del IHO, che Boi nells slrage dell' Arbla, ona pagina 
del preiloso Ubro di KmtaperH ci mostra avere tn qnalcbe guisa parteelpslo 
ser Brnneito, come Sindaco del Comune .ed Uomini di HonteTarcbl e saa 
corte. Nella qnal vesle e condlKlone , gli era comandato , a' di CS di ftta- 
bralo del iHO, che 11 nominalo Comone, per sd e per le terre solile avere 
Insegna con easo, e pe" Comuni di Caposelvl e di PletrSTelsa, doresM avere 
e tenere s servizio del Cornane di Flreue DB'lnMgna ed un padiglione. SI 
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trionfo degli Acgib e della Cbieaa sulla dinastia ghibellina ed 
eretica. Questi vecchi Guelfi doTeraQO, meglio che altri, tq- 

[vepuaTa allora la prima oste contro l Senesi , la quale ebbe eObtU tra 
l'aprile e U maggio, e termino col oranbaitlroeDlo di Santa Petronilla. 
In quel medesimo anno egli andA ambauslatore pel Comune a re Alfonso 
di Csstlglla , norello eletto all' Impero ; come leggiamo In sul principio 
del Ttioreuo, e confenDBDO 11 Villani (TI, luiif) e la mallsplnlana (aivi| ; 
e rllornando da qneirambasclala, si trovò Involto nell'esilio de'sool, dopo 
l'israuBto llontapertl. la questione ratta, s'egli sia stalo O'no a tempo a 
rimpatriare, e di qui da Plrenie esulare con gli altri GaelO, d del tutto 
Oliata; percbA quando la cronica {G. Vujun , Yl, liiji; ULisriniA- 
u, cuiii) fra le ■ principali case guelfe cb' uscirono di Ftreuie » nomina 

< ser Brunello Latini e* suol > , non Intende accennare alla persona come 
praseale e operante, ma soltanto alla famiglia, Indicandola, come si soleva, 
pel stu capo. Resta dunque fermo che essendo itati 1 Fiorentini, conforme 
la cronica para accenna, ■ sconfitti a Hontaperti inoanil che fosse fornita 
f l'Imbasciata b, Brnnetto seppe per via « eh' e' Guelfi di FIrenie.. .. eran 

■ foor della terra » [TtKntto, II, 17 segg.] menlr'egll era ancora di là da' 
Pirenei, secondocbè narra in qoel principio , cbe certo ba valore lelteral- 
menle storico , del suo poemetto ; e per tal modo si Irovil da smbasclalore 
esale, come quaranta e plb anni appresso doveva accadere a Dante , am- 
basciatore de' Gaeta presso papa Bonifazio ne' giorni cbe FIrenie cadeva In 
mano de* Onelfl Neri. 

Or ecco li documento, che sii a e. 11 del Libro di Hontaperti (Aacn. 
Si». Fiob.): 

■ HC(XTiiii, Ind. tenia, die lovls mi.* mensis februari). ictnm Florentle, 
e In eamlnaia Potestatls. Domlnna MarUnns, Index et assessor domini laooplnl 

■ Rangonla Del gratis Polestatls Florentle, presentlbus, volentlbus et cousen- 
«tlentlbos Caplianels exercllus, qui prò Comuni Florentle fieri debel, pre- 
«cepll Bumetto Bonacarsl Latini lodici et noterlo, «Indico, ut dlilt, Comanis 
( et HomlDum de IhHitegnarcbl et elot corte, prò Ipso Comuni et Homlnlbos 

■ hoc omnia petenti et volenti, ad penam quam dictus Poteslaa veliet auferre, 
> ut per se et terras solltas babere cum eia resillam el per Comunla de Ca- 
f poBelveetdePetravelgaeteonim corlls, habeanl et babere procureot voxll- 

■ Inm unum el unum padiglione, pro servltiis Comunis Florentle In exercltu 

■ mellus et bonorabiliui faclendls. Slatuenles el ordlnanles predici! dominos 

■ MarUnus Index Potestatls et Capltanel exercUus, exceplo Ygone Spine qnl 

< erat absens, quod predlctum Comune de Monlegoarcbl el elos curie, per se 

■ Il terras el Comunla sspradlcta, et Ipsa Comunla el terrae secum, babeanl 

■ eibsbere debeant naum voxlllum et unum padiglione el unum Gapltaneum, 
«absqne plebaln Cavriglle, pro servltiis exercitus metias et bonorablllus la- 

< dendls, ut dietnm est : qui capltaneas ellgaiur et delur eia. Hon prelu- 

■ dlcando ob aliquod predlctoram dielo plebatni de Cavrlglla, vel alteri pie- 

■ batul , In alila servililB et Eactionlbus Comunis Florentle faclendls. Salvo 

■ quod Comune el Homlnes de Vontegoarcbl el elus curte, et de lerr Is et locis 

■ predlcUs, non graventur vel compeltl posstnt ad expensas rei prò eipensls 

■ nilio ptdigiknu et eaHtMMdlcU pMMDs CBTriglle Td alunna plebatns ■. 
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dare quanto neoesBarìa sarebbe stata muta di forze e di vole- 
-! -™ .-^i-Tiente per raccogliere o conservare i frutti della 

altresì per guarentirsi dai pericoli delle ingerenze 
oriali, inevitabile consegaenza del modo come la 
stata ottenuta. Nell'animo loro doveva esser gran- 
la l'apprensione per la tutela di quelli che chiama- 
norì del Oomone „ , cioè i diritti, le franchigie, la 
so : e la loro opera vuol essere prìnoìpaJmente sotto 
I studiata. Ser Brunetto, che partecipò al governo 
gioino instaurato nel 67, e che insieme con gli altri 

la pace concordata '^ sotto il giogo della Chiesa „ 
il'hibellini dal cardinale Latino ; fn, pel suo pro- 
3, '^ notaio scrittore de' ConsigU „ o, come dice il 
., " dittatore del nostro Comune „ ; fu de' Priori ; 

trattare con gli altri Comuni guelfi ; e ne'Consigli, 
nbblichiamo gU Atti, difese gl'interessi, ormai in- 
i Firenze e di Parte Ghielfa. Del resto, ìo non credo 

documenti si debbano ricercare le prove di ciò che 
.ni scrisse, del " gran filosofo e sommo maestro in 
ante in bene saper dire come in bene dittare „ , 
tato " comincìatore e maestro in digrossare i Fio- 
rargli scorti in bene parlare e in sapere guidare e 

nostra repubblica secondo la politica „. Questo ò 
3el Tesoro e degli altri suoi libri, ne'quali " viveva 
che ispiravano sentimenti di reverenza pressoché 
i ai buoni popolani e artefici, della cui coscienza 
li Giovanni è specchio mirabihaente fedele : h il 
B la poesia di Dante consacrò alla posterità, cir- 
Buoi discepoli , insegnante ad essi " come l'uom 

documenti ci presentano il cittadino all'atto della 

reale : noi abbiamo da osservare in ossi e da sta- 
iva collaborazione alla cosa pubblica , d'un altro 
uel periodo al quale appartiene, attestataci dai 
cumenti, anche l'opera civile di Dante Alighieri 
!!ompagni. Brunetto Latini, mancato " così per 
' affettuoso desiderio di quella generazione ; la 
e in sì alto concetto, por non dissimulando i suoi 
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brutti trasconi di " mondano nomo „ (1) ; sa si fosse trovato, 
vecchio ottai^Dario,-a difender con essi la patria infelice con- 
tro le inteme alterazioni e le esterne oapidigie, li avrebbe 
certamente seguiti nelle file di quella parte Bianca, ohe volle 
esser guelfa senza n6 servire alla Chiesa né disconoscer llm- 
pero, e vinta e dispersa, ebbe in qae' due il sno Stwico e il 
sno Poeta. 



I. — 21 ottobre 1282. 
(Comulte;!, o. 45*.) 

Ser Bronetto Latini parla, insieme con altri, nel Consiglio 
del Capitano del Popolo, in presenza dei Quattordici, sopra 
un congedo di pochi giorni chiesto da messer Convenevole 
giudice delle Appellagioni ; sulla costituzione d'un Sindaco di 
parte Guelfa per le cauzioni ; e sul concedere i rettori ad 
alcune terre del contado e distretto. 

I Quattordici Buonoraini erano il magistrato istituito nel 
1380 dal cardinale Latino, e cUe per alcun tempo coesistè con 
quello de' Priori che gli successe. Vedi il mio libro Dino 
Compagni « la sua Cronica; I, 39-40. 

Rispetto a quel Giudice deQe Appellagioni, messer Con- 
venev<rf« (al quide altri congedi sì davano nel marzo e nel 
novembre), vedi il Dooum^ito IH. 

Fra i consigliatori col Latini , quel messer Bonaccorso 
BeUintùoni, o di BelliaoioD^ è uno de' superbi Adimari : uno 
dei pili operosi e favellanti in qne' Consigli, come puoi vedere 
da più luoghi del cit. mio libro. L'altro messer Bonaccorso , 
dell'Arco della Pietà, h degli Elise! consorti di Dante, il coi 
trisavolo Caociaguida ebbe per fratello Eliseo trisavolo di 
questo messer Bonaccorso (vedi L. Fasssbihi, Della fami- 
glia di Dante, nell'opera Dante e U suo secolo, pag. 57 segg. ) . 

(Il « Fa moDdano nomo ; ma dt Ini sverno fitls menilone, perO ch'egli 
• hi comtnclaUre e maestro In dlffrossare i FlOTentlnl «ee. >. G. Viuim , 
vm, I. E saperflao è ricordare li xv.* dsU'/n/bnio dantesco. 
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A conceSBÌone di rettori a terre del contado e distretto 
si riferisce aodie il documento di n." V. 

Die ni" infrante octobre [kgcuxxii). 

Consillnm CaptUoel bctiua fiiit ìd prosentia imj^. Primo, super It- 
ceoUa domini CcHivenevelis iudicis , usque ad kall mvembrls proxime 
venturi, non obstaate capitulo leclo. Item, super petitione Capitaneo- 
rum ?artis Guelforum , prò sindico faciendo prò carendo. Item , super 
petitJODibas de Trebio ; item, de sanato Uemloiano de Petroio. 

Seb BHUNE'njs Latmi consulnit secundum proposltam, de licentia in- 
dicis appellatìonum. Item consulnit quod predtcla universltas Patite Guel- 
forum posstt constlluere sindicum et procuratorem secoadum eorum [ro- 
luDtatem] [ho caveodo, non obstante aliquo statuto. 

Item coasuluit quod in Capitaneo etxiiij<'B remaneat de daudo vel Don 
rectores secundum predictas petillones; et qutcquid Ibcerint, valeat et 
teneat ac si factum esset per presens Consìllum, non obstante aliqulbus 
statutis. 

Domìous Bonaccurains BellincionEs consnluit secundum petlUooes 
predictas, gcìlicet quod admisse sinU 

Dominus Bonacursius de Arcbu Pietatìs conguluit, quod dieta 11- 
centia non detur predicto ludici appellalioaum. 

Ser Ninus de Cantoribus coasuluit, quod licenlla detur, ut in pro- 
poslta continetur, dlcto ludici appellatìonum, dnmmodo alter loco dfctl 
ludicis aubrogetur et peoator Interim, nou obstante aliquo statuto. 

Arrighus del BoccaclocoDSuluit secundum dictum dlcU Brunetti, super 
Ucentia domini ConreueTelis. Item consulnit de petitione de Trebio se- 
cnodum petitlooem, non obstante allqno statuto. Item quod (1] 

Placuit omnibus, de petitione Capitaneorum Partis Guelfornm, non 
obstante aliquo statuto, secundnm petita. 

Placnlt duabus partibus et ultra, de Ucentia domini Conveoevelis, 
secundnm propositam non obstante aliquo [statuto]. 

Item placuit quasi omnibus, de petitionibus predictis foctls per pre- 
dictas, secundum petitiones. 

Presentlbus tesiibus ser Francisco Fortls et Tucio Paganelli. 

II. — 19 gennaio 1286 (2). 
{Conaitlte; I, e. 62) 

Ser B. L. parla nel Consiglio speciale del Capitano de] 
Popolo e delle Capitudini delle dodici maggiori Arti, sul dero- 

(1) Così seni'flllro. 

fi] A questa data corrisponde nello stile comune li hcclxixiv del docu- 
mento. Valsa questa avvertenza per tutti t casi aDOoessIvf, come pel doeu- 
menlo recalo a peg. 94 Vf. 
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gare a certo divieto d^lì Statati coneemeate la elezione del 
faturo Capitano ) e croi concedere per dieci mesi, par dero- 
gfuido agli Statuti, nn giudice e quattro notai al Potestà. 

La deliberazione è presa sulla proposta del Capitano e 
sol parere di ser Bnmetto, senza che alcun altro consìgli. 

Xia frase de aòtolutione capituli ConsHtuti, che qui e in 
altri dei seguenti Documenti ricorre, importava derogazione 
al tale o tale altro capitolo, cioè rubrica o disposizione, degli 
Statuti; " concessione derogantealla legge „, come bene spiega 
Q.1^6ZBO&}{2}Ìàonario dtl linguaggio storteo^s.v.), dandone un 
esempio del Breve dell'Ordine del Mare di Pisa. Non altrettan- 
to bene unisce egli in nn medesimo paragrafo tale significato 
tatto statutario, con l'altro di Dispensa, Proscioglimento, regi- 
strato anche nella Crosca con esempio dì GKovanni Villani. 
Manca nella Crusca (anche nella V.^ impreasione) il significato 
statutario, al quale rendono testimonianza nel Glowario, senza 
però avervi la debita dichiarazione , dae esempi di assolvi- 
giow dagli Ordinamenti di Giustizia, esempi identici a quelli 
dell'altro, pur citato, testo pisano. 

Die xviiu° iamtarii [hoclxxxiv]. 

Id Consilio speciali Aotalùl Defeosoris et CapilndÌDum xu^> maiornm 
irtium, proposnit domioas Capitaoeus, si vldetur diclo Consilio utile 
fon prò Comuni Florentie teneri Consilia opportuna super absolutlone 
caplluli CoDstituti Comunis loquentls de electione Potestatis, In ea parte 
in qua jn dicto statuto fil devetum de quibasdam personis etterrlsde 
quibss non potesl fieri electio Capitanei futuri. 

Item de absoluliooe capitulorum Constiluti Comunis Florentie et 
doninl Defeosoris el Capitauei facienda, prò uno indice et ii»"' notariis 
habendis ad servicia Communls Florentie, com salario inj' libranim Ho- 
reacrum prò decem mensibua. 

Presentibos Priorìbus, et presentibns testibus ser lacobino Booa- 
cnrsl et Lippa Nasi precone Gapitanel. 

Sbb BRimcms Lirmi coneulult de absolutiwe caiùtuU loquentis (te 
electione Polestatis prò electione Gapitanel. 

item, de tenendo Consilio super facto iudicis et notariorum conceden- 
donm Potestà II, de absolntione statuti, consulult quod dilTeratur usque ad 
Valtendas Eebniaril proxime venturi. 

Saper facto statuti loqueotis de electione Poteslatis prò electione 
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placuil qntsl omnibus secandam propodtaiD. Ilem lUad idem 
; DolentM ftiernot t*. 

placuit malori parli secuaduni dlctom predicU ser BroDecti 
ilione. 

m. — 3 febbraio 1265. 
(Cormite ; l, o. 64). 

B. L. parla, ottaTO «d ultimo di pareccliì Savi (un 
esser Corso Donati) raccolti, dinanzi ad un G-indìoe 
Btà e ad an altro del Capitano, per consigliare sul 
di le^a con Genova e coi Quelfi di Pisa; e sopra 
Btione fra il Oomnne di Prato e messer Q-iantù de' 
ri, per la quale si discateva del wncedere a questo le 
Lgli6 contro il detto Comune. 

ieaser Giovanni Soldanieri, che fa capo alla difensio- 
popolo conti-o al conte Ooido Novello e agli altri 
nini „ nel 1266, è dal Villani (XII, xLiv) posto 

1 fatto, insieme con Farinata e Giano della Bella, 
'Cerchi e Dante Alighieri, fra i " cari cittadini e 

caporali e sostenitori di qnesto popolo „, e lamen- 
f^titadine fiorentina verso di essi : ma fra i tradi- 
ieme con Ganellone e Trìbaldello, lo caccia Dante 
[XII, 121), che nella defezione del gentilaomo ghibel- 
ìl suo ** ratinarsi col popolo „ come Giano (Po/rad. zvi, 
esso medesimo il Poeta fecero, dovÀ riprovare prin- 
,te ciò ohe por nota altrove (VII, xiv) il Villani : 
lesser Gianni " fatto capo del popolo, per montare 
to „. Ad. ogni modo h notevole la contradizione fra 
ta e il Poeta : come notevolissimo, che il Villani non 

abbracciare fra i Guelfi l'Uberti ; tanto il nome di 

era ormai confuso in un solo con quello di buono 
ttadino. Della concessione a messer Gianni delle rap- 

contro Prato si parla anche io altri atti consiliari, 

2 febbraio ; in uno de' qnali ricorre, altra memoria 
(Purjr-, V, 135), il nome di Kello deUa Pietra, Ca- 

ella Taglia toscana. Che cosa fossero le rappn- 
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soglie, e a clii e per che e come si concedessero, Tedilo sella 
compiatisBima definizione clie ne dà il Rezasco, Dis. ling. 
ttor.f ». T. Le disposizioni statatali De repreaalleU sono state 
pabblieate dal prof. G. Kondoni, nel sao diligente Stadio sa 
Ipai anticki framm&tti dd Costituto Fiorettino ; Firenze, 
1882 ; pai. 70-72. 

Ii'altra parte del presente Consiglio concerne le pratiche 
che il Comnne tenera in Fisa con Ugolino della Gfaerardesca 
e la fazione gaelfa di colà. H conte, preso il reggimento della 
città ghibellina in sol cadere del precedente infausto anno 
1284, aveva sabito dato mano a qne'snoi destreggiamenti con 
Qenora, Lucca e Firenze, i quali se è vero che stornarono 
più gravi rovesci dai vinti della Meloria, k altresì certo che 
nelle ambiziose intenzioni di lui erano rivolti ad assicurare 
la sua propria potenza e il predominio sull'avversa fazione. 
E a tale etregua principalmente h giostifìcabile il severo gia- 
dizìo del divino Poeta su quell'infelice ; il quale, del resto, 
può dirsi avere più che la patria tradito s& stesso. I Consigli, 
alla cai serie questo ed alcun altro dei nostri (vr, vn) ap- 
partengono, illustranti le relazioni di Firenze con Ugolino, sa- 
rebbero opportuni e importanti a pubblicarsi, anche dopo la 
monografia di Q-iovanni Sforza, Dante et Pisani (Pisa, 1873; 
2." ediz.)f sd anche perchè il sunto dato di essi da F. T. 
Ferrens contiene^ come la più parte dei documenti deOa sua 
Hiatoire de Florence (Paris, 1877 , tom. IH, 282 segg., 474 
segg.), interpetrazioni infedeli e inesatte. 

Una parola ancora sol fatto del Soldanieri, per ciò che 
concerne quel messer Convenevole da Prato, sponitore del- 
l'ambaaciata de' suoi concittadini. H nome e la patria di lui 
ricordano il maestro del Petrarca : ma sebbene Pratesi am- 
bedue, sono da distinguere l'uno dall'altro. Questo del pre- 
sente documento è certamente messer Convenevole di Ghial- 
freduccio di Boce da Prato : del quale vedi ciò che ■ae'Sigilli 
Prateti scrìve Cesare Guasti (Firenze, 1873), a p. 28 segg. ; e 
sul Maestro del Petrarca, la monografia di À. D'Ancona, nella 
Rivitta Italiana di Milano del 1874. Che il messer Conve- 
nevole da Prato del presente documento sta una stessa ^er- 
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Bona col Giudice delle Àppellagioni del docomeoto i, pnò 
credeMÌ, TedendO) pel riscontro di altro atto citato dal Ghia- 
ati , ohe anche qaél giudice era pratese. Ha il Guasti mede- 
simo, a proposito d'un altro ConreneTole pure pratese, avverte 
che questo nome era allora molto comune. 

Die terelo fèbruarii [itcajLmn]. Alibi notatwn est. 

Io Consilio quampluriitm Sapientam, congregato coram domiois lo- 
hanne ludice Potestati« et domino Mena indice Capltsnef, b q«i pre- 
poanit domiouti lohannes predlctnii. Et primo, super ambaxlata recitala 
per ser Benedlctan, per eam et Pellara (ìuldaccll beta io civitate lanoe, 
■ecundum tractatum concordie lanoensiam et Pisanorum ; et super aliis. 

Item, super ambaziata Prateosium, recitata in preseoU Consilio per 
domlnum Convenevelem de Prato in preseotia domini Frese! sui capi- 
taaei et domini Barlholamei CìuflBni ambaxfatorum Comuois predicU, 
super £ic(o represaliarum domini Uiinoi de Soldanerlis, narrata refiir- 
matione per me notarium beta saper hoc 

Dominna Gorsus de Donatis consnlnit, qnod sf domlnns Gianni ba- 
bet ius, ei servelur; et si Cornane Prati babet lus, ei serretur. Et quod 
per Priores eligantar sapientes iuris , qui predieta cognoscant llem 
saper ractoambaiiatefacte laaue, ut dicium est, ccnsulult qnod nallas 
tractatus vd conventlo fiat cum comitt Hugone vel Comuni Pisano , 
Ifflmo subito prorldeatur de ambaxiatoribus mitleitdis prò belo exer- 
eituB facieodo contra Plsaoos secundum pacta. Et super hoc suffictenter 
et piene provldeatur : salvo quod si predicta tractata cum cornile Hagone 
seu aliquibus Pisanla, super predictis, poterlot tractari cum lannensltMis, 
cum bis tractentur ; et provldeatur sicut melius fieri poleriu 

Domiaus-Ctprlaoas de Tornaqutflcis eonsulult, quod io Potestale Ca- 
l^taneo et officio Priorum remaneant predicta recluta super facto la- 
ouensium, qui possint providere cum jUis sapieotibus quos babne to- 
Inerint saper predictis et circa preilicla. Item super Taclo domini Gianni, 
eonsulult, quod dlcti ambaxiatores rogenlur ut predlctam questlonem 
commlttant inTriores Artium;quod si fecerìnt, diSnlri debeat somma- 
rle, secundum quod etsdem Tidebitur convenire. 

Baldovlnus Hinncci ctmsoluit, quod pacta societatiseerreutDr: sal- 
vo quod si fieri posset concordia, fiat ; ad hoc, ut aoa fiat coolre pacta. 
Item super domini Gianni oegocio, consulnlt, quod licenlia concessa do- 
mino Ianni ea possit utl a termino in aotea ; salvo qnod si Priores vo- 
luerìnt oovìter dictam questionem oogooscere de iure el arbitrarie, fiat 
boc per eoa. 

Doffllnus Neri de Bardis consuluit , super bete lanuensium , qnod 
interim ambaxiatores uu^ vel sex, sicat Potestatl GapiUneo et Prìoribus 
vldebitur, miltantur laaiun , «per predictis et prediolonui occaskoe, 
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ostendendo Comooì lauue negocla et condiliooes cWitaUa FloreoUe et 
bKios Tnscie. Item negociam domini GlaoDiB remaneat in Prloribus, ri- 
dendo iura dicti domioi Uiannis. 

Dominus Aldobrandos Helliorelli coosniait , qvod negocium ambaxia- 
loram lannensium remaneat in Potestate, Capitaneo et PrJorJbas, et Io 
lllia SapleDtibns quos habere vellent ad predicta. Iteof super facto amba- 
siatonUD Pratenglam cohmIuII, quod si Comoiie Frati tuU commuterà 
qaeslkHieiD predlctam lo Poteslate, CapitaneoetoEBcioPrionim,arbibvle 
et de iure et alte et basse, dominus (ìianni predictiu cogatur per Comune 
Florentie illud idem Tacere ; qno belo, per predictos posslt et debeai ipsa 
quesUo 'dlffinlrl : et si Comune Prati nollet boc Tacere, dlctus domhnis 
tiianni poBsit ntl suia represaliis secundam ipsius conceasioneu, et aicut 
Gnnatum fnit per Consiliiim Capitane!. Et contra boc dod posslt fieri. 

Dominus Booacurtos Belltocioois coosnlnit, qnod iteram clrcarì de- 
beet tractatns predlctus alcut vldebftnr convenire ; et qnod boni et sa- 
pìentes ambaxtatores mlttantur, prò predicto tractatu traclando com am- 
baxiatoribus lanae et aliis ambaziatoritìus socìetaUs, quando se ccmgre- 
gabunt secuDdum fonaam pactorum socìetatis, sicut fuerit convenlens. 
llem , quod omnlno per Friores petatur a Comuni Frali , ut dictam 
qnestionem commitlaot liherallter in ipsoa Priores ; et Ipsi Friores ipsam 
questltmem diffioiant arbitrarie et sommarie, sicut ipsi viderint oonvenire. 

Gtuiius de Frescobaldig consuinjt, quod nulla reformatio fiat super 
factum ambaxiate lanne. Saper facto Prateosium coosuhiit, quod Co-:' 
moni Prati servetar ius ; tamen, secunduo dictum domini Bonacursi, [m>- 
cnreiur quod dieta questlo decldatar per Priores, at dictum fuit per 
dictnm domlnnm BoDacursom. 

Sbh BnCKEcnis Latini consuluit, quod super tractatu predicto inl«nda- 
lur hoc modo : videiicei, quod exquirantur Iraclalns hablLi actenus totcr 
GomuiualaoueetLuce[etquilbabe8BtDrperBer BernarduBi et Feilamet 
aliler; et quod ambaxiatores mittantur, ad pariaaieBlum fiendum, sa- 
plentes et legaies et de magnatibus civilatis Florentie, pro excusando 
Comune FioreQUe, et pro ostendeudo causas qnare ambaxiala hcta fuit , 
et ad oslODdenda ea que movent Comune Fiorentie ad predicta ; vel hoc 
dicatar ambaxìate Comonis lanue, al venerlt Floreotlam. 

Facto partito per dominun lohanncm, jdacoit quasi omnibos, qnod 
predieta remaneaDt In Potestate, Capitaneo et Prioribus, scillcet de ^clo 
lanuensium et Pisanorum. 

Item facto partilo, [placuit quasi omnitHis] quod predicta remaneant 
in Potestate, Capitaneo et Prioribus, scllicet factum domini (ìianni ; ita ta- 
men qnod ambaxiatores et Connite Prati rogentnr, ut predlctam questio- 
nem compromittant io prediclis, cognoscendam et lerminaodam ad arbi- 
trinm et amicabilem composttfonem, aecundum quod eis Tfdebitur coave- 
nire : qnod ri beerò voluerint, ad boe cogatur dlctus domhns tMOl. 

PreMDtlbas tcstibus dovloo Ambrosio et ser Pino et aliit. 
AacH-, <>■ Stri» , T. XII. S 
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IV. — 8 febbfaio 1286. 
iConndU! 1, e 65). 

Ser B. L., jiel Consiglio speciale del Capitano, aooon- 
Bente alla proposta di lui, che nonostante le dispoBisioni degU 
Statati, ai concedano un giudice e quattro notari al Potestà : 
la qoale però, secoodo l'aTriso di S^na Orlandini , non è 
approvata. 

E fra i testimoni, come in moltÌBSÌmi altri Àttì consi- 
liari (vedi in questi stessi i n.> VII, Vm, XXXI, XXXIV, 
XXXV; e nel oit. mio libro, 1, 117) Leone Poggi banditore 
del Capitano; del quale sappiamo che fii cognato di Dante, per- 
chè marito d'nna sorella di lai. Io nna Provviaione de'lO apri- 
le 1298 {Provvitioai; VII, o. 209»), Leone Poggi e Braccìno di 
Braccio si confermano per on anno, da cominciare col maggio, 
nell'affioio di banditori del Capitano con salario di cento lire 
per oiascano ; e sì prescrive che debbano per dae volte ^'anno , 
esser rivestiti " de bono et palerò panno altramontano coloris 
" rabri, vel viridis, sen sangoinei, vel albi „, 

Die Tilt* ftbruani [itccLixzivj. 

la Condito speciali domioi Defensorls, proposuit domjnus Cspitanens 
(le absolutiODe capituloram prò focto iudlcls eL quatuor notarloram con- 
cedeniloruni Poleslati : preaentibus Priorlbus, et presantlbns testibiis do- 
mino Hecia ladice et Leone Poggi. 

SsB Bbdhsctds LiTuti consuluit Becundum propositam. 

Segna Ortandint consuluit quodnonest alile prò Comuni Florentie 
teneri opportuna de predictis proposilis. 

Facto partito per domìDum Capitaneum , placult malori parti non 
Tore utile teneri Consilia opportuna de predictis: ilem lilud Idem pia- 
cult uxi, nolentes fuenmt xv**"; et sic obtentom non esL 

V- — 10 febbraio 1286. 
{Con$ulte ; I^ e 6ò). 

Ser B. L. consiglia, nello Speciale del Capitano, che si 
concedano sotto certe condizioni, i Potestà agli Uomini di sei 
terre del contado e distretto che ne facevano domanda : cioè. 
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a San H«riaDo, Linari, Empoli, San Lorenzo di Piano Alberti, 
Albola di Cliiaiitì, Fontormo. 

Die 1? fdinutrii [mcclxixiv]. 

In Consilio Bpeciali, proposnit domfous Capitaneus de poleeUriis 
dandU sex terrìs comjtatus, videlfcel (1) 

Freseetlbas testibus domìDO Hecia et ser IbcoIiìqo Booacursi notarlo. 

Lapos Goalterocti coQBUliiit, quod iwicedantiir, aed vendantur ad 
moDelaiD prò CommunL 

Su Bbdnecivs Latihi consulait, quod denLur predictia, dammodo ap- 
pareat slodicatus cODStitutus a duabua partibus Homloum diete terre, 
vel maiorls partis ipsorum HomiDiim terre predicte, quod velini Potesta- 
tem; et eia detur persona quam ipal voluerint aindici, etrideantur per 
Capjtaneum et friores. 

Ser Arrìghus Grafie coosnluit, qood dentur Potestatea, quos Prforeg 
elegerlnl, lilla terrls qnas ips! viderint iuste petere predicta, et iUi ain- 
dico qui fuerit lurjdlce constitutus a suia Comunibus. 

Bectus del Bieco conauluil, quod snspenduntur |H%dicle pelitiones. 

Placujt malori parti secnoduiu dicium domini Arrighi. 

Beutiregna quondam Accurai de Sancto Mariano, siodlcus dicti Co- 
munls et UoìTersitatia terre prediete, petiìt Potestatem usque ad kal- 
lendas ianoarìi. 

Pucciua Dieliltei, eindicna et reclor Comuois elllDiveraitatia Homlnam 
de Lloarl, pelili Poteatalem eodem modo et per predlctum tempua. Schf- 
DOCClDS Loclerlnghi et Andreas, nolarii, aindici Comuoia et HoDilDum 
de Empoli , petleruDt eodem modo Poteatalem prò predlcto tempore. 
Prancug olim Albertiei, sindicus Cumunis Universitatis et homieum Sancii 
Laurentii de Plano Alberti, petiit Poleslatem eodem modo per tempus 
predictnm. Veoutua filius Carolini, sindicus Gomunia et Hominum de Al- 
bera de Chianti, petiit eodem modo Poleslatem prò predlcto tempore. 
Ser Scarlaltua filiua Symoois et Rogeriua Compagni, Biodici Comanis et 
Unlversilatia et Hominum de Poatnrmo, petiernat PoteaUtem pw lem- 
pos predlctum modo predlcto. 



VI. — 16 marzo 1285. 
(Cotwttito/I, o. 75»). 

Ser B. L. conaiglia, nello Speciale del Capitano, snll'an- 

data del Potestà, secondo lettere, ohe il Capitano legge, del 

Comune di Lucca ; e sopra un congedo di venti giorni a mes- 

(Ij Coti seni'allrD; ma iroTeremo In Qne la Indlcaalone delle ael terre. 
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ttone giudice del Potestà : e chiede che intieme col Fo- 
mandiao dalla Signoria ambasciatori al Potestà e Savi 
ca, con iatrozioni sa certo pedaggio della Compagnia 
ci contrastato dai Locchesi. 

andata del Potestà era ad Empoli, dove pochi giorni 
ìo convennero egli e Savi del Cornane (an d'essi, mes- 
po Salterelli) col Potestà e Savi del Comune di Locca, 
Tire sulle pratiche fra il conte Ugolino e la Le^ gnalfa 
se e toscana. 

aanto al pedaggio dei Palei, sembra ohe la Compagnia 
Jci esercitasse iu Valdinievole ano di qaei diritti di 
I „ o " pedaggio „ (cfr. Bezasco, Die. ling. ttor., s. v.), 
t i mercimonii imperiali non Gl'ano de' men frattaosi : 
mpero lo tenevano i Palei, barattatolo con altro ante- 
ate da essi goduto presso San Miniato. Erano i Palei 
■ossentì e antichi legnaggi „ della città (G. ViLLAKl , 
i) : e il " castello de' Pulci „ (IX, cccxviii), a poche 
da Firenze sulla via di Pisa , conserva tuttora il lor 
Qaei pedaggi, di solito, " si coglievano „ (per riprea- 
ìl Villani la frase che quivi stesso è tradotta eoo reco- 
sa " te strade che correano a pie d' alcun castella „ 
LL&si, IV, zxzvi) od altro luogo forte , come appunto 
inìato in Valdamo ed aleano de' tanti castelli della 
ievole. Era naturale che i Comuni , massime i grandi 
li guelfi, vedessero di malocchio ne' loro territorii que- 
re di sovranità e rimasugli feudali : quindi le molestie 
ca ai Palei. Il Viearius tèu Cancellerius Regi» Roma- 
. col quale aveano i Pulci trafficato cotesto pedaggio, fa 
ilmente quel Loddo d' Àlamagna, venuto con tal veste 
sana nel 1281 ; come, durante la vacanza d' Imperio , 
) vennero, Prìnzivalle del Fiesco nell' 86, Giovanni di 
8 nel 94 (G. Villahi, VIJ^ Lixvni, oxu ; VIU, x), a 
I nei focherelli ghibellini e a spillar denari. Uberto de' 
ohe pur di qne'giomi vediamo sedere ne'Consigli del po- 
'a stato uno de' principali (" de'maggiori della terra „) 
econdo popolo „ del 1266 (G. V1L1.AHI, VII, xiv). 
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Il signor Perrena (II, 283, 479), capoToIgendo, pone che 
il pedaggio fosse cosa de' Lncchesi , e che ciò desse noia 
ai Pulci. 

Die ivi" mariti [hcclxxxiv], presmtff>ta Prioribu». 

In CoDgilJo speciali domìDi Derensoris, proposult dominus Capltaneiu 
de bcto ìtÌDerì9 domini Potestatis, itarl secundam Ibrmam littMnrum 
Comnois Lnce lectarum. Item , super lEcenlia domini Octools iudjcis 
Polestatts, ei (1) daoda per xx^ dles. Presentibna teatibus domioo Ghe- 
rardino de Lalere, et Lippe Nasi, et aliis. 

Sbb Brunectos Latini coosuluit, quod ntlle est prò Comuni Flo- 
rentie teneri cousilfa super absolntfone capitnll. Item, quod amlMXlato- 
rex mittantnr, quos et quot Priores volnerlot, et eisdem imponatur prò 
Comuni Florentle, nt eisdem Potestati et Saplentibns dicant iniarias et 
molestias quas Comune Luce tecH, ante tempus societatia et postea, Co- 
mmif Fioreutle et mercatoribus florentinia. Item quod dealstant a mo- 
lestia et ioiurìa, qnam ticiunt Uberto de Pulcis et suis sociis, de pedagiu 
quod emeniQt et habent a Vicario sea Cancellerìo Regis Romanorum , 
et qaod predicti Ubertus et eioa soci! exigi et recollgl faciebant in Valle 
VebiiUe, prò pedagio quod exigebaot apud Sanclum Hinlatem. Et quod 
ambaxtata saper predtctis Tacìenda, et circa predicta, fbrmetnr per Ca- 
pitudloes su*'" inaionim Artlom et alios mercatorea quos predicta tan- 
gaet, dnmmodo non possint firmare aliquid. 

Facto partilo ad sedendnm et levaudam, placuit qnaal omnibus utile 
fon de Itinere Potestatis et de absolntione capitoli. Item plaeult xuu™ ; 
Doleotes fuemnl luj* 

Item placuit, quod ambaxiatores , ut dictnm est, mictantur secnn- 
dum quod dictum et consnltnm fuit. Item placnll xmi; nolentes Iberuni t.* 

Item placoiL... (2), de licentia domini Octonia et de abaolutlone 
capitoli, secnndum fbrmam proposite predfcte. Item placuit xlt; noI«i< 
les fuemnt dno. 

"VII. — 17 marzo 1285. 

Ser B. L. parla nel Consiglio generale del Capitano, dove 
questi portava le proposte che quel medeBÌmo giorno erano 
state discusee in un antecedente Consiglio delle Capitndini e 
di i^tri Savi ; e l'avriBO sao, secondo il qoale vien deliberate^ 
h che gli ambasctatori del Comune al parlamento della Lega 
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}iano (ne' termini ohe meglio paia ai Rettori ai Si- 
Savi) balla e mandato di determinare il tempo per la 
ile da farsi contro Fisa, parche poro l'esercito fioren- 
di concerto ma separatamente da quello kcchese. 

Die xvu infrante nurlto [hcclxiiiv]. 
MÌO CapitudìDum xii«i"> maiomm [ArtiumJ et alioron qaini- 
ilenlom, congregalo conm Poteatate, CapilaDeo el Prìoribus, 
iorom, occasione providendi saper biis que dieta fuerant per 
n Gratie notarium transolssam ad parJamentum società tis una 
atoribuB ComuDia Florentie. Auditis etiam hlis qne super hils 
t per Mr lohannem notarium, ambaxEalorem Comanis SenaruiD. 

lestibus domiDO lohanoe de Hossano et ser Hardio Dotano. 
\s StoMus lacoppi coosnluit, qaod In oomiDe DomìDl manda- 
I detur ambaxiatoribns Gommunis Florentie, saper biis qae 
t petita fiieniDt per ambaifaloree GomiiDis lanne, Ila qood 

gatistìat animls et voluntalìbus prediclornm amtaxlatomm 
um laxta formam paclorum Societatis. 
partito per dominam Potestalem, placult omnibos secnndam 
edicto Consilio sapientum continelur. 

Die eodem. 
siilo generali domiDi Defensorìs, proposlta Tuerunt predicta 
im CapitaDeom, preseotlbus Prioribus, et preaeotibus testibos 
tinense milite Capitanei et Leone Poggi. 
[UNEcnrs Latini consulait, qaod ambaxialores habeant bayliara 
m determinaodi tempus exercitua generalis, fiondi secundoin 
durare debeat per meDMm, et dummodo fiat a kaliendis mail 
nturl ultra, et fiat a parte ultraroi ultra ; ita quod exercitus 
os!iJt esse divisus ab exercitu Luce, 
quod per Potestatetn, CapiUneum et Priores, et alios Sapien- 
ibere voluerint, possit super predictis et circa predicta pro- 
rprelari et declarari, addi et diminuì, sicuteis Tidebitarmellus 
Dmuni Florentie, dummodo dlctura mandalum detur et con- 
ctis ambaxia tori bus Comunis Florentie, ut dictum eet 
to partilo per dominum Capitaneum ad sedeDdnm et levan- 
I revoluto, placult onmlbua, uno solnm discordante, secundum 
tdicU sapleotis. 

VHI. — 30 marzo 1286. 
(Con«u/*fl;I, e. 78'-80). 
B, L. consiglia, neUo speciale del Capitano e deUe 
ai delle XII Arti madori, che si deliberi sa varie 
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proposte TÙgnardaiiti : il G-iudice del Biado; sbandimenti e 
ribandigioni ; la soapensione di olcone dìspoBÌsionì statutarie ; 
la proroga ai rettori per l'adempimento di loro incombenze. 
E ooiA TÌen fatto. 



Die penvltìtao martU [mcclxzxv]. 

In CfHiailio speciali domini Derensorls el Capfta&el, et Capltndlnnm 
lu^m mafonim Artlam, proposuit domlniis Capltaneoa si Tidetnr dlcto 
Consilio alile fora prò Comuni Florentie teneri Consilia super infrascrìptls. 

Priino super officio ludlcfs Biave, et eliis baylla et lurlsdititHie et 
salarlo. Item super eo, quod nullus posali exbannlrt ab Inde lo anlea per 
Capltaneam et eins hmlllam, salvls commissiODibus bctis in quibus pos- 
sit procedi. Item super suspensione sex statntonun, notatoram lo qusdan 
cedula. Item super suspensione eorum que omlssa essent per Potestaina 
et Capitaneum einsque ramlliam. 

Freaentibus domino Motineose milite Capllànei , et Leone Poggi, 
et alila. 

Sol BatHBcms LAnm consnialt quod utile est teneri orasillam de 
predicUs omnibus secundum propositam. 

PacUs parlltls per domlnum Capltaneam, plscnlt qnari omnibus se- 
cundum propositam, super bcb) ladlcls Biave et allis clrcumstantils. 
Item, placult lu Ulnd idem : nolenles fùemut duo. 

Item, placult quasi omnibus, de tìicto quod Capitaneus non teneatar 
rebanoire vel a craidempuatiouibus absolrere, secundum propositam. Item 
itiud Idem placult lui, uno solum ponente ballotam in contrarlum. 

Item, placult de prorogatlone omlssomm omulbus , secnodum pro- 
positan. Item, illud idem placuit omnibus, et fueruut lt. 

Item, placuit de sospràsioae prediotorum capitnlornm, de qulbns 
supra specialis menilo fit, qnisl omnibus, secundum propositam. Item 
Ulnd Idem placult ui ; nolMltes fuerunt m solum. 



IX. — 12 aprUe 1286. 
(Consulte ; ^ e. 85*;. 

Ser B. L., nel Consiglio generale del Capitano, consiglia, 
Bull' approTazioae degli Statati della Val d' Era , compilati 
da giunsperiti, di volontà della Signoria e del Vioario del 
Vescovo di Volterra, ohe si el^gaao dodici Savi, per l'ana 
metà giurisperiti e per 1' altra mercatanti, e con la riserva 
di alcime ginrisdisioni al Comone di Firmze. 
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Die todtm et lettibui (1) [xij aprilis hcclxx.iv]. 
In eodem Consilio proposuil dominus Capitaneua, quomodo et qua- 
liter debeant approbari Ordioamenta et Statuta Vallis Ere , adinventa 
per certos Sapieates iuris, cum voluntale domlnoruii) Prioram et aliorum 
Sapieolum ìurla et domiDÌ VicariI domini Episcopi Vnlteirani. 

Dominiu Bardus Angiolerli [consuluit], qnod dieta Ordinameuta dod 
approbentur io presenti ConsiJio , nec toto tempore regiminis (loraioi 
Capitanei. 

" ~ is Latini consuluit, qnod contra aliqnem Fiorentlnum, 

fllls partibus malleBcium, non possit procedi per Vi- 
adtces Tel famillani , sed remlctatur Florentle. Item 
rdinamenta predicta approbentur per sii.^'iii Sapienies, 
is Sapientes ioris ; et valeat qolcqaid firmaverint; et 
redieta ilil qni fuerint, vel alil ; et eligantur de boml- 
ibns habentlbus notltiam de predictis. 
■OD de Salto consuluit, quod xii.ei> Sapientee eligantnr 
' quos Bint dno Sapientes iuris, el oMi sfot aliqui qni 
i, et valeat (S) 
omnibus secundum dictum dicti domini Symonis. 



X. — 5 giugno 1285. 
(Consulte; I, e 96';. 

. prende parte, dinanzi al Potestà e al Capi- 
onaiglio di ventiquattro Savi (soli ventitré , 
MT some, sono preeenti) , ne' quali era stata 
tuitiva deliberazione delle ooae diseuBse in pre- 
;]i circa il muover l' esercito contro Pisa. 

mprendere i partlcolart di questa discosBÌone, 
ire, nella citata Histoire da Florence del signor 
), la narrazione documentata di questi fatti 
con diligente e fina analisi, la quale è grave 
[ libro che non sempre vada congionta ad una 
) trascrizione e ioterpetrazione dei doGiUD«nti. 

\ all'alto che nel registro precede a questo: « In Ctmsllio 
DefenBorls, proposult domlnus Capltaneaa «ce. Preaenllbos 
cbo noiario Prìorum et Leone Poggi ■, 
In tronco. Probabilmente b da compire con qi^o^utd fe- 
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Vedi ivi, a psg. 286-87, cib che conoerae l' intervento del 
pontefice Onorio IV per mezzo di un suo Legato, al quale 
bì accenna nel presente doctuuento, e cbe era Iacopo veaco- 
To di Ferentino. 

Die V ««i« [hcclzxxv]. 

Coram Poteslate, Capilaneo et Inrrascripiis Sapleatibua , proposita 
foeniDt predicta saper &cLo exercitus, cum protextatlooe beri làcta (1) ; 
presCDlibus tegUbus domino Alberto milite capitaoei, doniiao Tbomaxio 
milile potestalis, et ser Boauiuto Galgani : 

Dominus TbomaxJus Spiltiati 

Dominus Pepus domÌDÌ Bindi 

Domiooa Giprìanus de Tornaquincis 

Dominus Lapus de Bardia 

Dominus Neppus de la Tosa 

DomlDUS Adimari del Becbuto 

Domious Angeloclus Marsilìi 

Dominus Betinus de Glaniolo 

DomiDOS Ceffus de Alleis 

Dominus Neri de Pillis 

Dominus Giambertus de Cavalcantibos 

DoDiinua Boodalmonte de BondalmODtibus 

Dominus Ugho Altovjlj 

Dominus Ubertinus de lo Strocza 

.Skb BrUKECTUS LtTfKI 

lobannes del Brodaio 
Duccius Hagbalocli 
Hichus del Velulo 
Fella Gualduccii 
Cioue Hultoboni 
Baldovinus Rinucìi 
Lapus Guillelmi Hagmis 
Maoectug Tiaioci. 

Dominus Neri de Pillls consuluil, quod si littere misse per domJnum 

Papam et amooìlio babetur et haberl possit prò iusto Impedimento, quod 

(1) • Die iri* looll , in Consilio qoamplarinm Saplentnm , congregato 

■ coram Poteetale, Capilaneo el Prloribus, occasione provldendl super taclo 
i exercltaa , lecijs hlls qoe super hoc per Conslllum Capitane! facia sunt, 

■ et lectis hlls que Ormata sont per Couslliam Potestatis ; salva quod si 
•> per litteras domini Pape lam mlssas vel mittendas, seu per amonlllanem 

■ Taetam rei faclendam per Ipsom d. Papam, possll legittima excusatto ba- 
> beri per Comune Florentle de dlcto exercltn non faclendo , non obstantl- 

■ bus proposltls super vel lam flrmatts, seu Inpresenll CoubIHo Brmaudls, 
e possit prevlderl slcul nlllius vfsum raerit prò Comuni ■>. 
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■Dottu exerdtus differatar: que llttere videantur per Sapieotes. Alfoqain. 
motus exercilus sii boc modo : videllcet, quod Poteslas cum sua làmiJìa, 
et Capftaneis exercitus, et cum omnibus babentibua lusigDas Comnnis, de 
equo radant ad larram Empolis. Item quod mittatar ad domionia Le- 
gatum, ut velit veufre ad partes in quibus Poteslas et predicti balMDtes 
inslgua erunt ; et iptls existentibus In territorio Pisanim, fiat preceptiuD 
et amonilio Potestatl et aliis cum eo existentibus et ComuelPloreoUe, 
ut se separent de terreno pisano. Ilem, quod providealur predictis eai>- 
tibus cum Potestate, secundum quod dominia Pdorlbas Tideatur convenire. 
Item, al contingerit hoc firmari, inretur credentia. 

Domious Ugbo Altovitl coosuluit, quod qaatuor officiales elìgaDtaf. 
duo laici et duo uotarìi, qui vadaut versus partes Perusii, causa toUendi 
BtipeudiarlOB equiles usque in cc.c*, dummodo non finnent uec eos cc»- 
docant. Item, quod invenianiur balestnrìi et arcbalores, et sanlbantur ei 
inveniantur per Capilaneos exercitus, fu ea qaaDtitate que elsdem Ca- 
pitanciB videbitur, et eis precipialur ut se parare delwant, et idem Sat 
de palaiolis et marralolls. Item, quod unug sapiens vir mitlatur Pisas ad 
exquirendum a cornile Hugone et Gomuai Pisano Beerete ea qne viriont 
Aicere Comuni Florentle, si alìquo caBu Comune Florentle remanebit a 
diclo exercitu. Item , quod Potestas, cum fnBignis predictis, ad preaens 
non eqnitet vel exeat de civitale Florentie. 

Dominua Tbomaxias Spilliati consuluit, qnod exercitus fiat tennloo 
ordinato et secundum provisiouem Consilii domini Capilanei ; salvo qnod, 
bÌ preceptum BuEBcieng a domino Papa iam transmisaun [fuerit] vel 
traosmitteretur, ut in propositione dicitur, posai provideri in predictis. 

DomiDUS Boudalmoiite de Bondalmonllbus consuluft, quod si per lit- 
teras domini Pape ComuDe Florentie potest excusarl a dlclo exercitu 
faciendo, bene quidem ; alioquin, fiat exercitus eo tempore quo fieri pcv- 
test, providendo in predictis ea que expediunt ad exercitum, imponendo 
equos, et alia faciendo que expediunt ad exercitum, tam de balestariis 
arcbalorlbus quam de aliis. 

Domious Ciprianus de Tornaqulncls consuluit, quod si per litteras, 
ut dtctum est, domini Pape potest desisti ab exercitu faciendo, desista- 
tur ; alioqaiQ, mlttantur de magois et melIorUins civitatis Fbrentie, in 
ea quanUtale qne videbitur Polestati, Capitaneo et Prioribus et miiitibus 
stipendiariis, ad exercitum Lucensium et eum exercitn Lncensinm: et 
fn predictis procedatnr, el esse potesl. 

lobaimea del Brodaio consuluit, qnod oSciales ellgantnr ad exer- 
citum necessarìi, et procedatur et intendatur ad apparatnm exercitos, 
sicut melius fieri poteat, et dicendo et ostendendo quod exercitus ge- 
neralls fieri debeat, faciendo parari balestarlos, arcbalores, marraloins et 
palaiolos. 

Facto partito per dominnm Potestatem ad gedendom et levandiun , 
placnìt omnibus quod llttere mlsse per dominam Papam , et amonitio 
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Acta per Legitam, Tldeantar et exaralnentar per Sapioites lurìs drllls 
et calumici, qnos Priores TOlaerint eligere: et si per consilium Saplen- 
tum et secundam conailìum eonim poterit Comune Florentie se excu> 
gara ab ezercitu bciendo, supersedealur ad preaens et differatur de dicto 
exercita faciendo ; Dlohilominiu providendo et Intendendo ad omnem ap- 
paratom exercitns, aicnt risum (ùerjt convenire. 



X:i. — 16 aprile 1389. 
(ProvvÌ$Ìoni; U, e. 1 fle^J. 

Ser B. L. nel Conaiglio generale del Capitajio, convo- 
cato ioBieme con lo speciale in San Piero Scherag^o, pre- 
sente la Signorìa, consiglia diesi conceda ai Signori e ai 
Bettorì la piena balla proposta per i preparativi e il con- 
dncimento della guerra contro Arezzo ; e ohe si proceda al- 
l' elezione, Sesto per Sesto , di alcuni Ufficiali pel Comune, 
cioè dne Approvatori de' sodamenti nella Corte del Capitano, 
e diciotto Pesatori del grano, biada e farìna. 

La presente Provrisione ba grande importanza per la 
storia della guerra guelfa contro Arezzo : guerra poco piti 
elle d' avrisaglie nel 1288; ordinata e capitale nell'anno suc- 
cessivo, e coronata dalla vittoria di Campaldino men che dne- 
meai dopo questo Consiglio, che dà veramente le mosse al 
secondo periodo di essa guerra. Cfr. Pebbbks, op. cit., liv. V, 
eh. u ; e le mie illoatrazioni al testo della Cronica di Dino, 
I, Ti-x. Dove la Provvisione dice che l' oste è fatta coatra 
AretìnoB intrinsecot et terras eorwn, & frase da notare, ri- 
spetto alle origini della guerra, ohe furono la venuta in 
Firenze dei Qnelfi aretini cacciati dalla loro città, e lo averli 
ì Fiorentini, come Dino dice, " ritenuti e presi aiutare „. 
Dei documenti coneiliarì attinenti a ser Brunetto, questo 
e il seguente ci sono oflbrti dai registri delle ProwUioni, lad- 
dove tatti gli altri da quelli deUe Comulte. Delle differenze 
in. le due serie, vedi ci6 che dissi nel mio Dino (I, 37). 
Questi due documenti sono bensi di quelli, nella serie a cai 
appartengono, dove insieme con l'atto disteso e particolareg- 
giato della deliberazione riferisconsi altre^ in tatto o in parte, 
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i pareri dei oomoleati. Ebbi hanno inoltre il pregio di descri- 
veroi con la masBima evidenza il modo di convocazione si- 
moltanea dei dae Consigli, speciale e generale, del Capitano ; 
e il funzionare , prima , dello speciale da sé (leparatim) da 
una parte del Inogo (ab una parte accleaie), poi del generale e 
speciale imiti. 

Tra gli afficiali proBciolti, per quanto concerna la presente 
deliberazione, dall' osservanza degli Statati, è l' " index sin- 
dicQB „, cioè il Gtiodice delle appellagioni esecozioni e nullità, 
e Sindaco del Cornane : il qoal magistrato che fosse, pub ve- 
dersi nel citato mio libro (I, 41) ; e cfr., fra questi stessi 
Documenti, i n. XXII, XXX ed altresì il n. I. 

[q Dei Domine, Amen. Anno sue salutifere IncaniatiODb milledmo 
cc° Luivuii", iDdictione seeaada,dIe8extodecimoÌDlrante mense Aprilis. 
Nobilis vJr domiDus Gerardusde lossDO de CremoDa, Derensor Arlificum et 
Artium, Ca^dtaneus et Cooservator pacis civitatis Florentie, gunm Coo- 
Blliuin speciale et generale et CapitudìDoni Tuf'"' maiorum Artium civitatis 
predicte, precoaa canvocatione campaueque gonltu, Ìd ecclesia Sancti Petrì 
ScbradJi, moro solito, congregare ìecit. la quo quidem Conailio , ante 
omuia, per me B. notarium subscriptum lecta fiierunt io&ascripta capi- 
tala C(HistÌtnti ComuDis Floreutie, et etiam domini Defensoris et Capitanei, 
qae infra propositi» qnomodolibet eontradicere videbautur. Qoortiin ca- 
pitulorum Goustituti Corauuis, lectoram ut dictum est, primum positam 
est sub rubrica De iwamento Potestatù, et ìncipit Ego qui mm eieclus 
Potestoi et cetera; secundum est sub rubrìca De electione notarti qui 
debet «critere reformationem, et incipit Poteitan infra ttrcium diem et ce- 
tera ; lercium est sub rubrica De officio Camerarii, et incipit Ego qui 
trnn Camerarius et cetera ; quartum est sub rubrica De electione /u- 
diewn Appellatiomtm et Sindici et nus o^do et cetera, et incipit li- 
neanlw domini Priorei Artium et cetera ; qulatum est sub rubrica De 
Consilio congregando, et incipit Pouit Potestat et cetera ; sextum est 
sub rubrica De expentis qtie non stmt determinate per Gonstìtutum, et 
incipit Si contingat et cetera. Capitulomm vero Constituti domini De- 
fenscH-is, lectonim ut dletum est, primum positum est sub rubrìca De 
iwamento domini Defetuoris et cetera, et Incipit Domiaus de^nsor Ar- 
tium et cetera ; secundum est sub rubrica Quod teneatur dominua De- 
fensor obtervare Statuto Comunis, et incipit Stalutum et ordinatum est, 
et cetera; tercium est sub rubrica De arduis negoeiis, et incipit Quia 
ardua negocia, et cetera. 

Qaibns capitulis et statutis, ut dictum est, lectis, post debJtam et 
BOieopiMDi provisionem super infinscriptis per dominos Prlores Artium 
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secuDdnm fornMm Sututoram hclam, predictus domiDus Defensor et Ca- 
pitaneas, presentlbus et volentibng dictis domiafs Priorìbiu Artium, io 
dicto solummodo Coasilio Bpeciali el Capiludinum, ab una parte diete 
ecclesie eecundum Ibrmaiti Statutonim Beparatlm a dicto generail Con- 
silio congregato, proposnit coiuìlium prò Comaoi sibi dari : petens vi- 
delicet si videtnr dicto Consilio speciali et Capitudionm utile fore prò 
Comuni predicto teneri et fieri omnia Consilia opportuna, saper licentia 
aoctorilate et bailia, dandfs et concedendis prò Comuni Florentie nobl- 
liboB riris domino Uugolioo Rubeo, Poteslati Flweotie, et dicto domino 
CapitaDoo, vel oorum vel àlteriiu eorum Vicario et etiam dictia domi- 
nìs Prioribos Artium, uuDC io Prioratus olBcio, resideotibas, una cum sa- 
plenlibus viris, quos et quol semel et pluries ipsi domini Priores eligere 
voluerint et babere, quod possint eisque liceal pruvidere ordinare et fir- 
mare et executioni mandare, semel et pluries, et quociescumque et quan- 
doGumque et prout et secnodum quod eisdem placuerit et vldebitnr, 
usque ad medium mengis Innii proxime veolurl, omnia et singiila quc 
eisdem placuerint et videbuotur lòre ulilia prò (Comuni, saper omnibus et 
in omnibus et singuli3in[rascriptis,etcìrca omnia elsitigulalnfrascrlpta; 
videliceL In custodia et super custodia, reparatione, forUticatioiie, mu- 
nitione et (ornimeoto ac defensione civitatis, comictatus et dìstr|ctus 
Floreolie, ac etiam terrarnm et castrorum quo bodie tenenlur, vel de 
celerò tenerenlnr per predlctum Comune, ubicumque sinU Ilem in coii- 
dactione «t super conductione militum seu equilalorum ac etiam pedi- 
Inm, el electione et conductione capitanei et coneslabilium ipsorum 
militum et equitalorum ac pediLum el balestarjorum, babendorum et te- 
uendorom ad stipendia et servicia dicti Gomunis, de qaibuscumqoe par- 
Ubus terris et locis, semel el pluries, et in quanlitate et numero et prò 
tempore et termino et cum soldo salailo pactis convenctionibus modis 
et GODdlctionibus, quo el quas et de quibus el secundum quod duxerint 
proTidendum et ordinaodum. Item In caralcatis et super cavalcatis an- 
datis et tractis militum babentium cavallatas prò Comuni Florentie, et 
alìorum babentium et tenentium eqnos, ac etiam militum seu equiUtorum 
et pedilum et ballsuriorum stipendiarJorum dicti Comunjs, nec kw pedi- 
tum civitatis et comictatus Florentie, parliculsriter et divisim ac geoera- 
liler et comuaiter providendis et ordinandis et firmaodis et fieri faciendis, 
ad quascuoque partes lerras et loca, quacunque occasione et quandocun* 
qne et quotienscunque eisdem placueritet videbilur fore utile et expedieni 
prò CtHDuai. Item in omnibus et super omnibus apparatibus el lornimen- 
tis exercitos quem Comune Florentie flrmavit et ordinavit &cere coolra 
Areliiiog iQtrissecos el terras eorum, ac etiam omnibus neccessarils od 
ipanm exercitum, et ipsius exercitus occasione, et prò ipso exercitu fe- 
lìdteret magnifice bcieiHlo. Item in expensis et super expensis provi- 
iksAa, ordinandis, declarandis, determinandis, firmandis ac ficieildls et 
Gerì fttciendis, per Gomnne FloreoUe et de pecunia ipsius Comunis , ao 
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etiun de pecunia UDiversilatum et specialinm peraoDanim civiutis rei 
comlctatns Floreotie, tn omniboB et Eaperoiniilbuset glDgolisuipraacri- 
ptis et eorsm occasione, et prò predlctonim executione, io qnaDlJtate et 

ido et quotlens et eo modo et forma et prout et secnodam quod 

im vldebllnr expndire et utile Ibre prò Comuni predicto : ita lameo, 
1 omnia et sbigula que io predicUs et circa predicta , seu io iliquo 
Ictonim, per predictos provisa, Ofdinata, firmata et lacta (osiint, 
int et teoeant, et per Potestà tea. Capi lanenm presentem et fuluroin 
imerarios Comunie Florentie, ac per ipsum Cornane, obserreotor, fiaal 
xecotionl mandentur, absque aliqnibus aliis coosiliis vei soleiapaila* 
; que in blis, per fbrmam et secondum l)pTmam statuti Comuni» Flo- 
ie vel domini Dereosoris, vel aliquo alio modo iure vel causa fieri 
teneri seu observari deberent, non obslantlbua predicUs capitolis et 
itis de quibus babetur supra meoUo specialis, vel aliquibus aliis sta 
I, ordioamentts vel rerormationibua Consiliorum, fa predicUs vel ali- 
predictorum quomodolibet contradicentibus rei obstantibus, a qnibna 
ìrum observatione domini Potestas et Capitaneos pregens et fatunu 
mque familìe, Priores Arlium, ludex eindicus, et Camerarii dictì Co- 
is, CoQBillarii utriusque Consilii, ego B. notarius infrascrìptus , el 
es quos predicta tangerent vel ad ea quomodolibet tenerentur, quo 
iredicta et in quantum in predicUs contradicerent vel obstarent, sint 
'aliter et totaliter absoIuU; non obstante eo quod dieta capitula sint 
Isa, vel quod in eìs dicalur quod contra ea vel de eis absolvendis 
possit deliberari vel coosilium fieri vel teneri, seu. aliqnid proponi 
igari vel scribi, vel quod conlrafacienti pena aliqua apponatur. 
Higlacclos pelliparius surexit et arringando consuluit, uUfe bn 
Comoni Florentie teneri et fieri omnia Consilia opportona saper om- 
18 et Blngulls sopra proposìtis, eecnndum qood supra plenìus est 
«ssum. 

Bxquislla Igitur volnnuie predieti Consflfi speeialfs et Ca[ùtudi- 
I, post coDSilium in biis exibitum, et primo per predlctum domloDin 
insorem et Capltaneum super predlctia supra proposìtis facto partilo 
ledeodum et levandam, et postmodum ad secretum scrupUnium com 
idibus et balloctis, secundum ìbrmam Statutornm, placuit et visum fait 
HI*™ ex dictis consillariia et capitudinibus, in pisside albo in qpo 
;ttam est Sic balloctas ponentibns , utile fòre prò lamdicto Comuni 
ir omnibus sapra proposìtis teneri et fieri omnia Consilia opportuna, 
mdum quod supra pienius est expresram. INI vero quibus predicta 
licneront, poneotes balloctas In coptrarinm in piaside rnbeo in quo 
plum est Non, fkiere solummodo v.» numero computati, exlractisde 
is pissidibus visis et nutoeratis dictis balloctis io ipsius Consilii pre- 
la et conspectu. 

Ilem incontinenti et immediate, die predicla et in predicto Consilio 
3rBll et speciali et Capiindioum predictarum, ot prescrìptum est, in 
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dicU ecclesia eongregato, predlctus dominus Dereosor et CapilaDeoa, 
presenUbng et rolentibas dictis dominis Prloribus Artinm , proporolt 
omDia supriacrìpu ìd predicto Consilio speciali et CajritudiDQin, ut pre- 
Bcrìptum est, pravlsa et deliberata, in hfìs consilium prò Gomanl «ibi 
dari petens: ridelicet qald et quooiodo In hlis et laper Mia omnibus et 
singniis vldetar et placet dicto presenti Consilio providere, ordinare et 
Gimare utile prò Gomoni. 

Item, Cam espediat ad presens inrrascriptos officiales eligi prò Co- 
muni, proposolt dictuB dominus Defensor et Capitaneus in dicto presenti 
C<Hi3ilio, consilium «ibi prò Comuni darl petens, quomodo et qualiter ri- 
iletor et placet dleU {«"esenti Consilio , qood Ipsornm Infrascriploram 
oIBcialium electio fieri debeat, servata Torma slatulorum et ordlnameo- 
tonim loquentinm de huiusmodl officialium electione. OOìciales eligendi 
sunt hii , viddicet : duo Approbatores in Curia domìni Capitane! ; et 
(le<»m et octo Tensatores grani, biadi et ferine: in dictis oBìcils duobas 
men^bus duretnii. 

Ser Bene, de Valila, notarlus, Buresit et arringando consulnft, quod 
predicta omnia et slngula snpra proposìla et expressa, snper predieta 
baiila et liceotia dande et coocedenda predictis modo prescripto, fauius 
auctoritate Consilii firma sint et tolaliter observentur et fiant, nonob- 
stantil)us predictis slatutis, set ab eisdem absoJulisint omnes et siogull 
de quibns supra dicitur, secnndum quod xupra plenlns est expressum. 

Item, quod electio predictorum offlcialium 6at per presens Consilium 
generale et speciale et Gepitudinum: videlicel IIU de quolibet Sextu ta- 
cianl electlonem predictorum oIBcialium prò suo Sextn : primo sorte 
brevlnm terminato. In qnlbos duobus Sextibus eligi debeant approbatores 
predirti. 

Skh Bnsiracnis LtTiims coiisnluit super dieta baiila, et se cnm dicto 
sapiente in omnibus coocordayit. 

In reformatione cuius consiili, preandito Consilio in predictis exlbllo, 
etdemnm, secundum formam Statntorum, per predictum dominnm Defen* 
9orem et Gapitaneum facUs et revolutls partiti! ad sedendum et levan- 
dnm particalariter super predictis snpra propositis ; placnit quasi om- 
nibus in dicto Consilio existenlibus, et per eos obtentnm et firmatum 
fait, quod Buprascripta omnia et singula supra proposila, snper predicta 
baiila auctoritate et licentia et circa [»edlctam bailiam licentiam et 
anctorltatem suprascrìptis dandam et concedendam, ut supra dictnm est, 
boius anctoritate Consilli plenissimam obtineant Grmltatem, et in biis 
omnibus procedator, observetur et fiat, non obstantibus predictis statutls, 
ordinamentls rei reformatlonibus Consiliomm de quibus supra in specie 
vel genere menilo babetur, set ipsis absolotis prout et secnndum quod 
■opra, in dicto Consilio speciali et Capiludinum, plenlus est expressum. 

Item, quod predictorum OlEcialium electio fiat per presens. Consi- 
lium generale et speciale et Capitudlnum boc modo : videllcet iUI de quo* 
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libet Sexlu bciSDt elecltonem predictonim OfCcialiurn sui Sexlus et prò 
suo Seitu; primo brevium aorte terminato, in<)ail»is daobus SexUbus 
predicU approUtonuelìgantur; et io ipsa electiooe procedatar seciuidum 
quod illl de Sextu duierlnt concordandam, semper statulMum et ordìoa- 
noentonim de hils loqDentium forma totaliter obser?ata. 

PrewDtibus (estibus, Ser BenveDoto de Sexto notarto Priomm, et 
si precooe domini Capilanel, et alfis. Et ego Bonsegnwe olim 
ivi« MutioeDSìB, imperlali aoctoritale notarius, et dudc Consi- 
mlnl Capilanei et etiam Comunis FlorentJe scriba, biis <aa- 
vtai, et ea pab)ìce scrìpsi. 

XII. — 12 loglio 1289. 
{Provvisioni; II, e. 13' - 14'), 

B. L. nel Conaiglio genevale del Capitano^ convo- 

medesìmi laogo e mo<li che dal documento prece- 
iDsiglia che si conceda balla ai Bettoli e ai Signori 
aa prestanza da imporsi ed esigersi nella città e nel 

per le necesBÌtà della guerra aretina. 

lo stesso Consiglio si delibera altresì intomo alla 

di alcuni officiali. 

ii nomine, Amen. Anno sue salutifere incarnalionis millesimo 
iiu°, indictione gecunda, die duodecimo intraote mense julii. 
r dominus Fulcfaus de Buzzaccherlnis de Padua, Defensor Ar- 
. Artium, Capitaneus et Conservator pacisciviutiset ComaDis 
Buum speciale et generale CoDSiliam et Capitudines xii'^ ma- 
liam civitalis eiusdem, precooa coDvocatione campaueque so- 
^lesia sancti Pelrl Scradil fecit more solito congregari. Id quo 
oosilio aolummodo speciali et Capiludioum, ab una parte diete 
ecundum formam SUtutorum, separallm a diclo generali Cod- 
regalo, post debilam et solempnem provisionem super infra- 
;r domlDOs Priores Artium faclam, predictus dominus Defen- 
pilaneus , presentibas et volentibus dictia dominis Prioribus 
nfrascripta proposuil, coosilium io hiìs eibi prò Comuni dari 
Id elicei, si videtur diclo Consilio speciali et Capitu'linum utile 
Comuni predlcto teneri et Seri omnia coosiiia opportuna super 
Ib immediate infra nolatts et scriptis, super pecunia et prò 
1 Comuni babenda, et super absoiutione mutattone et corre- 
lempDium rerormationum Consiliorum domini Defensoris et 
lorentie bactenus (bclorum infrascriptìs quomodolibel contra- 
,et specialiter refornationam dictorum Consiliorum continen- 
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Unm qnod ad exllnoiD nowin vd vetos nulla posiit rei debut 'fieri 
imporitio rei exaetio libre Tel preslaotie tee alterìos eiactlooia aodo 
aliqno sea cauu , ac eUain saper absolalioDe et correetione Ciptulo- 
ram et Statatorom infrascriptis quomodollbet contrailieeotlum ; ita et 
untar bcienila , qaod a predictls omnibus ef eorum obserratione qao 
ad ivedieta et infraseripta et in qaantnm infraseriptis contradleerent , 
DooiiDi Potestas et Capitaneos eornmqne famlllae, Priores Artiam, oon- 
sUiariE utriasque Consiiii, ego B. notarius Intrawrtpttu , et omnes quos 
prediela tangerait, rei ad ea quomodollbet tenerentor, sint llberaltter 
absoluti, non obslante eo qnod in eia dlcatar qnod absolvi rei motarl 
UOQ poBSlnt, rei quod centra ea non poarit Seri modo aliqno sen causa. 
Pria» rldelicet, super eo quod prò pecunia in Comuni pre9ential^ 
ter habenda, prò foniimeotis et neccessarils causia exercJtns qui per 
Comune Florentie preeentialiter fil contra Aretlooe iotrinsecos, possit et 
del>eat per Ipsum Comune imponi et exigi qoedam prestanUa genera- 
liter in civilate et comitato Florenlle, io qoaotltate et «umma que pre- 
dictia domlnis prioribns Artiam videbitur expedire occasione predicta. 
Que qnidem piestantia solvatnr et exigatur in civitate od eiUmum no- 
Tom Tel vetos, ita vldelicet qaod In optione et electione solventis tit, 
de ipsft prestanlia ad noTam Tel Tetus extimum solveDda ; et exacto- 
rea, per Comune Florentle ad exactionem predicte prestantie deputandi, 
pogsJDt et teneantur fptam solnlionem diete prestanlie modo predlcto 
recipere licito et impune : salvo tamen qnod alquis vel siqol reperìren- 
tnr siriummodo allibrati In uno dictorum extiBonim, in novo Tidelicet 
Td Teteri, ad ipsum eztimnm in quo reperìrenlur ailibrati solTere eom- 
pellantur. Ac ettam giqnia Tel siqul reperireotnr allibrati In extlno Te- 
teri in piaribus popalts seu locis, et ad ipsum vetns exlimum dictam 
piestaotiam solvere voluerint, solvaot et solvere compeilantur fa popolo 
seu loco in quo solveat Itbram ultimo impositam ed ipsum extimum v»- 
tos, ad rationem libramm trium et soldorum qulndecim prò ceulonarlo. 
Et si in exlimo novo allibrati reperireotur io piuribus populls sea lo- 
cis, et ad ipsum novum extimum dictam prestantlam solvere voluerint, 
golvant et stdvere compeilantur, in popolo seu loco io quo solverunt sea 
solvere debuerunt eeeundum formam OrdinameDiorom de boc loquen- 
tinm, libram seu prestantlam impoeltam ad dictum extimun novum, ad 
ntintem iibrarum sex et soldorum qainque prò centenario. la conlteta 
vero dieta prestanUa, ut dicium est imponenda et exigenda, impooatur 
et exigatur ad extimum vetug ; et quod in pretenti vel de presenti pre- 
stantia nulla possit vel debeat Beri compeosatlo modo allquo seu causa - 
sec per predicta in allquo derogetur ballie alias date officio dfctorum 
dominorum Prtorum super pecunia In Comuni pervenir! bcienda, in falla 
statuto Tel reibrmatione aliqua non oberate. 

Neri Hasl surexit et arlogando consalolt, utile fare prò Comvni 
piedicto teneri et fieri omnia Consilia opportuna super omnlbua pre- 
dicU» lapn propoaltia, MCunduiB tormam pradiote propositionla. 
Atea., !.• Snit, T. XII. 4 



,9 lizecloy Google 



50 ALLA BIOGRAFIA 

Exqolslta Igilor roluDUte predict[ Consilii speclalii et GapiUidi- 
ODin, fedendo primo Idem domÌDus Defensor et Capitaneos partlluin ad 
sedendnm et levaodam, et postmodum ad ^ecretum scmpUniam cam 
piSBidibuB et baUocUs, secundum formam Statutonun, saper predictis sa- 
pra propositi», placult e^visum fuit u" ex dìctis conailiarils et Capi- 
tudiaibus poneotibus balloctas In pisside albo, in qvo scriptum est Sic, 
otite foro prò Comnni predicto teneri et fieri omnia Consilia opporliiDa 
saper omnibas et singutls supra propositis secuodum predicte proposi- 
tloois coDtinentiam et teooiem. llli vero quifaos predlcta displicaenut, 
ponenteg balioctam In contrarium in pisside rubeo In quo scriptum est 
Non, fnere solummodo v* numero computati : extractis de dictis pi>- 
sidlbos visis et numeratis dictis balloctis In ipsius Consilii prearalia et 
conspectn. 

Ilem, inconltnenti et immediate, die predicta. In prediclo Consilio 
generali et speciali domini Defensoris et Capiludinum iiibI"* majorum 
Artium predictarum, ut predìcitur, in dieta ecclesia congregato ; leclìs 
omnibus et singulis in dicto Consilio speciali et Capitudinum supra 
propositis et firmatis, secundum quod supra plenlus sunt expressa; 
predictus dominus Defensor et Capitaneus, presentlbns et voleotibos 
dictis dominis Prioribus Arlium, supradicta omnia et singula in diclo 
presenti Consilio propoaens, in biis sibi prò Comuni cousìlìum peliit 
exiberj ; videlicat, quid et quomodo in prediclis vìdetur et placet dicto 
presenti Consilio providere et firmare utile prò Comuni. 

NofTug Qulnlavalle surexit et aringando consuluit, quod prò predicta 
pecunia habenda quedam prestantia, ut dictum est, impouatur et exigatnr 
solum ad extimum vetas. 

San Bdknectos Latthus surexit et aringando consuluit, quod super 
Eacto diete pecunie babende in Comuni provideatur per dominos Capf- 
taneum, Vicarium Potestatis et Priores Artium et aiios sapiente» viros 
qoos et quol habere voluerint ; et valeat quicqnid providerint et fece- 
rmt de predictis. 

Dominus Guidoctus de Canigianis surexit et aringando consuluit , 
quod predicta supra in dicto presenti Consilio proposila, huEus auctori- 
tate Consilii firma sinl , et in hiis procedatur et fiat , prout et secnn- 
dam quod supra in dicto Consilio speciali pleniua est expressum;ab80- 
lutis et mutatis retòrmalionibus Consiliorum et capilulis in hiis contra- 
dicentìbuB, secundum Ibidem latius legitur et habetur. 

Compagnus Riccardini surexit et aringando c(Hisuluit, quod ad extf- 
mum Qovum dieta prestantia imponatur. 

In reformatione cuius consilii, preaudito Consilio in predictis exibi- 
to, et demum secundum formam Slatutorum per ipsum dominum Defen- 
sorem et Capilaneum fecto et revoluto partito ad sedendum et levaodum 
super prediclis snpra jH-oposltis, placuit quasi omnibus In diclo Consilio 
exìsteutibus et per eos obtentum et firmatum fuit, qood buius Consilfi 
aactoriUte, predicta omnia et singola saprà proposita et expresaa ntper 
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dieta pecunia in Comuni babenda per modnm diete prestantie, occasio- 
ne et modo predictls imponendo et exigende, et super aliis circa predicta 
sopra proposìtis et expressìs , plenisalman obtineant firmitatem , et In 
fai is omnibus procedalur observelur et Qat, non obstanllbus predlctls 
capitalls seu C(»isiIÌoram reibrmatlonibus In biis quomodolibet centra- 
dicentibus, sed ipsls absolutis secundum quod saprà proposltum est, et 
fs dlcto Consilio speciali et CapitudlDom plenias est expressum. 

Ilon, in eodem Consilio per predlctum dominam Derensorem et Ca- 
pitaneum facta proposltione super electione Sex de biado et sex nun- 
tiwum suonim ellgeodorum prò duobus mensibus proxime veoturìs, 
et ellam andito super boc Consilio per Sapientes in blls exibilo, et de> 
munì Jìicto et revoluto partito per ipsum domioum Derensorem et Ca- 
pitaneam ad aedendum et levandum , [dacuit quasi omnibus In dlcto 
OmsiUo residenti bus, qaod electio predictorum Sex de biado et dlclorum 
nnntiorum eorom fiat per xv*"" bonos viros, sex videlicet de Consilio 
speciali et Capitudinum et novem de Consilio generali, per serRaynal- 
dum de Signa notarlum Prionim et per Bonsegoorem notarinm scrit)am 
dictorum Consiliornm presentìaliter eligendoe. 

Presentibus testibus DaTiiio Bulliecti et Bonfiglolo Ruslichl preco- 
oibns dicti Capjtunei, et alils. Et ego Bonsegnore ohm Uueczi, civìs 
Hutineosis , imperiali auctoritale notarìus , et nunc Consiliornim dicti 
domini Capitasel et Comunls Florentie scriba, hils omnibus inlerrui et 
ea pabUce scrlpaf. 



seni. — 12 gennaio 1290. 
{Comulte; U, e. 1' - 2). 

Ser B. L., in nu Oonaiglio di Capitadini e Savi adunato 
dinanzi alla Signoria e ai Rettori in Santa Beparata, avrlea 
che ei rimettano in essi i provvedimenti da prenderei circa 
il fatto de' Pazzi di Valdamo nsciti d' Arezzo. 

I Pazzi di Valdamo , come sempre il chiamaTaoo a di* 
stingnerli dai Pazzi famiglia cittadina delle piìi antiche, fa- 
nno molto mescolati nella guerra contro Arezzo, specialmente 
per quel loro tcbcoto G-nglielmino caduto a Oampaldino, il 
quale^ come opportunamente mi fu fatto osserrare (Archivio 
Storico Italiano; eer. IV, t. VII, p. 378), " era della famiglia 
" de' Pazzi signori del Valdamo di sopra; un ramo della 
" quale , cioè quello appunto in cui egli nacque , dopo il 
" principio del secolo XO dal nome di Uberto o Ubertino 
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" ano padre sì cominciò a chiunare degli libertini „. La 
materia di questo Consiglio fiorentino ha certamente rela- 
zione con " uno segreto trattato d'avere la città d'Arezzo per 
" tradimento „ (Q. Villasi, VII, oxzzym), menato e fallito 
net novembre dell' 89, e con la " terza oste „ che nel giugno 
di quest'anno 1290 fa fatta contro Arezzo (Vu^Lun, VII, cxz.). 
Del resto con quella loro uscita d' Arezzo, sulla quale qui s» 
consigliava, i Pazzi non facevano se non condurre ad efifetto 
quel che il vescovo Gluglielmino aveva trattato co'Fiorentiiii 
appena un anno innanzi, e che il Compagni cosi racconta 
ft vm ; cfr. G. Villahi, VII, oxxa) : " il Vescovo d'Arezzo, 
" come savio nomo considerando quel che avvenire gli po- 
" teva della guerra, cercava patteggiarsi co' Fiorentini , e 
" uaciW con tutta la sua tchiatta d'Anaio, e dar loro le sua 
" castella del vescovado in pegno. „ Sol qoal punto non 
ei trovarono d' accordo fra' consorti ; secondoch^ Dino pro- 
seguendo racconta, e a noi a' avviene qui di notare, rispetto 
alla condizione da nno de' consulenti del presente Atto ri- 
chiesta, che ne vadano d' accordo anche UH Paca de Soffena. 
Soffena nel Valdamo di «opra era castello degli Ubertim 
(Repetti, JDie. star, geogr, della Toscana, art, Castelfranco) ; 
e a contrasto di qaello, sei anni appresso (Villani, VIl^ ^vn), 
i Fiorentini edificarono, come solevano per que' covi feudali , 
la terra di Castelfranco. 

Di» prediela [in mentis ianuatii ■gclxxzix]. 
In Consilio CapltudlDumuidm maiorum Artiumet aliorum Sapieotum, 
fo noQ modica quauUtale congregato in cboro ecclesie Sancte Reparate, 
ooram Poteetate, Capitaneo et Priorìbus, occssiODe provldendi super 
aczorum Vallis Arni qui exlverunt de civllate Aretii. 
miDus Glprianns de TornaquiDCis consuluit, quod io oegocio prò- 
secuDdum quod videbitur Potestati, Capitaneo et Prioribos per 
alios qaos ad hoc babere velIenL 
miDus Gianni Bonagnide coosuluit idem, dumnxMlQ illi Paczi de 

siol concordes de prediclis (1) 

R BcRNECTCS Latikcs consulult , quod predfcta «int in Palesiate, 
leo et Prlorlbus, et In aliis si quos bal>eri voluerìnt ad predicta ; 
d alte et basse possint in predicUs provfdere, secuodum quod 
Il rlmanenle della linea è parie lacero e parte svanito. 
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■d bODOfcun et bonam slatam ComoniB Florentie Tlderint o»T«)Ìn (1) 
et etìam amicomin. 

nacnit CFnmlbDs seciiDdiim dictam aer Burnectl predlcti et altoniin. 

XIV. — 18 geOBaio 1290. 
{CoruvlU; II, e. 3). 

Ser B. L. coiuigliii, in quel dei Cento, e secondo il boo 
oonaiglio viene deliberato, tml pagamento di «Icuni Ufficiali 
della Gabella ; sopr» due petizioni, l' ana dei Signori deUa 
Moneta dell'oro, l'&ltra d'un Federigo soldato ohe chiede es- 
nere emendato di danno aofierto ; e sulla proroga all' adempi- 
mento dello Statato conciliente la rìreDdìcazione dei diritti 
del Comune. 

Die XTin mentii iaitvarii [MCCLixza]. 

In Consilio e rirorum proposoil Capitaneus quedam noteta la qno- 
duQ folio. 

Sn BniiiBcnm Latihds oonsnlult fwcuDdnm proposltam saper diclis 
[librìs) zxv*, solvendis prò expeosls illonim qui fueruot super gabella. 

Item eoQsaluit super petltlooe Dominoniin DWDete «ari. 

Item, qood vldeantur lura dJcti FredericI soldati ; et al de lare debet 
fini emendatlo, teneaDlar Consilia opportuna. 

Item, qood pars dlctl ordinameati , loqueatls de iurìbos Comnnls 
Horenile relareDleDdis, direratur secundam propositam, doaunodo non 
excsdai nltra kalIendaB mail prozlme veutari. 

Facto partilo per CapitaueaiD, placult uviu de ut* libris. 

De petiliODo soldati, et de petltione Domlnorum monete, secuiiduin 
pTOposilam et dictum predlcti sapientis: lurienles ftienmt mi. 

Item, super suspendeodo, ut dictum est, partem dicti ordinamenti, 
nt propositum et oonsultum est, placult livi : nolentes fnerunt z**^ 

Item, super altls omnibus propositis, placult lxvi secundam piopo- 
sìtas: Doloites ftoerunt xB*a>. 

X.V. — 6 febbraio 1290. 
(CùmvXUì; n, o. 9;. 

Ser B. L. consiglia in quel dei Cento, presenti i Prio- 
ri, e eecondo il ano consiglio viene deliberato, sol far prov- 
|1) n ms. 1 MeMMJwn qmd tb «UaMtiir wl ltoMr«m ri ft ow—t riolMi Co- 
«HMjt fìormti» t><d#rfnl oomivart. 
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TÌBÌoni e orctinamenti , che non siano gravati e condannati 

nn tal Dado di maestro Giovanni per speciali cagioni indi- 

nfficiali e taluni altri, mallevadori al Comiine 

ihe ricevettero certo salario stanziato dalla Si- 



imi die [?i febrvarit hcclxxxii] et Ustibm (1). 
jonsiiio e, coram Priorìbus. SI videtur Ipsis Priorìbus et 
siones et ordinamene Tacere drca oifitlum domini Giam- 
quod Dadu3 olim magjslri lobanois non gravetur vel con- 
tccasionibus contentts et secundum quod notatom est lo 
la. Item, de dod gravandis aliqulbiu offlcialibus, vel aliqni- 
proraiserunt Comjni [prò eis] qui receperont salariom 
Dtiamentum Priorum , ficut DOlatum est in quadim cedala, 
rscns Latinds coosnluit [secundum] propositas predictas. 
ixiii secuudum proposiias predictas: nolentesfueruot ii solom. 



XVI. — 22 febbraio 1290. 
(ContulU; II, e. 13J. 

L., por nel Consiglio dei Cento e presenti i Priori, 
apr* an accatto o prestanza, da imporsi pei bisogni 
•a. guelfa contro Pisa ed Arezzo, cb'e' sì faccia a 
, sia volontario sia forzato. 

iparatìvi gaerreschi si riferisce pare l'altra proposta 
no, sulla condotta a soldo del conte Manente da 
! di Stefano da Bibbiena (cfr. Pebkess, op. cit., 
!6 ; e dei nostri Docomenti, il n." XXV); o di ul- 
tore non volessero. Per ciò che concerne le altre 
pigioni al Fella Gualdacci e a messer Oherardino 
per la residenza de'Friori, vedi la mia disserta- 
3 resideiiza della Signoria fiorentina negli ultimi 
'.colo XIII e ne'primi del XIV (t, II, p, 443 segg. 
bro). 

nino Heorlco milite Capltanel et allls milltilHiB Capitane! , et 
1 notarlo Capltaael >. 
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Quanto alla proposta dell' accatto , sulla qaale sola con- 
sigliò il Latini, SODO notevoli le dichiarazioni di altri fra 
i conanleuti , che il detto accatto o ai faccia apertamen- 
te, oppure si prenda il denaro da mercatanti ed altri per 
prestito volontario, e frattifero eolie gabelle o proventi 
del Cornane; ossìa, tal quale come si legge in Q. Villasi 
(XI, xcii), per " prestanza sopra le ricchezze de' mercatanti 
"ed' altri singolari cittadini, con gnidardoni sopra le ga- 
" belle „ . Sembra che qaella locazione, quod pecunia habea- 
tur et mutuo acquiratur aperte, debba intendersi d* una im- 
posta generale, forzatamente distribnita fra tatti i cittadini, 
e senza assegnamento di gabelle o altre rendite speciali pel 
pagamento dei fratti (meriioet lucro; nel Villani, guiderdone), 
quantunque, come dice il Bezaaco (Diz. ling. star., s. v. Pre- 
gtama) " lo Stato promettesse di pagarne la sorte , quando 
" avrebbe potato „. 

Die un* m«nfu ^bruarii [xcclxxxiz). 
Io Cootìllo e. virorum proposuit dominus Capitaoeus , presentibns 
Prìoribus, [ofrascripta, presentibus testibus domino Henrfco milite Ca- 

ptianei et (1). 

Primo, de pecunia io comaui haboida usque In xx.>o florenog et 
ultra, occasione ibidem eipressa. 

Ilem de coadufxaAo e. milites vel usqde fn dlclam qnantitatem, 
Kllicet comitem Hanentem et Sleptaoum cam illa quantitate equltum 
qoe Tldebitur Potesiati, CapiUneo et Prìoribus, usque in numemm e. ; 
vel allos, si predicti nolent esse ad dieta stipendia; cum pactis et soldis 
soiilis, prò duobus meosibus et ultra usque in iiu«r mensea, d vlde- 
bitur eisdem roteatati, Gapitaneo et Prìoribus. 

Item de xiiotoi libris solvendis Pelle Dominici, prò pensione domus 
in qua moranlur Prìores, prò duobus mensibus , finiendìs nri* exeonte 
mrase presentì. 

Ilem de solvendo domino Gerardino de Cerehiis pensìonem solitam, 

t laedio mense decembrìs cìtra usque ad diem presientem per totam diem. 

Gianni Bucelli consuluil, utile esse prò Comuni Florentie tenari 

consUium de predictis , et quod pecunia habeatur el mutuo acquiratur 

aperte ; el allter, fiat sicut meltus baberi pos»ent. 

Notns Marignoli consnluit, quod ai pecunia predicta haberi non pos- 
set aperte, babeatur a mercatorìbus vel alìia volentlbus mntuare Co- 
li' In bianco. 
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amai ; et eia obUgeotor reddito* et gaiKile, eoo merito et iOo Incro 
qood vUebitor Potesutl, Capitaneo et Prioiibus, csm sotempniutlbas, 
promlsslonlbus et obUgatlonibus, sicut mellns fieri posseot. 

PaclDUs Perncii oonsuluit Idem ; hoc addito, quod nemo cogitar 

iTiKus coDsnluIt de pecaoia habenda illod idno ; 
et per illam vlam, qnod balia datar Potestati, C»- 
lavenletidi dietam pecuaiam , prò pndlcUs neces- 
■am et otodum que eisdem videbitor, ila qaod 

IT. 

indum propositas, saper penslonibns domos Pelle et 

JeDtes Tuerunt tii**"' 

Ione predlctorDD mllItnD secaodaiB propooItUB . 

» (beriiot V*. 

itabendi secuDdom dietam ser Buroecti, pUeoit lt . 
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DEL LUOGO DI SEFOLTDBl 



LORENZO IL HAaNIFIGO 



A di 8 Aprii» del 1492 mori alla sua villa di Careggi 
LoretiEO il Magnifico. " E a di detto (ood Loca Landaoci nel 
suo Diario, pag. 64 dell'edizione procurata da Iodooo Del 
Bikiiu) lo reoorouo in Firenze, la notte alle 6 ore, e mes- 
solo in San Marco nella Compagnia: e quivi stette tatto 
di 9 , che fa ItmeiU. £ a di 10, martedì, si seppellì in 
San Lorenzo, circa a ore 20 „. La cassa contenente la salma 
Tenne deposta temporariamente nella Sagrestia , daOa parte 
dell'altare, al disopra di quella in coi da quattordici anni rì- 
posara Ginlìono, vittima della Congiura dei Pazzi. Tre giorni 
dopo i Consigli, di conserva oolla Signoria, volendo onorua 
la memoria del defunto, decretarono di cocferime l'autorità 
al figlio maggiore, " quoniani iptiui Laurentii memoria nuUa 
«xtrmtecut ornamenta dendertxru, utpote quaé vivit nixa radici- 
iu$, magit magiaque qvotìdi» reviretcet „ [Fabbosi, Lawr. Med. 
Vita, n, 398]. ÀUorquando F. Leone X, stando a Firenze 
prima d'incontrarsi a Bologna con Francesco I, visitò S. Lo- 
renzo nella prima domenica dell'Avvento del 1515^ dopo cele- 
brata la messa s'inginocchiò a pregara davanti al deposito del 
padre [Fabrohi, Vita Lwnù X, 95]. 

Non erano ancora passati qnattr'anni, e già eransi quasi 
avverate le eloquenti parole dal cantore ddl' Orlando indiriz- 
zate a " quella famiglia d'allegrezza piena ^ - erano mancati 
coloro su i quali riposavano la speranze dell'avvenire. Nel 
1519, Miohdangelo Buonarroti scriveva a messer Domenico 
Baoninsegni a Roma : " Io B(mo parato ogni .ora a metere la 
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i TÌta pel Cardinale de' Medici. Io parlo circa 

.poltnre e de' marmi che si sono allogati „ [Le lei' 
i. B., ed. G. Milanesi, pag. 411]. Lorenzo Duo 
a morto il dì 4 maggio dell'anno medesimo. Sin d' 
Leone, ovvero ti Cardinal dinlio, alla città natia 
li^ ancora piii affezionato di Leone, ebbe l'idea 

la Sagrestia oaova ossia Cappella Medicea ; la 
ido un primo disegno dì Michelangelo del 1520, 
tenere i monamentì di Cosimo pater patriot , 

il Magnifico , e del fratello , del figlio e nìpo- 

oltimo, cioè Gioliano di Nemonxs e Loreneo 
or troppo sono note te peripezie alle qnali anda- 
tti tali monamentì^ finalmente ridotti a dae, e 
membri meno celebri di questo l'amo primogenito 
) famiglia. Non prima del 1559, allorquando di tal 
3va saperstite una donna sola, Caterina regina, on 
ente, nelle coi vene però correva il sangae del 
sr la madre sna che era Maria Salviati nata della 
. maggiore Lacrezia, compi la cappella quale la 
;i , un quarto di secolo dopo che l' immortale ar^ 

della fabbrica e dei monumenti, era partito per 
Firenze senza terminare i lavori che costarongli 



l'aunol559, a Lorenzo il Magnificovenne mutato il 
iosìto.Ma dove se ne collocarono le spoglie mortali? 
mze, almeno sino dall'a. 1813, in cui Domenico 
blicò la " Descrizione istorioo-critica delle tre cap- 
e in S. Lorenzo „ (né Ferdinando del Migliore, né 
ha fanno menzione del sepolcro del Magnifico), si 
3 nel 1559, le ossa di Lorenzo e di Gioliano fra^ 
nnero depositate net sarcofago porfireo che essi 
'evano fatto fare da Andrea del Yerroccbio per 
ranni lor padre e zio ; monumento ammirato nella 
ella Basilica fabbricata dalla Medicea famiglia, 
si legge nelle note di Giovanni Masselli alla 
rrocchio nell'edizione Passigli del Vasari a pag. 
Ile dell'edizione Le Mounier, voi. V, pag. 143, 
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finalmente nell'altima di Q. Milakesi, toI. Ili, pag. 362, come 
si sa ano dei benemeriti annotatori dell'edizione precedente. 
Quali sono le aatorità bu cui si appoggia il Moreni ? 
A pag. 103-104 ^li cita la testimonianza del " Diario 
He. di Francesco Rondioelli scrittore sincero e coevo „ e quel- 
la del " Diario di Agostino Lapin! cappellano di Santa Maria 
del Fiore. Il Diario del Lapin! va nominato dall'iatesao Moreni 
nella B^iografia della Toicana, voi. 1, a pag. 507, e stava 
presso il marchese Gìnseppe Facci , ora probabilmente presso 
il conte Aslibamliam. Tal Diario va sin sì 1596, e pnò donqne 
ancora chiamarsi coevo-, ci& che non è di quello del Rondinelli, 
nato nel 1589. La notizia però del trasporto delle ossa, h fuori 
di dabbio qaell' istessa che si legge nel Diario di Francesco 
Settimanni, volnminosa compitazione di memorie d'ogni gene- 
re, notissima a tatti i coltorì della storia toscana. Il racconto 
di quesl^oltimo, evidentemente copiato da altro manoscritto 
del tempo , corre come segno, seconda U testo favoritomi dal 
c&v. Q, Milanesi. " Addi 3 di Qingno 1559 sabato. Farono 
tramatati i corpi del magnifico Lorenzo e Otnliano de'Medici 
dal luogo ove per molti anni erano stati sepolti nella S^re- 
stia vecchia dì San Lorenzo, e furono messi nella Sagrestia 
noova in ana cassa grande di porfido all'entrare a mano si- 
nistra, n corpo di Lorenzo era tutto intero col naso e tutte 
le altre membra, colla veste bianca intera ed il berrettino di 
Hcarlatto che pareva nuovo ; e subito fu riconoseiuto, perche 
poco aveva perduto della sua effigie , quantunque fossero 
anni 67 ohe era stato sepolto. Quello di Qioliano era tatto 
guasto ; vedovasi per& la ferita ch'ebbe sulla testa (?) nella 
Congiura de' Pazzi in Santa Maria del Fiore l'anno 1478 
addi 26 d' Aprile, della quale restò subito morto. Ed in qaello 
di Lorenzo pure vedevaai la ferita che nella medesima Con- 
giara ricevette nel collo, dov'era nn poco di margine „. 

La oonfosione è manifesta. Nella Sagrestia naova non 
c'è, e non c'è stata cassa di porfido. La cassa di porfido, quella 
ciob di Fiero e di Giovanni, sta, come ognuno sa , a mano 
manca all'entrare nella Sagrestia vecchia, e in questa si pre- 
tende essere stati collocati i corpi di Lorenzo e di GKuIiano. 
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Abbimmo peri la tostimoiUEiizft d' imo ohe fd pmuite al 
traalocaniflDto, il quale rìoorda il fatto ad un altro stato pre- 
seote anclL'eABO. 

Addì 5 d'Ottobre 1569 G-ioigio Vaaari scrìve una loiigbìa- 
■ima lettera a Fiero de' Gondi vesooro di Parigi, namiLdog^ 
ciò ohe prima e dopo l'aTTenimeiito di Cosimo primo Temie 
fatto, maggiormente da luì stesso, per onorare la memoria dei 
trapaasati di casa Medici, ed esortandolo a procurare dalla 
pietà di Caterina regina, una dotazione in favore della Sagre- 
stia naova. In questa lettera, egli accenna alle bare di GKoliaiio 
e di Lorenzo messe nella Sagrestia vecchia " in un deposito 
dreto all'altare „, Lorenzo " incassato e messo sopra Giulia- 
no suo fratello „, rimasti senz'altra memoria per il lunghissimo 
esilio. Dopo di avere poi parlato dei disegni di P. Clemen- 
te VII per la Cappellso Sagrestia naova, prosegue colle presenti 
parole : " La bontà del dnoa Cosimo non ha restato poi né 

resta di dar fine (ai lavori per la cappella) a nn cassone che è 

di marmo , il quale aveva fatto Uichelangelo Boonarroti per 
mettervi i corpi dì Lorenzo Tecchio e di Giuliano suo frateDo. 
Sua Eccellenza l'ha fatto murare in detta sagrestia, e addi 22 
di Maggio, come aa la Signoria Vostra, che fu presente quando 
qnesti corpi forono scassati per mettergli in questo cassone di 
marmo. E poò la Signoria Vostra far fede alla Serenissima 
B^^ina, qualmente Lorenzo vecchio, essendo stato morto anni 
aessantasett^ che non gli mancava pure un pelo né degli oc- 
chi né delle ciglia uh meno della zazzera, e pareva ohe quelle 
ossa avessero un mirabile odore come di un santo „. 

Questa lettera, che è di quelle iti Codice Riocardiano, è 
stata stampata da Stefano Audin nella sua edizione del Vasa- 
ri, voi. VI del 1823, dal MasseUi a pag. 1464 dell'ed. Passigli 
(collo strano sbaglio tipografico del 1564^ qual'anno della mor- 
te di Lorenzo) e da G. Milanesi, voi. Vili, pag. 439. Ma pare 
non si sia fatta la debita avvertenza, giacché gli stessi Msaselli 
e Milanesi continuano a copiare il Moreni quanto al sarcofago 
del Verrocchio, senza nemmeno aggioi^re nna nota rìgoardo 
al racconto del Vasari. Eppure tal racconto non ammette 
dubbio, anche posto che la data del 22 Maggio sia 8bagU»ta;oiò 
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ch^ scriTendo Mesaer Giorgio dieci umi dopo il fatto, può 
esBcre accodato £ftcilmeiite^ benché non aia oè anche certo. Si 
tratta dell' ìstasso fatto, nella lettera e nei ricordi del Setti- 
manni e presso il Moreni ; il Vasari non cita il millesimo , ma 
l' indica dicendo che Lorenzo era morto da 67 anni, ci& che 
corrisponde col 1659. Lo acrìrente , presente al trasporto , lo 
ricorda al Ckindì presente anch'esso. Intrinseco del Boonarro- 
ti, e dei Medici, di Clemente VII quanto di Cosimo, e da que- 
sto consnltato nella ciatemazione, arrenata tardi, della Cap- 
pella dei depositi, Messer Giorgio sapeva benissimo che ivi si 
era volato erigere an monnmento al Magnifico. Ore sin all'al- 
titaio non sì fosse rimasto fermo nel pensiero di collocarlo con 
i discendenti sooi in questa cappella, perchè aspettare tanti 
mai anni prima di porlo nel sepolcro del padre ? Per me, la 
cosa è chiarissima: a di 3 giugno, orrero, se si voglia 22 mag- 
gio 1559, Cosimo duca arendo dato alla Sagreetia nuora, ossìa 
Cappella dei depositi, quell'assetto che si poteva allora, svani- 
ta ogni speranza di esegoire il disegno originale del Buonar- 
roti, dopo di essersi dato ordine ai monumenti di Piero de' 
Uedici a Monte Cassino e dei due Pontefici in Santa Maria 
sopra Minerva, fece collocare Lorenzo e Giuliano frateUi noi 
sarco&go di Ginllano il giovane, rimanendo in tal modo riu- 
niti in qodla cappella ì dne fratelli maggiori, con an figlio, 
un nipote, e, por troppo, on pronipote di ano di loro, mentre 
la Sagrestia vecchia continaara a contenere i corpi dei mag- 
giori, cioè di Giovanni d'Averardo, di Piero e di Giovanni 
figli di Cosimo. A dì 24 febbraio del 1876 venne aperta la 
cassa di Lorenzo d' Urbino nella quale si riconobbero i corpi 
di Ini e d'Alessandro : io sono certo che, aprendosi quella di 
Gioliauo di lifomoors, si troverebbero con lai il padre e lo zio. 

Varrebbe forse la pena di procedere dia verificazione. 

Toccando dei monumenti di Miohdangelo, credo esser- 
lai lecito di aggiungere podie parole intomo alla questione^ 
rentì anni fa da Ermanno Grimm , scrittore cosi d' ingegno 
come di gusto letterario non comune, ma meglio poeta che 
storico, mossa riguardo alla denominazione delle due statue dei 
I^Qchi Medicei. H mio dotto connazionale cominciò col dire 
che eransi sbagliati i nomi dati ai due monumenti , essendo 
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cioè II sepolcro dì Gialiano quello col " Pensiero „, e vicever- 
Ho. DìfpjiA la ana ipotesi contro le osservazioni fattegli in con- 
oando l'&pertara del sarcofago di Lorenzo fatt& 
trò che questo realmente giaceva dove sin da 
si diceva da tatti, esso non si diede per vinto, 
isere state scambiate le statue, quando sotto 
ppella ebbe il sno compimento. Da tale nuova 
listolse nk anche la pubblicazione, fatta da Q. 
lione del Centenario^ del ricordo Michelangìole- 
iarissimamente accenna alle figure del Giorno e 
sepolcro di Qialiano. In una risposta al Grimm 
Igemeine Zeitung (Gazzetta d'Augusta) del 1876, 
Ita difficoltà a dimostrare gli arbitri eh' egli 
la storia del tempo. Ma ciò non valse. Il " Feo- 
b sempre GinliaAo, a cui poco o niente si 
lamento di questa effigie, ch'è dell'uomo assalito 
oni, vedendo per colpa sua scendere nel sepolcro 
■anze dell'ambiziosa sua gente. Finalmente can- 
essersi imbattuto in un passo di scrittore fio- 
nquecento. Questo scrittore h Àntonfrancesco 
nel quale si legge il detto passo, ohe dà ragione 
Timm, b quello dei Marmi[15&2].NellaparteIII, 
jiFASi; Firenze, 1863; voi. Il, pag. 23] che ci 
accademico peregrino e fiorentino davanti ai 
«i, assistiamo alla seguente conversazione, 
no. In questo cassone macchiato chi ci diace ? 
9. Le ceneri del gran duca Alessandro ci furono 

I. Dignissima urna a tanto principe. Questo fi^* 
aa su di sopra ? 

0. Questo, e l'altro di là, sono stati sculpiti ano 
)0 Giuliano e l'altro per il duca Lorenzo „. 
)sta, della cui forma grammaticale giudichino i 
Lello scrittore , e 1' autorità di Àntonfrancesco 
al professore berlinese a decidere la questione, 
taluno che egli si contenti di poco. 

A. Beithoht. 
BtuH Pirmei, Giugno 1688 
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Borro Cammillo. - Architettura del Medio Eoo in Italia - Mi- 
lano ; Hoepli, 1880 ; in 8." gp. di pag. xlvi-332 ; eoa a.' 32 
silografie. 

I moDumenti importantissiini d'architettura ond' b eeininata 
l' Italia, la loro grande importanza, e le incertezze che tuttavia 
sussistono intorno a molta parte di essi, inducono di frequente 
coloro che scrìvono dell' arte, e che hanno a cuore il decoro di 
questa nostra patrìa, a lamentare che troppo scarse sieoo le pub- 
blicazioni coscenziose e veramente lodevoli, che si vanno facendo 
fra noi sopra cosi importanti soggetti. E a dir vero, non può ne- 
garsi che gli studi di storia e di crìtica artistica, massime per l'ar- 
(^tettura, abbiano in Italia un ristretto numero di cultori ; e che 
non produca un sentimento di umiliazione il vederci spesso in* 
viare dagli studiosi stranieri bellissime opere illustrative di no- 
Etrì monumenti, alle quali sarebbe stato dovere e onor nostro es- 
serd applicati noi medesimi. E trattando poi più specialmente 
dell'architettura medioevale, intorno alla quale abbiamo di nostro 
un numero assai limitato di studi da potercene veramente onorare, 
se un tempo ci potevano valere di qualche scusa i pregiudizi dì 
scuola, da cui ci venne ritardato 1' accorgerci del merito che ha 
di venire sul serio e profondamente studiata ; cotesta scusa non 
sussiste ormai più , da che da dieùne d' anni parecchie, aperto 
l'animo alla verità, i monumenti di quell'architettura vennero in 
tutte le terre italiane ripresi in amore, e tutti (o quasi) gli hanno 
in gran pregio, e deplorano la troppo prolungata cecità che con- 
dusse a guastarne ed abbatterne molti, anche sui primordi* del 
eecol nostro. 

Qual'è dunque la causa di cosi poco fervore ne'nostri giovani 
artisti per lo studio di quei monumenti, mentre sarebbe si neces- 
sario e si onorevole, lo sgombrare con accurate e severe indagini 
la stona dalle fallaci notizie, che corsero fin qui sulla più parte di 
essi, e di presentarli allo studio altrui con esatte misurazioni 
e disegni, preparando cosi il materiale ad una nuova istoria 
dell'architettura in Italia t 

Non ci dà cuore di attribuirlo a colpevole infingardia, tanto 



,9 lizecloy Google 



64 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

piùj perchè noi conogciamo assai Talentuomini che hanno al 
fare, e al far bene, tutte le qualità Decessane, e ne dettero prora 
coi sapienti studi che condussero e pubblicarono ; ma appunto 
~ìr questi egregi sag^ che ne abhiam visti, e' induciamo fa- 
Imente a credere, che avrebbero fatto assai di pili per la sto- 
a dell'architettura medioerale, se le condizioni nostre fossero 
iù propizie che noi sono agli studi lunghi, saveri e dispen- 
ioBÌ. £ invero non si offre ira noi facilità, alcuna, non dico di 
'arre un pro6tto da cotesti studi d'arte, ma nemmeno di pubbli- 
ire decorosamente que' lavori che son costati anni di opera 
ifScilissima e faticosa ; giacché tali pubblicazioni artistiche 
ichiedono una spesa grave, per le tavole da cui necessariamente 
anno accompagnati, e che ne formano anzi il principal fon- 
amento ; e a questa non dà l'animo di sobbarcarsi al più degli 
litori italiani, timorosi d' impiegare danaro non poco in opere, 
he hanno in Italia un ristretto numero d'acquireuti, e quindi 
3no di tardo e faticoso smercio. Laonde, salvo casi rarissimi, 
isogaa che vi si sobbarchi l'autore, se pure vuol dar fuori l'opera 
ropria ; il che da pochi può farsi, e non spesso. E cosi la man- 
anza d'ogni incoraggiamento a tali studi ne produce la trascu- 
uiza, e di qui poi la puntura di vederci giungere dalla Francia 
dalla Germania opere illustrative delle cose nostre , che 
vremmo dovuto fornire agli stranieri , e dell' andar debitori 
d essi di potere studiare molti dei monumenti italianL 

In quelle nazioni la coltura artistica molto diffusa permette 
gli autori di rivolgersi, sicuri di esser letti, ad un pubblico qu- 
leroso con opera intorno all' arte ; e anche talora con opere 
i cui à tutt' altro che agevole l'intelligenza ; e da ciò la facilità 
he si incontra fra gli editori d' imprendere a pubblicare opere 
i lunga lena, e magnificamente decorate di incisioni in rame 
i In legno, di cromolitografie, e dì quanto fa mestieri per ren- 
erle utili e vaghe. Ma se a dare un maggiore impulso agli 
ludi storico-artistici tea, noi, debba attendersi che qui pure la 
altura artìstica acquisti un eguale svolgimento, eonbra cosa 
osi lontana, da portare a Dio sa quando il presente stato di 
ose. Eppure sarebbe necessario il provvedere per qualche 
:uisa che questo cessasse; che gli studi dei nostri moDumanti, 
e vengon fatti dagli sb'aaieri, sieno più assai frequenti cmche 
resso gì' italiani ; e che ancor qui come altrove, possano spe- 
ialmecte occuparsene gli artisti, dai quali può a ragione at' 
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tendersi opera più compinta die dai soli eruditi od amatori ; i 
quali per amor che ri portino, debbono pur sempre [salvo poche 
eccezioni ODOrevolissime) dtfettare di certe cognizioni speciali, 
indispensabili al severo e compito studio dei monumenti. 

E Bu«bbe cosi essenziale che in tutte le parti d'Italia 
s' imprendesse ima serie di lavori minuti, analitici, coscenziosi, 
studiandone ad una ad una le tante svariate fabbriche, e con 
paziente e sagace esame appurandone l' istoria ; lavoro di pre- 
parazione ìndispwsabile, se pnr vorremo che un tempo possa 
veoìrne una storia generale dell'architettura italiana, non fon- 
data sol ialso e piena di dubbiezza e d'errori, ma una storia 
che veramente sia tale, e divenga essa stessa un monumento 
di decoro per la nazione. 

Non giova 1' illudersi ; la storia dell'arte architettonica in 
Italia è da rifare in gran parte, poiché quelle che ne avemmo 
furono edificate su fallaci e manchevoli fondamenti. La storia 
dell'arte medioevale in Italia si riassume specialmente in quella 
delle sue chiese ; ora intorno a queste fabbriche sacre, oltreché 
pochissimo scrivevano gli antichi, di quel poco la parte mag- 
giore andò perduta. 

Rimasero vari documenti delle prime fcuidaziooi, che avreb- 
ber dovuto con severa critica esaminarsi, per porre in chiaro se 
vwamenle spettassero alle fabbriche presentì, o ad altre che 
potessero esserne sussistite per l' innanzL Ma la critica arti- 
stica, nata e cresciuta di recente, non potè dar lume a' aostri 
predecessori; né forse sarebbe piaciuto ad essi di contrad- 
dire a quei documenti e alte vaghe tradizioni, che accordando 
un' et& remotissima alla più parta dei monumenti , blandi- 
vano le boriucce municipali, ed erano care alle singole città. 
Né BU buon numero di quelle &bbriche sì sar^ber potuti coo^ 
durre gli studi che bod possibili adesso, giacché non é ntoito 
che si é dato mano a ritornarle con scrupolosa cura al loro ca* 
ratiere (viginario, sbrattandole dalle goffe aggiunte, e dai mal- 
ai^urati restauri con che erano state imbastardite e defimnate. 
Cosi vanner fuori in addietro le notizie dei vetusti monumenti, so 
gran parte delle istorie e delle Guide Locali, campate ia aria, 
rimpinzate d' ineaatteEze, d'onde veniva ai monumacti una storia 
Rttizia, senqve egualmente ripetuta nelle successive ristampe, 
AJle quali notizie dovendo attingere, cma' é natoraie, ^ sorit- 
tori delle storie generali, si ebbero queste tatl^ Altro che esatte e 
AwH., I.* SerU, T. XU. 6 
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iche ; e sn falsi dati si fondaroao consideraziooi generali e 
^e, alle quali manca troppo spesso ogni base. 
\. voler pertanto elevare un solido e durevole edificio, è forza 
[MT un tempo non breve gli studiosi italiani, rtnunùaodo 
usinghiere attrattive delle teoriche e dei sistemi, si dedichino 
irdore al modesto, faticoso, diffìcile, ma insieme fruttuoso 
'o, di studiare l' istoria de'singoli monumenti, e con pazienza, 
oagauimìtà, col severo esame dei documenti, non mai soota- 
ato da quello della fabbrica, con gli scavi opportuni a chia- 

dubbi ove esistano, e con la scorta di una savia critica, ri- 
uiscano la storia di ciascun d'essi. E quando un tal lavoro 
fatto per tutta Italia, allora, ma allora soltanto, potrà, dar» 
> alle generali storie dell'Architettura, con la certezza di non 
icar sulla rena. 

>i ò detto che tali lavori, mentre son di modesta natura, son 
ili e faticosi ; e lo ripetiamo per assodar sempre più, che 
;nerebbe poter porgere un qualche allettamento a quelli 
Dsi (e non saranno mai in grandissimo numero) , che ab- 
I ad essi decise attitudini. 

Parlando più specialmente dell'architettura medioevale, chi 
laiche pratica di tali studi, sa quanto ò ditScile discorrere 
antiche chiese ; qual guerra, accanita, minuta, giornaliera è 
) combattere, per venire a capo di chiarire i tempi e le vi- 
) della costruzione. Pur riconoscendo giusta, ed anzi profes- 
} con pieno convincimento la massima del D'Agincourt, che 
le est le moyen plus sur de Juger de l'epoque des monumenis, 
uà pur convenire, che non son tali le difTerenze che passano 
ierte età dell'architettura, né i confini di queste cosi bene 
liti o accertati, né tanto sicuramente classate le differenti 
ere, che anche uomini dotti ed esperti nello studio dei mo- 
mti, non possano talora esser tratti in inganno. Né però è 
cura la via di coloro, che vorrebbero non fosse scritto dù 
menti, né pronunciato giudizio sul loro tempo, che app<^- 
Asi alle carte che a quelli si riferiscono. Poiché se è neces- 
3Ìmo r indagare con ogni industria e costanza le antiche 

e con molto studio e criterio interpretarle rettamente, e at- 
r toro grande valore, quando le notizie che ci danno con- 
ino con lo stile della fabbrica, non è punto vero che la- 
dosi guidare da esse sole si venga a conoscere con certezza 
ta del monumento. 
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Col sapere per autentiche memorie che in tal secolo, in tal 
anno, fu fondata la chiesa di che imprendiamo a parlare , e che 
vediamo in piedi nel luogo stesso indicatoci dalle antiche memorie, 
non acquistiamo però nessuna sicurezza che questa fabbrica sia 
ora quale fu costrutta in origine, e non possa aver sc^giacìuto a 
parziali o radicali innovamenti. K se di questi non trovisi me- 
moria scritta, saremo forse certi che varamento non sieno avve- 
nuti 1 Quando di un monumento, dal tempo della prima edifica- 
zione, avessimo non interrotte ed autentiche memorie nei libri 
della fabbrica, certo allora si dovrebbe 8 queste riferirsene ; e 
(acile e gradito lavoro sarebbe in tal caso il tesserne l'istoria. 
Ma per quale degli antichi monumenti eia avviene^ E fuor di que- 
sto caso, con qual sicurezza ci affideremmo alle memorie rin- 
veaate, se l'esame accuratisBimo del monumento, fatto coi criteri 
dello stile, non ci porti assolutamente a convalidarle, e conclu- 
dere che altre memorie contraddicenti a quelle, e attestanti il 
restauro o rinnovamento dell'edifizio, non potevano esistere, le 
quali oggi sieno andate smarrite, o non ci sia venuto fatto di rìn- 
tracciareì 

E, parlando d^li edifizi anteriori, per le memorie della prima 
fondazione, al secolo undecime, non vi ha sempre luogo a dubitar 
finemente cho i radicali innovamenti sieno avveouli ì poiché 
l'uadecimo secolo e quello che gli tenne dietro, furono, come tutti 
sanno, secoli di pressoché universale rinnovamento per le fab- 
briche sacre. Tutti sanno come al risorgimento del viver civile 
seguitasse quello dell'arte, allora quasi esclusivamente adope- 
rata ad innalzar templi, i quali sentissero della nuova età che 
sorgeva , ed attestassero il nuovo risveglio , la nuova era di 
prosperità. Poi sorgono le prime libertà, i reggimenti a Comune ; 
ma i popoli di quelle età hanno una fede viva ed intensa, e nel 
tempio si adunano a consigliare sulle sorti della patria, quasi a 
porre i consigli loro sotto la protezione divina. Nel tempio, a lato 
all'altare, ai riceveranno gli ambasciatori delle città amiche o ne- 
miche, si stringeranno le alleanze, si bandiranno te guerre, si 
conchioderanno le paci, si riceveranno gli atti di cittadinanza e 
di vassallaggio dei magnati rurali. Ed ecco la libertà congiunta 
alla fede approntare maestose e splendide moli, ove Dio e patria 
abbiano insieme culto e servigio ; omaggio alla divinità, mostra 
di gran cuore e di potenza del popolo che vi si aduna. Né poco 
a questa operosità, a questo affaticarsi di far sorgere grandiose 
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moli, contribuisce il nuovo ferrore di che sono accesi i monaci 
per le riformate istituzioni, e il clero richiamato dai Pontefici e 
dai Vescovi a santo costtfme, e a severa disciplina con la vita 
in comune. E dalla diocesi di Como dove più specialmenla si eran 
serbate le tradizioni del ben fabbricare, ecco escire aschìere, e 
diffondersi per le città e per le ville, compagnie di esperti co- 
struttori, architetti e scultori, portando attorno uno stile, una 
maniera d' architettare lor propria ; o ì principi! di questa fon- 
dendo con le maniere e col gusto, che la tradizione & più care 
ai popoli presso cui si recano spontanei o chiamati. 

Ma non è frequente che un tempio venga impiantato in 
luogo nuovo; si riedifica per solito un grandioso edifizio, ove già 
sorgeva l'angusta chiesa primitiva, e questa presta talora alla 
nuova fabbrica le parti che se ne possono utilizzare ; cosi molle 
delle anteriori non danno che l'area alla nuova chiesa che soi^ 
ma alcune le danno ancora porzione dei fondamenti o qualche 
parte di loro. 

Ora però di queste riedificazioni, cosi frequenti, e per le 
quali il monumento ha cambialo affatto di dimensioni, dì pianta, 
e di stile, ben raro si è serbata memoria scritta ; più raro è il 
trovarne alcun cenno in una pietra scolpita; talora ce ne avverte 
il conoscersi di una nuova consacrazione ; ma molte volte nem- 
men di questa si conservò memoria se non del giorno. Onde 
ò che bisogna far parlare il monumento, e con accuratissime 
e ingegnose indagini , con ben ponderati raffronti , forzarlo 
a darci la ragione dell'esser suo e della sua età ; mentre in pari 
tempo occorre indagare le carte d'ogni sorta, che potessero dar 
qualche lume a conferma del giudizio fatto del monumento, e con 
attento esame ristudiar quelle già studiate da altri, non essendo 
raro il caso che esse non sieno state ben lette, o con buona crì- 
tica interpretate. Nò tutto ciò è facile impresa , e da richiedere 
poca costanza. 

D mostrare quante sieno tuttavia in ogni parte d' Italia le 
incertezze intorno ai monumenti, anche più noti, e come per 
ognun d'essi sì porga opera faticosa a chi voglia rendersene si- 
cura ra^one, fu appunto il pensiero di quell'arguto intelletto, si 
valente nella storia e nella critica dell'arte, che è il Prof. Cam* 
millo Boito. E ci piace di adoperare per nominarlo queste parole, 
con che lo designava nell'ultimo de' suoi lavori, lasciato disgra- 
ziatamente incompiuto, un venerato ed illustre amico cod bene- 
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merito degli studi d'arte, cosi amoroso di tutti coloro che agli 
studi dell'arte si consacravano, Pietro Selvatico (1). Ed egli ao- 
nua<ùava appunto che presto sarebbe escito in luce quel libro del 
Boito, del quale ci proponiamo di dare un cenno ai lettori del- 
VArdUoio Storico, e del quale, ora già si sta preparando una 
seconda edizione. 

n Boito, che sui monumenti delle varie parti d'Italia ha con- 
dotto in varì tempi studi prorondi e accuratissimi, raccoglievane 
alcuni in questo volume, che intitolò Arehitetlara del Medio 
Eoo in Italia " scegliendo (egli dice) questi esempi, che dall' una 
' estremità d' Italia vanno all' estremità opp<»ta, perchè si av- 
' verta che la calìgine della incertezza non si restringe a questa 
* o quella provincia. , (2) Bkl 6 tale opera di pregio, che ben 
mostra da sola la verità di ciò che dicevamo, non mancare in 
Italia gli uomini atti a darci ottimi lavori anche nel difficile 
ramo degli studi artistico-archeologici ; e date condizioni più fa- 
verevolì a tali studi, potersi avere egr^amente compiute fra 
noi molte opere che invidiamo agli stranieri. 

n volume del Boito, oltre all'esser prezioso c<Hne illustra- 
doae dei molti importantissimi monumenti dei quali tratta, è poi 
sparso di tanto savie massime, di tanto gravi e giudiziose con- 
sid^-azioni, da dover desiderare che il leggerlo e il meditarlo non 
sia ristretto agli studiosi dell'arte, ma si estenda a coloro pure 
ohe reggono le cose pubbliche, e ohe hanno dovere e potere di 
quelle provvidenze, per le quali può venir incremeato agli studi 
artìstici, e miglior tutela alla conservazione dei monumenti di 
cui si abbellisce la patria nostra. 

Gli studi trascelti dal Comm. Botto e riuniti nel Volume ac- 
ceonato sono ì Seguenti : 

ArtHUtettura Lombarda. ~ La chiesa di S. Abondio e la Basi- 
lica di Sotto. 
Arthìtettura Sieiliana - Le chiese del XH secolo. 
Artiùtettura Romana - I Cosmati. 
Anfùtettitra Toscana - H Duomo di Firenze. 
AnSùtettara Veneiiana - 1 restauri dì San Marco. 

A qneeti studi l'Autore premesse poi un'Introduzione, che inti- 
tolò L'Architettura dell' Italia nuova ; della quale in ultimo par- 
li) L» <<rN M DiMOM in Batta, Uoria a erUka, Parte H, pig. S81. ■(- 
>W0, Tallardl 1871. 

n iDUodiulaie, pag. XlHf. 
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}me di quella che è appunto l'ultimo suo laToro, e le cui 
2Ìoni sono state suggerite in gran parte dai vari studi 
mtava qui raccolti, 
ito ha prescelto in varie delle sue trattazioni la forma 

ad amici, come quella che gli permetteva di dar forma 
ata e di piacevo! lettura a studi gravi e severi, e di al- 
)n ciò un maggior numero di lettori. Con questo mezzo 
ache il vantaggio di dividere lesue trattazioni in quante 
o capitoli gli piaccia ; e lo sti! familiare della lettera, che 
uà penna prende poi un carattere originalissimo e tutto 
n colorito cosi pittoresco, gli permette di dir tante cose 
li far serissime riflessioni quasi alla buona, ed in modo 

festevole ; lo che forse ptiì difficilmente può ottenersi 
i forma di scrittura. 

ippunto diviso in cinque lettere ci si presenta il primo 
ellissimo, che è quello sulla Basilica di S. Abondio di 
ondotto dall'Autore nel 1865, e pubblicato allora in tre 
na che ripreso poi a mano impinguò assai, formandone 
3 presenti, 
sito andato a villeggiare a Cernobbio, si recava sovente 

e di li alle antiche chiese di S. Carpoforo e S. Abondio ; 
ooobbe Don Serafino Balestra, che dal 1863 stava coa- 

il restauro di quest'ultima ; un giovine prete, Profes- 

Seminario di Como e Direttore dell' Istituto de' sordo- 
: non essendo " stato dianzi né archeologo né architetto, 
lore di S. Abondio doventò architetto e archeologo ,. 
ivine prete aveva con ventimila lire condotto già molto 
un restauro, pel quale " gì' ingegneri avrebbero speso 
te tanto ; e l'aveva condotto con si prudente perspicada, 
soda dottrina, con sì delicata intelligenza della vecchia 
tlle basiliche, e delle chiese, da fare di quell'edifizìo un 
di restauro perfetto „. 

, Abondio " quanto all' importanza artistica la seconda 
di Como, quanto all'importanza archeologica la prima , 
o reputa che diverrà * anche meglio che non sia stato 
t, documento capitalissimo di quell' architettura , che è 
ita lombarda, e ad alcuni piace chiamar comacina «■ 
tre il Boito dava opera a trarne schizzi , e con Ingegno' 
indagini a rintracciar l'istoria della sua costruzione, il 

egregio architetto francese ' la misurava, illuminato 
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* dalle nuove scoperte, con paziente ed amorosa cura, per darne 

* i disegni in quella sua stupenda opera sull' Architettura Lom- 
' Ixa-cla ,. E ìa tale opera che il valente francese ha di recentis- 
simo compiuta, ammirabile per la copia e fedeltà dei disegni, per 
la bravura e bellezza delle incisioni, (di cui la parte più impor- 
tante fu da lui medesimo eseguita) e per la sapiente critica con 
che vi sono svolte importanti questioni d'arte, si accettano inte- 
ramente le conclusioni del Prof. Boito circa la chiesa di S. Abon- 
dio, additando il lavoro di lui, come quello che con tutte le ri- 
sorse di una critica delicata e sapiente, metteoa in luce i tratti 
originali dell'architettura del tempio, e eompletaoa feliciatima- 
meate per gU archeologi e per gli artisti l'opera dell'Abate 
Balestra (1). 

La chiesa dì che si tratta era per antiche scritture ritenuta 
del V secolo, e per tale l'ebbe anche l'Hope ; ' ma ciò che più mera- 

* viglia si è, che tutti gli scrittori d'arte italiani, e tutti gli scrittori 

* comaschi e delle cose comasche, accettarono la strana notizia, 
' solo correggendola talvolta di un secolo, ed ammettendo che al- 
' cune parti dell'edilìzio dovettero essere aggiunte ne' secoli che 
' venner poi. - Chi guarda la chiesa (osserva il Boito) non può 
' in venia modo acconciarsi a quesl^ultima opinione ; giacché la 
' pianta, l' esterno, e l' interno, cosi per la unità profonda del 
' concetto, come per la uniformità della costruzione, mostrano 

* apertissimamente che la fabbrica fu inalzata in tutte le sue 
' parli conforme ad un compiuto disegno „, 

La chiesa è dì forma basilicale con cinque navi, separate da 
quattro ordini dì sostegni ; le quattro laterali terminano in al- 
trettante piccole absidi incavate nella grossezza dei muri ; la 
mediana si prolunga in un lungo coro, che pure sì chiude in 
un'abside semicircolare. Due campanili si inalzano ai fianchi del 
coro, plagiando sui piloni e sui muri posteriori delle due navi 
prossime alla maggiore. 

Tre supposizioni furon fatte dagli archeologi per conciliare 
le forme e i concetti che si riscontrano nella Basilica, con l' età 
che pur gli si voleva attribuire. E chi disse aggiunte nel seco- 
lo X le due navi estreme ; chi disse aggiunto il presbiterio 
con l'abside, chi disse aggiunti i campanili. £ tutte e tre tali 
ipotesi furono dimostrate erronee dagli scavi e dai documen- 

(I) F. Di DiHsiN, É(tMl# tur V AreWechtra Lombaràa, et turiti origi- 
w d( rJrcMltdwe Romtmo-Byfantini. Paria, Do&od, IBSS-lSSl P. D, p. 812. 
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L Per gli scavi operati da Don Serafino Balestra, a un id&- 
ro Botto il piano presente apparve il piano della prima Basi- 
ca, della quale non pur rimaDevano i rondamenti, ma porzione 
e' muri, demolii fin solo dove necessitava per formare il piano 
ella nuova. Si rividero cosi il suo perimetro, le suo porte, il suo 
avimento, formato già di lapidi sepolcrali, e altrove di formelle 
i marmo a musaico. Quella Basilica, molto più piccola della 
rasente, era a croce latina, terminata in una piccola abside, 
OD un nartet innanzi, ed ai fianchi due ali rettangolari : e il 
loito potè trarne, e darne incisa l'esatta pianta. Ecco dunque 
intracciata l'aotichissima chiesa dei SS. Pietro e Paolo , ^à 
sistente ai tempi di S. Abondio, e %ih, subentrata a S. Carpoforo 
ome cattedrale di Como ; ecco la chiesa cui si riferiscono le an- 
iche memorie, e che queste e le lapidi trovate nell'antico pavi- 
aento, fanno risalire ai primi anni del secolo V. 

Coi preziosi frammenti rinvenuti dal Balestra negli scavi, si 
icostniisce anche in gran parte nell'alzato ; si trova che dovette 
iver logge per le vergini e le matrone ; vengon fuori le transenne 
ihe circondavano il coro, e forse chiudevano le dette logge alla 
lase ; si scopre che le pareti ne erano dipinte, e in qual guisa- 
ria a che tempo poi riferiremo la seconda Basilica, ossia la pre- 
lenle t Ed ecco che le acute e pazienti indagini del Boito ne 
frappano il segreto alto stile della fabbrica, ai suoi particolari, 
ti documenti rimastici. 

n 1013, Alberico Vescovo di Como istituisce nella chiesa di 
3. Abondio un monastero di Beiiedettiiii;e questi, tosto che ne han- 
lo possibilità., la ricostruiscono di pianta, dandole un coro asscù 
ungo, qual richiedevano le consuetudini monastiche ; la rico- 
itruiscono con gli avanzi di un edificio romano, forse gi& impie- 
gati nel)' alzar la chiesa anteriore, e giovandosi dei materiali 
li questa ; e i frammenti dell'uno e dell'altra, vengono rintrae- 
:iati nelle mura della chiesa presente. Ecco dunque, che la chiesa 
li S. Abondio non fu mai un tempio gentile, ma bensì di un edi- 
fìcio gentile (una loggia) furono in essa impiegati materiali ; 
3CC0 spiegata la straordinaria lunghezza del coro , divenuta 
saturai issi ma l'esistenza dei campanili, e la posizione loro con- 
forme agli usi delle chiese monastiche. 

Nò fu breve il periodo dell'edificazione; giacché la chiesa 
venne consacrata da Papa Urbano II, ottantadue anni dopo la 
fondazione del monastero ; e quindi è da supporre che non prima 
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foaae compiuta. Né mancano poi le memorie scritte, che ÌDeieme 
con i'ispezionQ della fabbrica, e confermando appunto ciò che si 
desumeva da tale ispezione, dicano qual essa fu nella sua origi- 
ne, quali i restauri e le modificazioni che le furono arrecate. 

Dell'atrio che essa aveva dinanzi, ancora si trovano le b>ao- 
C6 sotterra e nella facciata, ma esso non era però del tempo stesso 
della fabbrica; appiccato e non innestato a'suoi muri, ne rompe- 
va, certo in mal modo, la fronte. Invece contemporanea ad essa 
era una ^buna in fondo alla chiesa, dove stavano riposti ì corpi 
dei santi Rubiano e Adalberto, vescovi della città, cui si saliva 
mediante una scaletta praticata nella grossezza del muro della 
facciata ; ma quando pel concoreo del popojo fu resa troppo an- 
gusta ed incomoda quella tribuna e la stretta sua scala, furon 
sostituite, per salire e discendera, due grandi ecale di pietra den- 
tro la chiesa ai due lati della porta, costruendo sopra il portico, 
n&rtez, un'edicola o chiesuola, cui dava accesso l'antica tribu- 
na. A rintracciare l'etéi in che avvenne cotal lavoro, e a chiarire 
se il portico e la sovrapposta edicola fossero del tempo medesimo, 
procede il Boito per mezzo di un dialogo, che finge svolgersi fra 
un Tizio e un Caio che gli ienxortana nel ceroello. E qui noa lun- 
ga serie di dotti e sottili ragionamenti ha luogo fVa i due; una 
quantità di raFfronti del portico in discorso con quelli di altro 
chiese dell'Italia e della Francia, per indagare e decidere ee deb- 
basi tener conto della influenza che potrebbero avere esercitata 
sul nostro edifìcio (appartenente ai Benedettini) i concetti e le for- 
me cluniacesì; e trovare io esse esempi plausibili del portico di 
S. Abondio. Ma quest'ipotesi è dimostrata insussistente, ed altre 
opinioni vengon portate in campo e discusse, al fine di rincac- 
ciare il vero. Infine i due interlocutori riescono ad accordare, e 
porre in sodo, che la basilica di S. Abondio appartiene a tre pe- 
riodi diversi; e cioè, la chiesa, costrutta dal 1013 al 1095; il por- 
tico inferiore, opera del secolo XIII, la chiesuola sopra il portico 
del XIV, o forse dei primi del XV secolo. 

Con tal dotto ed ingegnoso dialogo fra Tirio e Caio, il Boito 
ha voluto dimostrare ' di quante minuzie e contradizioni è fatta 
'quest'archeologia lombarda, nella quale si mischiano tanti e 
' tanto diversi elementi , ; eda^unge: ' Beatigli uomini che pi- 
'^gUano lecosedall'altol Beati gli uomini che gridano senza tan- 
* ti dubbi: coslè! ,. 

Io queste indagini fruttuose^ ha il Boito speso quattro tun^ 
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-{he lettere, e la storia di S. Abondio è compiuta. La quinta egli 
protesta voler che eia brevissima, mentre gli si parerebbe innanzi 
Mila occasione per farne una assai lunga, gettandosi nel ' mare 
' delle considerazioni generali „, nel ' gran pelago delle vanità 
' teoriche „ di cui molti tanto si compiacciono. Ma egli non cederà 
illa tentazione; egli aborre da ciò, perchè reputa che sieno voli 
li fantasia, pei quali non si possa ' chiudere per ora nel nostro 

* sacco altro che vento „. Nemmeno farà confronto di questa ba- 
iilica con le altre di stile lombardo, per cavare ' da molti para- 
' goni, i criteri comuni a quell'arte, e i dati cronologici e sto- 

• rici, che valgano ad aggruppare od a schierare in bell'ordine i 
' monumenti di essa ,. Dopo aver dimostrato come l'istoria e gli 
ìtorici dell'arte, caddero in solenni errori intorno ad uno de'più 
mportanti editici comactni, appunto per non averne fatto baste- 
vole studio, contraddirebbe a se stesso e ripeterebbe quell'errore, 
' impancandosi a svolgere, o soltanto ad accennare, qualsivoglia 
' teoria comune a tutti quanti ,. E neanche vuole che nello stalo 
presente delle cognizioni sull'arte lombarda, si faccia delle somi- 
glianze tutto quel conto che ne venne fatto fin qui. E porta esem- 
li di gravi e dotti scrittori, che pure hanno scritto strampalati 
giudizi sul S. Abondio ' per la smania di stringere insieme i fatti, 
' di ordinar le cose, di cavare il sugo, di alzarsi alle idee, di 
' creare insomma una scienza con gli elementi che sono ancora 
' si poco, e si mal noti in sé „. 

Egli addita ad esempio di ciò che è da farsi, per giungere 
reramente a condurre de'cosctenziosi e veridici studi sui monu- 
nenti, il modo con che il Prof. Serafino Balestra procedette per 
5. Abondio, e procedeva allora per S, Carpoforo, cui pure aveva 
■ivolte le sue cure; " che cosi, dice, procede l'archeologia circo- 
' spetta, per dirla con Tizio (uno de'suoi interlocutori nel dia- 
' iogo) sperimentale, va coi piedi di piombo; è incredula al pari 
'diS. Tommaso; fa parlare il monumento, i ruderi, le pietre, 
' l'intonaco, ogni cosa; apprezza la scienza storica, masenegiova 
' con grande sospetto ; mette in contumacia le tradizioni e le 
' leggende, persino cronache e documenti; non ai fida troppo dalle 
' analogie né nello sUle, né nei concetti, né nella costruzione; 
■ non ha la mania d'invecchiare i monumenti che studia ; non 
' confonde un tempio di Mercurio con una chiesa di Benedettini, 
' sapendo che un secondo edifìcio può essere stato costrutto so- 
' pra l'area del primo, e un terzo sopra l'area del secondo e 
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" via •via., talvolta anche senza mutare di nome -, non asserisce 

* dì sapere, se dubita; non vola, cammina; non predica, ra- 

* giona ; cerca la verità coi mezzi più sicuri ; fa la prova e 
' controprova; non ha l'ambizione di saper molto, ma la coscien- 
' za di aaper bene ; sa sbaglia, si ravvede confessando lo sbaglio 
' a viso aperto, e stendendo la mano al correttore ; odia il curvo 
' viale della retorica ed ama la scorciatoia della semplicità ,. 

Ma il desiderio di far conoscere quanto è di savio nel libro 
del Boito, ci condurebbe, se non lo rintuzzassimo, ben lungi dai 
termini consentiti ad una rassegna ; né gioverebbe allo studioso, 
al quale ì concetti del libro arriverebbero pur sempre Bmoz< 
zicati. Vi hanno delle scritture che non si compendiano, e questo 
avviene, quando tuttociò che vi si espone è frutto di molto stu- 
dio, e meritevole di studio. Accenneremo pertanto molto breve- 
mente ai soggetti degli altri lavori, interessantissimi tutti. 

n secondo, che come dicemmo s'intitola delVArchiiettura si- 
ciliana, è del 1867. In esso prende il Boito a considerare le 
chiese del Xn Secolo, di quell'architettura qualificata con tante 
varie denominazioni dagli scrittori, e che egli con molto giudi- 
zio preferisce di chiamare semplicemente Arte aieilìana del me- 
dio eoo. Sono un gruppo di monumenti, celebrati nella storia del- 
l'arte per la ricchezza della costruzione e de'mosaici, per la par- 
ticolarità delle forme ; ma di cui, nonostante i molti studi condotti 
su di essi, non ò ancora cosi universalmente consentito il tempo, 
da non lasciar luogo a seri contrasti. E l'ab. Gravina, il dotto 
autore deirillustrazione splendidissima del Duomo di Monrea- 
le, ha portato in campo tali concetti su di esse che ' minac- 

* ciano di travolgere in alcune parU la storia dell'arte , non solo 

* d'Italia ma d'Europa ,. Quel gruppo di monumenti, e per do- 
cumenti autentici e per lo stile loro, era stato ritenuto unanime- 
mente che fossero inalzati nel corso del secolo XII; ma il Gra- 
vina a forza dì studiare il Duomo di Monreale, si è persuaso 
che esso sia invece opera del secolo VI ; e non solo questo , 
ma la Cattedrale di Palermo ; e siccome i monumenti che for- 
mano quel gruppo son cosi l'uno all'altro connessi pel loro stile, 
che non si possono scindere, egli invecchierebbe di circa seicento 
anni tutte quelle fabbriche, assentendo solo che nel secolo XII 
abbiano avuto de'parziali restauri. Il Boito rìtesse con l'esame 
dei documenti la storia degli edifìzi stessi, e con sapienti osserva- 
zioni artistiche e con serrata logica, combatte gli argomenti ad- 
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dotti dall' ab. Gravina a sostegno della sua tesi, mostrando le 
esageraztcni e le coatradtzioni, cui un prìmo passo dato in falso 
può condurre anche uomini dotti, di elevato ingegno, e di aairoo 
severo. 

Le opere dei Cosmati formano il so^^tto del terzo studio 
(Arekitettura romana) fatto in Roma nel 1S57. L'arohitottnra 
del XIU secolo ha in Roma uno stile tutto proprio, né questo 
periodo dell'arte era stato studiato con sufSciento cura, colà dove 
i ruderi antichi e le opere del cinquecento attraggono col loro 
splendore tutta l'attenzione degli artisti. I^a composizione e l'ese- 
cuzione dei lavori marmorei, fu per un secolo affidata in Roma 
più specialmente agli architetti e scultori di una famiglia, che con 
sette individui esercitò l'arte per quattro generazioni. 

La maniera che il Botto vuol chiamar cosmatesca, sebbene 
gli sembri brutta la parola, ' nata con Lorenzo, prima del Da- 
* gento, cresciuta con Iacopo suo figliuolo, portata alla maggior 
' vigoria e bellezza da Cosimo (o Cosma) figliuolo dì Iacopo, dai 
" figli di Cosimo, Luca, Iacopo, Giovanni, Adeodato, prima ser- 
' bata fiorente nella sua purezza, poi trasmutata. E l'influenza di 
' quello stile durò in Roma fino al cadere del Trecento ,. 

Pochi nomi d'artisti trovansi in Roma dal V all'XI secolo; 
pochi altri maestri, nel tempo che vi fiorirono i Cosmatì. Il Boito 
passa in rassegna il poco che resta delle opere loro, ricercan- 
dole con cura. Dei Cosmati ' che sono senza contrasto i migliori, 
ristabilisce la genealogia con le iscrizioni che li rammentano, e 
che egli indaga con gran diligenza, aggiungendo le ignorate, e 
ripristinando le fraintese da altri scrittori ; e. con esse deter- 
mina le opere che ciascun di quelli esegui. Ciò quanto agli arti- 
sti ; ma vanendo poi a trattare di cotest'arte nuova romana del 
dugento, la distingue in due periodi, nel primo de' quali gli ele- 
menti che la costituiscono sono quasi tutti romani schietti, bea- 
cbò rimaneggiati e ricomposti con un sentimento particolare ; nel 
secondo, lasciata indietro la tradizione classica, apparisce il si- 
stema archiacuto. Nel primo periodo si scopre solo un po'di lom- 
bardo, e in certe parti decorative V inQuenza dell'Italia meridio- 
nale ; nel secondo invece, si vede potente nei concetti organid 
e nelle forme, l'influenza toscana de' tempi d'Arnolfo, e quindi di 
rimbalzo la nordica. Pertanto il primo periodo, più originale, più 
schiettamente italiano. Né questa profonda distinzione di modi 
fra gli ultimi dei Cosmati e gli altri migliori, essendo stata coosi- 
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derata dagli storici d'arte, fece loro dire, che i Coamati e gli altri 
romani erano eredi dello etile dei toscani. La maoiera lombarda 
nò nacque in Roma nò vi fiori ; a) suo svolgersi trovò facilitazio- 
ne nelle Provincie settentrionali d'Italia, e qui ebbe la maggi(tf 
vigoria e toccò la maggiore altezza ; ma dopo il mille, i maestri 
comacini ed i monaci la diCfondono, con straordinaria rapidità e 
unità di carattere, non solo per l'Italia, ma per tutta Europa, 
avendo nel secolo Xn il m^gior flore, dì cui son frutto cotanti 
monumenti in ogni parte d'Italia. E l'influenta dì essi è sentita 
dai primi Cosmati; i quali poi si svincolano tornando alla ma- 
niera romana, tanbocbè nel portico di Civita Castellana arieg- 
gia solo l'arte romana classica. Anzi il Boito vi trova cosa ctie, 
dice, potrà sembrare eccessiva, ed 6 che ' cotesta opera la più 
' vasta e solenue dello stile cosmatesco, precorre di due secoli 
' il Rinascimento italiano ,. Dopo i primi sesaant'anni del du- 
gento, l'indole dello stile non ò più quella ; * v'hanno i musaici, i 
' marmi, ma i concetti, gli ornamenti, le sculture, le sagome, tutto 

* 6 mutato o modificato ,. £ di questa seconda maniera periodo, 
al quale appartengono soltanto i monumenti sepolcrali e i cibo- 
rii, dà il Boito la principal parte all'influenza eserdtata sugli 
ultimi Cosmati dalle opere di Arnolfo di Cambio da Colle, che 
dello stile archiacuto in che si era nel settentrione trasmutato il 
comacino, accettò alcuni etementi; modificandoli però ' e faceh^ 
' doli entrare in uno stile originale, cui non si può dar pid il 
' nome Hi gotico. È stile fiorentino del XIII secolo, e lo direm- 

* mo volentieri arnolfeaoo se la parola non fosse tanto brutta „. 

In otto lettere a Cesare Guasti ò esposto il quarto studio, 
iiHS Architettura toscana, dato fuori la prima volta il 18G6. Ed il 
Boito prende a considerarne il maggior monumento, quel tempio 
di squisita bellezza, che ò Santa Maria del Fiore. Dichiarammo 
già importantissimi tutti gli scritti contenuti nel volume, ma fra 
lutti riteniamo notevole questo studio, che il fìoito faceva della 
fabbrica insigne. E nel portarne giudizio, ci torna gratissimo il 
trovarci in piena armonia di pensiero con tale, la cui senteo- 
^ ha molto maggior valore della nostra ; vogliam dire di Ce- 
sare Guasti, che alla storia di Santa Maria del Fiore, oltre a di- 
versi opuscoli di molta importanza, dio il volume dove con amo- 
rosa e sapiente cura son raccolti i documenti che trattano delta 
graud'opera del Brunelleschi, la cupola. E il Guasti scriveva or 
noQ ha molto, essere le otto lettere del Boito sul Duomo di Fi- 
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rerue e Francesco Talenti * la cosa pift bella e bea pensata, 
' che fosse mai composta su questo monumento (1) ,. 

L'Autore doq ha voluto darci propriameate una storia del 
Duomo fiiOreatìao ; aozi protesta di aehiecherar queste lettere col 
fine d'incitare il Guasti a scriverne esso la storia documentata, 
facendo seguito al volume in che espose quella della gran cupola. 
Il suo 6 un ragionamento Btorico-artistico sul Duomo ; e come 
tale non legato a quello stretto ordiiie che d proprio d'una stttfia, 
ma libero a tutte quelle digressioni che gU ton gradite, a quei 
rìtorui 6u so, a quelle molte riflessioni che gli sembrano accoace; 
cose che sono, direi, un carattere delle scritture sue, e che se ta- 
lora distraggono un pochino l'attenzione dello studioBO, danno 
loro un'impronta cosi singolare. Ragionamento però che rac- 
chiude gran parte della storia del Duomo, e produce i principali 
documenti che si riferiscono alla sua costruzione, parecchi dei 
quali dati in luce per la prima volta dal Boito. 

Fin dal 1294, scrive il Villani, i cittadini di Firenze b' ac- 
cordarono di rinnovare la chiesa maggiore, la quale era di molto 
grossa forma, e piccola a eomperaiione di siffatta eittade, e ordi- 
narono di eresaerla e di trarla a dietro, e di farla tutta di marmi 
e conj^ure intagliate (2).... nominandola Santa Maria del Fiore 
contuttoché mai non le si mutò il primo nome per l'universo po- 
polo, santa Reparata, Ad architettarla fu chiamato Arnolfo di 
Cambio da Colle, architetto già. famoso per molte altre opere, fra 
le quali la chiesa di S. Croce e il palazzo del Comune. * 

La benediziono de'fondamenti fu fatta dal Legato del Papa 
il 129ij, e a quel tempo Arnolfo doveva già aver dato il disegno o 
modello del tempio, che una deliberazione de' 15 Marzo 1396-97 
diceva opera maravigliosa. U 1300 Arnolfo era dal Comune di 
Firenze, con onorevolissimo decreto, assoluto durante la sua vita 
dal pagamento d'ogni pubblica gravezza, appunto per la costru- 
zione da lui incominciata della nuova chiesa, dal magnifico e vi- 
sibile principio della quale, e dalla nota industria e sperieoza 
dall'artefice, il Comune e il popolo di Firenze speravano avere un 
tempio più bello e onorevole di qualsiasi altro della Toscana. 
Ma Arnolfo moriva un anno appresso (3) e la fabbrica rima- 
li) V. l'opuscolo Arnolfo è VArMitUo di S. Maria dct Fiore? Fireuie, 
lB8i, peg. 11 e gag. 

(S) 81 trovano ■lanilanieDtt Bd dal lìS3. V. Gctm, Opnwcda eli., pag. 4. 
[3) Amotro mori veramente al 1.' di Mario IMI, aeoondo lo atll oomiina 
V. Gnim, iinwl/b quatuto i morto? FJrente tSBI. 
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Sta priva del valoroso architetto, fu se con affatto abbaodonsta, 
certo tirata poco innanzi. Nel 1331 però ee le facevano nuovi 
staoziamenti, diceadosi nel Consiglio come la Cattedrale fioren- 
tina, incominciata cosi leggiadra e cod bella {iam formoaa 
et pìtlera) ntùBXieeae da lungo tempo senza altra edificazione; 
ma non fu che il 1334 che il Comune ne nominò Capomaestro 
Giotto di Bondone, con altro decreto onorevolissimo in cui è detto 
magima magUter , affidandogli in pari tempo la cura dei muri e 
fortificazioni della città, e di tutte le opere del Comune. E il 18 
Giugno dell'anno stesso, si cominciò da lui a fondare quel cam- 
panile, cosi gran monumento al suo nome ed all'onore dell'arte 
italiana. Ma non gli fu dato di vederlo elevare che a breve al- 
tezza, morendo agli 8 Gennaio del 1336; e per la morte del gran- 
d'uomo forse altra sospensione ebbero i lavori della &bbrica, o 
procederOQO molto a rilento. 

Quando sì ritrovano etanziamenti fatti a tal fine, è già de- 
liberato di procedere ad un ampliamento, sacrificando il gÌÉi fatto. 
Capomaestro ne è Francesco Talenti (un esimio artefice ingrata- 
mente dimenticato e dopo tanti secoli restaurato nell'caor che gli 
spetta); e a lui nel 1355 viene ordinato un modello di legname, che 
mostri come debbano farsi le cappelle all'interno, e la correzio- 
ne delle finestre. E tre mute di artefici, architetti, pittori e scul- 
tori, quattro per muta, dichiaravano per iscritto che il detto di- 
segno O modello istà bene, et é bene corretto et soma difetto (1). 
Pur seguitano i Consigli, e si appresta intanto denari e mate- 
riali ; finché il 19 Giu^o del 1357 si aduna il Consiglio per deci- 
dere del fondar le nuove colonne, e misurata la chiesa qua! era 
fondata ed alzata in parte, si determinano le nuove misure cba 
dovrà av«% 

Da questo documento, che è bene di capitale importanza, co- 
m'egli lo dichiara, prende le mosse il Boito: come da quello che 
dà notizia di ciò che fu il Duomo fiorentino nella sua orìgine, 
e da cui muove il grande rinnovamento posteriore ; il qualesenza 
abbandonare il fondamentale concetto, lo svolge, lo amplifica, lo 
nobilita, l' ingentilisce, e con l'opera collettiva e individuale di 
ima serie di eccellenti artefici, ci dà il meraviglioso edifizio di 
Santa Maria del Fiore che oggi ammiriamo. 

Da questo documento prende le mosse il Boito, come si di' 
ceva, ma spende le prime quattro lettere nelle considerazioni 

(1) Goun, Amollb i roreAiMto ec, p. IO. 
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sulla Btorìa del Duomo aateriore. Inda^ dell'opera d'Arnolfo coi 
dati ricavati dal documento citato, e dal dipiato del Cappellcme 
nel ekioatro oerde di Santa Maria Novella, che esso con piena 
fiducia accoglie come copia del modello lasciato da Arnotlb ; e 
con ambedue tali elemeatì ricostruisce la pianta delta chiesa di 
Aruolfo e la pone in confronto con quella del Duomo presente, 
trovando questo crescinto di ben cinqaanta braccia fiorentine 
in lunghezza. Studia la parte che potè aver Giotto nel DaoiDo, 
il modo di ornamentazione delle porzioni de' fianchi che a lui 
si riTerìscono, e cerca spiegare il perchè della non corrispoadeoza 
dell'esteriore con l' interno, col mezzo di molto ingegnose ed acu- 
te osservazionL Parla del campanile, della parte che fu dato a 
Giotto elevarne, e dei suoi continuatori. Al primo periodo rìunisoe 
anche l' istoria del prospetto del tempio, erroneaoiente aUribuìto 
a Giotto, e demolilo nel 1578. £ ve la riunisce, perchè etims 
il disegno di esso eseguito assai anteriormente si tempo in cui 
si deliberava esporlo al pubblico, che fu nel giugno del 1357 ; 
giacché di questo tempo era Capomaestro del Duomo il Talenti, 
cui per modo alcuno non può ascriversi quel disegna Ed entra 
poi " più snello e spedito nel periodo di rinnovazione, che si 

• può dire il perìodo veramente storico dell'edifizio ; giacché 
' solo dal 1357 in poi ci è dato con la scorta di documenti sicuri 
' e ordinati , seguirne le vicende, dì mese in mese, di gìortio 

• in giorno ,. 

Una solenne consacrazione della prima pietra ha luogo nella 
fondazione del primo dei piloni verso il campanile, * mostrando 
' cosi che non volevasi iniziare un restauro od una lieve ino* 
" dificazlone, ma un'opera grande e nuova ,. Dopo una gara 
con Andrea chiamato Arcagnolo ( Orcagna ) pel modello dei 
nuovi piloni da costruirsi, Francesco Talenti ottiene il plauso 
concorde di un Consiglio di cinque maestri, ad un suo nuovo mo- 
dello ; e quindi l'approvazione del pubblico, al quale si espone 
il modello stesso per otto giorni. Nell'ottobre del 1363 in seno 
de' consueti Consigli dì molti artefici, fu stabilito come e a quale 
altezza dovesse apporsi il ballatoio che ricinge internamente 
la chiesa, e che superiormente ad esso si aprissero occhi e non 
finestre. E crede indubitato il Boito, che anche del disegno del 
ballatoio debba darsene il merito al Talenti. Sennonché alcuni 
peli manifestatisi nelle volte già costrutte, pongono quell'artefice 
in diffidenza degli Operai, e gli è aggiunto a compagno nella 
direzione dei lavori Giovaoni di Lapo Chini. 
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Nel 1367 di Luglio, si approva il disegno presentato da 
ambedue delle quarte colonne, ossia dei graadissimi piloni che 
terminano la navata, e danno principio alla tribuna, e se ne 
comanda un modello in piccolo ; poi in Agosto se ne determinano 
le misure, e che il voto dell'ottagono da faccia a faccia non 
debba superare le braccia 72. E forse con questa bella e soli- 
dissima membratura del Duomo, con che il Talenti compieva 
la sua gloriosa parte all' erezione del medesimo, compieva andie 
la vita, poiché il suo nome più non si riscontra dopo quel- 
la anno. 

Ma già dal 20 luglio 1366 veniva dato incarico a tredici 
maestri e undici dipinton, dei disegni o modelli che presentas- 
sero la chiesa compiuta all' interno ed all'esterno ; i quali ar- 
tefici ne rilasciavano la cura ad otto di loro, fra cui JBenci di 
Ciooe, Orcagna, Fioravanti e Caddi, già. da nove anni consiglieri 
ai lavóri del Duomo. In meu di tre settimane fu presentato il 
disegno de maestri e dipinton in concordia ; e dopo vari con- 
sigli, e scartando altri modelli e disegni esibiti, approvato con 
leggere modificazioni, come il più bello e onorevole disegno, ne 
fu risoluta l'esecuzione, e fu murato il modello perchè potesse 
esser visto da' cittadini, distruggendone ogni altro. 

Poi cominciarono i lavori dell'ottagono e delle tribune, du- 
rati beo 54 anni ; e nel 1420 il Brunelleschi prese a costruire 
la cupola, che fu chiusa ai 30 d'agosto del 1436. E qui ha 
fine la lettera sesta, con un epilogo della Storia architettonica 
del Duomo sino al 1367, assegnando le date più importanti di 
quella, che è la parte di che si occupa il Boito, mentre non 
la cba accennare al rimanente. 

Nella settima lettera l'Autore, compiuta l' istoria della co- 
struzione, ragiona dello stile della fabbrica insigne, dal primo 
concepimento di essa, a quello che resultò per il lavoro di cen* 
(oveutiquattro anni, nei quali Arnolfo, Giotto, Andrea di Clone, 
Beuci ói Cione, il Fioravanti, gli altri venti, il Talenti, il Ghini, 
il Brunelleschi, a mano a mano le danno il concetto e l'opera 
loro. E il concetto e l'opera di questi valenti si fondono in un 
insieme armonico, ammirabile che 6 l'opera singolarissima, e 
che pure non è opera di questo o quello, ma è l'opera di tutti. 
° Date un'occhiata ai disegni che accompagnano queste cianca 
' (dice il Boito) ripensate ai documenti... ditemi poi quale dei 
' sommi ingegni, i quali concepirono ed ornarono parte a parte 
Akb., !.■ Sertt, T. XII. 8 
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ra insigne, vi predomiaa cosi, che sia dato pigliare quel 
I e battezzare con esso lo stile della gran chiesa 1 , 
però egli vuol defraudato alcuno della lode che gli si 
Già aveva detto parlando della parte onorevolissima che 
Talenti neir interno rinnovamento , come il dover dì- 
e ad albi quanto erasi cumulalo in lode d'Arnolfo, non 
se in nulla la reverenza a la gratitudine al grande ar- 
; e * che cosa importa se del glorioso discepolo di Nic- 
non ci rimane in Santa Maria del Fiore se non qualche 
> di fondamento e di muri T che cosa importa se le forme 
chiesa primitiva furono da altri ingrandite, trasformale, 
le mutato, illeggiadrito ì Senza Arnolfo che dledela splea- 
sciatilla del primo pensiero, e che iniziò l'opera sapien- 
ite, noi non avremmo nò la pianta mirabile, nò le tri- 
ardite, né la cupola miracolosa. I costruttori del Duomo 
[itti figli e nepoti del genio d'Arnolfo „ (pag. 22,2). Ed ora 
sudo quel pensiero, aggiunge : * d'Arnolfo è il concetto 
I : concetto semplice , grandioso , capace d'uno svolgi- 
) insieme geometrico e pittoresco, strettamente logico e 
^ente artistico. Ma quel concetto che basterebbe da solo 
gloria di un uomo , non poteva essere opportunamente 
iato da Arnolfo. Arnolfo nell' ideare la pianta di Santa 
"ala era uscito dall' indole architettonica, direi quasi 
ndole civile del suo tempo ; s' era slanciato profetica- 
I nell'avvenire; aveva preceduto quel fiorire dell'arte 
la, anzi veramente italiana, che principiata col pastorello 
luó con Arcagnolo, e andò a perdersi via via nell'imi- 
e classica artifìziale ,. E più avanti, dopo esaminato 
proprio d' Arnolfo, e le minori proporzioni assegnate 
ae all'edifizio; * se Arnolfo avesse potuto distendersi, 
serbando il suo bellissimo concetto , avrebbe in alcuna 
svolto lo stile, che gli artefici venuti un mezzo secolo 
seppero sviluppare in quella stessa Santa Maria del 
la quale per la storia dell'arte italiana, fors'è fra tutti 
fìcii antichi e moderni il più importante che abbiamo ,. 
olfo era nello stile un pocolt'no tedesco, e a Giotto spe- 
e spetta ' se il Duomo s'è italianizzato via via, sino 
intare uno dei più splendidi e singolari parti del genio 
lO. Cotesta trasformazione l' ha cominciata il figliuolo 
ceraio Bondone con la torre miracolosa, e con quelle 
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* paxa dei fianchi sulle quali ho si lungamente ciarlato. Né vo- 
' glio ricordare qui Be non questo : che la sola cosa in cui 
' Giotto abbia serbato lo stile di Arnolfo, è il sopraomato delle 

* finestre. In tutto il resto non solo modificò, ma trasmutò la na- 

* tura della decorazione ,. 

E di quella parte de' fianchi già. aveva detta * stupenda 
' l'oraameatazione, „ e come i maestri e dipintori nel presen- 
tare il disegno e modello pel compimento del Duomo ' avessero 

* voluto rispettarne con riverente scrupolo le incrostature di 
' Giotto , nonostante che la decorazione esterna più non cor- 
rispondesse all'interno innovato. ì seguitatori andarono più in- 
nanzi del maestro in cotesfopera di rinnovamento dello stile, 
ed Eli Talenti, che tanta parte ebbe nell* inalzar l'interno del 
Duomo, ' e cui le fatiche di dieci anni e la meraviglia di mae- 
' stosa architettura, che è l' interno di Santa Maria del Fiore, 
' non salvarono dall' ingrata dimenticanza dai posteri „ al Ta- 
lenti ritiene che si debba il marito degli speciali disegni, che 
furono necessari alta costruzione di quel meraviglioso campanile 
del quale Giotto lasciò il modello bensì, ma noi potè vedere 
eretto che io poca parte. E in tali disegni ' i maestri che lo 

* costruivano posero indubbiamente l'animo e l'ingegno, 

" trasfondendo la loro maniera e il loro stile in un'opera, la 

* cui bellezza squisitamente armonica e riccamente semplice, 

* viene tanto dallo stupendo complesso , quanto dai mirabili 
■ particolari ,. 

E il Boito si apponeva, giacché agli artefici ai quali era allo- 
gata la costruzione del campanile, fu prescritto di attenersi in tut- 
to ai modelli datine loro da Francesco Talenti (1). Vengono poi le 
modificazioni introdotte nello stile del Duomo col disegno de' mae- 
stri e dipintori in concordia, e per essi da otto di loro, cioè il Gad- 
dì, il Fioravanti, i due Cioni, il Salvetti, il Bonaiuti, Niccolò di 
Tommaso, e Neri dì Mone ; fra te quali ' di singolare impor- 
tanza, i barbacani, che sulle cappelle delle tre tribune salgono 
a riiifiancare gli angoli ; gli occhi sostituiti , per consiglio 
reso fino dal 63, alle finestre della nave di mezzo {flant ocehj 
et non fenestre) ; ì grandi contrafforti rispondenti ai piloni 
delle arcate interne ; gli archi rotondi delle tribune ; final- 
mente il mirabile ballatoio che tutto rìcinge^ ghirlanda 

(I) HtLARiH, U Opm di Oiorgio Talari, Tomo 1, pag. 185, noia 1.* 
Flraiue, Sansoni. 
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raTÌgliosa, il nostro edificio „ ; la qnal ghirlaDda (dice il 

non potersi " ad altro asBomigliare, che al mitologico 
x> della Dea, pel quale ebbe dal pastorello vezzoso il pre- 
I della bellezza. Togliete la ghirlanda, il Duomo diventa 
ido, gretto, scipito ; nel ballatoio è la nota dominante di 
ll'angelica armonia, di quella musica divina „. 
; questi fatti novelli, che ebbero tanta parte nell' aspetto 
Itero edifìcio, prepararono la via al Brunelleschi, il quale 
ò nella cupola di essersi ' inviscerato cosi lo stile della 

cara Santa Maria del Fiore, da farselo tutto suo ,. 
'ottava ed ultima lettera dedica.il Boito alla storia della 
ta, da che demolita l'antica, la qual dicemmo falsamente 
lita a Giotto, Lorenzo il Magnifico iniziò il primo concorso 
la nuova, pubblicato dai Consoli dell'arte della lana il 1490. 

Boito passa in rassegna gì' illustri artefici che presero 
al concorso, e gli altri non meno illustri che furoa chia- 
a giudicarne ; v' erano i più alti ingegni toscani ; uno 
uancavane e potentissimo, Ìl Vinci ; il quale mentre alia 
del Moro dava opera a tanti e disparati studi, chi sa però 
ach'esso udendo di quel concorso, non volgesse 1' &nimo 
uà cara Firenze, e ad immaginare, sebbene poi noi pro- 
le, il compimento meglio conveniente alla fabbrica, in- 

In ima pagina del Codice Atlantico, ove sono disegni 
illa sua studiatissima balestra, su in alto, sta un pìccolo 
0, che certo rappresenta il Duomo fi(H«n^no, veduto da 

e a' lati della cui fronte sorgono due torri, una per lato. 

Magnifico mori, e per un secolo non fu più parola di 
■si. Il Boito narra di quei molti disegni che si fecer dipoi, 
notizie degh artefici che li eseguirono, e tale istoria con- 
ino agli ultimi concorsi, che vennero eseguiti e giudicati 
orni nostri. 

) all'egregio lavoro volessimo fare un' osservazione, che 
te poi in un modo di vedere, diremmo come per quella 
che riguarda il Duomo di Arnolfo, non ci venisse fatto 
uistare quel fermo convincimento dell'Autore, che ìl di- 
dei Cappellone di Santa Maria Novella rappresenti esat- 
te il modello della chiesa dato da Arnolfo. Né questa obie- 
sarebbe nuova, giacché sulla questione che implica tal 
i, fu già scritto in addietro ; e largamente e con sodezza 
amenti ne trattò il valente Nardini-Despotti-Mospignot- 
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ti (1). Ora, chfl un embrione della forma del Duomo, nella parte 
delie tribune, si scorga in quel dipinto è innegabile ; ma che 
in esso (chiunque ne sia l'artefice) fosse ritratto esattamente il 
modello d'Arnolfo, noi lasciando degli argomenti già svolti da 
altri, osserveremo modestamente, come ci sembrino renderlo 
molto dubbioso anche parecchi fatti e considerazioni, che l'au- 
tore stesso dell'esimio studio, che ci occupa, ci ha presentati. 
Se la pittura del Cappellone fosse stata fatta in quel tratto 
di tempo, che corse fra la morte di Arnolfo e la nomina di 
Giotto a direttore del lavoro, apparirebbe molto più verisimile 
che si fosse preso a ricopiare l' allora celebrato modello del 
figliuolo di Cambio. Ma che la fabbrica del Cappellone vada 
riportata al 1350, e per conseguenza le pitture a qualche tempo 
al dì là, e che nel 1355 non fossero ancor compite, ci sembra 
ormai provato con evidenza (2). Ora dunque, ee dì questo tempo 
già da venti anni i fianchi del Duomo erano ornati per buon 
tratto di quella ' stupenda ornamentazione „ attribuita a Giotto 
" e che non può credersi in verità se non di Giotto ; , se que- 
sta aveva tanto abbellita e illeggiadrita la chiesa d'Arnolfo, la 
cui arte già fino dal 1334 dovette sembrare al popolo di Fi- 
renze " grandiosa ed austera, e insieme un po' troppo sem- 
" plice rozza e massiccia, e quasi accigliata , e per quell'in- 
gentilimento dell'arte e della cultura in generale, avvenuto nel 
primo trentennio del secolo XIV, e massime poi in Firenze ove 
' il medio evo dell'architettura fìnisce col trecento, e il risor- 
' gimento non comincia dal Brunelleschi, non comincia dall'Or- 
' gagaa : comincia da Giotto : , ; se questa ornamentazione era 
tanto pregiata e tanto venerata ' pel gran nome di Giotto , 
che nel 1357 coloro che volevano rifare le navate del Duomo 
sopra più ampio tracciato e con tutt'altra forma dell' antica, 
dovettero porre il quesito : ' serbare intatte le ornamentazioni 
' di che Giotto aveva abbellite te esterne muraglie ed i fian- 
' chi „ ; e infatti le rispettarono ' con reverente scrupolo, la- 
" sciando che la nuova architettura interna rimanesse al tutto 
* slegata da esse , ; e invece, di Arnolfo, la cui arte era già 
invecchiata, il poco che rimane nel Duomo " lo dobbiamo prò- 
' babilmente alla venerazione per Giotto , ; come mai credere 

(1) Vedi rippendioe 8. al sao libro Sul iiit«ma trietupldalt e la file- 
tioa dai Duomo ii Firmtt. 

W Tedi, Op. tìt., Appendice cit. 
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dicevamo noi, che in vicinanza di qae' tempi medesimi tu coi 
il modello d'Arnolfo, già abbandonato all' esterno, era per ab- 
bandonarsi o grandemente modificarsi anche all' interno, qual- 
siasi artefice, o fiorentino o no , il quale avesse voluto rappre- 
sentare nel Cappellone il Duomo di Firenze, avrebbe trascurato 
affatto queir innovazione cx>sl applaudita , cosi rispettata di 
Giotto, il grande maestro, riportando fuori , nudo e secco, il 
modello d'Arnolfo, e questo ricopiando esattamente in ogni sua 
parte f Gli avrebbe ciò procurato il favore del pubblico, e sa- 
rebbe stato davvero reputalo una cortesia, o piuttosto avrebbe 
fruttato al pittore una general disapprovazione f II Boilo stesso 
argomenta ' cbe se il fresco intero fosse del Gaddi (che in- 
* dubbiamente non è) il Gaddi si amoroso scolare a Giotto, avreb- 
" be come dipinse il campanile, dipinto la chiesa secondo le 
' aggiunte e mutazioni che il maestro volle, per farla sem- 
' pre più palerà et formosa, introdurvi ,. Ma a noi pare cbe 
tale argomentazione debba estendersi aqualunque pittore, fioren- 
tino o non fiorentino, scolare o non scolare di Giotto. Laonde 
ne verrebbe il dilemma, o che le decorazioni de'fianchi non sus- 
sistevano ancora quando fu eseguito il dipinto del cappellone, e 
per conseguenza non son di Giotto ma assai posteriori, o cbe la 
chiesa dipiata non raffigura Santa Maria del Fiore, ma una 
chiesa ideale, di fantasia del pittore ; sia pure che avendo visti i 
modelli del Duomo, oe foggiasse la parte posteriore in modo, da 
aver con quelli una qualche simiglianza. £ dì questo costume dei 
dipintori, di foggiare e modificare a fantasia le fabbriche che in- 
troducevano nelle istorie, potrebbe recarsi un esempio quasi con- 
temporaneo ; quello cioè di Antonio Veneziano, che in Campo 
Santo di Pisa, nel gran fresco rappresentante il trasporto del 
corpo di S. Ranieri, ritrasse bensì il Duomo Pisano nelle tribune, 
e fedelmente ritrasse dietro a quelle la torre pendente ; ma chi 
guardi a' fianchi e alla fronte della chiesa, ed al suo interno che 
mostrasi pel grandissimo arco aperto in quella, troverà che è 
fabbrica di fantasia dell'artefice. 

L'ultimo studio del Boito sull'Architettura veneziana, pid 
che uno studio storico-critico di monumenti, ò dei restauri della 
insigne Basilica di S. Marco. Nondimeno corregge quanto era 
stato detto sulla fondazione di quella, e ci porga il disegno della 
vera base dell'edifìcio, cioè ' una robusta palafitta d'ohni , cui 
' sovrasta un doppio Ietto d'assoni di quercia o rovere, e a que- 
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' sto Bovrastano cinque ecaglìoni di pietra grìgia, detta pietra 
' di Maggia ,. E porge ancora ì disegni della fabbrica lombarda 
che precedette al San Marco presente, che fu * la Basilica di 
' Domenico Contarini e di Domenico Selvo, maestosa, semplice, 
' tutta a mattoni a enormi arcate, a nicchie nei pilastri, abbellita 
" solo da sfondi laterizi lisci, da bifore non grandi, da occhi pie 
' coli, senza trafori, sparsi qua e là,, e finalmente da quella serie 
' di archettini sorretti da colonnette snelle e da mensole, die 
' sono carattere dello stile di terra ferma nell'XI secolo ,. 

Questa severa costruzione sottoposta alla sfarzoàssima ba- 

. silica presente * che viene in qua forse a'primi del Milledugento, 

era stata in addietro scoperta da chi restaurava i fianchi della 

basilica, e fa posta in luce, or sono pochi amai, dal compianto 

Selvatico in un suo scritto. 

Il Boito esamina prima, se fu conveniente, e se fii giusto, 
il molto gridare ai bm-bari, che si fece contro di noi in Inghil- 
terra qualche anno fa, pel restauro intrapreso della Basilica , 
adunando ineeting nelle principali città, cui presero parte illustri 
persoDaggì, commovendo le Università di Cambridge e di Oxford. 
E conclude che no ; e cita scritti d' inglesi e di Irancesi, che suo> 
nano diversamente a riguardo dei restauri che sì eoa fatti negli 
ultimi tempi de'monumenti italiani. Esamina poi con imparzialitÀ 
quelli operati intomo alla Basilica di S. Marco, e addita gli errori 
commessi veramente , ai quaU si può e si deve riparare ; mo- 
strando però come il restauro di un tal monumento sia dìfRdlis- 
Simo fra tuttL 

Accenna poi come anche i lavori intorno ad altri monumen- 
ti importantissimi non sieno andati immuni da severe censure 
straniere; e di qui si fa strada ad altro esame, a quello cioè del 
come é provveduto Ira noi alla tutela e al restauro dei monumenti 
architettonici. Il Boito prende a considerare l'efficacia delle Com- 
misaioni Provinciali, degli Ispettori gratuiti, delle Giunte superiori 
d'Arte, e dichiara, ben a r^one, il nostro ordinamento esser 
tale, da non poter che molto difficilmente raggiungere lo scopo 
che si [«efìgge. Ai deboli e meschini provvedimenti adoperati 
in Italia per la conservazione delle opere monumentali , egli 
contrappone un quadro delle provvidenze che a favor di essi 
adopera la Francia ; e termina con l'esporre un proprio disegno 
per migliorare senza troppo aggravio questa parte importantis- 
sima del pubblico s&rybM, prowedrado in pari tempo ad avere 
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li architetti e dis^natori valenti, che per tn- 
sieno occupati negli studi artistici e specialL 
tutte quante le fatiche , di tutti quanti gli 
oggi per prima cosa il costrutto pratico, volle 
all' Introduzione al suo libro " come le ricerche 
ificii italiani del medio evo possano servire 

ra deir Italia nuova, b' intende 1' archittetura 
iigli dice)è un belliseimo tema, e nella latrodn- 
pesante volume lo vogliamo toccare ,. E coo- 
non solo lo toccò, ma lo svolse ma^stralmente 
Noi non potremo, con dispiacere, seguirlo nel- 
izioni dell'Architettura odierna, dipendenti dai 
uomo dalla moderna civiltà ; nel bellissimo 
tituisce di tutti gli stili architettonici , e di 
;ni secolo d rimasta l' impronta , ricercando 
rti in cui principalmente divise lo * stile sr- 
Isisia, organismo e aimholismo ,, predomini 
ì. concludere che all' età nostra , fatto unico 
na, appartiene ' la curiosa gloria di mancare 
lettura propria ,. Le più importanti e ricche 
nee (egli aggiunge), • belle e grandiose se & 
ano monumenti della nostra età per i nostri 
questo è uno stato di transizione, perchè tutto 
ìtra falso ; se le altre nazioni si avviano a n- 
iroprio nelle proprie tradizioni artìstiche, anche 
re crearsi uno stile suo, scegliendo nella me- 
za del suo passato. Ed egli reputa che l' orga- 
lutamente prevalere nella nuova architettura 
uella che si presterà maggiormente per la sua 
adattarsi ai bisogni odierni, e che riunirà con- 
i, sarà quell'architettura compiutamente, incon- 
liana, ' che in difetto d'altro nome più proprio 
ombarda ; la quale diverrà con gli anni, svolta 
e rimodernata che sia , l'architettura della 

che per giungere a questo intento, di tornare 
irio stile, dovranno sormontarsi molti ostacoli ; 
I non distinguersi fra noi gli innumerevoli in- 
»Me dagli architetti, e dallo sparpagliamento e 
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concorrenza di lavoro che ne deriva, con tutte le conseguenze ; 
io parte dalla insufficienza e dalla non buona direzione de- 
gli studi artistici e storici degli architetti A rinvigorire e ben 
dirigere i quali, e a renderli profittevoli, sarà pur mestieri che si 
aumentino i libri che trattano dell'arte italiana, e che si gareggi 
da noi più che or non si faccia con gli stranieri in studi accurati, 
profondi, minuti sui nostri monumenti , onde aieno purgate dai 
vecchi errori le loro storie particolari, e si apprestino i materiali 
ad una sicura storia dell'arte Italiana. E infine, concludendo 
che se tatti questi studi avvicineranno al bramato intanto * il 
' trutta maturerà per quelle mille cagioni sociali le quali sfug- 
' gono alla volontà degli uomini , termina col celebre motto 
* di Castruccio Castracani degli Antelminelli: E sarà quello 
che Dio torrà. 

Enrico Ridolfl ' 



Storia d'Italia dal 1814 aldi 8 Agosto 1846 di Enrico Pocai 
senatore del Regno. - Volumi due. Firenze, G. Barbera Edi- 
tore, 1883. 

Qael periodo malinconico della nostra Storia che va dal 
1814 al 1846, tratto tratto anche pauroso, beo frequente ricorre 
al pensiero ed alle labbra di noi già vecchi, nati nel primo 
quarto del secolo; ma in generale é poco ricordato da quelli 
che ne vennero appresso nel secondo, ed è poi quasi ignorato 
e punto ricercato dai giovani ; vogliam dire dalli sopravvenuti 
nell'ultimo trentennio. - Come forse li mìei coetanei, io pur co- 
stumo facilmente riandare casi di quel tempo, ed evocarne episodi 
e particolari, naturalmente a riscontro de'presenti. Però sovente 
ebbi ad avvertire nella generalità degl' interlocutori, anche di 
trenta, anche di 40 anni di età, non vorrei dire ignoranza, ma una 
singolare incertezza d'idee ed una certa concisione sulle cose, 
sulle persone, sugli avvenimenti di allora ; onde appunto noi vec- 
chi rìtraenuDO quelle prime impressioni che ne composero, bene o 
male, alla nostra educazione politica. - E mi rincresce, ma )o dico 
egualmente - perchè mi pare buono rilevare di certi fenomeni 
mcH^li ed ammonire; - la gioventù nostra delle scuole, anco la 
meglio ornata e studiosa, ben sente ioestimabile vantaggio del 
presente sul passato ; bene se ne (pova, ed anzi lo celebra e lo 
esalta, e inneggia alla libertà della Patria, alla indipendenza ; 
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qti^li statisti cattedranti, che (direbbe il sor Francesco Dome- 
nico) maestri manovali facevano ressa al cottimo del dare alla 
Italia gli ordinamentì di unità, a termini non solo abbreviati ma 
subitanei. - Di ra^one noi Italiani andiamo segnalati per l'estro 
dello improvvisare. 

Veramente se poco si lesse e si legge di nostra storia con- 
temporanea in Italia, poco eziandio ee ne Bcriese e se ne scrive, 
massime a ragguaglio per es. di quanto se ne pubblica in Francia, 
dove la bibliografìa storica contemporanea rassegna le migliata 
di volumi, ed ogni anno ne aggiunge le centinaia. Fra noi quei 
pochi volumi pubblicati a stampa clandestina o quasi, trail 1815 
e il 1846, e li pocbi&siaii licenziati a tolleranza relativa in To- 
scana, sotto l'occhiuta polizia delli Governi d'allora si passa- 
rono da mano a mano, anzi da tasca a tasca come le pistole corte : 
e fu il tempo nel quale forse, si lesse più dagli Italiani delle cose 
italiane, e certo con maggiore ansietà e desiderio. Dopo il 1850 
e prima del 1859 se ne pubblicarono di altri, poiché il Piemonte 
aveva potuto mantenere le sue libertà civili; e sebbene non molti, 
nà superlativi, andarono attorno un po'più diffusi ; riconfortando 
gli animi già depressi dal nembo che dal 1843 al 49 aveva tra- 
volte speranze ad allucinazioni, in quello che a poco a poco si 
veniva da'più fidenti speculando verso l'Alpe Cozia Io spuntare 
dell'alba sospirata della riscossa. Ma quando appresso l'alba 
finalmente raggiò il bel sole del 1859, i volumi elegiaci de'Tristi 
furono cacciati ìd libreria o si sperdettero su pe' muriccioli e vi 
si addensò su la polvere. Ai libri del passato subentrarono i gior- 
nali dell'avvenire 1 - Naturale ! Lo incalzare prodigioso di avve- 
nimenti che d'nn tratto avevano passato tutte le speranze ; il tu- 
multo, la letizia di quella tanta fortuna; il nuovo campo vastissi- 
mo aperto alla operosità politica, all'ardore delle nobili ambizioni 
e delle cupide, alle novissime sollecitudini, sospingendo le mol- 
titudini a guardare innanzi, distoglievano dal riguardar addietro. 
E chi mai in quella febbre epidemica di entusiasmi e di desideri 
avrebbe avuto voglia di rifare passi, e ricercare e filosofare del 
passato ì Certo vi razzolava una fitta, quasi cercatori di piriti 
nei piacer» dell' Australia e della California, per trame di che 
segnare a riporto nella partita avere dallo Stato. Ma questi ricer- 
catori non interrogavano libri ; bensì rovistavano archivi pub- 
blici e privati; e parecchi vi rinvennero filoni di sabbie aurifere 1 
Ed ora 1 . . . . Ora pur troppo è come allora ; con la scusa 
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linconico amico e collega del compianto, che letta peregrìnità di 
quel racconto, sbottonò in quella del Cardinale Ippolito (ma nes- 
suno l'udì); e subito per una scesa di capo, scrisse alli compila- 
tori, in termini onesti e modesti : vedessero, di grazia, che il Mayr 
era stato assunto Preside di Provincia e poscia Ministro dell'In- 
terno dal Governo della Repubblica Ftomana, e però dopo l'ucci- 
sione del Rossi ; il quale anzi era lui Ministro dell'Interno quando 
Bcelleratameute fu morto; che di più il Mayr non aveva mai te- 
nuto né voluto tener ufficio dal Governo papale; eche esulato dopo 
la caduta di quella Repubblica, essendo poi Ferrarese, però dello 
stato Romano, e però non giurisdizionale dell'Impero d'Austria, 
non poteva per nissua verso essere stato condannato a morte uè 
direttamente dall'Imperatore Francesco Giuseppe, nò tampoco da 
un tribunale in suo nome I - Sicché ricorrerebbe quasi a capello 
quella osservazione del Manzoni sulli giudizi temerarj delli com- 
paesani di Renzo, i quali andavano sussurrando che la rovina 
del povero figliuolo era una macchina mossa da quel prepotente 
di Don fìodrigol - *■ Tant'd vero , nota Ìl buon Manzoni, ' tanf è 
' vero che a giudicar per induzione e senza la necessaria cogni- 
' zione de'fatti, si fa alle volte gran torto anche ai birbanti,. -Que- 
sto non soggiunse il malinconico; ma tanto fu lo stesso: perchè 
figurarsi se l'oracolo magno da'suoi penetrali, vogliam dire, la Di- 
rezione del gran giornale voleva degnarsi di avvertire rettifica- 
zione onesta e modesta, massime che la riveniva da un qualuii- 
que elle non ha voce uè posto, né in quarantia né in congrega- 
zione ! 

RebuB aie atantibua, e le stanno proprio cosi - pur troppo - ; 

da vero che merita non piccola lode chi non ostante la generale 

incuriosita e non curcuiza di que'tempi e di que'casi, e il rischio 

conseguente di perdervi il tempo la fatica e le spese (stava per dire 

il ranno e il sapone) toglie a divisarli e a comporli a dirittura in 

loro sintesi storica (impresa non tanto facile per quello che si dir^ 

in appresso) ; e la merita in {speciale modo chi vi si è accinto 

dopo langhemeditazioni, spesso interrottee poi riprese;ericerche 

negli Archivi degli antichi Stati ad esplorare documenti sinora 

sottratti alle investigazioni del pubblico, e studio paziente nel 

raccogliere e ricostituire i fatti e nel disporli nell'ordine del loro 

avvenimento; col proposito di bandire i preconcetti e le vuote 

e generiche formule e di lasciar parlar i fatti ^. Se poi chi la 

componeva e dettava con questi intendimenti, con questi propo- 
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portazioae francese e per il eoneiiato imperio del Sire fatale. Di 
queste tocca più che di volo ; quindi si difToDde per tntto Ìl capi- 
tolo in una rassegna de'lettarati e scienziati, nati o più tosto fioriti 
nell'ultima metà del secolo scorso, traendone pure a parecclii che 
Tisaero bea oltre in questo di presente. -Prescindendo dal riscoQ' 
trare particolari di giudizi e di apprezzamenti, non si disconosce 
la opportunità di questa rassegna - ma essa è mal collocata, e 
interrompe subito il racconto politico , incamminato nel primo 
capitolo, per una violenza di digressione, che offende l' aspetta- 
tone del lettore. Era ovvio premetterla ed importarla nella intro- 
duzione del capitolo precedente, ovvero compome un'appendice, e 
collocarla in fine del primo o del secondo volume. 

Al capo terzo lo Storico si rimette in cammino.... ma io mi 
soffermo un tratto e prima d'inoltrare, con la ben dovuta reve- 
renza, lo prego a rifare alcun poco i passi e permettermi d'intrat- 
tenerlo di questa sola novità che mi si è rivelata nel suo breve 
(troppo breve e, a mio avviso, non bene raccolto) sommario po- 
litico, onde ha preso le moBae. Egli ne racconta (pag, 7) " che nei 

* primi anni del secolo accortisi i Potentati de' molti vantaggi che 
' dall' Italia divenuta a sé ligia ritraeva Napoleone, compresero 

* presto che, toltogli di mano quel popolo e costituitolo indipen- 
' dente da ogni giogo straniero, avrebbe il Reggitore Francese in 
' quello trottato un emulo atto a frenare le amòiiioni conquì- 
" atatriei. Onde l'Austria, più di ogni altra Potenza interessata, 

* fu la prima a promuovere e curare la emancipazione degl' Ita- 
' lianì ,. — Lasciamo stare la dicitura, che non mi sembra né 
elegante, né sciolta, né fórse perfettamente corretta, e di questo 
che a me 6 parso grave difetto, avrò a rilevare più innanzi : ma 
rispetto a sostanza diquesto-passo, mi lasci dire, di rioe/mione.,,. 
che ci ha Ella creduto, per avventura 1 Vedo benissimo onde 
la deduce, e l'argomenta, per le iterate intese dell' A.ustna con la 
Russia, sulla fine del 1804 e sui primi del 1805, quando si firmò 
la terza lega, che Ella vuol pur chiamar coalizione contro il Bo- 
naparte, o più tosto contro la Francia : per gli accordi segreti e 
le promesse fatte al He di Sardegna (ed allora non più che di 
Sardegna) nel 1809 ; per il famoso bando dell'Arciduca Giovanni 
capitano d'Austria in quella guerra, che si decise poscia a Wa- 
gram:per la cooperazione procurata dall'accorto Governo Inglese, 
il quale fece accogliere e proteggere in Sicilia la setta dei Car- 
bonari, per propagarla nelle terre napoletane ed averle a stru- 
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" niero più grave di quello noa eopportasse il .secolo passato ,. 
Di che Italia parla l'on. Seoatoref Se della Buperìore e mediana, 
questa teaoe fede o, comiioque, obbedienza a Napoleone ed ai 
Napoleonìdi iafine atli giorni della estrema niìaa; anzi nell' alta 
Italia le milizie italiane, dove sole dove mista alle francesi, dura- 
rono a combattere contro te armi austriache della Santa Alleanza, 
e combatterono con molto valore ma con eaito infelice : sono sue 
parole (pag. 17). S^)OÌ l'Autore intende mettere a conto la dil"- 
falta di Gioacchino jB di Napoli^ e le sue mostre di guerra sempre 
incerte e titubanti (com'era la sua coscienza), e la sua impresa al 
Po per dar la mano all'Austriaco (che già non si iìdava di molto 
e con ragione), per ciò che per quelle il Viceré /osse posto in 
iaeaeeo (com'Egli scrive non bellamente di certo a pag. 12) ed 
impedito di tentare feuioni grosse a fasore di Francia; - in ve- 
rità non mi so capacitare di che venga in questo brutto inci- 
dente un titolo di benemerenza per la Italia presso la Santa Al- 
leanza ; ed anco meno quello di oalida ojutatriee ! Delle smargias- 
sate del Murat e tanto meno di quel suo brutto voltafaccia, al 
quale mancò perfino l'audace risolutezza, l' Italia propriamente, 
egregio Senatore, l'Italia nazione non ebbe parte, uè desiderio, né 
merito, né colpa. Del resto se riscontra le opere di guerra in 
quella campagna delle armi murattiane, ch'egli a pagina 16 giu- 
dica a quella ora non meno tem&ili delle austriache (!1), troverà 
ridursi al breve combattimento sul picciol Rodano presso Reggio 
nella EUnilia ; fazione di nessun conto, tranne la ferita del gene* 
rale Severoli, al quale fu amputata la gamba! 
. Ora al capo terzo ; che a due cotanti di pagine de'precedenti 

comprende sufficientemente divisati 1 casi e gli ordinamenti ri- 
pristinati dai Governi restaurati nelli varj Stati d'Italia, dei Reali 
di Sardegna, de'Loreneà granducali in Toscana, dell' Austro- 
Estense a Modena, di Pio VII a Roma. E toccato delli sospetti in 
che si agitava re Gioacchino, ben consapevole dì essere più tolle- 
rato che raffermato sul trono di Napoli; e delle nequizie onde 
ricominciava a perfidiare quel vecchio ribaldo di re Ferdinando 
a Palermo, insolentito del riavuto impero, grazie alle taaìoni degli 
assolutisti e dei costituzionali, alla irrisolutezza di Lord Ben- 
tinck, e al voltar bieco della politica britannica rispetto a' Sici- 
a&tà (sicché fedelissimo interprete del CasUereagh fu l'A' Court 
suo ministro nell'Isola) ; ricorda la subitanea morte della regina 
Carolina ecacciata dal Bentinck e ricoverata a Vienna. Edique- 
Abcb., 4.» Sirit, T. Zìi. 7 
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due episodj dello sbarco di Napoleone a Gaanes e della prodigiosa 
ma effimera impress della restituzione dell' Impero, prestamente 
precipitato a Waterloo, e della più stolta e mal coadotta e più 
sciagurata impresa di Gioacchino Murat E prima di chiuderlo 
narra dello estremo disperato partito ; al quale si apprese quel 
(«oTero cervello dal cuore di leone, e della fìne miseranda e com- 
pianta. Su di che mi permetta l'iUustre Storico di rilevare prima 
di una menda, per una sua svista ; di che, cioè, U Murat s'im- 
barcò non già all'Hàvre sulla Manica, ma nelle vicinanze dì 
Tolone dove sì stava nascosto per condursi appunto all' Hàvre, 
donde a Parigi : e cosi solo si spi^a come uà /alale destino, os- 
sieno li venti del mediterraneo lo ricacciassero alle spiagge di 
Corsica. E di più, proprio non mi posso aggiungere a lui per 
credere alle rivelazioni di Giuseppe Ricciardi ; che si piacque 
di sceneggiarne il vecchio ribaldo di Ferdinando re, esitante a 
saerijìcare V emulo del quale aveva tanta paura, fatto prigione 
con te armi alla mano, e giudicato capitalmente a rigore non 
iniquo di non iniqua legge scritta e statuita ; ma indottovi da 
un consìglio secreto, dov'ebbero voce li ministri esteri e prevalse 
acerbissimo e tracotante l' inglese (pag. 143-44). Donde traesse 
il Ricciardi questa novella non so dire : certo considerati i tempi, 
le condizioni e sopra tutto l'umore del Porbone non appare ve- 
rosìmile : né basta ad accreditarla la considerazione che il Bic- 
ciardi fu proscritto e spese tutta la migliore sua vita a cospirare 
contro il dominio borbonico, e non aveva nessun interesse a 
scemare pur d'una le tristizie di Ferdinando. La scena puO essere 
eziandio accaduta ; per una di quelle ipocrisie onde eccelleva e 
si compiaceva il perfido vecchio. Ma si può affermare senza tema 
di calunniarne la memoria (a cui basterebbe la vista di anne- 
rire da vantaggio Ferdinando IV poscia I di Napoli , o Ferdi- 
nando VII di Spagna, zio e nipote, di quella infezione che furono 
li Borboni di Spagna?) che la era una finta; conciossiachè, quale 
pure fosse stato il voto di quel consiglio tenebroso , Gioacchino 
Murat non sarebbe uscito vivo dalla rocca del Pizzo , né vi 
avrebbe veduto, come non vide, il sesto sole I 

Nel quarto capitolo, che è l'ultimo del primo Libro, Ìl chiaro 
Storico ne intrattiene degli ordini restituiti nello Stalo Eccle- 
siastico da Pio VII, per opera principalmente di Ercole Con- 
salvi Cardinale segretario di Stato ; cui did fama, forse maggiore 
del marito reale, l' ingegno sciolto e prestante, e la sagacità onde 
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egozi della Chiesa a Vienna, dove pur aveva in con- 
t solo Ì6 tradizioni giuseppine, ma ostili a dirittnra le 
austriache , per le agognate Legazioni ; e perchè in 
Elsa d'Austria pur rinunciando alla illusione di ag^un- 
on tutta, la grande e miglior parte della Penisola agli 
itarj, voleva ad ogni costo padroneggiarvi. Il Con- 
ò eziandio in parecchi incontri una certa al tezzad' animo 
ente mite e generosa ; ma tutto prete, e sempre più sol- 
% Chiesa che dello Stato , delle riforme civili, quali si 
ai tempi ed ai popoli che più ne avevano saggiato tut- 
«ste pili presto che consentite, egli né intese né ToDe 
- ed appena per lui (me lo consenta l' onorevole Se- 
rono mitigate certe forme più barbare nei procedimenti 
be il santo Pontefice non avrebbe esitato a restituire, 
ille riforme o fu imposto dalla necessità ineluttabile deUi 
stumi, come l'abolizione delle giurisdizioni feudali ; o 
nesorabili necessità di procurare la finanza dello Stato. 
3 alcun pregio al governo di Pio VII e del Consalvi 
iusto il raffronto con quello de' successori, di Leone XII 
Somaglia, di Pio Vili con 1' Albani, fortunatamente 
3, di Gregorio XVI con la volpe del Bemetti , e quindi 
a Lambruschinì. E cosi a rilevare prestanza di uomini 
n que' cardinali che furono appunto il Consalvi , lo 
Guerrieri Gonzaga, e pochi altri, bisogna giusto avere 
1 pensiero i Rivarola, i Pallotta, gli Albani ; cui per 
indegno riscontro è d'uopo risalire forse al XIV secolo 
Io in Egidio Atbornoz, o in Roberto di Ginevra , altri- 
losciuto sotto il nome di Cardinale de' SS. Apostoli ; 
i il macellaio di Cesena. 

lesto riordinamento del governo ecclesiastico ha tra- 
)arer mio, un po' alla leggera il nostro Storico: oltreché, 
ioni, e qui e più oltre ci è parso di riscontrare come esso 
1 copia e con soverchia fede nelle Memorie del Gual- 
^uali si direbbe esso tenga in conto di libri canonici, 
fvero, onorandissimo Senatore. Quelle Memorie ami CTate 
ersona, le vestì, i negozj, il criterio, e li concetti politici 
ilentuomo che fu il Marchese da Orvieto, imbastite e ti- 
in uno scopo, in un preconcetto, in una preoccu- 
ola di maledire alle sètte e di sopraesaltare Carlo Al- 
ra i cori delle Virtù, dei Troni e dei Serafini, iatrinse- 
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camente hanno un valore etorìco di poco superiore a) letterario! 
E ho detto assai. Ebbero fortuna al primo apparire, per ragione 
del momento nel quale furono pubblicate ; ma poco durarono, e 
andarono sommerse nel Lete ; donde in verità, nessuno va a 
ripeacarle, se non forse per istranezza di curiosità. 

Sbrigatosi da quella confusione del Governo de' preti, l' Au- 
tore passa a discorrere del rinnovamento degli altri Stati, Due 
Sicilie, Toscana , Lucca , Parma, Modena, Piemonte, toccando 
da ultinoo del Lombardo Veneto. Il quale poi - duole il dirlo - 
amministrativamente fu il meglio riordinato , poiché molto sì 
avvantaggiò degli ordini statuiti nella Repubblica Italianaposcia 
Segno d' Italia. A quegli ordini dal 1800 al 1814 avevano posto 
mano molti statisti ed ufficiali emiliani, anzi particolarmente 
delle Provincie di Uodena e di Reggio ; le quali ebbero l'onore 
di contarvi di loro nativi quattro primari Ministri, Vaccarì, Luo' 
si, FontanelLi, Veneri, incaricato il Testi per le relazioni esterio- 
ri, Senatori, Prefetti, Direttori Generati e via dicendo : onde poi, 
i-pecialmente in Milano un rancore, un astio, un proverbiare la 
ea&ala estense , che per poco non voltò a p^giori manifesta- 
zioni in quei funesti giorni dell'Aprile 1814, 

Ma per rivenire al racccHito, lo Storico dopo quella saccìnta 
ma succosa rassegna, passa a dire del Congresso di Acquisgrana 
provocato dalla Francia per liberarsi dalla occapazioDe militare 
degli Alleati ; al quale noo convennero per altro che le cinque 
grandi Potenze ; e dove non fu fatta parola d'Italia, ma raffermato 
il proposito e l'obbligo reciproco di mantenere il sistema politico 
deliberato e stipulato a Vienna contro specialmente le sàtte sov- 
versive degli ordini sociali, perpetua minaccia all'altare e al trono 
(cioè anzi tutto al trono, poi alli diversi altari). Ed accennato 
eziandio alla impresa consentita dal Congresso alta Inghilterra, 
per che Lord Exmoutb andò a castigare la insolenza de' pirati bar- 
bereschi, non ad estirpare quella peste e quell' obbrobrio (onde 
poi tutto l'onore dello averlo £atto cessare rimane per intero alla 
Frauda nel 1830); si conduce a discorrere diffusamente della pas- 
sata ^ionfale di Cesare in Italia nel 1819 ; vogliamo dire dello 
bnperators Francesco I in compagnia del fido Metternich, non 
tanto per rivedere le sue Proviacie e felicitare i sudditi italiani 
della presenza augustale, quaato per l' intendimento di procurare 
gli omaggi de'Principi Italiani, quasi come di grandi vassalli dal- 
l' Impero. - E gli ebbe a Firenze, a Roma, a Napoli, aia non quali 
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d superbia austriaca gli avrebbe voluti ; che Granduca, Papa, e 
\& di Napoli largheggiando e sdilinquendo nell' onorare l'ospite 
mperiale, furono tutti a studio del non trascorrere oltre i limiti 
Iella debita cortesia e deferenza ; e i loro ministri ben sepp^t} 
ichermirsi dalle circonvenzioni de) gran Cancelliere: il quale con 
«rti suoi argomenti e blandizie voleva trarli a stringere gli Stati 
talisni in lega per la garanzia reciproca della loro integrità., 
;apo e donno Sua Maestà Cesarea ed Apostolica , l' Imperatore 
!uo signore e padrone ~ come dicono e scrivono li diplomatici I 
Quella volta la volpe del Metternich trovò cui lo rivendè a due 
Mutanti; il Fossombroni, il Consalvi, il Medici ! Né fu la sola coa- 
.rarietà che patì il povero signore, e il suo padrone più di lui ! - 
^ù guardingo o più altezzoso Vittorio Emanuele I ' abbenchè 
' nutrisse le stesse antipatie del Sire austriaco contro le idee 
' del tempo ( scrive il nostro Storico ), non volle consentire 
' ad un abboccamento con esso f\iorì dei suoi Stati ; se ne rimase ' 
' nella reggia e non dette segno di desiderarne la t>enuta in, Pie- 
' monte ; onde l'Imperatore non lo visitò ,, Lo confesso, leg- 
ando questo passo, io ne provo una inestimabile compiacenza... 
'ero in contingenze di questa ragione augurerei alla Italia e alla 
i^orona un Ministro per le relazioni esteriori della tempra di 
{uel brav'uorao, che doveva essere nel 1819 il Marchese di San 
Garzano I 

Tutto questo, con un accenno alle prime persecuzioni della 
^olizia Austriaca in Lombardia contro le sette segrete in Lom- 
)ardia, da prima per iniziata cospirazione di antichi militari del- 
'esercito italiano, alli quali si erano aggiunti alcuni cittadini 
Iella più eletta borghesia, quindi due o tre anni appresso per la 
[coperta di una Vendita di carbonari nel Polesine di Rovi^, si 
'accoglie e forma argomento del primo libro di queste istorie. 
ìul quale molto più si potrebbe discorrere, poiché la materia ab- 
)onda, anzi vi è condensata a disagio : né può essere altrimenti, 
lovendosi richiamare a tanti precedenti per riferirne a tanti capi 
k1 argomenti diversi, quante per es. sono le Dinastie, gli Stati, i 
ìoverni, ne'quali venne, guastato il reparto sovrapposto all'an- 
ico, ricomposta o più tosto scomposta e frastagliata la povera 
fazione italiana. E poiché i limiti necessariamente imposti ia un 
Periodico ad una rassegna critica non concedono che di toccare a 
[ualche passo, mi sia lecito di soffermarmi ad uno mono cono- 
iciuto, A pag. 72 l'Autore scrive : • A Modena tornava il pri- 
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' mogeaìto di Beatrice d'Este e di Ferdinando d'Austria, Fraa- 
' Cesco IV, chiamato a succedere all'avo Ercole Rinaldo, ultimo 

* degli Estensi. Nato da un matrimonio imposto dall' amhizione au- 
" striaca eo. Maria Teresa Cibo, duchessa di Massa e Carrara, ul- 

* dma dì quella prosapia, arasi maritata con Ercole Rinaldo figlio 
' di Francesco III d'Este. Da quel connubio nata una sola femmi- 
" na,Beatrice,affrettos3irimperatriceMaria Teresa, avidadiprov- 

* vedere il terzo figlio Ferdinando di unoStato sovrano, di chiederla 
' per isposa a Francesco III, quando ancora ambedue erano fan- 
" ciuIU. Egli per avere in guiderdone il governo di Milano fu pre- 
' sto a concederla etc. etc. „ - Questa per vero è la leggenda, cre- 
duta e ripetuta fin qua da scrittori eziandio autorevoli; anzi nella 
generalità non posta mai in dubbio. Ma io mi trovo avere nelle 
mani un curioso studio, documentato sul carteggio dello etesso 
Francesco III con li suoi ministri ed oratori alle Corti di Vienna 
e di Londra (lavoro diligentissimo di un egregio amico, un bello 
ingegno e non comunemente addottrinato - leste perduto e com- 
pianto - e fu Michele Miani, cui lostesso eh. Autore ebbe in affet- 
tuosa estimazione e dimestichezza, e lo citò in questa medesima 
Storia) - dal quale trascrivo: ' Francesco III principe imperiosis- 
simo, falso ed ardito mentitore, pili che accorto simulatore, tra 
quanti furono sovrani della sua razza, poche cose operò che 
uscendo dalla ristretta cerchia delle memorie municipali abbia- 
no importanza! di storia politica Neil' indole del Duca 

e nelle sue infelici riuscite durante la guerra per la successione 
austriaca sono da cercarsi le ragioni che lo mossero a fidan- 
zare la nipote che vagiva in fasce ad un Arciduca Austriaco, 
disponendo in suo favore della eventuale successione estense. - 
n trattato firmato a Vienna nel 1753 non fu effetto delle astute 
arti di Maria Teresa nella previsione che la stirpe degli Estensi 
andrebbe ad estinguersi : il concetto e le basi del negoziato fu- 
rono opera di Francesco III. Scorgeva esso nell'ideato matrimonio 
un mezzo di terminare pericolose contese con Maria Teresa, di 
avereilgoveraodellaLombardia, conautorità vicereale, di ricu- 
perare il dominio di Ferrara, sua incessante aspirazione. I quali 
intenti lungamente proseguiti, egli vide per la miglior parte 
miseramente svanire, perchè uguale ai concetti non ebbe la sa- 
viezza dì condurli „, Risulta dai documenti di tutti i maneggi 

del Duca per ottemere il gradimento di Maria Teresa a quel suo 
concetto ; come vi riuscisse, e da prima fosse firmato l'accordo 
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delmatrimoDio della bambina nipote dal Duca con l'ÀrcidacaLeo- 
poldo esso pure iofante; mentre soltanto nel 1792, in mi colloquio 
coaSdeoziale col cavaliere Montemerli inviato dal Daca a Vien- 
na, Maria Teresa propose di sostituire all'Arciduca Leopoldo, cai 
voleva impalmare con un Infante di Spagna, il terzo genito F^^ 
dinando. Per la quale proposta accolta da Francesco DI e parteci- 
pata imperiosamente al figlio Ercole Rinaldo, che non l'aggradi 
né ponto nà poco, rinfocolarono le ire e le violenze del padre con- 
tro il figliuolo. 

Questo ormai poco o nulla importa alla storia contempora- 
nea; ma è per dire ... e se vuole anco per ribadire della sapien- 
za profonda di quella eemplicitii di osservazione del Manzoni, ri- 
portata più addietro.... sempre a proposito di Casa d'Austria 1 

Costretto dalla ragione dello scritto ad abbreviare, tocco d'ora 
ÌDoanù soltanto ipasst che mi hanno più colpito, o quelli ne'quali 
mi riviene di presente qualche più importante < 
Avverto che fo questo riscontro e scrivo da una solitudine a 
e lieta, ma dove nessuna comodità di libri, e tanto meno di ar- 
chivi. Sicché tranne ana dozzina di vecchi arnesi del mestiere, 
io debbo raccomandarmi in tutto alla memoria. E poi mi astengo 
dal mettere dubbio e discussione sulla più parte dei particolari 
storici che il chiarissimo Autore afferma riciso, tuttochèmi ginn- 
gano nuovi, e taluni in contrario di quello che mi sembra avere 
appreso, e tali altri eziandio inverosimili. D^o studio lungo e 
paziente, della scrupolosa diligenza, della religione, starei per 
dire, dello illustre Storico nella ricerca de' casi cjie ne viene rac- 
contando, nissuno di quanti hanno la fortuna di conoscerlo po- 
trebbe dubitare. 

Ne' primi tre capitoli del secondo libro l'Autore ne dà tutto 
il racconto delli rivolgimenti di Napoli e di Sicilia, accoratissi- 
mamente particolareggiati. E sebbene gli noccia (non se ne ofiTen- 
da l'ilIuBtre Senatore) il rafifronto di quello, tutto tacitiano, del Col- 
letta, che a certi passi ti pare aSrescato da Michefangiolo o Slit- 
tato nel bronzo dal Cellini ; non di meno si legge volentieri e sen- 
za fatica. Si 1^^, dico, si apprende, si medita, ancora se volete ; 
ma già la fantasia non vede, né l' animo si commuove come ti 
avviene sulle pagine, onde l' esule proscritto descrisse qualla 
udienza notturna e il conciliabolo della Reggia alla prima luce 
del 6 Luglio ; ovvero le scede del Re sacrilego e buffone ohe 
rincara del giuramento, io petto spergiuro. - * Generale, cre- 
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detami, que»^ volta ho giurato dai fondo del cuore ,. E non ostante 
questa ecappata di Pulcinella coronato e sfrontato, il nostro Poggi 
più che sdegnarsi BÌspaseioaa, deplorando " trista condizione di 

* codesta stirpe di principi, i quali ove non fossero stati disposti 
' a. secondare le voghe degl' insorti, invece di montare a cavallo 
' e porsi alla testa delle milizie fedeli per domare i ribelli, ricor- 
^ revano a si basse o vili arti e menzogne ; piCi trista (o come mai 
' ni può esser di peggio f...,) B6 volendo ia affetto quello che per 
' si chiari segni mostravano volere, non sapevano adoperarsi 
" perché fosse lealmente attenuto, e rigorosamente rispettato ciò 

* che ad essi pel bene pubblico era pieiciuto di fare!... ,. Oh buon 
Dio, ma non era piaciuto loro niente affatto I Ma chi può darsi a 
credere di questa seconda ipotesi? La quale, mi perdoni, già non 
sarebbe pia trista della prima, ma immensamente meno rea. Se 
non che, chi vide o udì mai di Borboni a cavallo quando li cac- 
ciava la paura di avere stancato la pazienza de' popoU } E chi 
non li vide ìntorare insolenti quando le armi li facevan sicuri 1 - 
Del resto il Colletta a quattro tocchi descritta la persona, ilgeslo, 
la canìzie del vecchio che spergiura, non aggiunge commento. Ma 
quali effetti non suscita nel cuore del lettore 1 Ed un altro spet- 
tacolo vedo nelle pagine del Colletta e non vedo nelle pagine del 
Poggi; e dico gli apparecchi di guerra, e le mosse, e le baldazze 
di quei giorni che precedettero il 7 del Marzo ; e particolarmente 
per quelle poche righe 1' assalto, il rompersi delle schiere, la rot- 
ta di Rieti; macchia incancellabile al Pepe spavaldo, che cento 
Memorie non attenueranno più mail 

Ma riponiamo nello scaffale con li santi padri della storia 
questo volume usato, che un tempo ne scaldò i nostj'i cuori gio- 
vanili, e fece la disperazione delle polizie imperiali, reali, du- 
cali e papali ; e che oggi pochi studiatori ricercano e certi so- 
pracciò danno a calo : e riveniamo a quello dell' onorando Sena- 
tore. Al quale, se non fosse indiscretezza, domanderei perché 
chiama distrazione (pag. 252) quelle novelle che andarono at - 
tomo di occupazioni del territorio ecclesiastico per le armi au- 
striache e le borboniche ee il Papa moriva (che non volle mo- 
rire per allora), e che f\i creduto trattenessero la setta de' car- 
txinari dal precipitare il movimento ne' primi mesi del 1820! 
Intendo del traalato, ma stira doloroso ; come 1' eco della popo- 
lazione intera di Avellino ai rivoltosi, onde il Nunziante non osò 
attaccarli (pag. 256). Qui eco è per fiire adesione, fare spalla. 
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le morbosità endemiche e le necessità dell' Isola e specialmente 
di quella metropoli. Poco su, poco giù, è sempre quel sangue, son 
sempre quegli umori che diversamente lo infettano, a ragioae delli 
diversi strati sociali ; i quali poi ne' loro rapporti morali ed eco 
nomici e, mi lasci dire, patologici non sono mica dimolto mutati 
Ed a cui mi opponesse miracoli di quegU specifici che ora ingom- 
brano non la quarta, ma le tre prime pagine dei diarj, patriotti- 
smo, eroismo, nuovo organismo, istruzione obbligatoria, leggi 
sociali e va dicendo ; risponderei traoquillameate ' credatJudaeu» 
Apella y. Del resto 1866 informa I 

Appresso & la narrazione de' moti di I^emonte, accurata, 
diligente, minuziosa eziandio, forse più che non convenga al- 
l'altezza storica (che questo già mi pare nella indoledello egregio 
scrittore, vale a dire di curare troppo i particolari, e rilevare 
non dico inezie ma particolarità di troppo minore importanza, 
onde scema poi l'atlenzione e i) rilievo delle cose maggiori) : non 
senza che traspaja (almeno mi 6 sembrato) la sollecitudine, co- 
mune dei resto a quasi tutti gli storici contemporanei , tranne 
pochissimi avversi od austeri, di sbozzare quella prima figura 
di Carlo Alberto, si che non contrasti violentemente con quella 
che più tardi fu inaugurata ed elevata alla apoteosi ! Non che 
il nostro Storico taccia gli errori e le colpe del Principe ; il quale 
se scagiona dalla taccia di traditore, e trova che fu troppo acer- 
bamente accusato anzi ignominiosamente vilipeso, non ne con- 
danna meno la leggerezza , la imprudenza , la oscitanza che 
travolse in doppiezza, la sconoscenza de' suoi doveri verso la 
Corona, la mancanza di franchezza e dì lealtà verso i capi del 
movimento, cui, mal per lui, aveva impegnato la sua parola,, . - 
e avrebbe dovuto soggiungere - la brutta simulazione onde ap- 
prestò e compi nelle tenebre la sua diffalta ; lasciando nelle peste 
chi aveva avuto il gravissimo torto di commettere tante sorti alla 
sua fede I - Ed io mi accosterei, anzi mi accosto volentieri al 
giudizio dello Storico ; e penso con lui che rispetto a' casi del 31, 
troppo si aggravassero le accuse sul Principe, ancora più ma- 
lavvisato che colpevole; e non si tenesse conto, secondo giu- 
stizia, della età, dell' indole, della educazione, delle facili alluà- 
nazioni, delle condizioni, dei rapporti, dell'ambiente nel quale 
à agitava, del precipitare di quegli avvenimenti, della confusione 
dei consigli, delle difBcoltà innumerevoli che lo strinsero da tutti 
i latL Ed io con lui non credo a quella voce più trista, che pas- 
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sato il Ticino il Principe rivelasse al Bubna tutto ci6 che si 
riferiva alla congiura, e alle persone de' congiurati^ e gli desse 
in mano perfino le lettere. No, ò tale bassezza, anzi tale infamità 
che nessuno gentiluomo potrebbe immaginare senza sentirsi le 
vampe al viso: eperò non solo non potè venire alla mente del Prin- 
cipe, ma non potò nemmen passare pel capo al Buboa il ten- 
tamelo. E il Generale Bubna che fu gentiluomo e soldato onorato 
ed ebbe voce di cortese e di umano (à noto, e lo ricorda lo stesso 
nostro Storico, che egU pur fece avvisato il Gonfalonieri, perchè 
si caneasse, ma inutilmente) non può avere usata al Prìncipe, 
e tanto poi io pubblico quella villania codarda," dello averlo «a- 
" lutato, in presenza de'suoi ufficiali. Re d'Italia , ; che lo Storico 
nostro chiama motteggio, inconsapevolmente profetico, se ncm 
pel padre pel Aglio. Io etimo che chi primo novellò di questa 
sciocca parodia del I. N. FL I. affisso sulla croce del Calvario 
(anche questa attestata da tutti quelli che la lessero !), fa a stadio 
di comporre il Carlo Alberto non della storia ma della leggenda, 
e coti per Argomentare ab initio dall'odio implacabile votato 
all'Austria, quasi come pel giuramento di Annibale. - AUadure 
de mente! - dicono i Veneziani - giusto da lasciarsi agli storici 
di Corte ed all'Autore dei Rioolgimenti italiani in particolare. - 
Del resto, ripeto, cosi non istease contro Carlo Alberto altro 
che la pagina del 1821... come pur troppo ve n'ha un' altra 
ben più fosca e sanguinosa... la quale è quella del 1833, che or 
ora ne riverrà a mano. 

Sulla fine del libro secondo accenna alla morte di Napo- 
leone a S. Elena, dal quale lo Storico ricoaosce, * benefizio im- 

* perituro, fondata la monarchia popolare, per via della fasione 
' di tutte le eaate sociali doounque sopraatarono le tue armi do- 
' minatrici, in una sola ; la quale trovandosi a contatto inuoe- 
" diate col principato, non tardò a comprendere che la sovranità 

* era una emanazione del consorzio civile ! , - Tesi, dirò, un po' 
singolare, un po'troppo metafisicaj contro la quale senza temerità, 
a senso pratico ed a ragione storica, mi parrebbe di potere 
instruere argumenium, come si diceva all'Università, ai facto 
euilibet ob/iciendi faeultate l Me ne guarderò bene, poiché orcoai 
cosa fatta capo ha ; e in coscienza non mi sento reo d' ingrati- 
tudine se non mi induco a tener conto al moderno Carlom^igno 
del benefìcio di quella rivelazione. Piuttosto mi compiaccio del 
pentimento e delhi espiazione, sebbene tardivi e sterili : ma ben 
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fo riserve • e dì molte - sa quel ' soffio del buo genio, tra- 

* sfuso in alcuno de* suoi per apparecchiarsi a compier l'opera 

* rimasta incompiuta e guasta dagli errori conimessi ,. Impe- 
rocché se egt' intende della indipendenza d' Italia, iniziata mer- 
cè l'aiuto delle armi dì Francia per la volontà di Napoleone III, 
(impegnato a svagare di necessità li Francesi), avanzata in 
appresso, lui tollerante o connivente, compiuta da ultimo ano 
malgrado - ci sarebbe da discorrere , da distinguere , da di- 
sputare, ma non da contraddire di molto. Se poi Io Storico intende 
di tutta l'opera del primo Napoleone^ o più tosto del suo vasto 
concepimento, della sintesi de'suoi intendimenti politici (se mai 
l'ebbe nell'alta mente ben disegnata e ferma, e non la venne 
più presto allargando, ricomponendo, sforzando, a ragione dei 
casi, del previsto e dell' imprevisto, e sopra tutto del disordinare 
violento della sua ambizione) ahimè... che l'analogia corre tra 
le due origini e le due conclusioni, cioè tra il 18 Brumajo e il 
2 Dicembre, tra Waterloo e Sedan 1 Ma con questa differenza, 
che le premesse al 18 Brumajo si riscontravano a Tolone, a 
Moatenotte, a Millesimo, a Mondovl, al Borghetto, a Lonato, a 
Castiglione, ad Arcole, alla Favorita , a Mantova , al Taglìa- 
mento, ad Aboukir, alle Piramide al 'Thabor ; mentre al 2 Di- 
cembre non precedettero che Strasbourg e Boulagne : - che il 
18 Brumajo si compiè senza sangue e senza più violenza che 
di mostra e di apparati, e brevissima di giunta ; - e il 2 Di- 
cembro si coneummò con le stragi del 4 in Parigi, con le dra- 
gonate (sicuro!) rinnovate in alcune provincie, con le lunghe 
immanità (non piaccia a Dio che io li chiami giudizj) dei Con- 
sigli di guerra, deportazioni, proscrizioni, violenze, infamità di 
ogni maniera. Taccio del diciottennio di bagordo che fu il se- 
condo Impero; poiché ha tanto riscontro con la epopea del primo, 
come le caccio di Compiègne e le coreografìe di S. Cloud con li 
cimenti titanici di Austerlìtz , di Jena , di Wagram. Ma delle 
due catastrofi finali, ben a Lipsia e a Waterloo mi sovviene di 
Encelado o di Ajace Tetaroonio : ma a Sedan vedo un rifinito 
al midollo, a cui solo bastala vista,, . di comporre una frase... 
bugiarda, istrionica. " N'ayant pa» pu mourir à la iéte de mes 
troice», je viena remettre mon epée don» le» maina de Votre 
Majeaté / , Il vecchio Re e il signor di Bismarck probabilmente 
à morsero le labbra, pow la biem&aiee, e fecero atto dì corteùa : 
ma quello arcigno del Moltke di una spallucciata ìnterrappe: - 
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n / maia est-ee l'épée de la Franee ou de t'Empereur que 
toua apporte t , Con effetto, quale era pregio di questa 
Cost vani soffio di quel Geaio, che il nostro Storico (e 
vero TQolti, moltissimi, troppi più credettero con lui) pensò 
) dallo zio al nipote. Speriamo non siasi esteso ad altri 
ali ; perchè di un terzo impero napcrfeouico proprio non 
he si senta più il bisogno, tranne e si capisce, 4a eoio- 

::ob1 di digressione in digressione... gran vizio questo 
la la tentazione è si forte, e l'abitudine mi si è fatta invia- 

Domaudo venia e mi rimetto in carreggiata, 
secondo libro si chiude con la dolorosa ma veritiera ras- 
ielle vendette regie, orribili a Napoli dov'ebbero a raffi- 
li Principe di Canosa, fiere in Piemonte ; delle austriache 
lente inesorabili. A fronte di che mite apparve il Governo 

mitissimo il Toscano; onde anzi il Granduca e i suoi Mi- 
bbero raro merito (e forse non abbastanza rilevato e lo- 
lora e poi), dello avere resistito alle imperiose insistenze 
ìtria, mal contenta di quella stonatura di longanimità che 

levava scandalo in famiglia. 

on nuovi tormenti e ni^ovi tormentati incomincia il libro 
e per via delli giudizi di maestà a Napoli e nel Reame, 
ì di là dal Faro. Su di che intendo il senso riguardoso e 
onde lo Storico, alto magistrato, volenteroso si accomoda 
retiijieeuioni dell' Ulloa ai racconti molto affliggenti dei 
Ha, che a lui apparvero appoggiate a prooe non dubbie, 
onore della magistratura napoletana, la quale in tempi 
to difficili, con la lunghezza de'di battimenti e con le esi< 

delle votazioni mostrò il suo amore per la verità e la 
liia y. A me invece le rettificazioni dell'Ulloa noa ap- 
I più fortemente assodate delle severe affermazioni del 
\. Indubitato che la Corte suprema nel giudizio dei casi 
eforte servi alla vendetta regia non alla giustizia; poiché 

9 di non avere a tener conto di che sedizione militare e rì- 
le civile erano state assolte solennemente dal Re e dal 
, che ne avevano giurato gli effetti immediati e voluti, cioè 
tuzione. E valga il vero ; tranne quel Potenza presidente 

10 a pretesto d'infermità, codardo sollecitò la giubilazione, 
di que'Magistrati ricusò l'ufficio a quellaopera d'iniquità; 
risegnò la carica quando ' ad occasione di un primo de- 
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" creto interlocutorio della Corte, benigno a'rei, il Re Io anauliù, 
' rìmprocciò per pubblicate lettere quel magiBtrato, levò di carica 
" il mÌDÌstro di giustizia cavaliere De Giorg,io, perché in soste- 
* gno alle leggi opponevasi a quel rigore ,. - Cosi il Colletta - 
Però indubitato che la Corte del 1822 servi alle vendette regìe, 
quanto lo consentivano le mutate condizioni de'tempi, come vi 
servirono le Giunte di Stato del 1793-94 e del 1799 ; e come vi 
servi - ponga niente l'onorando Senatore - come vi servi la Gran 
Corte speciale del 1849-50 nel giudizio della cosi detta setta della 
Unità Italiima;Aa%\ì anni 1850 e 51 in quello più mostruoso pe'ca- 
d del 15 maggio, composto sul famoso memorando di Nicola Ba- 
rone delatore al soldo della Polizia: come vi servila stessa Corte 
Suprema di Giustizia respingendo il ricorso sul capo della com- 
petenza degli accusali già ministri e deputati nel 1848. Ed erano 
ben magisb^ti il Vanni, il GiaquÌDlò, il Fiore, il Guìdobaldi e lo 
Speciale della Giunta del 1794, erano magistrati il Damiani e il 
Sambuti aggiunti in quella del 1799: ed era magistrato nel 1849, 
50, 51 Domenicantonio Navarro presidente della Gran Corte spe- 
ciale; magistrato Niccola Morelli succeduto al Navarro; poiché ' a 
' costui, trucemente buffone - scrive il Guerrazzi - Domineddio un 
' giorno toccò il cuore con la cancrena, e non gli die il suo ave- 
" re I y ; magistrato il De Luca presidente delta Corte Suprema 
che pel suo voto fe'rìgettato il ricorso. 

Del resto nulla di più naturale né di più verosimile che la 
maggioranza dei giudicanti nel giudizio dei casi di Monterorte, 
condotta da quel Girolami presidente, confortata da quel Brun- 
disini procuratore generale, si studiasse nel 1^2 di non inter- 
rompere le tradizioni della Giustizia borbonica nei giudizi di 
maestà 1 E si noti che in questo, li tre giudici dissenzienti avvi- 
sarono per il proscioglimento degli accusati, per ciò che non 
constasse del reato o si trovasse rimesso dall'indulto regio con- 
legato alla promulgaziooe della Costituzione: mentre li quattro 
della maggioranza, compreso il presidente, vi trovarono di che 
dannarne trenta alla morte e tredici alla galera I - La Magistra- 
tura ì onoranda e santa istituzione, ma dove i Governi pe'primi 
la tengono onorata a preservata. Ma ho io bisogno di chiarire l'il- 
lustre Storico che non tutti i Governi assoluti, anzi non tutti i di- 
spotici usano e procedono ad uguali criteri morali t Noi ben lo 
vedemmo e saggiammo in Italia. In Toscana e a Parma fino al 
1848 i Governi assoluti furono relativamente miti ed onesti: però 
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la meraviglia che la magistratura si conservasse indìpeD- 
ed illibata. Immite, intolleraote, sospettoso, pedante e bac- 
De il Governo regio in Piemonte, ma nei termini assoluti 
), mantenoe preservata la indipendeoza della Magistratura 
curò la pubblica moralità. Rigido, duro, inesorabile I'Ad- 
a, però tremendo nelle Provincie italiane, ma non ne cor- 

t popoli offendendo il senso morale. Anzi in nessun luc^ 
a (dalla politica in fuori) fu più osservato e preservato il 
ELrio della Giustizia, come nel Lombardo>Veneto. 
fa non mi si parli di Governo Ecclesiastico nà del Borbo- 
, dove per diverse cause, diversi coefficienti ad uno eguale 
I, tutte le istituzioni civili andarono miseramente corrotte e 
ì. E peggio avvenne nel Reame delle due Sicilie, dove il 
> e il corrompimento si diffuse, pw tante e tantissime ragio- 
riche e morali, nella generalità dei criteri popolari. Sìccbè 
a alto senso di meraviglia noi rileviamo colà miracoli di 
30 e di virtù cittadina, massime in que'supremi cimenti clie 
1 nel 1793 e 99 e nel 1848 e 49 ; il cuore si stringe rasse- 
lo turpe ignoranza, e superstizione cieca, e facile ferocia di 

abiettezza ineffabile di classi elevate, mostruose immanità 
idie di strumenti ad ogni tirannide. come in quell'ambiente 
Ei Magistratura sarebbesi preservata dal contagio univer- 
.. in que'tempi d'infamia T 

lei rimanente tutte le istituzioni umane patiscono, quando 
a, di morbosità e d'infezioni, quali effimere, quali crooicbe, 
ùche, epidemiche o contagiose. E le patiscono anche le più 
B, le più nobili, le più civili, le più sante. Un tempo della 
Ei, della Corona, delta Gentilomineria non era permesso fare 
one senza scoprirsi il capo e far riverenza. Adesso corre 
hlinconia dello esaltare fra i soprannaturali la Magistra- 
la Milizia. . . e scusate se è poco. . . la democrazia : al segno 
i virtù dalla istituzione si abbia ad intendere diffusa, anzi 
usata in ogni suo membro! Se no, anatema! Io al costo della 
mica, mi sto col buon sanso e la modestia del figurinajo 
ogato - di qnal paese I " Ecco; de'buoni e de' cattivi ce 
% per tutto - son lucchese per servirla! , I figurinai per lo 
MI lucchesi - Aòait injuria, 

L giusto e a tutta diligenza é tratteggiata la persecuzione 
e feroce condotta da Francesco IV Ducadi Modena contro 
bonari e lì Sablimi Maestri Perfetti e gli Adelfi ; nella quale 



,9 lizea^y Google 



STORU d' ITALIA DAL 1814 AL d) 8 AG03T0 1846 113 

adoperò, primarj strumenti, Giulio Beaini Direttore della Polizia, 
inquisitore iosidioBO e feroce, rimeritato poco appresso dal pugnale 
assassino di un settario, Vincenzo Mignani presidente del Tribu- 
nale Statario di Rubiera, fanatico duchista ambizioso e tristo, 
anzi perverso, due giudici Mattioli e Toschi fanatici, ambiziosi e 
codardi, un fiscale Carlo Fieri (non Ferri) fanatico, servile, di pic- 
cola levatura, però nelle grazie particolari del padrone. Quel tri- 
bunale dannò a pene, aingolarmente e taasatioamente designate 
da sua Altezza, cinquanta cittadini, tra contumaci e detenuti; una 
dìe<naa a morte e confisca, gli altri a galera e carcere a discrezio- 
ne. De'condannati nel capo.quasi tutti per avventura scampati in 
tempo fuorì d'Italia, fu preso supplizio del meno colpevole, anzi 
non colpevole che di essersi imprudente ascrittoalla setta;Giu- 
seppe Audreoli, giovine prete esemplare , professore di ginna' 
sio, ma sempre rimpianto. Rettifico nomi in questa pagina, non 
Selmì ma Solmì, - non Marietti ma Manzottì - non Pampana ma 
Pampari. Tutto il resto mi pare esattissimo, se non completo. 

Né ridesta minore pietà (pietà dico per gli oppressi e li; vit- 
time, ma ira santissima contro l'ordinatore supremo e moderatore 
sollecito, e studioso di quella lunga flagellazione, monomania 
ascetica di Francesco I imperatore) la sorte riserbata ai Federali 
di Lombardia, al Gonfalonieri, al Pallavicino TrivuUio, al Castii- 
lia, al Borsieri, al Torelli inviati a patire catene, freddo, vigilie, 
scarso e Bchifoso alimento, lavoro tedioso, tutta le pene morali, 
nessun sollievo, a quello Spielberg pauroso dove gièk languivano 
il Pellico, il Foresti, il Maroucelli, l'Oroboni, il Villa, il Rezia; il 
Fortini. Fortunatissimi gli scampati proscritti. Pietosissimo lo 
strazio della infelice gentildonna. Teresa Gonfalonieri Casati; la 
quale ita a Vienna ad implorare perchè almeno la vita fosse sal- 
va al marito adorato, non ostante le intercessioni e le lacrime di 
Carolina di Baviera imperatrice, volle l'Augusto assaporasse fino 
all'ultima goccia l'amarezza del dubbio crudele, quando pure ai 
era indotto a spedire l'ordine della grazia I E quale grazia! 

Molte altre belle pagine s'incontrano in questo libro, scritte 
con magistero ed afTetto, si che le si leggono assai volentieri; gli 
accenni del conclave dopo la morte di Pio VII, e di tutto quel vi- 
luppo d'imbrogli, d'intrighi, di cabale, interne ed esterne, tra i 
Prindpi della Chiesa ed i Potenti della terra (e EHo ne scampi dal 
peg^o) ond'esce quella elezione che santa Madre Chiesa ne volle 
dare a credere, di precetto, designata dallo Spirito Santo : onde 
AkCS., t.>Sffr<f, T. SII. B 
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i procade l'inrallibilitÀ dello Elettol É temperatÌBsimo lo Storìco, 
zi a malincuore, egli è ben tratto a lumeggiare farneticamenti 
governo temporale come vi pose la mano Annibale della Genga 
I nome di Leone Xn - pio ed erudito - ne assicura il nostroSto- 
o, argomentandone forse dalla sollecitudine zelosa dello cose 
Ila Chiesa, dopo salito al Papato. Di vero costui massime 
Ila Prelatura, non so se di erudito, ma di pio non ebbe fama 
certo, bensì nomea per certe inclinazioni e violenze che nulla 
uno di comune con la pietà I - In somma non mentiva né il no- 
) q6 il sangue dei Della Genga. - È sotto il pontificato di costui 
quale nella notoria leggenda già sfatata, ed ora nemmeno più 
vertita per curiosità, ma un tempo consultata dal volgo dei 



ignato a giusto : eaius 
empj e ai settarj) che 
.ganti e malandrini, e 



aduli, come li papiri della Sibilla, è desi 
coluber: chiarivano i devoti, contro agli 
Ila Campagna e Marittima addosso a'bri 
Ile Romagna addosso a'settarj, furono sguinzagliati que'famosi 
rdioali Pallolta e Rivarota, degnissimi, del resto, di fare mazzo 
1 Antonio Capeee Minatolo Principe dì Canosa, con Francesco 
verio Del Carretto, elevato a marchese e generale da Re Fran- 
iico I di Borbone; con Francesco Nicola de Mattheis inteo- 
nte nella Calabria (accusalo alla Une, processato - tutto dire! - 
ondannato per abuso di potere e per sevizie ; perdonato su- 

da Ferdinando II re, per primo atto del suo Joyeux aoénement 

1 novembre del 1830) - con il marchese Ugo della Fav&re luo- 
tenenle pel Re in Sicilia ; e con tali altri che vennero appres- 
come il Cardinale Albani ricordato a Cesena e a Fori), riscon- 
I di Roberto di Ginevra ; il Conte Girolamo Riccini ministro a 
}dena, cui ninno forse avanzò pretto ribaldo; il ConteGabriele 
ilateri di Genola, governatore di Alessandria, donato del colla- 
dell'Ordine Supremo della SS. Annunziata da Re Carlo Alber- 
nel 1333, dopo che macchiato di quelle feroci bruttexxe che 
nostro Storico d'animo onestamente mite e gentile richiama 
abrividendo, imperocché gli ricordino le orribili scene, i (empi 
( luttuosi delle inquitixioni di Stato e del piùahomineoole dispo- 
mo! - k questo punto il valentuomo certo respinse sdegno- 
uente le Memorie del Marchese da Orvieto ! - Ma i'ai^ 
into mi ha tratto a precorrere. 

Alle dolci reminiscenze della fanciullezza mi hanno rìcon- 
tto le brevi ma calde pagine, onde l'Autore ricorda Parga tra- 
a, e i primi moti della Eterta , e la presa di Tripolitza; e U 
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luDga guerra, Bovente a'Greci iafelice, quasi sempre gloriosa, e 
l'eroico eccidio di Missolungi, e Navarrìno, e la passata, in fine, 
dalli Francesi in Morea. Io usciva appena dalla infanzia, e il mio 
cuore batteva più rapido e la fantasia del fanciullo si scaldava 
sognando, fantasticando dei poveri Greci in lotta disuguale con 
quei teiribili Turchi; perchè mio zio Giuseppe Lamberti mi veniva 
raccontando di Botzaris, di Zavella, di Kapsali, di Canaris ; e 
ben sapeva di Parga, questi che avevano voluto dissotterrare e 
braciare le ossa de' loro morti e asportarne le ceneri, più tosto 
che lasciarne calcare ed insultare le tombe da quel brutto ceffo 
di AH Tebelen pascià di Giannina e dai suoi palicari ; sapeva 
de' Suliotti che stremati perfino dell'acqua, non avevano da dis- 
setarsi che quella attinta con le spugne dall'alto delle loro mura 
nei gorghi del profondo Acheronte, eppur resistevano; sapeva 
delle povere greche fuggenti coi lattanti al petto , precipitare 
dalle rocche per non cader nelle mani de' turchi. Ed io proprio 
ebbi ventura di sortire da una di quelle famìglie ' dove allora 

* il padre rompendo il pane ai figlioli ne metteva un frusto da 

* parte dicendo : questo è per la Grecia : dove la madre avendo 

* fatto recitare le sue orazioni alla bambina, prima di porla a 

* letto, le parlava cosi : aggiungiamo, cara, un' Aoe Maria pei 

* poveri Greci : e la bambina, levate le mani, rispondeva proprio 

* col cuore: Aoe Maria/ ^ - Il quadretto di genere è diFrancesco 
Domenico Guerrazzi ; io l' ho preso a prestito per un istante. - E 
perchè non dissi della infantile compiacenza, quando mi vestivano 
del mio bello abitino all'Ypsilanti ì Io andava superbo del mio 
bel comparire io quella divisa, ma più forse del darne ragione, 
novellando a'miei compagni ignari delle prodezze de' miei cari 
Greci I - Pur troppo la storia di poi ha annacquato la poesia 
dd filelleni d'allora. 

(Contìiwa) Luigi Zini. 

LEmiBuCR DER KtRCHBNGBSCHiOHTE fùT Studierende von Franz 
Xaver Kraus. Zweite Auflage. Treveri, 1882, XVI e 892 
pagg. in 8vo. 

Handbuch deb allobmeinen KJRCHENORscmcHTE von Dr. Johan- 
nes Alzog. Zehnte Auflage neu bearbeitet von Dr. Fbanz 
Xaver Kraus. Magonza, 1882, 2 voi. di XVI e 859, VII e 
892 pagg. in 8vo con tre mappe geografiche. 
Sono ott'anni da che, nel tomo vigesimo secondo della terza 

serie di qneet' Archivio Storico Italiano, resi brevemente con- 
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to della prima edizione del Compendio di storia ecclesicistica 
rancesco Saverio Kraus , allora professore nell' Uaiversi- 
Strasburgo, oggi professore ordinario di storia ecclesia- 
in quella di Friburgo in Brisgovia, In tale notizia accen- 
inche al manuale del prof. Alzog, il quale contava già nove 
3ni, ciò che ne prova a sufficienza la non comune utilità, 
iel primo di questi lavori è comparsa la ristampa assai mi- 
ata ancora nella forma esteriore, mentre del secondo ab- 
la decima edizione, dopo la morte del benemerito autore, 
duta nel 1878, rivista e in parte rifusa dal suo succesaore 
, cattedra di Friburgo, che ò appunto il D. Kraus. La com- 
Ei contemporanea di queste due opere, dopo altre sutl'istesso 
mento, fra le quali per vasto sapere va innanzi quella di 
eppe HergenrOther, già professore nell'università di Erbipoli 
Cardinale di Santa Chiesa e degnissimo prefetto degli Ar- 
i Vaticani (1), serve a far prova del grande zelo, con cui io 
lania proseguonsi gli studi di storia ecclesiastica, mentre 
sessano di escire al pubblico storie di singoli paesi e perio- 
monografìe e vite, dovute a numerosi scrittori appartenenti 
due confessioni, in cui sventuratamente va divisa la Germa- 
raa che hanno almeno questo di buono, di mantener vivo 
ttivo r interesse per tutto ciò che spetta alla storia eccle- 
ica, la quale in non poca parte è storia ancora dell'incivili- 
to e sin della politica. 

Tornando ora alla prima di queste opere, mi piace dì affer- 
i, che la forma ne è felicissima e serve mirabilmente ad adat- 
: allo scopo dell' insegnamento universitario. Estremamente 
latto, e cercando di ridurre al solo necessario ciò che spetta 
) alla dottrina quanto alla polemica, si limita a brevissima 
sizione dei fatti e alle linee principali nei ritratti della parte 
ca, cosa difficilissima, viemaggiormente quando si ha da 
con quella sottigliezza di nozioni e di dottrine che è propria 
i storia dei dommi. Con questa somma brevità congiunta 
possibile chiarezza, l'autore ò riescito a non lasciare in dì- 
te nulla che sia veramente d' importanza di si vasta mate- 
trovando spazio ancora per quei particolari che spesso sono 
ssari a precisare l'indole delle cose e a dar colore a'racconti 
ratti. La straordinaria ricchezza delle notizie letterarie, qua- 
comune a vari^delle opere moderne tedesche su tale ar- 

11 Friburgo, IS76 ; seconda edlilone, t8T)-8<l, S voi. 8vo. 
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gomento, tutte però vìnte da quella di cui parliamo, è stata gran- 
demente accresciuta ancora nella nuova edizione, prova evidente 
dello zelo negli studi su questa materia. La storia, nella stam- 
pa aateriore condotta sin al 1869, è stata continuata, in modo 
da presentare un quadro degli avvenimenti, e delle lotte in vari 
paesi principiate coi grandi mutamenti del 1870, lotte in gran 
parte QOn risolute e che pur troppo rendono la storia moderna 
della Chiesa, come si suol dire, palpitante d' interesse. All'auto- 
re, le cui idee e giudizi fin dalla prima comparsa del suo libro 
hanno spesso incontrato opposizione, anche per queste aggiunte 
all'opera non mancheranno contradittori, più frequenti, quando 
uno scrittore cerca di scansare le esagerazioni inseparahili dal 
fervore del combattimento e dall' istessa natura delle questioni 
che stanno agitandosi. Quanto alle obiezioni fatte a varie defini- 
zioni in materia teologica^ la critica laicale naturalmente oon 
ci ha che vedere. 

La rip&rtidone della vastissima materia è rimasta tal qua- 
le era. All'Introduzione che ragiona dell'assunto della storia ec- 
clesiastica, delle fonti, dei rami acien^fici che le prestano soc- 
corso, per es. dommatica, simbolica, patrologia ec. e della storia 
letteraria di essa, fa seguito il quadro delle condizioni del genere 
umano avanti il Cristianesimo. L'opera va poi divisa in tre parti 
di mole quasi uguale. La prima parte contiene l'et& antica, cioè 
il Cristianesimo nei paesi della cultura greco-romana. Va divisa 
in tre perìodi, di cui il primo tratta dell'età apostolica o del pri- 
mo secolo dopo G. C, il secondo dell'epoca delle persecuzioni, 
il terzo di quella della vittoria, col fermo stabilimento esteriore 
e lo sviluppo interno in materia dommatica, dall'epoca di Co- 
stantino sin al principio , in Oriente sin alla fine, del settimo 
secolo. La parte seconda abbraccia il Medio evo, cioè il Cristia- 
nesimo nei paesi della cultura (romano-) germanica medievale, 
n quarto periodo contempla l'entrare dei popoli germanici nella 
chiesa, dal quinto al nono secolo. II quinto tratta della fonda- 
zione dell' Impero germanico-cristiano, del principato del Crì- 
Etìanesirao e della lotta delta Chiesa pel mantenimento della sua 
liberta, dall' 800 al 1122. Segue il sesto periodo coll'epoca della 
maggiore grandezza del Pontificato nei secoli decimo secondo e 
terzo sin alla morte di Bonifazio Vili. Il settimo periodo ci mo- 
iitra la decadenza delle due autorità supreme, del Pontificato e 
<lell' Impero, dal 1303 sin alla distruzione totale dell' Impero di 
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per i Turchi, 1453. Il terzo libro è dedicato all'età mo- 
«Dtemplaiido il cristianesimo Ìq Taccia alla cultura mo- 
□el contatto colla medesima. L'ottavo perìodo abbraccia 
»coU donunati dallo sviluppo dello spinto moderno nella 
zione contro le magagne della Chiesa e dello Stato, colla 
a, all' individualismo e al liberarsi dal dominio dei prin- 
archico e teologico sin alla rottura violenta e alla scis- 
t& dell' umanismo, degli sforzi per la riforma cattolica, 
formazione protestante, delle scissure e sette nel prote- 
no, della reazione del Cattolicìsmo contro le innovaùoni e 
introriforma, a. 1453-1648, cioè dalla conquista di Co- 
>poli alla pace dì Westfalia, nono perìodo ci mostra 
olidaziooe del nuovo stato delle cose nell'età delia cen- 
zione e dell'assolutismo. Ne percorriamo le varie fasi 
orìa della Chiesa cattolica colle lotto del Galticanìsnao, 
nsenismo, della guerra contro i Gesuiti, del co^ detto 
linismo ; in quella del protestantismo, st^getto all'auto- 
governi temporali, sotto l'azione della definizione delle 
ioni luterana e riformata (calvinista) ; in quella della 
jreco-orientale ; finalmente nello sviluppo delle dottrine 
losofia moderna, dei sistemi del razionalismo, panteismo, 
ismo, materialismo e scetticismo nella loro iaflueoza sul- 
igia. Nel periodo decimo, che procede dalla fine del se- 
dili ai tompi nostri, assistiamo alle vane fasi della ri- 
se , alla vittoria dello spirìto moderno, ma insieme alla 
le purificazione del medesimo per la crescente convinzio- 
impotenza della sola scienza disgiunta dalla religione. 
Sn di dare un'idea del modo, con cui sono pennelleggiate 
i tratti le parti che riassumono l'andamento generale del- 
a in un dato periodo, mi è parso scegliere l'iatrodozione 
o capìtolo dell'ultimo periodo, che discorre delle vicende 
hiesa cattolica dal 1790 al tempo presente. " La rivolu- 
■ancese, il prodotto della putredine sociale di cui si 6 te- 
scorso, e dello sradicamento sistematico, operato dalla 
i del settecento dell'intero ordine politico-religioso, intra- 
i scacciare interamente dal suolo il Cristianesimo. I troni 
^ono, la Chiesa pareva scossa nel suo fondamente, tutto le 
te sembravano scatenate sull'Europa. Ma dal baratro del 
la voce della nazione alzossi verso il Dio della pace. L'uo- 
[uale pose il piò ferreo sulla cervice della rivoluzione non 
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potè non ristabilire la Chiesa. Il concordato di Napoleone con 
Pio Vn fece fede della verità, che aenza la Chiesa l'organismo 
dello Stato non vale. Durante quattro lustri le guerre politiche 
infuriarono sin nelle parti più remote d'Europa, milioni di uomini 
caddero vittime della spada, dappertutto si sciolsero gli antichi 
ordini e le ooatituzioai della società — era la nemesi per i secoli 
d'una politica sleale dell'egoismo e dell'oppressione. Allorquando 
poi i popoli alleati precipitarono il conquistatore dalla somma 
altezza a cui era salito, i principi costituirono una ' Santa Al- 
leanza „, colla quale intendevano stabilire il Cristianesimo qual 
legge suprema della vita dei popoli. Ma le speranze delle nazioni 
QOQ vennero adempiute, e nella Chiesa esteriormente ristabilita 
passò lungo tempo prima che si sviluppassero le forze vive ca- 
paci d'imprimere vera direzione. La ' Restaurazione , non con- 
tentò nessuno, la Chiesa non si sciolse dalle pastoie dello Stato , 
rendendosi in apparenza responsabile d'aiuto ad una reazione 
la quale intendeva dar nuova vita a ciò che era morto , ucci- 
dendo quel che era rinato. 

' Colla seconda rivoluzione, quella del 1830, il Catt<riicismo 
principiò a liberarsi internamente. Quel romanticismo, il quale 
al principio del secolo unito alla reazione contro la tirannide 
napoleonica, in pochi eletti spiriti erasi volto a studiare e ad 
amare i tempi antichi cristiani, cominciò allora a portar frutti. 
Dappertutto il Clero risvegliossi da lunga !etargla,e in Germania, 
in Francia, in Italia, in Inghilterra manifestossi pienezza viva e 
inaspettata di vita e dì talenti. I duci e capì di questo movi- 
mento, i Lacordaire e Montalembert in Francia, i Mòhler e Gòr- 
res in Germania, i Rosmini e O* Connel, da un lato opponevansi 
al &lso liberalismo il quale, avvocato delta sfrenatezza, si mette 
sotto i piedi la religione, mentre d'altra parte riconoscevano, al- 
tamente e risolutamente proclamandole, consentanee al Cristia- 
nesimo, tutte le nobili e legittime aspirazioni del tempo, la libertà 
politica e delle coscienze,il miglioramento delle condizioni sociali, 
il progresso delle scienze, delle arti e delie industrie. Dappertutto 
pareva prevalesse la serena convinzione, la Chiesa non dover in 
nessun modo, a pro8tto della sua posizione nel temporale, poire 
la sua influenza né la fede al servigio del dispotismo. 

* Cosi la rivoluzione del 1848 trovò la Chiesa in condizioni 
ben diverse. Anzi che pericolare nuovamente, la religione esci 
pnriflcata e rinvigc«ita da questa criae. Allora, e durante qaal- 
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che anno ancora, lo sviluppo della Chiesa moBtrossi asceadente 
prometteado la vegaenta riconciliaziooe della società del secolo 
""'■*-", spesso errante e spesso peccatrice, ma nel fondo dell'aoi- 
mpresa dal bisogno di religione e anelante a ricoverarsi 
nagione del padre. Ma la configurazione politica generale 
1 1851, la vittoria di forze brutali e l'impotenza della parte 
ata veramente conservatrice, quasi tra passioni estreme a 
di due pietre molari, ributtarono l'Europa e la Chiesa lungi 
via di sviluppo regolare ed organico. Neri nuvoli coaden- 
air orizzonte , e ben può il cristiano pregare: mane nabia- 
Domine, quoniam aihesperaaeit, et inclinata est iam die» ,. 
partito, se partito può dirsi, a cui appartiene l'autore, risul- 
]uesta prolusione, che certo non manca di verità né d'eflìca- 
land' anche si giudicasse che attribuisce influenza troppo 
ante sull'andamento della Chiesa universale alle rivoltare 
,ncia, quasi abbondando nel senso del Lsmartine il quale 
ama ■ terre qui por tea en tot la fortune du monde ,, Le opi- 
del eh. Kraus si manifestano anche meglio in un capitolo, 
lale, benché lunghetto, credo poter sottoporre ai lettori del- 
ìioio Stor. una versione poco raccorciata, perchè la mate- 
ì è generalmente interessante, e perchè, fuori della Germa- 
i, col solo aiuto dei giornali, è pressoché impossibile farsene 
ea precisa, cosa, per la lunga durata delle questioni, dìffi- 
n anche nel paese stesso. Aggiungo che sono semplice re- 
I, lasciando all'autore la responsabilità dei suoi giudizi ai 
sicuramente non mancano contradittori, trattandosi di lotta 
spra e pertinace qual'é quella della guerra dal governo 
iano fatta alla Chiesa cattolica, guerra con vocabolo (a due 
nti!) detta Ctdturkamp/. 

Non è cosa facile, cosi comincia l'esposizione del eh. Kraus, 
lostrare le origini del Culturkampf BÌn nei reconditi principi, 
guerra del 1866, il governo prussiano aveva osservato che 
ipatie dei Cattolici erano state maggiormente colla paHe 
iaca (?) L'entusiasmo cui nel 1870 il clero francese e quello 
azia dimostrò per la guerra contro la ' potenza prote- 
},, accrebbe la diffidenza. Venne a formarsi l'idea che i 
liei, come tali, guardavano di malocchio la cresciuta auto- 
ella Prussia, ciò che di fatti poteva appena negarsi (t) La 
a del potere temporale della S. Sede , conseguenza imme- 
delle vittorie prussiane, non potè diminuire tali sentimenti 
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dai Cattolici romani. Ai circoli governativi , la proctai 
ilella infallibilità pontifìcia apparve un rovescio dell'antica costi- 
tuzione della Chiesa, un risuscitare le aspirazioni medievali del 
|iOntiflcato, un tentativo di farne risorgere l'autorità suprema sui 
liriacipi e popoli. Le pubblicazioni di canonisti protestanti o 
appartenenti alla schiera degli opponenti al concilio Vaticano 
1 Altkatholiken, perchè pretendenti alla rappresentanza della vera 
chiesa antica) vennero a confermare il governo in quest'assunto, 
animandolo a prendere misure repressive. La formazione della 
Confederazione del Nord della Germania , surta dopo la guerra 
del 1866, e la politica da quella seguita , essendo state sorrette 
ma^ìormente dal partito detto nazionale-liberale, il governo 
per la forza delle circostanze si trovò condotto a cedere anche 
nelle questioni religiose e scolastiche alle voglie di questo par- 
tito nella sua maggioranza avversante la Chiesa. Da ctò ori- 
ginò il rifìnto, nella prima dieta del nuovo Impero Germanico, 
dì adottare le leggi fondamentali fOrundreekteJ prussiane per la 
Costituzione dell' Impero. La formazione , avvenuta in questa 
dieta, della frazione cattolica detta del Centro, al principe Bis- 
marck apparve vie più un'azione diretta contro la sua politica, 
questa frazione riunendo nel suo seno tutti gli elementi parUcola- 
rìsti i quEdt di più in più sì misero sotto la direzione del 0. Windt- 
horst, antico ministro annoverese e capo del partito guelfo di 
quelle provincia. 11 malumore crebbe, allorquando il Centro ri- 
cusò d'aderire all'indirizzo di devozione all'Imperatore Germa- 
nico per ci6 che spetta al principio di non-intervento, tale rifiuto 
attribuendosi al desiderio di un'azione della Germania in favore 
del riatabUimento del poter temporale pontificio. 

' Al malumore per le cose parlamentari tenne dietro, qual 
primo sintomo d'un cambiamento di sistema governativo, lo scio- 
glimento della sezione cattolica nel Ministero dei culti e del- 
ristruzione pubblica, per decreto dell' 8 Luglio 1871 (pel quale 
gli affari della Chiesa e delle scuole cattoliche vennero conse- 
gnati, in massima, ai Consiglieri protestanti). Il segnale d'aperta 
guerra si diede in occasione della scomunica , pronunciata da 
Monsignor Vescovo di Warmta , (diocesi della Prussia orientalo 
Ermland) contro due sacerdoti professori dichiaratisi vecchi- 
cattolici, e il carteggio a ciò relativo col Ministro dei culti, 1872. 
Il governo sequestrò le rendito del Vescovo (rendite assicurate 
alla Chiesa, qual sua dotozìoDe in luogo dell'antico patrimonio 
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avvenuta nel 1831 pe 
su cui riposa la costìtiiz 
russia). Procede poi in ' 
giore dell'esercito, vesc 
)rare per i militari calte 
lalle autorità sì era per 
[Ito dei ' cattolici antich 
alla carica di Cappellan 
lero seguitate da altre. 1 

Dieta dell'Impero, qual mezzo di premunirsi contro l'agita- 
) del clero, e ' l'abuso del pulpito „ a dauno dell'autorità lai- 

una legge eccezionale, il * paragrafo del pulpito , , come lo 
mavano, adottato nel dicembre 1871, con aggiunta del 1876. 
gran violenza i dibattimenti passarono poi sul terreno della 
la , allorcbb il governo voltò le spalle al sistema sin a quel 
seguito, togliendo al Olerò la revisione ed ispezione locale 

scuole elementari, dal medesimo esercitata a nome dello Sta- 
■ima in teoria (Marzo 1873) poi per lo più ancora in pratica, a 
arando inabili all'insegnamento pubblico i membri degli or- 
e delle congregazioni religiose (giugno 1872). L' ordine dei 
iti, accusato d'essere organo principale della guerra contro 
tato moderno , venne sciolto nell* Impero Germanico (Lu- 
1872), ciò che avvenne anche degli altri istituti pretesi affi- 
alla detta Compagnia, dei Lazzaristi , dei Redentoristi , dei 
rdoti dello Spìrito Santo e delle Sorelle del Sacro Cuore. Ai 
bri di dette congregazioni si tolse fino la loro qualità di cit- 
i tedeschi. Il rifiuto della Corte pontificia di ricevere il car- 

Hohenlobe qual ambasciatore imperiale , il discorso del 
sfice indirizzato ai membri d'una associazione tedesca a Ro- 
* Chi sa se presto non cadrà dall'alto la pietruzza la quale 
loterà i piedi di questo colosso t,) l'allocuzione pontifìcia nel 
le del 1872, vennero giudicati dal governo e dai liberali quali 
'offesa. Cosi ebbe vita il Ministero Fatk, ministero proprìa- 
B da guerra, destinato a dare agli afifari ecclesiastici nel 
o prussiano nuovo assetto. 

" Le cosi detta Leggi di Mf^gio (1873) sono la pretta espres- 
: dello spirilo allora vigente. Queste leggi riguardano lase- 
done dalla chiesa (la spontanea dichiarazione di non far 
9 di qualsiasi confessione religiosa), ì limiti posti al diritto 
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d'uBare di pene ecclesiaetiche, il potere disciplinare della Chiesa 
(proibizione della scomunica pubblica^ inamovibiliUi dei pairo- 
chì, tribunale regio per gli afTari ecclesiastici), e l'educazione 
e nomina dei sacerdoti alla cura o ad altri impieghi. I soli na- 
zionali tedeschi, dopo passato l' esame ginnasiale di maturità 
e il triennio dì studi uniTersitari, e dopo essere stati approvati 
poi in altro esame nella stona, filosofia e letteratura tedesca, 
(il cosi detto Culiurexamen) venivano dichiarati ammissibili 
ad un ufficio ecclesiastico. I piccoli seminari Teecovilì e i con- 
vitti [nelle Università con facoltà teologica cattolica] veni- 
vano chiusi, i seminari ecclesiastici sottoposti all' autorità ed 
ispezione dello Stato. I candidati per gli impieghi ecclesiastici 
avevano da presentarsi dal Vescovo, prima della loro nomina, al 
presidente in capo della provincia, cui competeva il diritto di ri- 
cusarli. Affine di poter far passare tali leggi, si erano dovute 
sospendere, e poi annullare, gli articoli 15 e 18 dello Statuto 
costituzionale, i quali guarentivano alla chiesa piena Ubertà nel- 
l'amministrazione dei suoi affari interni. [Tutto cÌ6ottenneidi«n- 
cipalmente coi voti del partito * nazionale liberale , di cui si 
è detto di sopra]. 

* Durante i dibattimenti provocati da siffatte leggi, il Centro, 
guidato dai Signori de Mallinckrodt (morto nel 1874),Windthorst, 
de Eetteler (vescovo di Magonza morto nel 1877, Augusto e Pietro 
Reichensperger, aveva fatto gli ultimi sforzi nel combatterle. Ora 
l'Episcopato, colla sua dichiarazione collettiva dei 26 Maggio 1873, 
annunziò non poter prestare ubbidienza a queste leggi distruttive 
della vita interna della Chiesa e lesive dei suoi diritti. 11 Governo 
rispose coll'introduzione del matrimonio civile obbligatorio e colla 
prescrizione d'un nuovo giuramento di sudditanza {Homagialeid) 
per i vescovi, poi nel maggio del 1874 con altre leggi, che pre- 
scrissero ai Capitoli l'elezione alle sedi vescovili vacanti dentro 
un anno e quella dei vicari capitolari dentro dieci giorni, colla 
nomina, nel caso che non avvenisse l'elezione, d'un Commissario 
regio incaricato dell'ammioistrazione del patrimonio ecclesiasti- 
co. Varie le^ emesse per tutto t'Impero supplirono a questi or- 
dinamenti, a modo d'esempio la legge dei 4 Maggio 1874 riguar- 
do al domicilio coatto degli ecclesiastici condannati, e l'altra di 
Gennaio 1875 sulle liste dello stato civile e il matrimonio obbliga- 
torio. Frattanto aveva avuto luogo la pubblicazione del carteggio 
del 1873 tra Papa e Imperative che aizzò nuovamente le flamme 
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per le adesioni dall'una parte e dall'altra. I primi o^esi del 1874 
portarono la lotta al punto culminante per l' incarcerazione e 
ondanna dell'Arcivescovo di Gnesna e Posnauia Cardinale Con- 
ì Ledochowski, di Mons. Eberhard vescovo di Treveri, di Mod- 
ignor Melchers arcivescovo di Colonia, e del Vescovo suffraga- 
,eo di Posnania. Ai 15 Aprile il Cardinal-arcivescovo venne 
eposto dalia dignità arcivescovile con sentenza del regio Tribu- 
tale per gli affari ecclesiastici, e una legge dei 20 Maggio con- 
edè ai comuni il diritto d'eleggere da loro i parrochi qualora i 
escovi ricusassero di fame l'elezione. 

* Nel mese di Giugno del 1874 la vita del Cancelliere dei- 
Impero, stando ai bagni dì Kissingen, venne minacciata da unin- 
ividuo di bassa condizione. Il governo, addossando (col suo capo 
a persona) l'ispirazione dell'attentalo ai Clericali, procede allo 
cioglimento di tutta le congreghe ecclesiastico-laicali e con£«- 
Brnite, mentre la dieta soppresse la legazioae presso la Santa 
lede. Intanto il processo [indipendente d'altronde da affari eccie- 
iastici] contro l'ambasciatore a Parigi, giit a Roma, Conta Arnim, 
olle pubblicazioni di molte carte diplomatiche accrebbe dipìA 
'opposizione cattolica col palesare i passi fatti dal Cancelliere 
«r ottenere un'ingerenza dei governi nell'elezione pontificia cui 
i andava incontro. Pio IX avendo dichiarate tutte le surriferite 
Bggi invalide (irritas) e contrarie alla divina istituzione delift 
/hiesa, il Governo per mezzo della legge del sequestro posto eul- 
e rendite dell' intero Clero detta volgarmente Brodkorògeseti 
cioè legge della pagnotta, 22 Aprile 1875) cercò d'esìgerne l'os- 
ervanza. Tentò inoltre di vincere la resistenza dei vescovi [e 
leir intero clero] coll'espulsione dal regno dì tutù gli ordini reli- 
^osi [oltre i già esclusi, i Benedettini, Francescani, Domenicani e 
>ochì altri, d'ogni ceto benemeriti, e le Orsoline suore del Bambino 
ìesA, ed altre occupate nell'educazione delle classi tanto agiate 
[uanto povere] escluse le sole congregazioni per la cura degli am- 
nalati e coll'attribuire ai Comuni l'amministrazione dei beni della 
Chiesa, legge a cui l'Episcopato non fece opposizione. Quell'an- 
10 1875 vide la deposizione di Mons. Martin vescovo di Pader- 
)orna (morto in esilio nel 1879) e di Mons. Forster prìncipe ve- 
icovo di Breslavia (morto nel 1881 nella parte Austriaca della 
;ua diocesi). Nell'anno 1876 l' istruzione religiosa nelle scuole 
lubbliche venne tolta ai sacerdoti invisi e afUdata a dei laici man- 
lanti d'approvazione vescovile (miaaio canonica), misura sulla 
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quale, non ostante le rappresentanze pict stringeiitì del Clero e 
dei laici cattolici, la Camera dei deputati passò all' ordine del 
giorno. la quell'anno 1876 e nel seguente Mons. Brìnckmann 
vescovo di Munster, Mons. Arcivescovo di Colonia, e Mons, Blum 
vescovo di Limburg (Nassau) vennero deposti dalla loro dignità. 
I vescovi di Fulda (Assia) e di Treveri dalla morte furono sot- 
tratti ad ugual sorte, quello d'Osnabrack(Annover) mori nel 1878. 
(Degli undici arcivescovi e vescovi della Prussia e dei paesi an- 
nessi nel 186G, erano rimasti due, quei di Warmia e di Culma, 
nella Prussia propriamente detta). 

• Il governo prussiano e i consiglieri della corona non ave- 
vano mai avuto intenzione di fare alla Chiesa cattolica guerra 
d'esterni in io. A prestar fede a tutte le loro dichiarazioni, l'unico 
scopo loro era di contrastare, per mezzo delle leggi di Maggio, a 
certe esagerazioni dei partiti clericali, di combattere tendenze 
contrarie all'indole della nazione germanica e pericolose allo 
Stato. Ma l'ignoranza delle istituzioni cattoliche ebbe presto fatto 
pigliare delle misure profondamente incisive nella vita religiosa 
e lesive della libertà di coscienza. Sopravvennero innumerevoli 
meschine vessazioni da parte delle autorità subalterne, ad accre- 
Ecere l'esasperazione del popolo. La persecuzione giuridica, l'in- 
carcerazione e l'esilio di tanti vescovi e sacerdoti, per cose nelle 
quali il popolo non potè mai veder nulla di criminoso, minac- 
ciavano di turbare a poco a poco nella nazione la coscienza del 
diritto. Tatti gli clementi nemici alla Chiesa e al Cristianesimo 
eransi messi dalla parte del governo, alleanza la quale compromet- 
teva il Ministero, esponendolo al pericolo di essere creduto invaso 
da tendenze anticristiane. In pochi anni, nelle diocesi renane una 
quarta parte degli ufOci ecclesiastici trovossi vacante. La man- 
canza dei parrochi e l'espulsione dei sacerdoti dalle scuole eb- 
bero prestissimo per conseguenza una incredibile e a tutti mani- 
festa demoralizzazione della gioventù. L'aspra guerra, durante 
degli anni continuata ancora fuori delle camere, diede origine ad 
una stampa, la quale presto combatteva per combattere e per 
alimentare se medesima, e divenne una vera calamità sociale 
per le menzogne e sregolatezze che si covavano. Si poteva es- 
sere in dubbio se chiesa o stato soffriva maggiormente per que- 
ste condizioni, ma si era certo che finalmente ambedue gli av- 
versari Btremavanei di forze. La crisi divenne di più in più e 
minacciosa e incerta, la lotta sin dal 1874 essendosi ridotta a una 
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ueatione di principi, perciocché ciascuna delle due potenze pre- 
mdeva che l'altra riconoscesse, quale condizione vine ^ua non, 
fondamento della posizione in cui si era messa. L'esaspera* 
ione degli animi impedì che si facesse sentire qualunque voce 
i moderazione, qualunque esortazione a ravvicinamento, e la 
ieghevolezza venne tassata di defezione. 

* Tale era la situazione al tempo della morte di P. Pio IX. H 
no successore riconobbe nella restituzione della pace l'assunto 
ella sua vita. Subito dopo l' incoronazione sua, esso in una let- 
ira all' imperatore Guglielmo espresse il rammarico di non rì- 
■ovare quelle buone relazioni un di esistite tra la Prussia e 
i Santa Sede. Gli infami attentati contro la vita del Monarca, 
urante la malattia di questo nel 1878 diedero luogo ad altro 
Artemio tra il pontefice e il principe imperiale reggente del 
agno, nel quale questi protestò della propensione del governo 

venire ad una riconciliazione, ma emise altresì la dichìarazio- 
e formale * nessun monarca prussiano essere in grado di cor- 
ispondere al desiderio enunciato nella lettera pontificia dei 17 
.prile d'una modificazione della costituzione e delle legg^ della 
"russia a seconda dei precetti delta Chiesa romana ,. Frattanto 
ero lutti erano stanchi di guerreggiare, e i progressi della d»- 
Qocrazia sociale, sorgente degli attentati, indirizzavano allo Sta- 
3 un'ammonizione tremenda di non continuare ad indebolire ai 
d impedire l'azione della potenza più espressamente conserva- 
[ice ai nostri tempi, della Chiesa cattolica. Le conversazioni de! 
irincipe Bismarck col nunzio apostolico a Monaco, Monsignor 
ilasella, avute luogo ai bagni di Kissingen nell'estate del 1878, 
Lon ebbero però risultati maggiori dei passi confidenziali e poco 
ioti del cardinale Franchi, segretario di Stato, la cui morte re- 
lentina rallentò l'opera pacifica, alta quale la dimissione del 
ninìstro Falk nell'estate del 1879 e la nomina in sua vece def 
ignor de Puttkamer promettevano favore. A Vienna si procedi 
. delle trattative tra U nunzio Monsignor Jacobini , oggi Cardi- 
lale segretario di Stato , e l'ambasciata prussiana (novembra 
879 al maggio 1880) ohe poi non ebbero il desiderato effetto. 

• In un breve indirizzato il di 24 febbraio 1880 da P. Leo- 
e Xni all'Arcivescovo di Colonia [dal Governo deposto ed esi- 
tato], il pontefice aveva dichiarato, che, affine di accelerare la 
«cifìcazione, egli sarebbe per tollerare che i nomi dei sacerdoti 
lai Vescovi scelti a coadiuvarli nella cura delle anime nelle lon) 
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diocesi [Anseig^Jtieht obbligo d'annuozio] fossero fatti coqo6c&' 
re, prima dell' isUtuzione loro canonica, al governo. Ma, secondo 
naa nota del segretario di Stato Cardinal Nina al principe Heuss 
ambasciatore prussiano a Vienna, questo ' tolerare poste , non 
sarebbe per aver effetto prima che il regio governo non avesse 
dichiarato che avrebbe accettato tale avviso di nomina dai 
vescovi assenti, che si sarebbe contentato di semplice osser- 
vazbne riguardo a tale o tal'altra nomina , che fosse per con- 
cedere un' amnistia ai prelati esuli i quali tornerebbero alle 
loro sedi, facendo fare inoltre nella legislazione i cambiamenti 
necessari ad armonizzarla coi principi delta Chiesa. Il Can- 
celliere dell'Impero rispose [25 aprile 1880] ogni concessione 
ulteriore dipendere dalla pubblicazione della istruzione annun- 
data dal pontefice. Aggiunse che non intendeva menomamen- 
te di distruggere le armi sue in via legislativa, che desiderava 
solo un modua cioendi, ma non pensava ad abolire le leggi di 
Maggio, e che giudicava possibile un ritorno alla legislazione 
del 1840, ma non a quella dal 1840 al 1870. In sèguito di cif), le 
trattative vennero sospese, ma nel mese di Maggio seguente il 
governo sottopose alle camere un progetto di legge in undici 
paragrafi, col quale chiedeva autorità facoltativa di eseguire 
no, con * discrezione „ varie disposizioni delle mentovate leggi 
in parte modificate. I motivi che accompagnavano il progetto , 
confessavano che le leggi di guerra sotto più rispetti erano ec- 
cessive , e manifestavano lo spirito conciliante del governo. Il 
Centro votò contro la legge, la quale in certi articoli (per es. 
paragr. IV , ritorno dei Vescovi esuli) venne combattuta con 
asprezza dai liberali ancora, e finalmente passò con sette soli 
paragrafi escluso il citato paragrafo. L' indole facoltativa della 
legge che costituiva il governo arbitro di tutto, e le dichiarazio- 
ni del Cancelliere durante i dibattimenti, scontentarono al sommo 
e la Curia e U Centro. Pure un intervento, sinora non palese, 
nescl ad ottenere un ravvicinamento sul terreno dei fatti. Nel 
gennaio 18S1 il sommo Pontefice impose ai vescovi di Metz e di 
Strasburgo l'obbligo delle preci per l'Imperatore sinallora ricu- 
sate dal clero d' Alsazia-Lorena, e concedè poi ai capitoli delle 
diocesi vacanti di fare l'elezione dei vicari capitolari, secondo 
il paragrafo II della nuova legge. Con ciò sì pose un termine alla 
politica dì semplice astensione sinallora seguita. Queste misure 
alle quali partecipò il nuovo segretario di Stato cardinale Jaco- 
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bini, veanero accolte ravorevolineote dalla corte e dal-goverao, 
quali primi eiritomi di voglie concilianti, e si procede all'elezione 
degli aroministratori delle diocesi di Treveri e di Osoabràck, sen- 
za esìgerne la prestazione del giuramento auovaniente prescrit- 
to, ricusandosi però la cooTeriDa dell'antico vicario generale di 
Treveri, in principio eletto dal Capitolo. In sèguito, nell' istesso 
anno 1881,IaSanta Sede eìl governo accordaronsi circa l'elezione 
de'vescovi di Treviri e di Fulda ,. Tale d, ealvo poche brevissime 
omissioni, fl con pochissime mie note rinchiuse tra parentesi, il 
ragguaglio che il eh. Kraus dà dell' infausta guerra, la quale in 
modo cosi inaspettato , mentre le condizioni della Chiesa catto- 
lica nella Prussia , e le testimonianze dell' ìsteaso governo sul 
contegno degli ordini retinosi, i Gesuiti non esclusi, e dell' intero 
clero nella guerra del 1870 , a non dir nulla delle popolazioni 
cattoliche di tutte le proviocie, non fecero presagire nulla di si- 
nistro, 6 venuta a turbare le coscienze e ad occasionare dei mali 
peggiori di quelli di guerra esteriore, facendo un danno incalco- 
labile alla posizione del governo già felicissima. Non è qui il 
luogo di esporre lo stato attuale della questione non risoluta , 
quantunque alquanto migliorata, ancora per mezzo delle relazioni 
diplomatiche ristabilite, perciocché VArchioio Slorico non ha da 
occuparsi delle cose del giorno né nella Chiesa né in politica. 

Non occorre avvertire, che uè la natura del libro, né i limiti 
e lo scopo d'una semplice rassegna letteraria permettono che &i 
entri ne' particolari. Se qui faccio una sola eccezione, ciò accade 
perchè ai tratta d' un argomento pochissimo conosciuto fuori 
della Germania, e in verità difficilissimo a intendersi senza pe- 
netrare proprio nelle viscere della vita e dei fatti alemanni negli 
ultimi secoli medievali, e perchè di già v'accennai altra volta in 
ques t' A rch('o/o Storico. In una necrologia di Alvise Lotolf, bene- 
inerito Storico Svizzero morto nella primavera del 1879, inserita 
nel tomo IH della quarta serie , discorsi brevemente di quelle 
congreghe o società d'uomini pii i quali, angustiati dai mali 
morali e fisici che rovesciavansi sul mondo nel Trecento, non 
rassicurati dalle sottigliezze dialettiche nelle quali perdevasi la 
dommatica, anzi nella scienza teologica, nell'azione del cuore e 
nella contemplazione delle opere del divino Salvatore cerca- 
vano refrigerio e forza. Come in tutti quei moti religiosi, nei 
quali il cuore e la fantasia danno in certo modo la spinta e il 
colore si lavoro dell' intelletto, mentre troppo facilmeote preval e 
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riadivìdnalÌBiDO, ancora nella teologia mistios, maggiamente 
nella apeculativa, 6' 6 incorso in errori. Ma, a servirmi delle 
parole del GOrres, il quale nella etoria delle dottrine mistiche cri- 
gtiane (133&-1843) lasciò l'opera maggiore dell' et& sua matura, 
' i Mistici, e quei loro oootemporanei i quali, colpiti dalla loro dot- 
trina stettero con loro, rifugiaronsi nell' interno del santuario della 
Chiesa, mentre la violenza delle passioni ne iovesU il portico e 
la navata ; essi furono le colonne per mezzo dalle quali la prov- 
videnza sostenne allora ciò che vacillava, anzi essi in quei 
tempi furono l' iatesso santuario, se è vero che lo spirito divino 
edifica la Chiesa sua non nelle pietre, ma nei cuori umani ,, 

Troppo lungi ci condurrebbe il confrontare le attinenze tra 
Santa Caterina da Siena e i seguaci suoi, e i devoti, uomini e 
donne, sacerdoti e claustrali quanto laici, i quali in quell'ictesao 
tempo, ed anche già prima quando la Germania era sconvolta 
ed aiflìtta durante la lunga 'contesa di Lodovico il Bavaro im- 
peratore colla Santa Sede, maggiormente nei paesi renani e nella 
Svizzera tedesca allora parte dell'Impero, fonnarono quella scuo- 
la o congrega che si disse degli Amici di Dio {Golteifreunde). 
Congrega la quale non solo si diede alla vita contemplativa, 
ma vedendo, con le parole di uno dei maggiori maestri e scrittori 
appartenenti ad essa, Giovanni Tauler di Strasburgo (morto 
nel 1361), parole che rammentano quelle della Vergine di Siena, 
' che il principe del mondo ha seminato dappertutto la zizzania 
tra le rose, b\ che le rose vengono affogate ed offese dalle spine „ 
cercò d'operare la riforma interiore coU'appellarsi alle coscienze. 
Gli scritti di quella scuola, molto diffusa maggiormente nell'Al- 
sazia e poi anche nei Paesi Bassi, scritti che si contano anche tra 
i docun[ieati insigni della lingua, ai tempi nostri hanno prestato 
materia a molti lavori di storia ecclesiastica e crìtica letteraria, 
lavori i quali, nei pochi anni trascorsi tra la prìma e la se- 
conda stampa dell'opera del prof. Kraus, che ne tratta nel g 121, 
produssero dei risultati inaspettati, massime per opera del P. 
Enrico Denifle, dottissimo domenicano di Graz nella Stiria. Questi 
nel 1879 dimostrò, che il racconto della conversione del sunno- 
minato Tauler per'opera d'un laico misterioso, creduto il vero 
capo degli ■ Amici di Dio „ racconto sin dal 1498 stampato nelle 
edizioni delle prediche del celebre mìstico, non solo non può spet- 
tare a questi ma non è se non un romanzo con iscopo religioso. 
Procedendo nelle sue investigazioni, egli provò poi che la storia 
MVM., l.* Sertt . T. XII. I 
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di queir inDominato che ei crede vissuto sin dopo il Concilio di 
Costanza, non è nemmen'eBsa che una finzione, di cui a dir vov 
aveva in certo modo aspetto per le circostanze misterio&e con- 
giunte con essa, nientre le si faceva prestar fede la sua antichità., 
che rimonta all'età in cui sarebbe vissuto l'eroe del romanzo. 
Difatti it P. Denifle con ottime ragioni crede poter attribuire i 
due scritti, con altri attribuiti a quello sconosciuto, a Rulmano 
Merswin, ricco negoziante di Strasburgo, morto nel 1386, vero 
capo di quella parte della congrega degli ' Amici di Dio , che 
giunse a porsi in aperta opposizione contro la Chiesa, al pari 
dei FraUcelli dell'Italia meridionale (1). 

Priota di prender congedo dal libro utilissimodel Prof. Kraus, 
non voglio omettere di notare, che al medesimo servono d'appen- 
dici una Cronologia dei pontefici e degli imperatori, coi giorni , 
quanto si poteva, d'elezione e di morte dei primi (per essersi 
stampata durante l'assenza dell'autore, non sempre abbastanza 
corretta) e una Cronologia dei fatti principali maggiormente oc- 
cldsiastìci. Alla prima edizione facevano seguito le ' Tavole sìa- 
CFone della Storia ecclesiastica ,, di 191 pagg. in 8vo, laToro 
comodo, soprattutto per gli studenti, che può servire ugualmente 
per la presente ristampa. 

(!) Oltre al DEiiini, tra I cui *arì e pregevolissimi scrìui intorno «Ha 
stori» della scuola mistica alemanna spettano al preaenie argomento le dis- 
sertailonl : a Taulert Btkehrung a Strasburgo 1879, t « Di» DiiAutngmt da 
aottetfreundti im Obtrlande a nella a ZeitKhrift fUr dtuUeha MterAum a 
Nqovb serie voL XII, 1S79-80, dlssertazloal deile quali sia aspeiiandosi un' 
edizione a parte ed ampliala, diedero opera alla prelesa storia ed agli scrini 
deHinnomlnato C. Scbhidt [di Strasburgo, prol.) : ■ meolaui twi Batti, Le- 
bm und atagtvXAUa ScMflm >, Vienna 1860 , e A.. Ldtou nella dlasorta- 
Elone : 1 Dar eoiUiffeiDut im Oberlaitd ■ cui accennai nella sopracltaia ne- 
crologia e della qnale diedi no estratto neil' Archivio Veneto voi. XIII , la- 
voro diligente cbe non pertanto non giunse a dar nel vero. Non v'e diretta 
di falalDcailonl Intorno a questa materia , come ancora Intorno alla storia 
del Valdesi, In 1 quali e l « Gotmfreìmde * si è voluto atablllre una co- 
munanzi. (La ben nota Storia del Valdesi del Pauui , pubblicata a Ginevn 
nel lt19, ne ba adulterate le origini e l'andamento, sollo inUnenia della 
Chiesa calvinista.] Il Denifle promette di provare la talsiia del rapporto pub- 
blicato da D. SrBCELE (Bcrittore protesUnte morto ISSI) snl contegno del Taaler 
al tempo dell'Interdetto In apposizione col clero , contegno pel quale 11 T. è 
stalo ed encomiato e vituperato. Tra gli autori tedesdii moderni occupati 
nella storia della Mistica, è da citarsi con lodeW. PasGn, GMcAicAtadn- JTyctik 
im MUiOaiitr, Lipsia 1BT4, voi. I, e varie diaserlazlonl nelle Hemorle delli 
B. Aoe. d. se. bavarese. 
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La prima edizione dell' opera del prof. Alzog cM^mparve 
nel 1840, n bisogno d'un compendio per le UniTeraità e i ee- 
minari era evidente. Il libro del eh, DoUinger, il quale per la 
esimia dottrina e le non comuni doti di scrittore avrebbe po- 
tuto pienamente corrispondere al bisogno, colle due parti pub- 
blicate negli anni 1836-38 non arrivava se non a P. Leone X, 
e di gi& temevasi di doverne aspettare lungamente la continua- 
zione, siccome dìiatti oggi ancora si aspetta, o piuttosto non si 
aspetta più, perciocché l'autore, dopo i lunghi lavori sulla storia 
della riforma protestante , i quali diedero la spinta a tante 
nuove investigazioni, à passato ad altri argomenti, L' Alzog, 
allora professore nel seminario arcivescovile di Posnania , 
non aveva veramente fatto degli studi profondi sulla storia 
ecclesiastica. Egli si servi maggiormente delle lezioni, in quel 
tempo manoscritte poi stampate, del sommo Mohler, e in se- 
condo luogo delle opere del DOllingei' e d'altri anche prote- 
stanti, tra i quali quelle del Gieseler e del Neander, che, ciascu- 
na net suo genere , conservano tuttora segnalata importanza. 
Quanto alla forma poi, scelse a modello un libro, dì cui niua' al- 
tro è più abilmente fatto e più adatto a dare un concetto ge- 
nerale d' una dottrina, d'una epoca o di un individuo, quanto il 
comportano esposizioni in spazio ristretto o cenni anche rapi- 
dissimi, la * Kirehengeschiekte , cioè di Carlo Hase professore a 
Jena , comparsa la prima volta nel 1834 , e poi in molte edi- 
nooi. Anzi, l'Alzog conformossi al modello un po'troppo esatta- 
mente, dimodoché il libro suo non di rado sembrò copia catto- 
lica d'un archetipo protestante. Ma la favorevole accoglienza 
prestò all'autore il mezzo di dare al suo lavoro, per le nuove cure, 
carattere più speciale ed orìginale, accrescendo gli estratti dalle 
fonti e le notizie letterarie. Di mano in mano, crebbe la materia, 
e mentre l'opera dell'Hase conservò la forma snella e maestre- 
vole, quella dell'Alzog cambioUa al punto di formare nell'VIII 
edizione del 1867 due grossi volumi, rendendo necessario, per 
le lezioni accademiche, un compendio io un volume dì medio- 
cre mole. Cosi il prof. Kraus trovò il libro dì cui egli venne 
pregato di curare la decima edizione. 

Nella letteratura alemanna cattolica, questfopera ò Y unica 
che occupi un posto tra i compendi e ì libri di gran mole, tra 
ì quali bisogna contare anche quello del Card. HergenrOther , 
altri essendo rimasti in tronco o arretrati, II pubblico, cui è desti- 
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nato, è perciò numeroso anzi che no; comprendendo il Clero che 
abbiflogna d'un manuale, e i Laici voglioBÌ d'istruirsi nella Storia 
della Chiesa nei suoi rapporti ancora colla storia poUtìca, Agli 
uni quanto agli altri conviene quella specie dì narrazione, com- 
pendiosa si ma non arida, quale l'oSre il presente libro , colla 
riccbiaaioia suppellettile letteraria, le indicazioni cioè delle fonti 
e della bibliografia. Non 6 stato tanto facile il lavoro dell'editore: 
c'è sempre il pericolo, in tali casi, di far troppo o troppo poco. 
Non poteva essere lo scopo della rovisione di cambiare essenzial- 
mente l'opera, ma di curarne la forma, di supplire la letteratura o 
mancante o appartenente agli ultimi anni, di far valere i rieul- 
tati di recenU studi e di correggere manifesti errori. Vari ca- 
pitoli sono stati interamente rifatti. Essi riguardano il calen- 
dario ecclesiastico, l'opera riformatrice del secolo decimoquar- 
to e quinto, l'inquisizione e la scuola mistica, poi tutto quello 
che spetta all' architettura sacra e agli ornamenti delle Chie- 
se, alle forme del culto e all'arte sacra, all'arte e poesìa del- 
l'epoca del rinascimento ec. ec Di queste naaterie maggiormente 
dell'archeologia ed arte sacra, l'editoro può dirsi padrone, co- 
me ha dimostrato con varie opere , nel cui numero primeggia- 
no l' epìtome dei lavori dì Giovambatista de Rossi e d' altri 
sulle Catacombe romane ; che francamente può dirsi il mìglio- 
re tra i libri destinati a ronderà accessibili al maggior numero 
dei lettori le meravigliose scoperte moderne le quali diffondono 
st vìva luca su i primi secoli del Cristianesimo in Occidente, 
e r Enciclopedia delle antichità sacra tuttora in corso dì pub- 
blicazione (1). Altri capitoli sono stati continuati sin ai tempo 
presente, mentre non e' 6 rimasto quasi un solo, senza qualche 
aggiunta, ciò che risulta ancora dalla mole crosciuta non poco. 
' L'editoro, cosi il prof. Kraus, non si 6 giudicalo autorizzato né 
obbligalo a trasformare il libro dell' Àlzog in modo da stabilire 

(1) Boni. «rrtiRUHU. Dia rSmìtehen Kalakomben. EiM DanMùimg dar 
àlUrnt vad ntueren Fortchwgm bttoititn dtrjutigm Di ROHi'a mil Zugrum- 
Mtgung det O^erìui von I. Spehcui Nortbcotx und W. S. Bkowhlow bvtrbeitét 
wm D*. Fr. X. Suus. Friburgo 1873, II. edil. 1S79, XXS e CM ptg. Sfo 
con stampe cromolitograf. e gran mappe. 

BiiLA.EKcniWÀDJi D« CBRinumu ÀLmimmu. Vnttr ìRlwirktmg «m- 
hratr Fachatnattm bearitiM imd heratagtgtbm vo» F, X. Ebai». Frlbarso, 
1880.1888, ToL. I. A-fl. di STI pagg. 8vo gr. Voi. II. fase. 1., con parecchie 
centinaia d'incisioni In legno, lolte maggiormente dal Dktiomnain dtt <mti- 
IHitA ehrtamim delì'Ab. lartiguy. 
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sempre ana concordanKa tra i di lui giudizi e i propri. Quantun- 
que l'Alzog ed io c'ìncontraseimo molto nel nostro modo di vedere 
quanto all'andamento e sviluppo della storia della Chiesa , pure 
DOD mancavano differenze , maggiormente nel giudicare dalle 
condizioni e dei fatti moderni. In alcuni laoghi ho accennato a 
tali dìCféreaze nelle note, in generale però ho lasciato correre , 
anche laddove l'opinione mia non si accordava colla Bua , dò 
che spetta maggiormente alla Storia moderna. Per ciò che ri- 
guarda il mio modo dì vedere, esso traspare dal mio Compendio, 
mentre poi mi d forza appellarmi alla pazienza degli amici quanto 
degli avversari, sino a che escirà la * Storia del cattoliùemo nel 
secolo decimonono , di cui sono occupato da vari anni, e nel cui 
compimento credo poter riconoscere un tema degno di parte non 
piccola della vita ,. 

Terminando questa notizia , forse alquanto lunghetta ma 
che nonostante non ha potuto toccare se non di volo alte qui- 
stioni da quesU libri suscitate, credo poter tornare all' oseerva- 
aone fatta in principio , sullo studio grandissimo in Germania 
dedicato al ramo storico della scienza teologica. Per mezeo dei 
lavori recenti intrapresi intorno ad un solo periodo, periodo, 6 
vero, di 8(»amo interesse, bltre agli affari della CSiiesa per quei 
della politica ancora, quello cioè della Riforma protestante, si è 
diffusa nuova luce sopra argomenti ed avvenimenti che giudica- 
vansi pressoché perfettamente noti, mentre pur troppo dall' una 
parte e dall'alb« la critica si è risvegliata anche oltre misura 
vivace, dimodoché per il tempo che s'avvicina ci minaccia d'una 
divisone che non si contiene più nei limiti della scienza. La Storia 
del popolo germanico sin dalla fine del medio evo di Giovanni 
Janssen (giunta col m volume alla cosi detta pace di religione 
d'Augusta del 1555), la storia della riforma cattolica di W. Mau- 
renbrecher {prot Voi. L sin al 1534), il libro di L. Pastor sugli 
sforzi di Carlo V imperatore e del tempo suo per ricondurre la 
Germania all'unità religiosa, stanno accanto ai lavori speciali del 
Brieger (prot.), del Pastor e del Dittrich sul Cootarini, di A. de 
Druffel sopra Carlo V nei rapporti colla curia, sull'Aleandro e sul 
U)iola,alle raccolte di documenti, di lettere, di diari ecrisguardan- 
ti il Condlio di Trento del Sickel e del Dollinger, oltre molte altre 
pubblicazioni delle quali taccio per non dilungarmi troppo. Non 
posso però non accennare all'opera la quale più d'ogni altra fa 
fede della grande attività che in oggi si manifesta nella Gennaoia 
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dia vasta Enciclopedìa ecclesiastica cominciata 
Friburgo (1). È la seconda edizione interamente 
aario eccleeiaetico, negli anni 1847-54 dai Pro- 
e Welte di Tubinga-Friburgo pubblicato , lavoro 
si nuovo, principiato o per meglio dire preparato 
lergenrOtber mentre era ancora professore a Er- 
ato al prof. Francesco Kaulen di Bonn sul Reno, 
rte della Germania cattolica contribuisca a que- 
lle comprenderà 10 volumi. Alla storia ecclesia- 

speciale riguardo nella nuova edizione. Nella 
odica poi, immensamente cresciuta di numero e 
iportanza ai giorni nostri, sta accumulandosi un 
tle, il quale di giorno in giorno 6 per rendere più 
fondata, ma più ardua ancora, l'opera dell' ìslo- 
:3iiesa. 

A. R. 

<D Wun'a EinoniLmiOM otbr ITncvIUop&Ua d«r KathoU- 
td ihrtr JfuI/iwiiMiueha/tcn. Zw«ite Aupagt In ntuer Bear- 
cfrtunj vMer ìcatholUelua Qtlelirlta itpunnm fon Joitfh 
un Ibrtgmltt do» D. Fram Eaulbi. Friburgo 188t. Voi. I- 
>59 a dae colonoe in Svo gr. ti prima edlilooe, 4SI7-1KÌ, 
In uD sesto molto mloore. La Germania prolestanta lii 
enere, molto accreditala, del prof. Butoc di Erlaagen, on 

1 a Stuttgarda-Amburgo nel 18BÌ-G8 In fi volumi , di cai 
ondata b In corso di pub Mica itone. 

1 cattolici sono da nominarsi maggiormente gli KtforMi- 
I di Honaco cominciali da GOsses e Paiuin, continaatl da 
Stimmeit aut Maria Laaeh, pabblicaie dal Gesuiti del con- 
no presso Anderoacli sai Reno , continuate a stamparsi a 
[Ovla dopo la loro espulsione da quel tiello e tranqaillo 
\at lahrbtich itr aórret-GtitOtcluifi * Sin dal ISSO, l'ireUv 
irdi»ytreeht, principialo nel 1SBT dal pror. deNoydl Honi- 
I prof. F.ViRiNedi Fraga; glomalt contenenti molti lavori 
istica. Tnlcamente dedicata a questa Scienia, si A pert U 
Ibr Kirehmge tehieKt» a sin dal IST7 pubblicata a Gola di 
di Teol. prou a Marburgo d'Assia. 
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80CIET& 8T0BICHB ITUIUB. 

La H. DepniailODe d[ Storia Patria per le proviDcle plemoatMl a 
lombarde ha pubblicato il Tomo XXI, sesto deUa seconda serie della 
MìKdlanea di Storia Italiana.. Esso «ulieDe: Del piede LIutprando detto 
aocbe lUlprando o Liprando, disserlaziooe documentata (con i laverie) 
del dotL CtRLo Dsll' AcQtri. - Lettere di Gian Lorenio Bogioo, di Pro- 
spero Balbo e del conte di I^rrone a Guido Ferrari, pubblicate da Girlo 
NiGnon. - Notlce par M. lecolonel Dagnet, eoirespondsnt do Comlté Boyal 
ponr rbistoire natlonnle, par ÀLixAimni Di DAcnn. — Lettere polltidie 
dell'abate Casti scritte da Vieoaa nell'anno 1793, pubblicale da EiiAiniBLE. 
Gas»!. - Commemorazione del conte Alessandro Franchi- Verney , di Gac- 
Boao GuiinTA. -Honete di Zeccbeitallaoe inediteo corrette. Memoria 
qoarU (con 5 tav.) di VmCEnzo Pnows. — Pietro Hìccs ed il generale conte 
Solaro delia Hargarìta. Bicercbe terze suil' assedio di Twino del 170G 
[ed Estratti dalla corrispondeDEa inedita del generale conto Gioaeppe 
Varia Sola» della Margarita, 1696-1708) ; con una tav. flitotip.; di A»- 
Tomo Mimo. 

Per la stessa R. Deputazione si annunzia la stampa del volnme se- 
condo delle Assemblee rappresentative della Monarchia di Savola , per 
cnra del bar. E. Bou*Tt. È cominciata la stampa di un nuovo Ltber 
jurium genovese, affidata ai Soci C. DasraoM e L. T. Bilcuno. I Soci 
Hìlnuo e pRons attendono alia stampa della Bibliografia ttoriea degli 
Siati della MonareMa Sabauda. 

LE LETTERE DEL CONTE CAMILLO DI CiTOOIt. 

DocQmenti preziosi per la storia del tempi moderai seno le lettere 
edite e inedite del conte di Cavour , delle quali sono venuti in lace due 
folDmi; il secondo nel mese di giugno del corrente anno. Le ha raccolte 
e illastrate 11 signor Ldtgi Chulì deputato al Parlamento. 11 terzo ed 
Qllimo Tohune si dice che sarà pabblicato dentro quest'anno. 

I DIARQ DI MAIUNO SANOTO. 

Col hsdcolo 53.* pubblicato il primo giugno colla consueta rego- 
llrìtì, si è giunti alla col. 192 del Tomo XI, df cui ba cura R. Fuuii; e 
col rucouto lU'agosto ISIO. Continua l'indice del nomi del tomo terzo. 
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STODI DI STailflEHI SDLU STOBIà D'IULU. 

Nella dispensa 61.' della Storia Universale diretta da G. Onkn e 
stampata a Berlino, e' i il compimento dell' opera d<d Gbigu Hintimtiaa 
e Umanitmo in Italia e ih Germania. 

Si annanzia la poUtHeaifoite di mi Ubro di Gnuo Zbllu eoi ii- 
loto € Italia et Renaiaatux > edito dalla casa Didier. 

BIBUOTECA DI ASHBDHIHUH-PUCE. 

NaI precedente fascicolo di qoeat' ArdUrno (tom. XI, pag. ilS) demmo 
notiiia della vendita di questa Biblioteca e delia memiHii acritU da L. 
Diusu per dimostrare che parecchi Mas. df qntdla Golienone [e in spe- 
cie 1 Tondi Libri « Barrois) proTeoirano da sottrazioni btte ai depositi 
pubblici Trancest. Aggiungiamo ora quanto segue , togliendolo dalla 
Bevue hisimqut, tese, di iMggio-giagDO. « Il Briatish Hosenm ha sùbito 
nobilmente riconosciuto 11 diritto di prelazione del Governo francese 
riguardo ai Usa. rubati. DaegentoHss., dri quali il Ddisie con una scieui 
prolboda ha potato resUtnire la storia, sono stati mesu da parte, e de- 
voM essere aggiudicati alla Francia per il prezzo di 600 m. Eranchi >. 

Togliamo ancbe menzionare un articolo di A. Bnnoin : « Guglielan 
Libri e 1 Hauoscrìtti Ashbambamteai >, nell' Biitoriacht* /a&r&ttcA della 
Gonet-Gmìtichaft, voi. IV, pag. 333 e segg. L'Aut., colia sua ariita 
competenza e accuratezza, fo brevemente la storia delle sottrazioBl del 
Libri e degli acquisti di Lord Ashbarnham. Ricorda come il Libri aUHa 
avBto dappertutto caldi difensori, e come egli stesso abbia giastificato 
la legittlffla provenienza di molti del suoi libri e manoscritti : dice die 
bisogna guardarai dall'esagerazioni e non credere ■ cbe le raccolte di 
lui in massima parte siano siale messe insieme per nephat * (basti 
l'esempio della Raccolta Pucci acquistata da lui regolarmente in FiFeoio 
nel 1840, e rìvndvia a Lord Aahbumham nel 18iS): non nega tutta- 
via cbe la memoria del Libri e rimane segnata da una maccbia indelebi- 
le >. Qnasto a Lord Ashbumham, ■ 11 cui nome ò ora tinto in campo 
dai Francesi con animo poco tranquillo ■ , Il Renmoat dimostra «he t 
su(ri acquisti furono fitU lo buonissima fede. 

CABTQURIO DElLGUm DI S. LUZARO 
IH TERRASAnri. 

Il Conte Db Hibsv ha pubblicato recentemente in un opuscolo, cbe 
farà parto del voi. II da^ ÀnUM» de l'Orimi latin, 10 dDeomuti 
relativi alla casa e allo spedale di S. Lazzaro di Gernsatamine, che vanM 
dal liso al 18i8, e sodo tutti Inediti, ad eocezlooe di dodld di'erano gii 
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•taU dati dal Clbrarlo indsttl in iuUtaa Questi docamenU mw reliquie 
d' un Cartulario di quello spedale , cbe fii già iua[ruito dallo storico 
Pietro Gidfredo nel secolo XV], e da parecchio tempo rltenevasl per- 
duto. Deresi ora il Telice ritrovamento di qnesto codice frammeDlarlo (ch'À 
membran., di e. 80 lo fi), picc , e si conserva negli Architi del Sfagi- 
slero del SS. Maurizio e Laiaro In Torino] al cav. Horis, archivista del- 
l' Ordiae. Rollecllato dalle premurose ricerche dell'Illustre e infaticabile 
coole Biant, segretario della Soeleti dell' Oriente Ialino. Il Conte de Harsy 
aBMnxia ehe darà opera In seguito a un completo diplomatarìo dell* ordine 
di S. Laiiaro, valendoai anche di moIU altri documenti ,dt tempi piii re- 
centi, estratti dagli Arcblvl di tienova e di Torino. 

innmiiATic& tiroi£SB. 

Nella Numismatitàie ZmUtArit di Vienna (voi. XIV. ao. 1883] Il prof. 
AanoLDo Bosson dà interessanti notltie di foUìficazIoni di monete tirolesi, 
fetta in leccbe del Piemonte e della Lombardia nel secoli XIII e XIV. 

OK plUHFSESTO NBLICO. 

U cod. lai 63SS della B. Biblioteca di Monaco di Baviera, prove- 
niente dal Monastero di S. Corblnlano di Frislnga , che cootiene aleno! 
libri del Vecchio Testamento secondo la Volgata in iscrlttura minuscola 
dal secolo TX, ha 39 fogli riscrltU [da 76 a 9i), il cui testo primitivo 
afte OD nuovo e prezioso contributo alla letteratura biblica latina dei primi 
secoli. Compreadono essi fogli alcuni frammenti del Pentateuco In una 
Iradudone latina anteriore a S. Girolamo, fotta sol testo greco del Set- 
tanta. La scrittora è onciale, e può attribuirsi senza dubbio al secolo VI : 
il codice bensì apparisce esser copia d'un testo più antico. 

Il Sìg. Leo Zie«lib ha recentemente pubblicati e con molta dliigenia 
illustrati questi frammenti in un opuscolo intitolato: Bruchttìicke «mer 
yorMeronymianisehen Uebersetaung dei Pentateiteh ete. (Munchen, Bie- 
del, 1883, In l.°, dì pag. ux - 87) . L' opuscolo è impresso con molta 
tiegaoia e ornato d' un bel focslmile rotolllograllco. 

uminnio hbchologico. 

La notte del 9 al 10 giugno mori in Firenze 11 Senatore Atto Vu- 
mca In età di 73 anni. Egli fu oollsboratore AtXi'Àrehioio Stmieo Ita- 
timo fino dal principio ; e fu de' primi Soci ordinari della R. Depota- 
ilODe di Storia Patria. Molti hanno parlato e parleranno di lui e come 
scrittore di libri lodali e come uomo di vita Intemerata. Noi, che annun- 
tian» ora la perdita dolorosa, non mancheremo al debito nostro verso 
la cara «onorala memoria. 
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PIER LUIGI BEMBO. 

Questi ricordi d'uomo, che lasciò gran desiderio di so, pub- 
blicati all' indomani della mwta di lui sEirebbero stati omag^ 
di grato e amico animo. Pubblicati tanto tempo dopo dal me- 
atìssimo giorno 25 gennajo 1883 , acquistaa valore di storia. La 
vita di Pier Luigi Bembo è di quelle che non possono scriversi 
separatamente dai casi della Patria, inrelici o lieti : ò vita di cui 
le ore degli àlacri propositi e de' tristi disinganni, delle fiere ca- 
lunnie e delle oneste conipiaceiue son lo specchio delle condi- 
zioni stesse del paese. 

La parte da Pier Luigi Bembo presa alla pubblica cosa in 
tempi sciaguratissimi ha fatto si, che apparissero le cure di 
lui rivolte a lenire la servitù più che a preparare l' indipen- 
denza. Anche in tempo di tiranni pu6 giovare alla patria (Ta- 
dto scrisse), nonché i disperati cimenti, moderazione congiunta 
a vigoria. E tuttavia in tempo di servaggio straniero ogni miglior 
volere s' infrange inesorabilmente nel dubbio, che domina sopre 
tutto, non si abbia cosi a creare anche solo l'ombra di rassegna- 
zione a dominio, perchè straniero, insanabile. Per quanto perà il 
governo, Ìl che non avvenne, si fosse arreso a mitezza di consigli 
e a concessione di franchigie, l'acquiescenza, nonché la pacifì- 
cazione, non era temibile. Ed il governo dell'Austria, bene co- 
nobbe che un punto solo, che avesse allentato, non gli avrebbe 
giàjprocaccìato favore, ma si rese a noi più hbere le mani a più 
aperta guerra. 

IHer Luigi Bembo pertanto con memorabili documenti ha 
messo al nudo questa singolare condizione di cose, in cui un 
governo nelt' impossibilità di compiere l'ufficio suo ha contato 
le ore per cui si regge. Nell'anuninìstrazione civile portò ad 
un tempo inclinazione ed usi, prima di lui nuovi, e adatti a 
tempi maturi a libertà, tanto che, riunita finalmente la Venezia 
air Italia, fii de' pochi per cui i nuovi doveri del vivere libero 
fosser non già cosa straua, ma famigliare. Nella camera dei De- 
putati non tardò a segnalarsi : nel Senato del Elegno ebbe parie 
not6vole,e sopra tutto s chi Io ebbe fidato compagno, ed amico, 
indimenticabile. 
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Nacque Pier Luigi Bembo il 16 decembre 1823. Gli mori il 
padre quando era ancor nelle fasce : affidato rimase alle cure 
della madre, Lucrezia Grimani, che passò a seconde nozze con 
nobile uomo dello stesso casato dei Bembo. Percorse gli studi nel 
collegio del Seminario di Verona, e poi lo studio delle leggi priva- 
tamente in Venezia : ebbe la laurea nell' Università di Padova il 
1844. Quattro anni dopo impalmò la Contessa AlfonsiDa Morando. 
Giovanissimo meritò la fiducia pubblica. Ancora nel 184G gli era 
stato offerto l'ufficio di membro della Congregazione ora Deputa- 
uone Provinciale ; dovette scusarsene perchè di poco oltre ì ven- 
titre anni e richiesti erano i trenta. In quel memorando anno 1848 
ta liberale alla Patria di generoso aiuto ai rifuggiti a Venezia,fu 
operosissimo negli ordinamenti della milizia cittadina. Quando per 
malattia della moglie non potè funger gli uffìcii, che vi avea eser- 
citalo, principalmente come addetto allo Stato Maggiore, n' ebbe 
testimonianze di splendido elogio. ' Rimarrà, come il Decreto 30 
giugno 1849 de! Comando Generale della Guardia Civica si 
esprime, nel Comando Generale la rimembranza della beneme- 
renza che Ella ha acquistato con una prestazione assidua, in- 
telligente, e proficua per la Guardia Civica, nei varii incarichi da 
Lei disimpegnati nella guardia stessa, prima, cioè, come milito, 
indi ufficiale e capitano della terza compagnia del l." battaglione 
della 3* Leeone, e dall'agosto 1848 in poi come capo battaglione 
presso lo Stato Maggiore Generale, nella qual carica special- 
mente Ella ebbe occasione di distinguersi, e questo comando di 
pleudire alle di Lei prestazioni come segretario della Commis- 
EÌoue organizzatrice, e per altre importanti cure, che ridondarono 
alla Guardia Civica di vera utilità ,. Chi non conobbe la Guardia 
Civica, se non quando, ricostituita la Patria a indipendenza e 
unità, avea fatto il suo tempo dinanzi ad un più saldo assetto 
delle forze nazionali, non apprezzerà degnamente questi nobili 
servigi, se non si riconduca col pensiero a Venezia nel 1848. Chi 
rammenti quanto tesoro di virtù e di valore ha reao forse il nome 
di Venezia primo nel 48 fra quelli delle Città Italiane (Balbo), 
renderà omaggio al nobile uomo, che alle grandi rivendicazioni 
patrie associava co^l, umile ma operoso, la rivendicazione delle 
antiche glorie di un nome Patrizio. Ben non ebbero a rispar- 
miarlo nemmeno allora invidi strali, ma lo stesso Comando Ge- 
nerale della Guardia Civica designava il Bembo all'esUmazione 
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pubblica, siccome chi avea dedicato tutto se stesso alla Pfitria. 
(Ordine del giorao, 29 ottobre 1848). 

II. 

Vennero giorni scìagurad. Pier Luigi Bembo oon disperò che 
nell'amministrazione del Comune ci fosse tuttavia serbato on (me- 
sto campo di utile operosità. Accudì solerte ad amministrare pur 
anco i Comuni della campagna, e particolarmente del suo Mirano. 
Dal 1850 al 1857 fu Assessore del Municipio di Venezia. Pro- 
posto dal Consiglia Comunale a Podestà il 15 novembre 1859, 
non accettò. Venne nuovamente riproposto dal Consiglio il 12 
aprile 1860 : l'elezione ebbe la sanzione Sovrana il 7 maggio. La 
fiducia del Patrio Consiglio non gli vanne meno. Perdurò nel- 
l'ufficio sino a cbe nel marzo del 1866 diede la sua rinanàa ìn 
termini nobilissimi: su di che ci rifaremo più innanzi. Quesf uomo 
pertanto nella tristizia dei tampi ha servito il paese nel più emi- 
nente degli ufficii cittadini per pubblico voto, a quest'uomo ricon- 
quistata oramfù daUa sua Venezia l' indipendenza fu da' concit- 
tadini e dal Governo Nazionale reputato degno di appartenere 
alla Camera dei Deputati ed al Senato del Regno. Si rivela in óò 
solo tempra d'uomo singolarissima, capace di dominare le pro- 
celle più atre : si rivela certissimamente quel non comune valore, 
per cui l'estimazione dell'uomo, bene al di sopra del favore o dei 
contrasti di un giorno, ha salda radice nella riconoscenza pub- 
blica. E nel frattempo non vi è stato ufficio in cui il Bembo non 
sia stato chicunato a far prova di coltura eletta, di solerte opera. 
Fece parte della Commissione Direttrice dell'Asilo d' Infanzia e 
della Commissione Generale di Pubblica Beneficenza. Rivolse sue 
cure ai geniali ritrovi, che danno ornamento a città , quanto £ 
Venezia, gentile, col promuovere principalmente la Musica. Nel 
caro dei viveri l'anno 1853, diede alacre opera ai provvedimenti 
dell'annona: nel cholera del 1855, qual membro della Giunta 
Sanitaria Centrale, si adoperò con annegazione, ed esponendo 
sé stesso. D'altri minori e molteplici ufficii taccio. Tutto ciò ba- 
sterà a far palese quell'adempimento di doveri modesti, oscuri, 
giornalieri, non meo necessarii alla Patria di quegli atti geoeroa, 
eroici che chiedon per sé anche la vita, ma non la logorano. 

m. 

Più sopra mi è accaduto di notare , che nella cosa pub- 
blic* il Bembo pwtò sin da allora inclinazione ed osi degni di 
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tempi Uberi. Oggi forse è la copia delle notizie, che ci diflìculta 
di trarre da esse limpida e schietta l'esposizione di un qualche 
ai^gomento d' utilità pubblica. Quando il Bembo si è accìnto 
alle opere sullo stato della Beneficenza, e del Comune, non si 
può oggidì immaginare quante fosser le dìGHcoltà di mettere in- 
sidile materiali sottratti alla pubblica luce, e che d' uopo era 
di ripesca» faticosamente ne' meandri degli ufficii. Que'due 4ibri 
del Bembo, e l' opera del Comune ha poscia ripreso e continuato 
nel nuovo ordine di cose, sarebber notevolissimi anche oggidì, 
quando siffatti studj han tanto aiuto d'informazioni, accessibili a 
chicchessia, e già vantan lavon segnalatissimi. Nel tempo, in cui 
Pier Luigi Bembo vi attese, il solo pensiero di lavori simili non 
era senza ardimento, l'averli poi condotti a termine eccellente 
merita singoiar lode. Non solo, ma io penso che segnino data me- 
morabilisfiima nella vita civile della Venezia. Poiché son certa- 
mentedeMavorì primi, in cuiroperadell'anuninistratore si asso- 
cia ad un pensiero di scienza ed in cui l'amministrazione va essa 
medesima in cerca di un pubblico sindacato, riconosce spontanea 
il bisogno di render conto e ragione di sd. Nel rinviargli il mano- 
scrìtto delle lititiaioni di Benejìcema nella Città e Proeineia di 
Veneiia, Raffaele Lambruschini scriveva: ' Ho fatto qua e là sul 
manoscritto medesimo e in lapis (affinchè possano essere cancel- 
late con la gomma elastica) pochissime e brevi noterelle più di 
parole che d'altro. Qui testifico la mia ammirazione per la copia 
di preziose notizie, ordinate con sagacità e lumeggiate di alti 
concetti e sentimenti morali. La pubblicazione di questa scnttura 
non può non rìuscire accettissima e utile per più rispetti ». Fer- 
dinando Cavalli si a lui scriveva: " Oh se il patriziato italiano, 
anziché perdersi in nonnulla, seguisse l'illustre esempio di Lei e 
si applicasse agli utili studii, le condizioni del nostro paese sa- 
rebbero bene avvantaggiate I Ma sono pochi che intendono questa 
nobile missione, e ad essi pwò è dovuta la riverenza di tutti i 
liuoni y. E Cesare Cantù : ' Ho letto con attenzione e con affetto 
il suo libro, ed è uno di q uè' pochi che in questi giorni ambasciosi 
riposano la mente e il cuore. La pazienza nel raccogliere tanti 
materiali per accertare le orìgini delle istituzioni benefiche, ond' à 
rìcca Venezia, l'esattezza delle notizie statistiche, la limpidezza 
dell' esposizione, son pregi, che si ecclissano a fronte di quel- 
l'aura di afletto che spira continua dal suo lavoro, e per cui sol- 
tanto non è libro bello, ma libro buono. Invece di congratulazioni 
È a lar voti, perdio veogano ascoltati e applicati ì suggerimenti. 
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portuni Ella dà, massime intorao alla Cooumsskuie 
i pubblica Beneficenza ,. 

IV. 

npre sollecito il Bembo di tenersi informato de' pro- 
li studii civili e di portarvi il contributo dello studio suo 
Ielle proprie ricerche. Va particolarmente lodata a qae- 
lo la memoria di lui de Captitude dea habitant» e^ la 

da Mantouan au teroìee militaire. È pubblicata nel 
erukt del Congresso Internazionale di Statistica tenuto 
il 1867 (Firenze, Barbèra, 1868). Per le altre parti del 

stato preceduto d^ lavoro, uscito alla luce in qadlo 
.0 1867 del Dott Comissetti, Presidente del Consiglia 
militare di Sanitti,oltrecbè dalle classiche Relazioni del 
rorre. Tanto più va lodato d'averne seguito l'esempio, 
n avea alla mano materiali raccolti e ordinati coninteo- 
3 statistico,ma dovette porre lui stesso insieme faticoea- 
(.teriali medesimi desimiendoU direttamente dalle fonti di 

prima parte della memoria del Bembo si occupa della 
i seconda delle imperfezioni fisiche. Ed è seguita da 
lice sulle esenzioni per altre cause a su altre notizie 
ti la coscrizione. La memoria venne presentata alla Se- 
} Stato Militare dallo stesso Comissetti, e sopra racco- 
ne di lui, compresa in detto volume. Le poderose opere 
et dell' Anthropometrie (1870), e della Physique Sodale 
nostrano, non che l' importanza di tali ricerche, quanto 
iparativamente recenti. L' Italia vi tiene ora un posto 
9r lavori egregi, come le notizie fornite al Quetelet stes- 
ilo, e la demografia Italiana all'Eaposixione Unùxrsale 

nel 1878 (v. il 2. voi. degli Annali di Statistica). Dob- 
;ni modo riconoscere come dovuto al Bembo uno de'pri- 
udui passi degli studii somatologici in Italia. Raccolse 
testimonianze di lode, non che in Italia, anche fuoii 
già ascritto alla Société d' Economie Charitable a 
1 dal 1858. Più tardi appartenne alla Société de St&ti- 
nel 1879 venne nominato Delegato a Venezia dell'Isti' 
^aflco di Francia. La chiarezza del dettato, il buon gn- 
■icerca, la diligenza e gli avvedimenti, che vi adopara- 

palese, che il Bembo avrebbe tenuto segaalatiBsimo 
a scieiiza Btesia, quando vi si foeae eB{H«S8amente dedi- 
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calo. Ne re8tan però pur sempre documenti d'altissimo onore le 
opere e etudi, di che abbtam fatto parola. In lui vinse il pensiero 
che la scienza venisse compagna all'adempimeato dei doveri pa- 
tri! e fosse a questi di luce e conforto. Parve propenso a quali- 
ficare di ozio lo studio, che cerca in sé il proprio obbietto. Al t^e 
servirebbero di commento le nobili parole da lui dette dell'Amore 
di Patria nell'Elogio del Conte Nicolò Friuli che lesse il 12 ago- 
sto 1855 nella Sala del Senato del Palazzo Ducale per l'inaugu- 
razione del buBto-ìn marmo al cittadino beneficente. L'amore di 
patria non sapea il Bembo altrimend comprendere, che netl'ope- 
rare a prò di essa. Vi son tempi, in cui non rimane anche al mi- 
glior cittadino, che raccogliersi nella sua dignità, ed ivi cercare 
quell'iodipeadenzacheDio non avesse ancora concessa alla Patria. 
Pure dopo tanto volger di casi ripensando a quel tempo, si pos- 
siamo discorrerne con animo liberissimo. Quell'amor della patria 
che non sa darsi tregua, a lui parve irresistibilmente bastasse a 
mitigarae le sorti : nel dolore e nel disinganno fu condanna fiera 
di governo straniero qualchesisia. 

V. 

Un momento vi fu, in cui infelicissimo Principe credette di 
stabilire nella Lombardia e nella Venezia un ordin di cose, che 
rendesse tollerabile l'appartenere a sovrano straniero. £ dicono 
che un grande uomo di Stato se ne adombrasse, temendo che ne 
dovesse essere rallentata quella gloriosa opera d'indipeadenza 
nazionale, che colla lega di un Sire potante avea assicurato ora- 
mai. Con perfetta lealtà e buon volere Ferdinando Massimiliano 
d'Austria assunse il titolo di Governatore della Lombardia e della 
Venezia, e col rispetto, che non si lasciava sfuggire occasione di 
dimostrare ad alcuni degli uomini più segnalati di queste Provin- 
cie, dimostrava ai governati stessi rispetto. Ma senza esitanza 
affenniamo, che per quanto a motti paresse lontano il momento 
della liberazione, e desiderabile Intanto un qualche sollievo nel 
reggimento della pubbica cosa, gli intendimenti migliori non 
avrebber popolarmente trovalo favore nò seguito. Non era que- 
sto artificio dei Comitati, che lenean vive le intelligenze cogli 
emigrati in Piemonte. Era la persuasione profonda, chiaroveg- 
gente delle moltitudini. Quando l'Arciduca Ferdinando Massimi- 
liano fòsse anche giunto a costituire nella Lombardia e nella 
Venezia un ordine di cose pressoché indipendente nel campo 
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della legislazioDe stessa e dell'ecooomia nazionale, vita i 
per noi possibile smembrati dalia nazione, e di ogni fraDchigia ci 
saremmo valsi a <]uesto supremo scopo dell' indipendenza. Gli 
nooiini prudenti non sapevano capacitare, che il quadrilàtero po- 
tesse da forza umana espugnarsi. Venne l'ora, e le mora del 
quadrilatero caddero come quelle di Gerico. Della inanità d'ogni 
sollecitudine, che riaccostasse padrooi e sudditi, penso che il 
Bembo, quanto altri mai, ne fosse intimamente persuaso. Vi ha 
una fhiBe dello stesso Toggemburg, il Cavaliere C^rgio di Tog- 
gemburg era Luogotenente Imperiale Regio a Venezia, una Erase 
che per sé sola ne dice tntto, 6 a Pier Luigi Bembo essa sola 
rende giustizia più d'ogni apologia. £ noto che con Patente Im- 
periale del 26 febbraio 186L si era provveduto, perchè nelle due 
camere del Consiglio dell'Impero sedessero rappresentanti della 
Venezia, elettivi nell'una, e nell'altra di nomina dell'Imperatore. 
L'elezioneveniva rimessa ai Consigli comunali. Come nella Vene- 
zia si ùa tutto ciò compiuto, o meglio, per cospirazione pubblica, 
sia rimasto ineseguito affatto, ne dice il libro; Storia delle Ele- 
zioni tentate dall'Austria nelle Provincie Venete la primavera 
del 1861 (Torino, 1862). Noi certamente non inteadiaino farci 
mallevadori di tutti i giudizi personali che questo libro con- 
tiene, coi quali forse talora ingiustamente, aon designati de'Domi 
all'improperio pubblico, come di chi in qualsiasi modo si fosse 
mostrato facile alla volontà dei dominatori. Questo risulta ìnda- 
bitatamente, che i Consigli dei Cornimi non vollero in alcuna gui- 
sa saperne d'essere rappresentati in un consiglio dell'Impov 
d'Austria. non si sono raccolti, o raccolti, nop son devenuti ad 
elezione alcuna. Ricaviamo anzi da detto libro, che a Veneaa, 
caduta a vuoto la convocazione prima del Consiglio Comunale, sì 
fu Pier Luigi Bembo, che rosistette alle pressioni del Conte di 
Toggemburg perchè il Consiglio venisse convocato una secoiula 
volta. Noterà che ben due volte si son conyocatì i Conai^ Co- 
munali del Distretto di Mirano, ove il Bembo avea ì snot poderi 
e che in nessuno di detti Comuni si giunse a riunira il Consi^ 
nd la prima né la seconda volta. Venne il Bembo compreso Ira 
quelli nominati a vita dall'Imperatore a far parte nel Consiglii) 
dell'Impero della Camera dei Signori. Nel comunicare al Bembo 
la nomina, il Conte di Toggemburg si gli scrisse : non $o at da» 
le riesca grata, ma so ch'io me ne consolo vivamente. Non ac- 
cetta, e al Ministro, il Cavalier di Schmeriing, scrisse : ' Chi non 
vede le condizioni delle Provincie Italiane soggette al Goveroo di 
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Sua Maestà sono tali da escludere qualeiasi rimedio che non pro- 
venga dallo scioglimento della grande questione che agita profoQ' 
damante l'Italial , Avea cosi ricusato Pier Luigi Bembo quell'ufR* 
ciò che avrebbe affermato nel fatto un nesso polidcodi queste Pro- 
yintùecoll'Impero d'Austri a: non ricusò pocodipoi, come vedemmo, 
l'officio di Podestà, in cui non disperava rinparmiare alla sua Ve- 
nezia mali più immediati. Si è in questo ufficio, che il Bembo si 
proponeva ' fra il Governo e Governati posto, lui podestà, tem- 
perare le esigenze di entrambi, prevenire gli urti, mirare all'or- 
dine, sostenere il pili debole, e sopra tutto la dignità sua e quella 
del paese che rappresentava „. Quale fosse il proposito suo, in 
quesU termini espresse nella letlera 6 Marzo 1866 al Conte Tog- 
gemburg, quando in termini nobilissimi rassegnava tt suo ufficio. 

VI. 

Molti ricordano l'impressione viva prodotta dalla lettura di 
G. B. Zanini, all'Istituto Veneto, jjionoc/irtstorazione economica, 
Pier Luigi Bembo non lasciava sfuggir occasione di cogliere un 
barlume qualsiasi di rinnovamento della patria infelice. Ed avea 
sino da alloraplaudito ai pensieri che sotto l'usbergo della scienza 
lo Zanini avea espresso con animo liberissimo. HalV Jieonomiata, 
che pubblicava in Torino Francesco Ferrara, vi ha nel numero 24 
febbraio 1856, una recensione dello scritto del Bembo, che a lui 
come allo Zanini rende segnalato onore. L' uno come l'altro sono 
ivi lodati come due bravi cultori dell'economia politica e merite- 
voli di congratulazioni, non solamente per la maniera, con cui 
D8 maneggiano le teorie, ma ben anche per il buon criterio che 
li dirige nella proposta de' mezzi che potrebbero in qualche modo 
rilevare la terra veneta dallo stato di decadenza in cui 6 discesa. 
Certo i provvedimenti a ciò efficaci non potean esser contenuti 
nei limiti di un discoreo fatto a Venezia, all'Istituto, nel 1856, ma 
intanto nessuno di quelli dallo Zanini indicati si giudicava non 
accettabile. Lo spirito di illuminato patriottismo, di cui il giornale 
dì Francesco Ferrara felicitava l'Autore e il suo critico, ei as«o- 
ciava all'augurio, che le loro idee fossero effettuate, e che la bella 
Vraezia arrivasse a contare buon numero di persone, che oooo- 
ecesser si bene le dottrine economiche e cosi bene s'ingagoas- 
Bero di applicarle a suo prò. Non dissimili intendimenti Pier 
Luigi Bembo ha mai aempre portato nella cosa pubblica. Do- 
cumento egregio ne sono le opere di già aoeennftte, degli iBtitUti 
ìbcb., 4.« Serto , T. XII. 10 
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)enefic«nza, e del Comune di Venezia. E va notalo, al cbe 
iatn fallo più sopra allusione , che primo fu ad effettuare 
lU' esempio promovere negli altri la stampa degli Atti MqdÌ- 
blL Non dobbiam qui esporre le vedute del Bembo sulle varie 
ti dell' amministrazione del Municipio o delle Opere Pie: pen- 
ao che i volumi da lui pubblicati sarebber su ciascun argo- 
ito consultati con profitto, oè da noi Veneti soli. Bensì ac- 
aeremo più particolarmente, che dove la stessa prosperità, di 
lezia era in giuoco, il Bembo, che la avea in cima de' suoi 
sieri, non la disgiungeva però dal rispetto a que' sentimenti 
rati, che d'ogni prosperità son la guarenligìa e tutela. Que- 
apparve nominatamente nel Consiglio Comunale del 20 ago- 
1863 quando contribuì a far respingere dal Consiglio Comunale 
SQsiero di rivendicare alla Citta più larghe franchigie se que- 
ne avesse segregato le sorti, non che dalla Provincia di Ve- 
la, dalle altre Provincie Venete. Poiché il desiderio, che il 
oicipio della Città, che era capo delta Itegione, fosse sottratto 

discipline comuni, non che alle altre Città anche ai Comuni 
lOri, si era bensì espresso dai reggitori etessi del Comune l'auno 
uà. Il Governo Austriaco però ne avea fatto suo prò, ed avea 
lunto io quei di chiarito il suo intendimento di rendere sotto 
)re di maggiori franchigie la Citta di Venezia città immediata, 
ia dipendente immediatamente dall' Impero. Con ciò si sarebbe 
unto soppressa la Provincia stessa di Venezia, e Venezia si 
ebbe posta in una condizione aniministrativa ed economica 
Ltto distinta e segregata da tutta la terra Veneta. Né tutto ciò 

certamente estraneo all'intendimento di porre le cose in modo, 
qualsiasi evento politico si preparasse, Venezia apparisse 
ttosto la vedetta dell'Austria sull'Adriatico, che non 1' antica 
Ire diletta della Venezia tutta. Pier Luigi Bembo a questo di- 
unento d' immediatiiiare (adoperiam la parola) Venezia, vali- 
lente si oppose. E quando nel 6 marzo IStìG ebbe a rassegnare 
Scio di Potestà perchè non gli era concesso di compiere quella 
sione sua nobile di sostenere il più debole, e soprattutto la di' 
tàaua e del paese che rappresentava, pQ\é&\ Contedi Toggem- 
g rammentare quanto sino dal 1863 avea già detto allo stesso 
'erno di Vienna. " Se ivi nel comune silenzio ho alzato libe- 
lentd la voce, egli non fu che per dire la verità, per esporre 
nlmente lo stato del mio paese , per dire come fossimo qid 
eruati, noi poveri Veneti, malgrado ai miti voleri di S. M., ed 
ìTOgranuni costituzionali dei suoi ministri, onde se i contempo- 
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ranei ed ì posteri avessero a chiamarci sciagurati, non ci appellino 
almoDO ciechi od inetti ,. * Che se il Cavaliere dì Schmerlìng, il 
CoDte Hartig, e gli eccelsi Personaggi, i quali mi avevaDo eccitato 
a parlare schiettamente, lodavano la mia franca esposizione, e 
mi si mostrarono riconoscenti, avrebbe Ella, per avventura, cre- 
duto che, mistificando la situazione, avessi dovuto tacere certe 
misure per cui furono dimessi abili ed onesti impiegati nazionali; 
perquisite e carcerate, senza effetto, persone rispettabili ; chiusi 
perfino i Caffè che non vollero abbonarsi al Giornale di Verona? 
Sarebbe forse cosi, che io avrei ben meritatol E mi avrebbe Ella, 
per questo, onorato del titolo Ai fido amicai Se ho sempre rispet- 
tato, e, ove il doveva, appoggiata l'autorità; più ancora, se, nelle 
attuali emergenze, ho consigliato temperanza e mitezza , non mi 
sono mai prostituito, Dà ho mai sacrificato a chi che sia i miei 
principii, che considen) prezioso retaggio dell'uomo onesto ,. Ora 
che al Bembo toccò ventura di fungere nella Patria libera quegli 
iifBcii, che soQ la più alta espressione della fiducia pubblica, sa~ 
ran molti più coloro disposti a ricordare con desiderio pio il collega 
egregio che non a evocare quo' sciagurati tempi in cui il minor 
male, cui possa ancora esporsi chi si adopera pel bene pubblico, 
si & quello che vadan frustrate sollecitudini e cure. Però a chi 
ancora ci chiedesse conto degli ufficii che il Bembo già ebbe, o 
degli stessi onori, che vi andavano uniti, ce ne rimettiam volon- 
tìeri ad un'autorità superiore a qualsivoglia altra, quella del 
Conte di Toggemburg, che nei marzo del 1806, quando il suo im- 
pero si infranse dinanzi alla dignitosa prolesta del Bembo, pro- 
ruppe a chiedere quali meriti avesse ! Certo inteodea dire verso 
il Governo, e continuava dicendo: avere indagato la condotta di 
lui per sei anni, quelli del suo reggimento di Podestà, e di at>er 
indarno cercato un sol merito che lo aorebbe oalutato a peso d'oro! 
Finahnente tutto quello che. Podestà e Municipio ha fatto per 
l'Imperatore, si fu di porre qualche candelabro di più in Piazza 
di S. Marco il giorno dell'augusto nome ,. Male si sa imaginare 
oggigiorno, e da noi stessi che ne siam stati testimoni, che a 
coloro che dalle provinole di terraferma andavano a Veneziafosse 
necessità di munirsi dì passaporto. Quando il Bembo lasciò l'ufB- 
do di Podestà, si ritirò in villa col consiglio della polizia di re- 
starvi, e a buon conto il passaporto non gli venne dato. 
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vn. 

Netla Camera dei Deputati, e specialmente nel Senato del 
egno prese parte alle discussioni più gravi. Vi portò equità e 
imperanza di giudizi!, ordine nei pensieri, elocuzione chiara. 
fBcii ragguardevoli ebbe : chiamato dal Governo a far parte 
ominatamente della Commissione Reale per il riordinamento tri- 
utarìo dei Comuni a delle Provincie nel 1871, e dal Senato a 
LT parte delle Commissioni di primaria importanza, quella d'ìn- 
liiesta per la marina mercantile e l'altra per il sistema da adot- 
LFSi nell'esercizio delle strade ferrate. Rammenteremo le parole 
obilissime di rimpianto a lui dedicate dal Senatore Brioschi, 
residente dell'una come dell'altra. E quando il lU maggio 18tj2, 
ie fu la prima volta dopo la perdita del collega, la Commissione 
Inchiesta per la marina mercantile si è radunata, vi tessè alla 
lenioria di lui elogio degnissimo il Deputato Maldini. E il Mal- 
ini, antico patriota, non credette già sottacere quel più tribolato 
ìriodo della vita del Bembo : lo atTrontù anzi risoluto, sereno ; 
Bembo, disse, pur di giovare al suo paese, ha fatto sacrificio dì 
) : in tempi difficilissimi amministrù il municipio di Veneziano- 
ra integro cittadino, carattere onesto : giovò a molti, non fece 
lale a nessuno. Quando noi emigrati abbiam potuto rivedere la 
atria, chi ci ha reso di lui le più alte testimonianze di onore i 
li uomini dell'oDor della Patria più fervidi. Quasi presago delia 
cina sua morte, nella relazione ultima, fatta in nome della Com- 
issione di finanza al Senato sul bilancio della marina, ci lasciò 
retaggio dei suoi sentimenti, tutti al ben della Patria rivolti, e 
le noi con grato animo raccogliamo : " Ed ora, prescindendo da 
teriori considerazioni suU' indirizzo delle nuove costruzioni na- 
iìi da guerra, sulla convenienza di sostenere le arti meccaniche 
le industrie metallurgiche, di favorire lo sviluppo della riccbet- 
L mineraria e dei combustibili fossili, di cui t' Italia è tutt'altro 
le povera, la Commissione, lieta che dai nostri cantieri siano 
icite navi ammirate dovunque per ottime qualità nautiche, fa 
)ti perchè la marina militare raggiunga la potenza che s' ad- 
ca ad ima grande nazione , e perchè siano rialzate le sorti 
te travagliano la marina mercantile, base ad un tempo e ri- 
)8S0 della marina militare, quando si consideri che il naviglio 
immerciale non rappresenta soltanto una grande iadustrìa, ma 
la forza nazionale importantissima «. E la Commissione nel 
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far eco alle egregio parole del Deputato ^faldinì spediva alla de- 
relitta Tedova questo telegramma : ' Conuaissione inchiesta ma- 
rina mercantile avendo ripreso suoi lavori intese eloquente e 
commovente commemorazione collega Bembo fatta onorevole 
Maidini, accettò unanimemente sua proposta inviare illustre fa- 
miglia nuova espressione cordoglio che perdura nell' animo di 
quanti conobbero amato collega ,. 

vni. 

Quanto lutto lasciò la morte di lui nella sua Venezia I Gli 
onori funebri, che gli furono resi, ha reso a lui l' intera città. La 
morte di lui fu pietosissima. Quando improvvisamente ci fu tolto 
non avea con so la Nobile Donna, che gli fu compagna nei dolori 
della vita, non la figliuola diletta. K lo schianto della immatura 
morte venne indubitabilmente causato da cagioni quali rivelan 
non cader solo sui campi di battaglia le vittime del dovere. 

Pier Luigi Bembo era nato in fortuna assai tenue : nacque 
a Cbioggia ove il padre era addetto come Segretario a quel Mu- 
nicipio. La madre dì lui col passare a seconde nozze gli conservò 
il nome patrizio, e questo associò a patrimonio cospicuo , spe- 
cialmente pel retaggio pervenuto nei Bembo dai Salomon. Esem- 
pii domestici abbiamo di una vita impiegata tutta a servire alla 
Patria con detrimento della cosa propria. Ed il Bembo avea at- 
traversato le burrasche Sere senza che neppure alla più spen- 
sierata malevolenza cadesse in mente, che per un momento solo 
potesse la perfetta illibatezza di lui essere anche solo offuscata. 
Affidato da ultimo avea parte di suo patrimonio ad Istituto di 
Credito cui le sorti non volser propizie. Quando già vacillavano, 
era a tempo di porre ancora in salvo la sua fortuna. Non solo a 
ciò non si indusse : rispose del proprio per l'onore stesso del- 
l' Istituto, per tener fede a coloro che avea consigliati dì riporre 
fiducia in esso. N'ebbe il patrimonio assottigliato, scosso e tur- 
bato l'animo. Nella delicatezza del suo sentimento gli parve colpa 
anche solo l'avere la sua famiglia esposto a immeritato pregiu- 
dizio. Non gli bastò aver dato un esempio di cosi alto carattere, 
che nella sua vita domestica e privata fa ben riscontro alle sof- 
ferenze grandi della sua vita pubblica. N'ebbe, innanzi che dagli 
anni, corrosa la vita. Religione, che lo sorresse mai sempre, gli 
die forza di compiere generosissimo atto di disinteresse e virtù : 
gli ha serbato mercede al di fuori e al di sopra delle terrene vi- 
cÌBsitudini. Fedele Lampbrtico. 
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■rio de' mobili di Francesco di Amoelo Gaddi. 1496. - 

i.' ài pag. 43 nnm. 

lesto ò il titolo delU parte principale dell' opnieolo ehe ut- 
tao, che si legge nell'occhietto : il frontespitio, fatto a fregi , 
o delle «miche edisioiù , ha: Per nozze Bumiller-Stiller , 
DCCCLixxiii. - Dopo le pagine numerate, ai trovano in forma 
:afe le indicazioni tipografiche cosi i Impretao nella città di f >- 
ter il etto. Antonio Ctvelli l'anno mdcOCLXIxiii e queiltì t»ett 
<gio in cento etemplari e una copio tu carta antica. 
iBLO BoLOQHA, per ricordare no matrimonio avvenato in cas& 
:i suoi, ha rieaTsto da un Codice che possiede la sna famiglia, 
irte che a Ini è sembrata coufaeente a rappresentare in qoal- 
ido la vita prÌTata di nna famiglia agiata di Firenie nel secolo 
'quinto: e l'ba pubblicata con erudite inostrazioni ; porj^endo 
IO dì quei documenti p rei ioei perla storia che oggi con ragione 
■cane e si studiano da ehi della storia intende bene l'nffioio. 
'oposito del Bologna era mettere ìn luce l'inventario dei mO' 
Ha casa di Francesco Caddi : ma volendo con una notizia pre- 
te discorrere del possessore , ha preso dal suo codice anche i 
li che il Oaddi, nel modo steeso di tanti altri fiorentini, sciiveTa 
azioni BQO e degli avvenimenti in cui ebbe parte : e questi 
li , ehe vanno dal 1478 al 1496 , servono anch' essi di doen- 

notevole, specialmente per la storia di Firense al tempo di 
Bo il Magnifico. 

rancesco Gaddi, usoito dalla celebre famiglia del valente pit- 
:oIaro di Giotto , attese alla mercatura dopo avere ricevuto 

educazione letteraria che in Firenze preparava i giovani al- 
izio dei privati affari e dei pubblici uffici. Dai Ricordi si vede 

tonato in grande stima da Loreuio il Hagnifioo, il qnale lo 
rò per servigio dello Stato e suo nelle cose dì maggiore impor- 

Fu intermediario per la liberasione del cardinale di San Gior- 
ipo la congiura dei Pazzi. Il T dicembre 1479 fa mandato a 

da Lorenzo ■ al papa per instificare la sua andata a Napoli • 
li giorni innanzi era andato ■ più volte al duca di Calabria o 
duca d' Urbino a Siena a notificare il pensiero di Lorenio di 
B a Napoli ■. Ebbe I' incarico dallo stesso di trattare il n>- 
liodi Piero coli' Alfonsina Orsini, nellft qual commissione dod 
ibe avesse, come le altre volte, la fortuna di contentare il Ma- 
). Altre commissioni ebbe pure dal Comune; o di queste dice 

conservato le earte che, se fossero contenatc nel Codice del 
uà, sarebbe bene non restassero seonosciuto. É poi notevole che 
nomo, dopo avere pei tanto tempo servito fedelmente la cwa dei 
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Medici, STTenatft U maUiione del 1401, fu ioTÌtato , anzi, ooma 
egli diee, gli fa icnpoato di Berrire il noOTO stato in alti a£ei con lar- 
ghe offerte. 

L' inventarìo dei mobili canferma il fatto già noto per altre tegti* 
monianae , che nelle osse del popolo grasso in Fiienae si mantenne 
Inngamente quella semplicità nel vivere che tanto si diSerensia dal 
ooatatne di quella che si dice cÌTiltà progredita. Gli oggetti di maggior 
lasso erano le argenterìe a la libreria ; e nelle prime si ceicsTa non 
tanto il valore della materia quanto il pregio artistico. Il Oaddi ha in 
easa saa un valsente di fiorini 134 d'argenterie ; e on valsente di 
188 fiorini di libri. La moi;lÌe ha on corredo che, comprese le gioie, 
non Borpaasa i ITfi fior. Molto anche ai doveva spendere nel vestiario 
degli nomini, specialmente da quelli ohe andavano nelle ambaeee- 
rie; vediamo infatti che il Qaddi possiede in vesti dì seta e panno 
per ano oso nn vaUente di 3U fioiini. 

Il catalogo della pioeola libreria, oltre a dare le notisio di edi- 
■ìoni e di eodiei , fa vedere qnali erano li atndi co' qoali si prepa- 
rava la mente e l'animo, e si rìempLvano gli obÌ lasciati dalle oc- 
eapaaìoai per il pnbbllco servizio e per i negosi privati ; non pochi 
i libri di argomento religioso , e filosofico ; molti i elaaelei antichi 
classificati sotto il titola di Vmanilà, Colla scorta di qnoeto Inven- 
tario , bene dice l'editore, si potrebbero rintracciare alcone delle 
più antiche ediaioni e alonni codici. 

Nel dare in Ince questo libretto il Bologna non ha pensato sol- 
tanto agli eroditi, pe'qnall alcnne delle sne ìUnstraiìonl sarebbero state 
superflue ; ma ha avuto la mente a chi poco versato nella storia 
fiorentina e nella lingua , poteva aver bisogno di schiarimenti per 
intendere i fatti a cui fa allusione il Qaddi ne' Bicordi , e sapere 
che cosa erano gli oggetti registrati nell' inventario a'quali sì danno 
oggi nomi diversi. Q. 

AeU* patte* a Famagoutle de 1299 a 1301 , par devant le notaire 
génoit Lamberto de Sambueeto, publiii par le Cheo. Cobhblid 
DsBiHONt. Genova , Bordomoti , 1883, 8." di pag. 116. 
il oav. Desimoni aveva gii pubblicato nel voi. I degli AroMoM ■ 
de l'OrietU latin ns faecìcolo d' atti rogati da notarl genovesi in 
Armenia negli nltimì anni del secolo XIII , facendoli precedere da 
una breve illuEtrazione , scritta con quella speciale competenza che 
egli ha più d' ogni altro in Italia nelle materie della geografia sto- 
rica. L' opuscolo che qui annnneìarao, estratto dal voi. II dei citati 
Àrekioet, a' accompagna bene a quel primo ; e mentre deploriamo 
she il valente editore non ci abbia messa una sola linea d' iUostra- 
rione, dobUamo aggiungere che la materia de'docnmentì ivi contenuti 
i eoi) varia e cosi ricea e importante, che si raccomanda da sa. 
Questi docnmenti, che eommano a 220, eono rioavati da nn libro 
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d'sttidel Dotavo Lamberto de Bambneeto, che si oonaerva nel R- Ar- 

ehifio di 8t»to di GeooT». Oli atti sono icrittì in esio libro per 

disteso, compieiori il protocollo, e bsIto qualche omissione di fbr- 

~e finali del tasto, che non importano alla parte eeseoiisle del do- 

lento. Lo dato degli anni non sodo nei lingoli docomenti ; ma da 

, nota dell* editore impariamo che il notare Lamberto Mgne lo 

B di GeooTa, dalla NatiTità , coticchè ai documenti ehe vanno 

26 al 3L dieembie 1299, il ano libro attrlbuiiee l'anno 1300. 

ni docnmenlo ha la data del giorno e dal mese ; ed è noterole 

moltissimi bannO anchu l' indicaiione doli' ora, eapreaga in qne- 

modi : cirea veaperaf , aum puUaretur ad compUlorium , pori 

pera*, in ereputeolo, inter ttroiam et nonam, e altri simili. Tatti 

fatti in Famagosta, ma non a nna stasione fissa del notaio 

1 se ne roga : oes) parecchi sono fatti in Logia Tanaentium, altri 
e Cambia, altri iuxta Commernium, altri in dono Templi, altri te 
gge d'altre Naiioni, altri in liotteghe, stazioni e case private ee. 

La materia, cono dicemmo, n'è varia : e, per la epccialiti del 
go , degli iotcreaai o degli attori , non pochi escono dal cerchio 
le eontrattaiioni notarili nsnali. Cosi, oltre le compre e rendite, 
oarte di procura, le obbligazioni, le quietanze, i testamenti, ehia- 
00 in special modo la nostra attenzione le carte di cambi, le se- 
aandigie, i noleggi, lo vendilo e le manomisBÌoni di schiari. Dna 
'ta di carico di noleggio d' una galea da Famagosta per Gienori 
■ i^) contiene un copioso e importante inventario di raereaniie ; ed 
ti simili inventari sono in altri simili documenti. Nd maneano in pia 
igbi i nomi delle navi , ohe sono nomi dì Santi : Sartoliu Salvator, 
nelut lohannet, Sanetiti Georgiu*. Nel docnmento 88 an Genovese 
nega a un borghese di Famagosta per nove anni un proprio fra- ' 
lo a stare a ogni servigio di lui , e imparare l'arte del marinaio ; 
lel doc. 108 è una donna di Accon che alluoga per serritore un sdd 
loto a un mercante di Genova pel termino di IO anni. Nelle ven- 
e di schiavi e di schiave d notevole la forma dell'atto ; cioè noe 
in atto che si compia mediante il docomento, ma è nna confes- 
<no che il venditore fa delia vendita gii fatta , aggiungendori la 
tmiasione di mantenere Indenne il compratore eo. Notiamo traqnc- 

dooumenti il n." 176, ohe oondene la vernata d'nna bambina sa- 
una, bianca, di nome Fatima, di anni dieci; il n." 161, dove 
venda una madre di 21 anni , eon nn bambino (parotUam, «clati«- 
n) , ponendovi la condizione al compratore dì far libera la madre 

termine di cinque anni , padrone poi di disporre del bambino ad 
am voluntatem suatn tamquam de telava ano proprio, I num. 97, 
0, 197 (e forse altri che ei sono s.'uggiti) oontengono manomissioni 

schiave ; e nell' aitino è anche cipreasa la canna della mano- 
•sione ; qtiom lìòerlalem et manumiteionem tìii feci prò anima mea, 
bona lervioio quod mihi /teiati et quoi a te reoepi. 0, P. 
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0. P18OIOSLL1 TADOai. - Paleografia arlistioa di Monteo(utino. 

Disp. 5, Sariltura latina. - Litogr. di Monteeaaiiao, 1683. 

N«l 1876 Oderisio Fìscieelli-TaBggì monaco cuiinese maodava 
foori il programma e , Insieme col programma , Il primo fascicolo 
della B Paleografia artittìca di Monteoaiiino >. Vi ara anntinciato 
cbe la pnbblicaEÌona si oonterrebbe In sei dìsponse , corrispondenU 
alle •> sei scrìttnre diverse , socondo le qnatì si possono classificare 

■ ì Manoscritti (di Honteoasslno] : l' Onciale, VAnglotattone, la La- 

■ Una, la Longobarda, la Gotica, la Ootiea corale > ; e cbe ogni 
sei mesi sarebbe nscita nna diapeDsB. 

Il programma dell' egregio paleografo à tattora in vta d'eaeca- 
none', nà sapremmo noi rimproTcraigli la lenUua con cui la pub- 
Uicaaione procede , poiobè (sensa tener conto delle difficoltà dei 
lavoro , e del poeo incorai^giainento obe e' à da appettarsi dal pub- 
blico) abbiamo nn compenso del ritardo nell'accresci mento della ma- 
teria, di gran langa anperiore a ciò cbs dal programma era promesso. 
Infatti , oltre il fascicolo contenente i facsimili di scrittnra gotica 
corale pubblicato nel 1876, negli anni snccessiTi ne sono usciti altri 
tre , in cambio d' uno , tutti di scrittnra longobarda, cbe presentano 
un rioco e importante materiale por lo studio artistico e storico di 
questa bella scrittura osieneial mente italiana e benedettina ; e ora 
ricOTÌamo il quinto fascicolo della colleiìone , cbe contiene a numeri 
saltnarl venti tavole di scrìttara latina , il cnl materiale dovrà eaeere 
compiuto eoa uno o più altri fascicoli della stessa specie. 

Il presente fascicolo , come ì precedenti , contiene facsimlli di 
due qualità , eìoà di paleografia artistica e di paleografia lettera- 
ria. Dodici Uvole (coi numeri VI- Vili, X-XII, XIV-XIX) rlprodn- 
cono alfabeti maiuscoli e grandi inìsiali dipinte a vari colori e a oro : 
altre otto (num. XLIII-XLVI, U, LV, LVIII, LIX), pagine di co- 
dici. I facsimili disegniti accuratamente e stampati in cromolitografia 
Bu carta giallognola , fanno onore alla perizia artistica del valeste 
monaco editore e alla litografia di Hontocassino. 

Alcune pagine di trasoriiione precedono le tavole dei facsimili ; 
ma le ìndìcasioni relative al medesimi sono, bisogna pur dirlo, insnf- 
fiflienti. Qni sta il difetto della pubblicaslone , per tante altro ra- 
gioni lodevolissima , e ci par bene di segnalarlo francamente. 
L'ed. si oont«nta di rimandare i lettori ad altre opere dove i co- 
dici o ì documenti qui facsimilati sono citati o descritti o editi, o 
prìnei pai mente ai grandi volumi della Bibtiotheea Catinenei* in corso 
di pubblicaiione ; ma è un sistema cbe ha troppi svantaggi. Biso- 
gna cbe Io stodioBo , obe ha da servirsi dei facsimili , vi trovi unite 
le eppertune notlale duBrìttive, siano pure brevìssimB : e non debba 
essere costretto (per riscontri ed indagini, cbe spesso dovranno esBere 
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■ L'&utorc, membro delIaSociatà romana dì StorìA patria, noto già 
eome ano degli editori del Begesto di Farfa, ba condotto il ano laToio 
per modo cbe lo ■volgimanto della Utorìografia italiana, da Caaaio- 
doni Procopio a Dino Compagni e al Villani, apparìsee in ebiara e 
costante relanone collo condisioni Btoriehs e politiche della nostra 
pCDÌsola. La caratteristica degli autori e della maniera con eoi ren- 
dono tesdmoniaoEa de' propri tempf, è data non boIo per eccellenti 
tratti biografici, ma per la Tersione de' paBsaggi pia noteroli dogli 
Bcritti loro. Dal periodo in oni, nelle inTaaìoni barbariche, nnori 
popoli eoBBero a rioBangnare la sposBata cìtìIU di Boraa, ai paasa 
a quello in col tace ogni notiiia dell' umana società rinfancinllita \ 
e appena nelle Gesta dei vescovi e nel Libro pontificale, e nelle 
vicende monacili e ne' Regesti de'oblostri pritilegiati, risorge come 
an barlume di luce che rischiara le tenebre di quelle età fortunoso. 
Le lotte della Chieaa e dell'Impero destano in seguito una moltì- 
todine di serìttori a nuova polemica, donde la notitia de' tempi 
accenna a seatorire più vìva ; finchà la novella vita comunale fa 
pnllnlare annali e cronache cittadine, che il Balcani aeconeiamente 
distìngne secondo 1' ordine delle regioni. Per l'espoeiiione gradevole, 
il libro del nostro autore si attrae facilmente l'attcnrione del lettore, 
e giunge insieme a risultati assai esatti dal punto di vista critieo, 
tesoreggiando acconciamente i portati dell'odierna scienza storiea. 
Di guisa che è rìvamente a desiderare che l' Italia, per coi le pub- 
blicazioiti di indole siffatta sono tnttavla un desiderio, possa godere 
presto d' nna bnona tradnsione del libro del sig. Balsaai >. 

CoTTetioni alla Ulorìa Ytntsiana di P. Bembo propoite dal Conai- 
glio dei Dieoi nel 1518. - Pisa, tip. Nistri e C, 1883. - In 4." 
di pag. 21. - Estr. dal Tol. XVIII degli Annali delle Univer- 
aita Tùfcane (pag. 75-93). 

Questi docnmenti, che il prof. E Teza ebbe da due gìoTani 
studiosi, ricavati dall'Archivio di Veneiia, fanno fede della pruden- 
te colla qnale il veneto governo procedeva nelle cose della stampa, 
pradensa che a noi moderni parrebbe eccessiva. Il Bembo scriveva 
liberamente secondo che gli dettava la oosciensa : ma sembrava al 
Dieci che non dovessero lasciarsi correre i giudisi severi sdì Fran- 
cesi e Bulle persone di famìglie cospiaue di cui vivevano ed erano 
potenti i parenti, né le espressioni che In qualunque modo apparissero 
a detrimento dell'onore della Bepubblica. Per agevolare rintellìgenza 
dei docnmenti, e i riscontri a chi volesse farli, il dotto editore riporta, 
dopo le deliberaiioni del Consiglio i brani sui quali furono ordinate 
ed eseguite le correzioni. Ne mettiamo qui un esempio. Il 12 Settembre 
Al deliberato : ■ Anderà per viam deelaralionit se vi par che nel libro 
tertìo a e. 56, in proposito della guerra pisana, quelle parole che 
dicono El voltile Dio ohe ella di vergogna no* le/utte si debbano 
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o QD ■ : Furono 16 toU per il il, 5 par il no, 6 non sin- 
lasso da correggerai diceva: " In qual gnerra noadimeno 
:a piattosto e lunga... fa alla repubblica; e tolesae Iddio 
iì vergogna elata non le fosse ; cotnechè tutta U colpa.... > 
Itone fa fatta in questo modo : • la qua! gnerra non di meno 
t& e lunga.... fu alla repabblioa. Benché tutta la colpa.... ■ 

io di Noae della Prineipe*»a di Sittuòaoh. - Ricerche Sto- 

9 del Dott. GiriDO BiAoi. - Fireose, tip. edit. del Fiora- 
ia, 1883. - In 16.0 dì pag. 64. 

le pnbblicKiioni fatte per festeggiare le recenti noxza del 
Genova, vogliamo rammentare l'elegante librìccino col 
rinfrescata U memoria dì un altro legame &a la Casa di 
I la Casa di Baviera, il matrimonio cioè di Carlo Emanuele 
a Luigia Cristina principessa di Sultibacb, figlia dì Teo- 
te Palatino del Beno celebrato nel 1723. It Signor Q. Bis^ 
< dall'Arcblvio di Stato' di Firenie lo lettere dei Basìdenti 
i a Venezia e a Milano; e pubblicando queste le ha fatte 
e da una sua narrazione nella quale rìaesome le notizie con- 
I quelle, percbà ha creduto, come egli dico • neeetiario e do- 
tradurre guel linguaggio, mezzo tra l'eecletiattico e it ean- 
ÈCO, italiano n. Lasciando al Signor Biagt la respoiiaabìliti 
3 SDO giudizio, diciamo che la narrazione e le lettere danno 
aggio in Italia della Prìncipeeaa quelle notizie che dì simili 
snti oggi si leggono nei giornali senza la parsimonia degli 
iteri. Il Besidente a Venezia era Varìsco Castelli : qnello a 
Uessandro Bondicehi. Le lettere del Bondicchi accennano a 
li non liete della metropoli lombarda, per la quale rìn- 
ive la spesa ordinata dalla Corte viennese •> per disporre 
gettare vari ponti per maggior comodo del viaggio dells 
ima Reale Sposa ■ e por il ricevimento: nondimeno fnron 

10 magnifiche, fra le altre » tre navicelli ohe formavano un 
eao palazzo, et iu una sala stava disposta la tavola per il 
I. Curioea è la lettera del medesimo, del 27 aprile, per le 
lioni sul cerimoniale che era o diventava nu grande afia- 
ato. 
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Archivio StoTleo per la ProrinciB Hapoletane. Anno VII, Fase. 4. 

I. ContìaxM il ÌAtoto dèi ÌSiaiSRtRlOOloaìùÌA Genealogia di Car- 
lo Ild'Angiò Re di Napoli, (ini Bom^TVDàoaHÌ {atti ai*enuii<Iel 1327 
al 1332. TroTiamo cbe He Boberto con decreto dei 28 febbraio 1327 
assegna dieci mule d'oro all' anno a Maestro Guido d'Areizo suo 
Chimico oculista , propUr lawJa&i/em experieneiam arti (aie) sue 
circa oeuloa maxime curando egroloi, e nel Giuf^oo vediamo Onal- 
tieri Duca di Atene spedito come Vicario in Abrniso per mante- 
ner qnella proTincia in ttatu pacifico. Oltre ai molti provvedi meni i 
presi per resistere a Lodovico il Bavaro che mioaceiava d'invadere 
il liegno, e qaeili per seendere alla conquista dì Sicilia, vediamo 
notato in nn di quei lefpstri sotto di 1 febb, 1328 avere egli in qne! 
giorno ricovato per corrieri la notizia, che sin dal 26 di geonalo la 
città di l'istiiu , la quale per tanto tempo era rimasta sotto la ti- 
rannide di Uastruccio, si era data a patti a Filippo di Sangineto suo 
Vicario Generale in Firenze; e come nel successivo 6 Giugno co- 
minciò a far battere nella Zecca di Napoli le nuove monete di ar- 
gento e di rame denominate Carlino, e piccolo denaro , tub rtottri 
nomini$ tilalo, provvedendo con ordini ai Giustizieri, che qaelle sole 
si apendeesero, confiscando qualunque altra moneta di argento e di 
rame che volessero metterai In circolazione. Poi per la difesa del 
Segno contro il Bavsro, pone nna tassa dì 15 tari, sa tutti ì sara- 
ceni maschi che abbiano 18 anni compiti, e sugli ebrei masobi elio 
ne abbiano compiti 15. Nell'ottobre di quell'anno volendo edificaro 
la Certosa di Napoli, nomina i maestri a costruttori, trai quali tro- 
viamo un maestro Gino da Biena, ohe è incaricato, insieme a maestro 
Francesco da Vito di andare in Sciampagna per prendere il disegno 
di quella Certosa. Appresso, 21 Giugno 1331, fa la pace coi Pisani, 
perdonando loro la fattagli offesa. Furono ambasciadorì dei Pisani 
Gnglielrao Bnllio dei Gralandi (sic), e Dino della Bocca, militi. Guido 
UoBca, GinreconsuUo, Andrea Gambatesa, e Giacomo di Calto no- 
taio : e nel successivo 15 Agusto chiama a Napoli Cino da Pistola 
per insegnare il Diritto Civile nello Studio Napoletano. Nel corso 
dell'anno 1332 He Roberto fa trascrÌTere in pergamena, miniare e 
legare varie opere, e ne acquista altre, tra le quali un oorpu* ivrii, 
l'apparata» magiètri Cini taper Codex, ed an libro di Opere medi- 
ohe in cui stavano multa praotice Salernitane. 
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li. Eelatiotu della Guerra in Italia nel 1733-1734, teritla da 
Tiberio Carata (fine). la questo quarto libro col qtulfl termina 
la Relatione , sì eapoagono le ultime TicIsEÌtadiuI di quella g^ierra 
che ridonò nuOTamente tgli odiatiaBÌmi Spagnoli il Regno di Napoli 
[andoue i TedeBehi dell'Imperatore, che aratolo l'anno inoanai 
)er favor di popolo, che per arti di gnetra, questa non tratta- 
col rigore neceasario, colpa delle circostaiuse nelle qoalt in quel 
auto si trovava l'Impero, e diedero agio agli Spagnoli di farai 
lì e sormontare. Couseguensa della gaerra infelice si fa lo scon- 
I delle varie popolaiioni sotto lo scettro imperiale, impoterile 
le spese goatenate , e lo sgomento per i earleli! che eontìmia- 
a gravarle. 
[II. Zi' a&o listone dell'omaggio della Ckinea (fine). Le trattati- 
:on maggiore o minore Bpcransa che il re ai piegasse ai deei- 
del Papa, continnarono per varil anni , finché Pio TI morì , 
edendogti Pio VII. Gli avvenimenti di Francia che eommos- 
l'Europa tutta non diedero più agio di pensare alla Ghinea, ae 
in quanto tutti gli anai il Papa faceva la solita protesta in oe- 
}ne della festa dì S Pietro. Intanto it Re perdette il trono dì 
olì, snl qeale si assise Giuseppe Bonaparte fratello del potente 
aratore. Fu affacciata al nnovo Re la pretesa della Ghinea, che 
eepìnta fieramente da Napoleone Primo. Nel 1815 ristabilito ani 
IO di Napoli Re Ferdinando, rispose al Papa che lo sollecita- 
a proposito , che egli riguardava il trattato di Vienna come il 
cipio ed il fondamento dei suoi diritti enl regno : che In quel 
lato non si parlava di diritti di Signoria della S. Sede sul Regno 
lapoli, e però nou potevasi pretendere nà ceoso né Ghinea. Fcr- 
ndo I fu irremovibile. Finalmente nel 1855 Ferdinando TI re di 
oli propose a Pio IX di dare per una volta sola acadi dieeimila 
il monumento che si doveva inalzerò in Roma per la promol- 
one del Dogma della Immacolata Goncesionc, a patto che più 
si dovesse parlare né di censo né di Ghinea. La proposta fu fa- 
volmonto accolta dal Papa , e dal Card. Antonelli partecipata 
:ard. Gamarlengo il 25 Giugno dì quell'anno, affinchè se ne pren- 

nota nei Registri della Camera dei Tributi, o cos) eessaaaero 
roto s te. 

IV. CafaSSO B. Napoli deicrìtta nei prineipii del Secolo XYII 
Giulio Cesarb Capaccio (fine). Procedendo nel sao lavoro , 
a il Capaccio del Parlamento Generale, dei Conservatori! per le 

1 della Grassa, dei CoUeRÌi dei Dottori, degli Stndii, del Palaiao 
iceré del Regno, facendo la nota di questi fin dal tempo di Rug- 
'o 1 nel 1090, del Consiglio di Stato, dei Reggenti della Can- 
erìa, che sebbene istituiti dal Re Cattolico nel 1506 , Bono tnt- 
ilta magistrati antìehlssimi , ohe Seneca e Paplniano sotto N«- 
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Toae, UlpìaDO gotto Caiaoallk, eBeroitkTano ìdanticho faniioni : poi 
pula del Sacro Regio Coneiglio, del Tiibnnal della Camera, della 
Vicaria, delle Gabelle, ed altre entrate della Città. £ finisce colle 
Notìaifl delle Coae principali della Città di Napoli circa l'anno IGOO, 
OTo parla dei Palaizi e Giardini, delle eaae notabili e degne di ii- 
aitarai, delle feste principali e Tistose che ai celebrano ogni anno, 
e dei Inogbi da Tederai. E fa fine con le seguanti piirole; ■ La Città 
di Napoli ba otto miglia di canstmtto, et quarantaquattro saanli in- 
terni, e dìcon ci Hiano 370 mila anime «. 

Notizie Varie. —Braudileokb F. Dà notizia di ana preghiera 
eecleai&atìca per Corradino (1267) trotata dal Prof. Winkelman in cal- 
ce di QD Codice delta Sunna EayTnundi esistente a Monaco. £ di ava 
tradniiono della Cronica di Martino Polono, (della qaale discorrerà 
tra breve) fatta da nn tal Johanno Antonio Bonioi di Parma Corti- 
giano d'Ippolita Sforza sposa di Alfonso Dnca di Calabria. 

B. Capabso, sotto il titolo Manotcritti e Pergamene, ci Ak no- 
tizia che il Consiglio dircttÌTo della Società Napoletana di Storia 
Patria ha fatto ultimamente due importanti acqaìsti per la Biblìo* 
teca sociale, ('ol primo ha arricchito quella importante raccolta di 
Ire codici manoscritti, eioè : Cronica di Napoli o Partenopt attri- 
buita Tolgarmente a Giovanni Villani Napoletano, opera affatto di- 
Torsa dalle stampe che abbiamo di tal cronica. Gioi-nali del Signor 
Domenico Con/ttorto dal 1679 al 1697 in tre volumi, aie si trovano 
inseriti opnscoli, carte ed altre scrittore del tempo assai rare e sin- 
golari : SÌ*torie del Regno di Napoli di Cesare Pagano, ms. del 1399. 
L' altro acqnisto , più importante del primo, comprende 1400 doca- 
menti, quasi tntU in pergamena, dei quali, 21 appartengono ai lempi 
anteriori alla monarchia, 79 al periodo Normanno, 255 allo Svevo, 
444 alI'Àngiomo, 165 all'Aragonese, 381 ai tempi posteriori al 1503. 
Questa raccolta appartoueva agli storici Salvadore e Giuseppe Maria 
padre e figlio Fnsco ; e dagli eredi di easi la Società di Storia Patria 
l'ha acquistata. 

Segue la Raetegna dì varie opere storiche, concementi più ape- 
cialmente le provincie napoletane. T. 6. 



Pvòbliotuioni deUe quali H parlerà nei prottiini fatoìeoU. 

La Faòbrioa del Montt di Pietà già eate dell'Opera della Catte- 
drale di Lucea. — Lncca, eoi tipi di B. Canovetti, 1883. — 
Opnacolo in 8.* di pag. 38, di E. Bidolfi. Per none Maziarosa- 
De Vi neon li. 

Corto di Storia toritto per le tettole leeondarie da EBKAMltO FlB- 
RBSO. Volarne aeoondo. ~ Storta Bonana dalle origini alla 
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eadula della Repti>ibU 
di pftg. XI 1-168. 

FoiUi dilla Soria d'i 
d'Oecidentt aU'invati 
di Critica Storica del ] 
Eredi Botta, 1883. — 

N-FADtHI E. — Milano i 
di pag. 390. — Hilai 

orlati ed Avvocali a Ma 
V aTT. Ldioi Cabhei 
doti. — In 8.* di pai 

bliole^a d-^lla Riforma 
del ieeolo XVI. Volo 
P. VBsaERio e sua I 
tip. CUndiana, 1883. 

lORiHt Giovarmi Bat 
Carlo Gotti, aggiuntt 
Bizzarra. Benevento, 

Ciotti Grasso. — D 
Normanni. — Palerm 
p«g. iT-144. 

• PREDO KBUHONT. - V 

teeolo deeimotetto. V( 
NO Fbrubko con agg 
1883. - In 8." di pag 



ER] 
A pag. 24, Un. 5, t»i; 
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LETTERE POUTICHE DAL 1648 AL 1644 

DI 

YINGIiNZO ARHANNI 

(ContlDoii., Ted. (.■ Serie, Tomo XI, pag. 17S). 

Molto lUwtrt Sigjr FraUUo Oa.i» 
Eccoci di nnoTo col piede quul nelli staffa per cBT>lc«re, e noo Ti 
dtcen io die enLvamo dlvenlati cavalieri erraatì ; ma ala lodalo 1) 9g. 
Iddio à» andiamo per tratlar di pace , e non per oombattere , e hr 
guerra ad alcuDo. Dovremo partire alla volta di Hunster alla firn del 
fidno mese di marzo, quando non emergano nuove cose, e cbe piaccia 
a Dio di tenere lontane ; pregatelo ancor voi, accioccbè sua divina Mae- 
stà il muova a mandare una colomba col ramo d'oliva per il riposo, e 
tranquillità dell'a&littiasiDio cristianesimo. Si sihio ravvivate sempre con 
gran calore dal Uìoislrl per ogni banda le oegotiationi ad effetto che 
nicceda ona volta Io stabilimento del tempo, e del luogo per l' miìooe 
dei pleDlpotenzìarii de' Principi al trattato della pace universale. Ma non 
erasi appena superato un ostacolo che ne insorgevano de'nuovi e mag- 
giori, sicché allora che mostravansi le cose essere concordate e piìi fer- 
mamente stabilite, si vedevano restituite allo stato delle prime difficolti. 
Si era ristretto poi il tutto nel passaporto per Madama di Savoja, non 
volendOBi da'Fraocesi senza titolo di lutrice e di reggente; ma alllm- 
peratore riputava di ccmcederlo con simile predicato, recandone fra le 
altre queste ragioni. Essere però materia cbe si doveva agitare Ira gli 
altri maneggi del congresso: non importare alta sicurezza di quelli cbe 
venivano in mano di sua Altezza, che nel medesimo passaporto vi Tosse 
tale e^iresslooe , la quale dovrebbe più ragionevobnente convenire al 
S^.' Cardinale e al Sig.' principe D. Tommaso di Savoja ; non essendo 
da Madama, ma bensi dalle Altezze loro stala htta insistenza e S. H> ' 
Cesarea di esser dichiarati tutori. Olbe ciò non esser la predelta quali- 
tà conceduta all'Arciduchesaa Claudia d'Insprucb, bencbè sia della casa 
d'Austria, come nemmeno alia Langravia d'Assia, e ella duchessa di Man- 
tova nipote dell'Imperatrice Leonora, lo questo arduo stato di cose non 
bscU) il He di Danimarca di portare la sua loterpositione per rompere 
ogtù durezza di difBoolti nei negotlati promossi, mentre intanto dal Ml- 
idstri 000 veemente prosecuUone ai tiravano gli aibrl alla conclusione 
di ead, onde finalmente si determinò il giorno e il luogo del congresso 
per U vflDtMnqoe del prossimo me» di marzo a Munster, et in Osna- 
Abol, !.> Scri§ , T. XD. 11 
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bargh. Dopo qnealo concordato si suacitò qualche altra con per parte 
di Francfa ìd materia di precedeDia Ira Francesi, e Svedesi, olire aiama 
OpposilioM che si apportava in proposito de) tempo [H«delto, parendo 
troppo breve per poter congreguni i pleolpotenzlari. Parve che da cab 
rloascesMro nuovi prlnclpii di dinicollà, ma nonc'imeoo fu il tutlo sopito, 
restando io quello cLe si ere concertato, non comportandosi d» il e 
gresso usciste dal mese di Marzo, e circa la precedenza si provvide ai- 
treal eoo opportuno espediente. In quanto al passaporto per Madama di 
Savoja si ba speianza che si trovi temperamento, Scendo anche il Col- 
legio Elettorale I suoi uflicli ap|)resso l' imperatore, arSncbè non abbia 
ciò da portare più lunga proroga ad no eileito taoto importante , cosi 
arduamente negotlato, e con tanla sollecitudine desiderato, e procDralo 
dalla Santità di nostro Signore per il ristoro del cristianesimo, dopo eoa 
lunghe e moltiplicate perturba tiool. E sperasi cbe ogni volia il Re Gii- 
Btlanissimo dia il titolo di tutori al principi di Savuja, sia iìmperalore 
per condiscendere a ctmcedere a Madama quello di tutrice, e di reggente. 
In questo stato di cose si trovano al presente gli afforl della paca. Si 
aggiunge però , cbe non sentendosi che il Be di Francia dopo la ptv- 
motlooe del SigT Cardinale Uazzarino voglia mutar plenipoteuiarìo di 
S.* M.fc cristianissima, In questo caso deve cedere al pieni poteniiaria int- 
periale; non so come possono camminare bene le cose. DnbilochesI aia 
tagliata una testa all'idra, ma tosto ce ne dovremo chiarire, essendo le 
cose mollo vicine a Gnìre. 

DI qua poi non mi succede slgnlGoarvI altra cosa se non che que- 
sti Waimaresl, Assi, et aJtri colleghi seguitano a Tar progressi in que- 
sto paese di Colonia. Dopo la presa di Nues si sono oltimameoie im- 
padroniti di Chempi (sic) che è la patria dell'autore di quel libretto d'oro 
■ de imitatiotu Cliristi i. Continuano a Idre scotrerie liberamoite per 
tutto. Infestando ogni cosa, Impedendo i passi di ciascuna parte in 
maniera , che I corrieri non possono camminare , e le lettere vanno e 
vengono alla ventura. DI Francia , di Fiandra , d' Inghilterra è qualclte 
ordinario, che non sì vedono lettere, avendo I medesimi Waiouresi im- 
piccato un corriere, et un altro fatto morire b altro modo, e due o 
tra altri ne tengono prigioni. A me dispiacciorw sommamente questi 
cattivi Incontri ; ma massiuiamente per non polare avere nolltle delle 
occorrenze d'Inghilterra, le quali si rendttvuno ultimameuteplù desid^- 
raUli per II nuovi emergenti di quelle p.irti. Ou.le sin tanto cbe non si 
apra il cammino, non occorre lare! alcun Tundaiuento, e voi barrete 
pallentla se non sentirete da me I soliti ragguagli di quei successi : anzi 
se vi mancassero mie lettera, non dovraie manivigliara ^., 

Il Sig.i prmcìpe Massimiliano di Baviera, ni|iOtedf questo Serenta- 
slmo Elettore, h stalo eletto coadiutore dì sua Altezza come futura suo- 
cesslone in concorreva del principe Francesco di Lorena, moderno decano 
di questo capitolo. Havrete Inteso la deputatione venuta di Spagna, dopo 
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la OHWte del cardinale Infoote, del governo di Fiandra In persona del- 
l' Arciduca Leopoldo Ditello dell' Imperatore ; ma non bì sa quello <Ae 
sta per seguirne, essendo che sua Alleua non ha cognitloRe alcuna della 
lingua Fiancese, e spagnola, cba sodo le due Tavelle praticale in quella 
corte. Esercitava intanto quella carica don Francesco di Melo, 11 quale 
per esser Portogheae Ik disoorrere a molti che ol6 aia sUU una poU- 
Uea qiagDiH^. .,.„.. 

n ColoDia 11 febbraro lUS. 

Affato fratello 
Tmciioo AHHiHin> 

Molto Ilhutn Sigs FraMo Om.» 

Non baraidosi in questa settimana lettere, non ho lo materia 

di dlCbodermi con voi se doo nelle cose d' Inghilterra. 11 Be conUnua 
ancora la sua dimora In Windesor con la Regina, et i Principi , habl- 
tando 1d nna stanza solamente, non si sa se cib sia per scarsella di 
servitori, ovvero perchè abbia qualche sospetto, né si 6 voluto lasciare 
persnadere al ritorno in Londra sebbene gliene siano stale Alte reite- 
rate, e sollecite ioslaoM. Ha Intanto S.> H> Inviato a Danimarca il ba- 
rone Digby, e non è certo se per sottrarlo dal pericolo del Parlamento 
male animato contro di esso, ovvero per altre occorrente. Ha 11 Parla- 
mento levate a S.* M> l'entrate delle dogane, slccbò egli non ha denaro 
nemmeno per vivere, e scrivono di più che 1 medesimi conladini del 
contorni di Vlodesor ricusano di portargli robbe per mangiare sncorchò 
volesse beo pagarle, ti duca di Ricbemond signore pari principale del 
regno, favorito e plii streito parente del Re, bavendo voluto lo Parla- 
mento parlare in favore di S " H> tutti si levarono contro di lui, e Io 
volevano mandare prigione nella torre con su8';itare contro di esso al- 
cune gravissime accusatlonl, ma egli scarnò il pericolo con essersi spe- 
djtameote partito, et andato a trovare S ■ H.^ havendo corso gran bu- 
rasca nelle mani di una truppa di femine cbe nell' uscire dai Parlamento 
lo avevano fnriosamente assalilo. Inlaoto il medesimo Parlamento In- 
tende levargli le cariche dei cinque porli ; e quelln del gran Stuart con 
altre cose ch'egli teneva, essendo suspetto anclie di essere cattolico, 
parlicoiarmeote per esser tali i suoi fratelli. Concorrono io Londra molle 
migliaia d( persone dalle provincie plii vicine, e molli essendo interro- 
gati per quel causa fossero venuti, rispondevano non saperlo fino a tanto 
cbe non erano Instrulli da quelli che li avevano fatti ventre; e In nu- 
mero di tre, quattromila per volta si conducevano al Parlamento con 
memoriati stampati, portandoli ciascuno o in mano, o sopra 11 cappello. 
Le loro petitioni contengono solo che siano levati 1 cattolici, el i ve- 
scovi del Parlamento, et insieme cbe si metta In armi il regno per as- 
durarlo di tutti 1 mali che potessero avvenire. Per la qua! cosa ti 
TirUmnlo hivera decretato cbe tutte le cllUi, e liirtezie del regno il 
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coDsegnusero ia mano di quelli, a' quali 11 medeeimo Parlamuto iti- 
loagse (11 poterle maggionneDie Bdare , e BimilmeDte cbe ti armaMn) 
tulle le provÌDcie e stessero vigilaoti per difeudtirsi da ogni pericola. 
Molti QObili proteslaotl , ai quali non piaceva questo modo di openn 
del Parlameuto si sono ritirati sema però sapere guai rìsolutiooe do- 
vessero pigliare. Allri per essersi scoperti di animo più modenlo sono 
stati creduti cattolici , e minacciati come tali, essendo di ciò incolpilJ 
ancbe tutti coloro clie si sono mostrati per qualche cosa aderenti al te, 
si cbe molti partooo, passando il mare : fra i quali il sig^ conte d'iniii- 
dello, che dalla sig> contessa sua consorte si aspetta in breve in qaesla 
città di Colonia. Il martirio del sig.* Tommaso Rinaldi, il quale «a mio 
amico, e, nel vero, di grande innocenza, e del patire Albano benedettili^ 
lotendesi cbe abbia consolato , el inanimato sopra modo quei cattoìd 
a soffrire costantemente qualunque strallo , e calamità per la fede di 
Giesìi Cbristo. Essendo il popolo dì Londra in molla quantità cono ilii 
cbiesa de' Padri Cappuccini vi commise molte insolenze, e segolunw 
tuttavia a Tar altri insulti contra i Cattolici, onde seguitando seiopn 
più te soilevaLloni popolari si sentono ogni giorno nuove Insotenze, In 
le quali una fu, che essendo concorsa gran moltitudine alla casa del 
slg.r Fratello Bernardo Mercatante italiano, cattolico, e fuggiti tutti Mt 
famìglia per timore della morte, misero a sacco ogni cosa, e gli rnbi- 
rono ricca argenteria, e tutto ciò che dentro fu ritrovato. Sono segniti 
anche altri diversi, e gravissimi tumulti, el In particolare uno intomo 
alla Croce di i^hespsaid posta nella principale strada della città, pro- 
cnrandosi da alcuni di gettarla a terra, e da altri di quella pluii, e 
strada vicina dì difenderla. Una notte si ragunaruno d'ambe le parti piò 
di seimila persone delle quali molte furono ferite: siccbè fu necenario 
cbe il milord Hol andasse in persona co' soldati a {IlviderlL Ha esscndOT! 
di nuovo concorso un infinito numero di Puritani guastò la celebre cro- 
ce predetta, la quale era aumerata fra le belle a^iticbltà df Londra, con 
tagliare le mani, i piedi, et il naso ad alcune belle statue ivi coDgìonle, 
e rotta la corona d'una statua della B. Vergine. Cresce in tal maniera 
il furor del popolo nelle sue continue sollevatioui che a pena può raf- 
frenarsi perchè non rulni le case dei cattolici. Il Parlamento ha passato 
un decreto cbe i Vescovi, e quelli cbe sono In saa-ia (come essi parla- 
no) non debbano aver luogo in esso parlamento , né carica civile ael 
governo politico. Non vi sono compresi i baroni cattolici, ma si dutfll 
che si eseguisca l'istesso per loro. Contro i cattolici si è risoluto V) dw 
in tutte le provIncie ai principali di essi si metta guardia fuori di can 
loro; 8.*) che sì faccia maggiore ìnquìsitione di levar Joro le ermi; 3.*) che 
paghino le pene rigorosissime pecuniarie delle leggi del tempo della re- 
gina Elisabetta, le quali consistono che due terzi dei beni dei Cattolici 
si applichino al fisco, rimanendo solo la terza parie libera ad essi cal- 
lolicì : e ciò darà la somma (secondo die si è uputo per le dUigeue 
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&tte usare dal Parlamento} di due milioni di fiorini; al che si agginnge 
che si vuole iuà» esigere sevOTigstDiamente delle predette peoe tutto 
quello che dal tempo di Elisabetta in qua non 6 stato esatto da essi , 
onde si raccoglierà una somma straordinaria di denari ; I*) che i pro- 
testami abbiano licenza di cercar tutte le cose de' medesimi , etiaodlo 
de'UtoIatL 11 Parlamento ioianto peraeTerava d' bavere a sua disposìtione 
tutta la ruUitla del regno, e già haveva preso possesso di Portesmut e 
di Hul e credevasl che beo tosto dovesse mettere governatori nella torre 
di Londra. La città di Londra ha offerto ad esso Parlamento cinquanta 
navi, e ne sono In ordine cinque, et intanto si davano ordini per met- 
lere tlugbilterra in difesa a'cennl del medesimo Parlamento, dal quale 
anche le bande di ordinanza devono essere comandate. Il padre Filippo 
Conressore della Regina è andato con S.* H> ; ma si dubita gnai^ 
menta cjie venga ricondotta al Parlamento non senza pericolo. D'Hiber- 
nia non s'Intende altra cosa, se non ebe ogni giorno piii nuovi borghi, 
nuovi litolati si dichiararono a favore di quei confederati cattolici, 
haveodo pubblicato un nuovo manitesto, nei quale dichiararono e pro- 
testarono di avere prese le armi per diteorlere il Be, e conservare la 
libertà della loro coscienza. Dai Parlamento, dopo essersi pubblicato un 
lungo manifesto contra il governo del Re, se ne preparava un altro 
contro la Regina, accusandola per molti capi di haver procurato di fare 
molte cose e danni a pregiuditio di esso Parlamento, e del regno, et in 
vantaggio della religione cattolica. I popoli di Wallia (della quale pro- 
vincia sogliono pigliare il nome di principe i primogeniti del Re d'In- 
ghilterra successori alla corona) hanno chiamato S.» M> promettendo di 
difenderla contra tutti i suoi nemici. Alcune migliata di conladini coi 
quali erano anco mischiati molti nobili della provincia di Hanlingthonia 
essendosi condotti a Londra, bau fatto Istanza che non si muti cosa 
veruna In materia di religione, altrimenti conserveranno la loro coscien- 
za colle armi. GII ambasciatori dei prìncipi cattolici stanno rìUratl, non 
tasdandod molto vedere per dubbio di qualche insulto popolare, e par- 
ticolarmente quello di Spagna, il quale veniva creduto bavere havuta 
parte oelle sdlevationi d' Hibernia. In questo scompllio e stato agllatis- 
tino di cose trovasi al presente l'Inghilterra, Intenta nelle perfide rl- 
Eolatloai dei Puritani di convertire la mtmarchia in una republlca eoo 
ammettere solamente il puro calvinismo, che hi sempre fiero et irre- 
conciliabile nemico della sovrana autorità dei Re, e dei princi|d. Ha i 
cr«dlbil« che s' introduca un scisma, Il quale sarà per riempire di mi- 
serie, e di guerra quel regno. Piaccia a Dio di assistere al bisogno di 
quei cattolici, e di proleggere la sua causa in mezzo a tante perturbar- 
tioni, e pericoli. Con nuove lettere s" intende , che hoggl havendo quel 
Parlamento udito con sommo dispiacere la risolutone della Regina dt 
pusamoe hi Olanda, le haveva inviato il conte di Northumberland a 
mpfdtcark di dod voler partire allorché esso Parlamento pwsava di 
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darle ogni soddlsfaUone circa la soa casa . capella , ed altro qKtUnle albi 
saa religiODe. IdUdId 11 Re baveva delermlnato di accompagnaria •Ido 
a Canlorbey, essendo apparecdiiile quattro itari dell'annali reale por 
Il ano imbarco, ma per ancora non se oe ea il successo, «ebbene qaì si 
è sparsa voce cbe la M.k S.* sia già arrivala eoo la Principessa in Olan- 
da; di cbe perb HoDsig.' Ill.i>» doq ha lettere per ancora da verona 
perso» della Corte di S > U> Nel resto noi, dappoi che aiamQ usciti 
d'Italia, slamo stali di continuo In mezzo alle turbolenze et bòri dod 
liabbiamo mutato consoetudine, poicbò ci traviamo fra laoti strepiti di 
armi, e Tra tante preparationl mililarl, cbe pare tutta la guerra nkx 
ridursi solamente in quest' angolo della Germania. I Waimaresi dopo U 
presa di Keus , di Eempf e di molli altri luoghi seguitando a lar pn>- 
gressl, bn dubitare di tenutivi maggiori. L' Batzereld non ardisce di tu 
loro oppositiooe per disloggiarli, e costriogerli a lilirarsl aio taDlo die 
DUO gli giungODO soccorai di Baviera, attendendone otlomìla combattenti, 
I quali ai trovano in cammino, e um molto di qua distanti — 
Di ColcHiia 1 Marzo 1S4S. 

k.1I.tao fìitelht 



Motto RlìUtrt, t motto Bed* %. FralOo Ou.mo 
Ti ringratio grandemente delle nuove ette mi date, ed io eontlDi» 
a rlcambtarvele con quelle d'Inghilterra, le qunli sentirete al ^uesente 
molto cangiate dalle altre precedenli, cosi lo stato di quegli albri sog- 
giace alla dubielà, et alle mutattonl della fortuna. Il Re, essendo tornalo 
dall' accompagnamento della Regina, e succeduta la loro separatìooe doo 
senza spargimento di abbondanlissime lagrime, e con aOétli di gran- 
dissime tenerezze era passato a Granuvto, dove il Parlamento areva in- 
Tiato II conte di Olanda a S. H. acciocché si fosse compiaciuto di ri- 
tornare a Londra, e di non passare piii avanti, ma egli inten<leva di se- 
guitare II viaggio, ricusando assolutamente di ritornare. In questo men- 
tre il Parlamento aveva fatto grand' opera d' impedire che 11 Prìncipe sf 
abboccasse eoa 5. H. ma cib oon ostante ha voluto sua Altezza ritro- 
varsi con H. S. verso la quale non mostrava minor coraggio e sentimBnle 
di quel che aveva mostrato di cordialità e tenerezza nella partenza ddla 
Regina soa madre. Il re poi è passato a Tibar dodici miglia dialante di 
Loniirt, tirando verso North, onde il Parlamento di nuovo ha btlo 
istanza acciocché tornasse alla città, e non più si allonUnasse come (acera. 
La risposta negativa d] S. M. è slata stampata, ed ò veramKiie ncdto 
generosa, e voglia Iddio che il cnore abtda dettato alla penna di S. K. 
qael conceltl. i quali non indicando se non rlsoluUone e costauia postnw 
In qnel cattolici ravvivare la speranza di qualche ristoro alle disperile 
calamità loro. L'apprensione non è poca che il viaggio della Kegint nao 
produca qualche tenpeata, attesoché 1 sette rascelli i quali rbaaito ood- 
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dotta banno ordine di aspettarla. Pensano alcnnl, eb' Ella sia per trasfèrìrsl 
io Spagna, il che però al rende poco credibile, credendosi bene che al 
prossimo maggio sia per andare alle acque di Spa nel terriutrio di Liegi, 
di qnì lontano non piò di due giornate. Si teme che In Scoila sìa un partito 
(brinato per il Re, e cbe per questo efTelto S. H. si Tosse incammiData 
verso quella parte, at&ne di congiungersi col resto dei serrjlorl suoi e 
piò diroU Inglesi. I popoli di Wallia, di lorclc, e di North hanno offerto 
il loro serriti» al re, et i primi particolarmente al principe. Il Re Mi- 
lecitalo con reiterate istame a consentire che il Principe ritorni a Londra, 
ba risposto ch'era inseparabile da sé, ond'esso Parlamento pieno di so- 
spetti e di dubbielà non potoido soffrire questa ritiratetza del Re e del 
Prìncipe ha decretalo essere conveniente per la repubblica che nò l'uno 
oè l'altro deb1«no dimorare lonlanl da Londra. II Re analmente ba pub- 
blicalo la sna dlchlaratione intorno alla milJLiadel regno. Primieramente 
approva ] govemalorì delle proviifcie che si chiamino luogotenenii, no- 
minati dui I^rlamento, ma nega di poler concedere che la miiilla dt 
Londra sia sottoposta ad altri che al Maggiore, e suoi colleghl del ma- 
gistrato, per essere privilegio antico della cìità, e di altre corporation! 
e comunilÀ simili di comandare la loro soldatesca, come testificano molli 
diplomi e scritture di Re passati. Domanda poi S. H. cbe si dichiari 
qoesta aatorità. e pot-nza doversi concedere a quei oflìtiali nuovi, ma 
dovendosi dar Ioto piìt di quella che tiene la corona Istessa, che essa 
prima sia invesUla per legge espressa e poi la comunichi e trasrerlsca 
agli altri. Né crede che loro si dia una potenza arbitraria cm peso 
grandissimo del sadditi : e Bnalmente, in quanto al tempo, nega di po- 
tersi spallare per un tempo indefinito di quella poteniea, la quale aveva 
ricevalo dalla mano dì Dio per governare I suoi popoli Questa risposta 
arrivò tanto inaspettata che molti ne rimasero sommamente commossi 
però votarono 1.* che la risposta era un aperta iwgativa : S.* che con 
tntto ciò si procedesse a meltere la militia in difesa dei regno : 3.* che 
fossero giudicati nemici della repubblica quelli che bavessero suggerito 
questo consiglio a S. H. e I.* die si dimandassero I loro nomi. A questo 
decreto li conte di Santhampton e quindici altri nobili pubblicamenle si 
opposero, protestando che con esso venivano graodemente a violarsi i 
privilegi della corona reale. SI è voluto anche in Parlamento cbe tutti 
quelli che erano stati fin qui del consiglio del Re dovessero rtmnoversl 
et In luogo loro si sostituissero quelli che dal Parlamento fossero stati 
di nuovo eietti , ovvero conrermati. Havendo avuto effetto la levata di 
qaattromila Scozzesi per servizio di Francia, non h ciò seguito senza 
gelosia e dispiacere degl' Inglesi. Si accrescono con diligenza gli appa- 
recchi contro i cattolici conrederati d'HIbernia, ma si crede che siano 
per essere troppo tardi, essendo che s'Intenda essersi resi molto forti, 
■ebbene in Londra in mollissimi avvisi stampali apparisca essere eglino 
sempre o deboli, o dls&tti; noodimeoo è cerliBslmo tutto 11 contrarla Si 
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era spam voce dw Milord D. Luca, altrimoDU dilamabt il C«te di 
Baolram, fosse passato con dodici mila Irlandesi in Scoila per atUecan 
quel paese con l'aBsisteota de' suol aderenti, ma di ciò si upetla DtfsiDf 
certezza. Si sono degl' Irlandesi aolloscritti noveceato mila persoM per 
la difesa della loro religione e libertà. Molti della citU di Loodn bt- 
verano Tatto offerta al Parlamento di dd milione intero per k gaan 
d'Hibemia con qnesto patto però, cbe i beni stabili di quei soUenli 
dovessero convertirei io perpetuo nso e godimento loro, dappoidiè bue 
stata quella nazione soggiogata, Si stima cbe qoesto partilo A Aài» 
stabilire con alcune ccHidizioni, della qual cosa irxIUti quel ptqnli si 
mostrano più che mai risolati, et insolnati alla prosecutione della gaan. 
Per altre lettere giunte frescamente d'Olanda s'intende cbe 11 Bed'la- 
gbillerra dimorava a New Marcbel lungi da Londra aettanla mi^'a. Non 
Ostante la risposta di S.a H> Intorno alla mllitia del regno, il Parlimeoto 
Ura Innanzi in prendere il governo di tutte, anche di qnelia di Londra, 
e di altre città. Quei della Camera inferiore del Parlamento henne btlo 
uoadicblaralione, nella quale eoppongono varie atloci del Be coatroJi 
Repubblica, e la portarono alla Camera superiore, acciocché fosse da wa 
approvata, et i punti principali sono qaestl. Primamente che S.* M.^ 
volle l' anno passato chiamare l' esercito a Londra per ovviare ai pRH 
gresai del Parlamento : 2.* cbe ha più volte conceduto passaporto a persoM 
colpevoli di lesa maestà, e lasciatele uscire dal regno dappoi che eneD 
state accusale: 3.* che fece tempo h cinque della Camera lotériorsel 
it barone Kamllton con modo contro le leggi el i privilegi del Parb- 
menlo: 1." che tenne soldatesca nel suo palazzo con terrore del Farti' 
mento e del popolo, e volle acuvscere la guardia oon un'altra nuova • 
perpetua ; per il che 11 barone Nlgby cominciò a Ibr leva di UO oivallf; 
et essendo nel Parlamento il detto Barone accusato di vari misfetti esso 
fliggi colla saputa del Re, anzi il cavaliere Penlnglon, Vice aaralraglio, 
fa comandato che In una nave dell'armata reale lo b-ag^tlasse in Oliodi, 
si che dovevasi credere ragionevolmente die il medesimo nllecitl i Prm- 
clpl forestieri di assalire 11 regno d'Inghilterra, havendo ancora awìMtv 
S.* M.t^ di ritirarsi in qualche luogo fin-te, e scritto alla Regina io ctin 
ciò essere affatto espediente : 5.* Conteneva molti particolari rigaardtoli 
la nostra 5.' religione : 6.* essere cosa mollo sospettosa e pericolosi ilb 
republica che il Be si allontani tanto col Pfindpe da Londra in lenpD 
cosi dubbioso, e ooat soggetto a tradimenti, e tumnlti venendo per questa 
rotti i privilegi del Parlamento, aiterrlU 1 popoli e tutu i tre regni ecNr- 
rendo pericolo. Nella Camera superiore del Titolati, quando alveaMi 
votare questa dlchiaratì(»e ai trovarono la hvore di essa ventiMi , ^ 
in hvore del re ventioove ; ma per le voci di qadH tì» oon si tronicao 
presenU omeesse ad altri, prevalse Dualmente la parte omtraita al Be 
In un roto solo. Questa dlchlaratione che vten leitala eifM« piutteito <» 
processo por accasare la M-^S.!^ e la brami srande cke mMtW& 
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arera il prìaclpe orile mani, b a molli concepire gran didrittUone e so- 
BpetU. (omùna aliii). 

Di Cohnia < Aprite 16IS. 

Alf.mo S'ralMt 
Vnicmo AiVAion. 

PS. Alla qnale dopo serilto doq bo vtAnto mancare di agglniig«re 
andie qualelM cosa da qnesla pane. Cootlnaa totUTla la voce che l'Ai^ 
ciduca Leopoldo sia per condanl qua insieme con il maresciallo Ploo- 
lomEni, affloe di trasportarsi l'uso e l'alti-o nella Fiandra. Il colonnello 
Bnbelbrt, avendo data ia mostra al residuo della gente di Lambol, alla 
quale egli ora comanda, ba trorato esser numerosa di cinquemila e cin- 
quecento fra cavalleria e bnleri^ Della gente di Baviera che viene in- 
viata per soccorso di questo paese già si trova imbarcata una bnona 
parte a Bamberg in sessanta ban^ , venendo comandata dal generale 
Wall. Essendosi trovati tnrieme nel castello di Grevembroich, paese di 
Colonia, 11 conte di Gebrean, Inbadel, e Rosi capi dell' armata nemica , 
e avendo lungamente consultato dò che dovevano risolvere, o di op- 
porri al suddetto soccorso, ovvero di pigliare alUo espediente, ne è se- 
gnila Ira loro molta diversità di pareri , et ancbe qualche mala soddi- 
sfatione, e si crede che stiano con molto dubbio delia venata della gente 
predetta, unitamente a quella cbe si aspetta dal duca di Lorena, et a 
questa che qui si trova di Hasrelt, et a parte di questo presidio di Co- 
lonia. Qui si tiene sicnro il cambio da tkrsl tra Giovanni di Wert pri- 
gione in Francia, e Gustavo de Hom, fratello naturale del deftinto re di 
Svetia prigione degli Impalali. Trenta di questi studenti di Colonia , 
allettati dai bottini che giomalmeote si vedono ttare da questa soldatesca 
cratra 1 Waimaresi, essendo usciti anoh'eglino per detto effetto, rincon- 
tratisi in una truppa di cavalli de' nemici Ira Neus e Kempi sono stati 
bttl tutti prigionieri, et essendo state trovate ad essi le patenti di ad- 
dali fbrono tagliati a pesEi, scampati solamente cinque cbe questa mat- 
tina sono gionU mrito malconcL SI h intesa la partenia da Bmaselles 
di Don Steboo di Gommara per Lnssembnrgb, e per 1 confluì della Ho- 
sella, mandato da qvel Governatore generale per levata di g«ile nel- 
i' AlsBlia, e Tiralo, da dove poi II medesimo B. Stefkno passeri qua io 
Colmia per abboccarsi con questo 8er.mo Elettore. 

Habbiamo d' Inghilterra anche avviso che col conte di Olanda fti 
spedito medeslroameole il conte di Bembroc, per fere loatauia al Be che 
volecse ritornare a Londra e cbe da S.* KM erano stati acerbamente 
sgridati, e tìa oltre a dò baveva U Re invialo ordine ai governatori 
delle Provincie di mantenere I loro oaricbi e per oeasuo modo rasK- 
gnare le loro pattili noo ostante che dal Parlameolo si proearasw II 
contrario. 
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Moltù ntnitn, e mollo Riv. Sig. FraUtto Aff.mo. 

...... »..AoGorrJiè duri la voce, non è però sicura, cbe l'Areidnct Leo- 
poldo insieme col maresciallo Piccolomioi sfa per trasportarsi qui, et i 
gii venuto avviso cbe sia arrivalo a Vienna. ESetluandosi la stit an- 
data In Fiandra, Francesco Alberto di Sassonia non avrebbe ii govenu 
noiversale delle armi vana »i era creduto, ma si parla bene del conte 
Galasso. Dalla Corte Imperiale s'intende essere ivi giunto uii corrìero 
di Spagna, cbe ha portato la plenipotenia di S. H. Caltolio per il M- 
gotio del Palatinato in persona del marchese dì Castel-Rodrigo tuo 
ambasciatore straordinario presso la VM Cesarea, e si aen^ dire dw 
•la in forma tale cbe si spera dover qud trattato prendye maggior n- 
gOTP. Ai S5 di mano è giunto all'Imperatore no corriero dai cobIìdI 
dei Turchi con l'avviso che lasciando stare sospese le pretentiooi delli 
restitulione la quale dovea il Turco Tare di molto paese, si era proro- 
^U la pace tra S. M. cesarea, et il gran Signore ad altri venti aoul 
compresi quelli undici che ancor duravano dell'altra pace. In quella eorle 
si è sentito ciò non mal volentieri, essendo che si vede essere Titta si- 
cura la dubitatione che averasi ragionevolmente dei Turchi, e qotsu 
DOlitla ba rinnovata la voce di mandare al principe Tommaso di Sivofa 
00 reggimento di Ibnteria d] (ìildas, il quale dice di volerìo riempire 
fino a millecinquecento fonti effettivi, havendo il denaro necessario. Que- 
sto serenissimo Elettore ha ricevuto risposta da S. H. inlomo alla patte 
datale della eletione del Sig. principe Hassimiiiano suo nipote io suo 
coadiutore dell' ardvescovalo, et elettorato di Colonia, essendosi Uds- 
desima Marchesa non solo rallegrata, ma oiTerta con molte esibitioid per 
tutto quello che potesse accadere. SI dubita molto che sia per conce- 
dersi al Urnn duca di Toscana la levata nel Tiroto, dappoiché si è sa- 
puto essersi permesso nello stato di Sua Altezza al capìlanodel Bulile 
levar genti con danari del cardinal Uazzarini per aervitio del Re erl- 
stlanisslmo. É stalo spedito dalla predetta corte con corriero per Rem 
dal Hinlslri del Principe di Nenburg e dlcesl per il negotlo del miiri- 
monio tra Sua Altezta et una sorella del re di Polonia. SI discorre 
che l'armata imperiale come parimenti qoelU di Svetta siano debolL 

Ha lasciando la (ìermania me ne passerò In Inghilterra. Non eri 
stata tòrse agitata per ancora In quei Parlamento veruna materia con 
ntaggior farocia di volontà e con studio più applicato di qaella dichia- 
raliooe Tabbrlcata centra II Re con mendicate e malignanti apparente', 
poiché di coloro i quali ne protestarono, el Indicarono qualche adesione 
In favore di Sua H. furono abborrltl i pareri come di nemici della Re- 
pubblica, e ne fu mandalo ano alla torre di Londra. Finalmente la me- 
desima dichlaratione si rivolse, e si approvò dalla maggior parie e fa 
trasmessa alla M. S. per il conti di Olanda, e di Pembroche , et altri 
signori baroni deputati. E sebbene con rigorose proibitioni ba premoto 
ad esso PirUmento cbe non ne fosse da veruno pigliala co|ria, ooBdl- 
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meDO se ne è npato e sparso li contenuto, et 1 capi che appartengono 
alle gelone e timori col Re d'una innovai ione nnlla religione, e della 
perlorbatlone della pace del re^o, si esprìmono cosi in queste parltcO' 
larìtà : 1.' per soddisfare al giuditio, et alla coscienza di V. H. In ma- 
teria di religione vi diclamo ciie il disegno di alterarla in questo, e negli 
altri due vostri regni , essendo stato potentemente portato innanzi da 
qoelli, i qnali furono di somma autorità appresso la SI* V> per molti 
anni, il Nuntio del Pontefice qui in Inghilterra , et il Resitteote della 
Regina lo Roma, sono non solo manifeste prove di esso , ma ne sono 
stati eglino 1 principali notori : 2.* che le guerre con la Scolia si pn>- 
cnrarono per aprir la strada allo stesso Intento, e parlicolarmente faroDO 
eccitata e fomentate dal cattolici ed altri loro afletionatl, del che ab- 
biamo moltiplicate evidenze, et in particolare le spontanta, e generali 
contributloiii da essi little al medesimo fine con la mezzanità del me- 
desimo Nuntio : 3.* che le sollevHtioni d'Hibemla si macbinarono e for- 
marono qoi in Inghilterra, et 1 cattolici di questo nostro ragno dovevano 
nel medesimo tempo prender )e armi, e di ciò fra 1 sollevali Hibemesi 
corre voce comune, e con la quale concorrono moltissimi altri Indlzii et 
osservatlonl nelle sospelte conventicole e consultatlonl havute, et anche 
selle deposltioni di molle persone, come anche In molle lettere tolte in 
eli) concordanti : 4.* che abbiamo fòrte ragione di dubitare esservi 
slato il disegno di cangiamento delia religione In questo regno , per 11 
bnon successo con cui il conte Rosselli Nuntio del Papa, impose digiuno 
e preghiere a' cattolici Inglesi da osservarsi per ciascheduna settimana, 
come a noi apparisce essere ta verità da una delle lettere originali di 
Ini medesimo scritta da Orleans, et indiriiiala ad no prete della provin- 
cia di Lcncaster: 5.* die con InsoO'ribile arditezza, e sfocclalaggine quel 
sollevati affermano di non br cosa vemna , se non per difendere l' au- 
torità della H.» V,> dicendosi gè medesimi l' armala della Regina ; che 
i bottini prede le quali pigliano agii Inglesi segnano colia marca di 
lei ; che r inlentione et il proposito di essi è di condursi sino in Inghil- 
terra, dopoché avessero conseguito il fatto loro in Hibemta, essendovi 
diverse allre cose parlìcolari di questo genere giusUficatamente provate. 
SI aggiungono alle cose predette diversi avvisi che habblamo havoti da 
Roma, Venezia, e Parigi e da vari altri luoghi sopra l'istesso proposito, 
sicché si sta aspettando che Vostra Maestà eSettnl qualche gran disegno 
che abbia per le mani in rìgnardo d'alterare la religlone e distruggere 
il Tostro presento Parlamento, volendo pur trovare mezzi per giungere 
a questo disegno. Il Nuntio del Pontefice ba sollecitato il Re di Francia, 
e di Spagna perdio imprestino quattromila uomini per ciascuno affine 
di ahilare la vostre conservatione contro il Parlamento , et in questo 
disegno di forte forestiere, et oltremarine sto posta la perniciosissima 
e pessima macchinatlone di tatto il resto poiché nessuno paò crede» 
che V. H. voglia dare 11 suo popolo col regtM insieme ad essere spo- 
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gllato da Btranieri, m Biioilmeote rof noD Intendeste II camblunealo delU 
professata religione vostra, come quella di tutto il regno ; benché spe- 
riamo cbe Iddio indirizzerà V. H. a migliori consigli. Mollo generosi fu 
la risposta che il Re diede al predetti deputaU sopra questa dichiara- 
tlone , parlando sempre con sereoiatiina ooelaaia percliè ver» di lui si 
procedesse con termini cosi scandalosi, e di così poco rispetto, e cod- 
duse con veemente aSbrmatione che voleva conservare le sae prero- 
gative di Re. Riprese poi 1 conti di Olanda, e di Pembndte tacciando 
r uno di hlsiUi, l' altro di balordagine. lotendesi die S. H. pNVisU tat- 
tavia In non condiscendere alle dimando del Parlaneolo, e partieoUr- 
mente in non voler concedere al comando e diapoeitione di esso le ra^ 
liUe del regno, avendo giurato (cosa da lui non accostumata) di dor 
voler darle nemmeno per un'ora sola, negando parimenti di ritonure 
a Londra col Principe suo figliuolo. Ora poi si .sente cbe si alloatana 
sempre piti tirando verso lorcb, e mentre passò per Cantabrìgia, Ta ri- 
cevuto con grandissimi onori da qnegli Accademici, i qnali avendole 
oBèrta la loro argenteria, dieesi die S. Maestà l'abbia accettata, et il 
principe ba proto li grado di Maestro delle arti. Stante questa ferma 
risolutloae del Re di non voler tornare a Londra, e le maoiere insolite 
et ardite che S. H. tiene nelle risposte si va scemando il Parlamento, non 
essendo restati de' titolati se non ventuno, e de' popolari non piò di 
centoventi, da quali però ri proslegue rabbiosamente nelle loro cattive 
inlentlooi verso il Re, dando espedienti per avere lamilitta alladipen- 
denia, volenti di essi, et banno Atto mettere ntila torre di Londra 
l' avvocalo regio, non per altra cagione cbe per avere accusato d' ordine 
di S. M. In esso Parlamealo, il Pym , e gli altri dnqne Parlameotari . 
ri che si dubita molto della vita di lui. Delle cose de'conlederaU d'Hl- 
bemla non s'Intende altro di nuovo se non die si trovano sempre ia 
stato migliore. Il cbe potrà essere se non di vantaggio alle cose del Be. 
La Regina dimora tuttavia all' Aja io Olantla insieme colla principessa, 
godendo ottima salute, e sentoidori cbe riceve grandissime dlmostratioal 
di rispetto e di stima da quegli stati et In pubblico et In |ffÌvato (omu- 
sis aUù). 

Da Colonia «0 Aprile 1S41 

^f.mo FrattUo 
VufCBnzo AniAim. 

Jfotto iSutfr* tt Boemo Big. Zio Aff.mo. 
l'Omini» aIii>^...lo non ho pigliato prariero di scriverle mai, perchè 
so che le lettere le quali scrivo a mio fratello glomatmenle le vengono 
partecipate, onde prego V. S. a br comune questa con lui, e con la sig.* 
madre, non scriveadoll In questo ordinario per non mtdtiplìear lettere 
soverchiamente. Adunque empirò il lòglio con le nuove die mi oecor- 
FOfW, ImntafsiaudwBi die a V. S. siano per essere gratisslme. Avvìsaao 
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diOa enne Cenrea ohe gli STixierì «ano in mtrcia, ma oon al sapeva 
reno dorè, aiecU li maretoUllo PloeoloiDlai diva ordlM per Impedir 
loro il paaeagglo alla riviera della Sala per portani in Boemia , o per 
dlstartwrii verso Haltersutd, oode si dui>ilava die le aroMte liMsero per 
iMttenl. SI attende cmi desiderio nella oedeaima corte la rlapoau di 
Spagna drca il governo di Fiaodria per l' Arciduca, la quale ee aia per 
portare i' andata di S. A. ai diuorre divenamenle, et In tale caso ere- 
desi die Don Francesco di Melo aitderà al governo dello alato di Milano 
e veni In Germania 11 marctieoe di Castel Bodrigo. Mei negotio del Pa- 
latinato S. M. cesarea ba ordinato che si tiri avanti li uattato nella 
forata propoeta dall'Ambasciatore inglese e dagli alui mediaiori i qniil 
attendono hon a ricevere le dictiiarationi degl' Interenati di modo cbe 
prima di andare alia Dieta di Ungheria si può <»edere cfae ai termini 
In qualche maniera quesl' albre. intende^ cbe sia per mandarsi scam- 
bievolmente un inlerountio dalla Porta alla corie cesarea , e da questa 
alla Porta per ratificare la pace fra i' imperatore , et il Turco ulU- 
mameate condosi. Neil' occasione del ritorno de'Hlaiitri Cesarei da' 
conAni dei Turchi si ò saputo , che si dubitava die ti Peralano non 
la rompesse con 11 Turco , tanto più si endo perchè si sa che l' Am- 
l>aBClalore del gran Signore , Il quale andò per la ratiflcatlone della 
pace In Persia, n' era ritornato più prestameole di quello cbe doveva 
per bene subiiire l' a&àre, e cbe il prindpe Ragoizi di Iransilvanla non 
solo aveva poco fa ottenuto dagli stati di Transilvania la elettlone In 
prìncipe di quella provincia dopo la morte dei suo prinK^enlto giovane 
di ventidue anni, die ba presa nuovamente per moglie l' unica erede 
della casa Batteri cattolica , ma che ultimamente ne aveva avuto dai' 
graa Turco la coofermatione meditnte buona somma di danari data alla 
Porta. Si ò detto dte sia giunto alla Corte Imperlale da Napoli con cer- 
tena un corrlero con le notilie cbe i trecento tallii saranno pagati 
qnintoprima, e che all'Incontro si desiderano levate di gente per aer- 
vìtio di qud regno. Abbiamo d' Inghilterra che la dlcblaratione, la qnaie 
si scrisse essersi htta da quel Parlamento contra 11 Re, era etata poi 
stampala con nuove aggiunte coneeraeoti una introdutlone cbe egli avesse 
avuto penderò di fiire nel reguo della Tede cattolica, ncm essendo dò 
seguito tenia grande Indlgnatlone di S. H, le risposte della quale ripor- 
tate dal conti di Olanda e di Pembroke et altri deputati al Parla- 
neolo, eaao aveva risoluto die in bisogni tanto urgenti, avvegnaché non 
si potesse ottenere il cooseoso dd Re , da tutti st dovesse osservare 
quello che per decreto di ambedue le camere fosse stabilito alla putn 
blica ntlliii : doA che le militie del regno si ammaestrassero da persone 
elette dal Parìameolo sintantocbb ad esso pareva convenevole. Oltre dò 
ha a medesimo Parlamento determinato cbe debbano essere giudicati 
nemid della pace pubblica, e bene dello stato tutti quelli 1 quali avea* 
lero preannlo avere antorità di eeercltare rammisIstraUone della mi* 
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UUa del ngw n wu eoi conieiuo di meo Parìameato et «Mere tolte 
tntte le patenti gli concedute li Gorerottorì della provlnda , e questi 
decreti fbrooo pubblfcaU al SS di Mano, iatanlo il fie Kriiae al Puta- 
HWDto ohe siccome bareva manleDoU leiiipre Intatti ed Uleai I prEvUegi 
di esw Parlamento, cosi all' Ineoatro TOlora che tnttl I prìTliegi umeasi 
alle l^gi della Corona e del regno aaotamente ai conserrassero fra quali 
era uno iDorairastabile e eommamente fondamentale die Diana coea de- 
erstata dal Parlamento obbligbl il popolo all'oaservaUone di eaai, n 
prima non ala ratificala dal Re, e perciò ardlUmente S. H. predirà e 
comandava che ninna pomna aolto pretesto di qtwi decreti bui dal 
solo Parlamento ardisca, e ai arrogi di misdilarsl oell' ammlntslnliooe 
della miliUa d'Inghilterra, poicbi volendo S. M. osservare le i(^ era 
ragionevole che dal sudditi si prestasse l' obiiedieoia. DI piìi ha il Re 
blto chiamare a s6 il custode del Uran-Sigillo, e nell'evuto ch'egli 
ricusasse d'andare, dovesse mandare il sigillo a Jordt, dove S. H. in- 
tendeva fermarsi, e dove ancora aveva lalto chiamare 1 cavalieri della 
tiaratiera a celebrar la festa dì S. Giorgio loro protettore, ma 11 Par- 
lamento ba proibito a tultt l'andata per dubbio che, essendo lonlani da 
esso Parlamento potessero esser fatti prigionieri. Andarono nondimeno 
a S. H. molti della nobilli et U eonte di Bristol aveva pigliato liceau 
dal Parliroento, come ancora i conti di Southampton e di NewporL Non 
tralasciava in questo mentre il medesimo Parlamento alcuna ditigenu 
per fare tornare il Ho in Londra, e por tale effetto aveva uiiimamcDle 
mandato con nuove suppliche a S. H. il conte df Unse con due gentlinomlid 
della Camera inferiore, cbe gli portarono anche la concesai<»iedJ una gabefla 
s(^a le merci per sei settimane e cite quando la M. S. ritornasse la conJn^ 
marebberoperdueanni. L'armala navale sotto II comando del conte di 
Varnic, è uscita con trenta galleoni quindici de' quali sono del Re, e qoùidici 
de' mercanti di Londra, perguardarel mari d'Irlanda e dlScotia, ben- 
ché clh sia senza II consenso di S. M. e si stava in Inghilterra con gran 
timore cbe le fune di Danimarca non si volussero tn favore del Re contra 
lì Parlamento, il quale perciò pieno di gelosia e sospelll aveva nuova- 
mente trattato di mettere le guardie al nobili cattolici. 11 Re ha fotta 
OD editto per l' eaecutlwie delle leggi centra 1 cattolici, ma per non de- 
rivare dal Parlamento si spera cbe non .abbiano effetto, siccMne n6 andw 
le leggi nuove del Parlamento per venire senza l' approvatione del Rs. 
Anzi queste esteriori dimostrationi di S. il. conlra f cattolici vengono 
' credute apparenze e colori per soddisfare al genio comune dei popoli e 
fare In questo modo il futto proprio. I cattolici confederati d'Bibemia 
si sono imparlronill di Waterlòdia, città, dopo Dublino, la più nobile e 
la |i(ìi ricca di tulio quel regno, et emporio sommamente frequenUlo 
da Spagnoli, Francesi, e Fiamminghi: et altri riferiscono essere da me- 
desimi atali presi altri molli luoghi importanti. Essendo poi stata por- 
WU Illa Camera Inferiore noa stampata di partleolariti seguite tra 11 
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Re etl Deputati del Parlamento, quando presenlarODO k S. H. lawritla 
dìchianUooe, questa era atala «wi rabbiOMmeoie sentita cbe si diede 
ordine che si citasse loglampatore a ctKnpirire come delinquente e cbe 
essa carta Ibsse proibita a vendersi, e dovesse essere abbruciala pat^ 
blicamente per mano dei CameQce. 

Fratanto ii Re era arrivato a Joric , dove fu ricevuto cod somine 
dlntostrallonf di ailegrezia e di onore dal cittadini di tutta la provincia 
e credesì che io breve sia per trasportarsi a Stult , città diotante non 
più di otto bore di cammino da lork la quale, dlcooo essere fortissima 
et opportuna oltremodo alla sicurezza del Be ; e si teoeva per certo che 
lasse per aprire le porte subito cbe li Re vi Tosse comparso , sebbene 
si dica havervi il fiovematore introdotti ISOO solitati in tavon dei Par- 
lamento. E stata dal meilesinw l'arlamento mandata rrescamerite un'al- 
tra dicbiaralìone al Re, la quale recò a S. H. non meno d' Indignatione 
della prima, e nel flue di essa si espone cbe si erano ricevale lettere 
di Ulaoda con avviso che il Re di Danimarca aveva ragunalo una grossa 
annata navale la quale si doveva per il posto di Hnlt introdurre io In- 
ghìiterra. E sebbene non poteva il Parlamento prestare interamenle fede 
a questa nuova, DOOdimeDO si accrescevano giustamente per essa 1 ti- 
mori dì (ulto ii Regno, particolarmente per esseroi la M. S. rillrata nelle 
Provincie aquilonari dei regno, dove ha poi egli disposta l'esecullone 
di tulle le rlwlutioni predelle. Sopra il medesimo avviso la Camera in- 
feriore decretò che aoiuna soldatesca forestiera fosse permesso l'in- 
gresso nel suddetto posto e se alcuno Tacesse tentativo di entrarvi, ha- 
vesse quel tiavernatore autorità di farle resistenia. IntendesI cbe Sua 
Uaeslà tuttavia parli da Re, et ullimaroente ba pubblicato un manife- 
sto contro la dichiaratione sopradetta del Parlamento, che viene som- 
mamente lodato. I popoli et i nobili d'Intorno sì mostrano desiderosi 
cbe egli si trattenga In quelle parli, dicendosi che avesse pensiero di 
portarsi a Newcastle. sebbene non vi manchino altri cbe se l'intendona 
col Parlamento, e perciò quosti volevano presentare a S. ìi. una sup- 
plica per il suo ritorno a Londra, il die poi non ai effettuò perchè il Re 
avutane oolitia pubblicò di voler passare piti oltre verso la Scolia. No- 
vità maggiore e di conseguenza grandissima b succeduta nella provincia 
di Kent al congresso del Giudici , dove si è formata una supplica da 
mandare al Parlamento, comprendente piii articoli risguardaoU la poli- 
tica, la religione, il modo presente di procedere del Prriamento, fra quali 
capi ò uno di non voler consentire cbe il Parlamento armasse li regno - 
senza II consenso di S. M. e fu sottoscritto da 3UU0 gentiluomini e ca- 
valieri e da 17000 di onorata conditione, essendone stali 1 prioclpall 
antorl II cavaliere Odoardo Biring, et il Visconte delia provincia et un 
frdtelto del Barone Speoser, Questa supplica fu por'^ta a Londra dal 
giudice Barlel, e data al conte di Bristol, iJ che saputosi ambedue sono 
stati messi sotto la verga nera, et il giorno seguente condotti prigioDl 
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nella Ton« di Londra. II Parlamoiio ha cbiamiUt ti detto cavalien Bi> 
ring el altri a Londra, na Dm al preamtarooo , ami al dice che «odo 
andati dal Rs; il cbe quando ala vero, come dJacwreTari da oprano,* 
iBdiUo .certo che temono poco 11 Parlamento, e se questa proTlDcUiU 
costante a sostenere il partito del Re, si vedii in breve bra il nede- 
almo ancora da altre. 

Il Re non ha Tointo approvare il ooole di Varwik nei oarieo di 
Tice-anunirsglio, ma 11 F&rlameoto sta fermo in volerlo, e fra i Gover- 
natori delle Provincie alcuni non vogliono rassegnare le loro patenti ri- 
cevute dal Be, non ostante l'ordine dei Parlamento, il quale non eesn 
di premere per ogni parte actiocchè si esegnigcano le leggi centra 1 
caliolici, sicché le case di alcune signore cattoliche sono state cercate 
con iosolenze e rigori grandiasimi per inquisitione di sacerdoti ; ma, lo- 
dato Dio, non fa trovato vemno. 

Di Fiandra poi avvisano cbe li Signor dtw Francesco di Melo go- 
vernatore di quei paesi si ritrova con la sua corte all' _.., e aili S 

di questo mese fece nna rassegna generale di tutto 1' eaer>ùlo a Arleox, 
nella quale si è trovalo che le genti radunate siano S5000 combattmti 
bene in ordine sotto li capi Fontanes, Cantehno, Slbudrati et altri, e d 
dice esser diviso hi dae armate, e che già habbiano comiociato a mtt- 
ciare per qualche impresa fin bora noo penetrata. Si è poi inteso nn 
r ultime lettere di Spagna cbe fosse srrivata la fiotta del Perii, la qnals 
avesse portato quattro milllonl di pene da otto registrate, e cbe sii 
per cammino restato un gaileone, et una nave da carico la quale portava 
mvcantie e non denari. Scrivesl, anche d( Fiandrla .che gli Spagnoli 
avessero assediata la piana dì Lens, e che ai credeva dovere In breve 
eadere nelle loro taanl. Le cose poi di qua cammloano al solito; sacconi 
sebbene sono vicini non compariscono, et i Waimaresl non perdono ponto 
di tempo. Circa I' apertura di questo congresso per la pace nnivenato, 
la constltutione presente dalle cose del mondo pu6 fan a V. S. a^o- 
meotare quanto poco possa sperarsene per adesso, se Iddio non fa na- 
scere qualche dlspoeitlone che al presente non ai comprende. Sono stato 
lunghissimo, onde qui Scendo fine, bacio a T. S. c(Ht ogni {ria vero 
adatto le mani e saluto tutti. 

IH Cokmit n Aprile 1618. 

fuori) Al Molto Illre. et Bccmo. SIg. 
lil-mo Prone. Colmo. 
li Slg. Antonio Arnuumi 
GuMilo. 

Aff.mo Mfpote • Sino, 
Tmoiao ABum. 



iglizeaDyGoOJ^If 



DAL 1642 AL 1644 177 

MoUo Itliairi t Bev. Big, Fratto Aff.mo 
(Omiuis aliit), D' loghilierra dero slgDlficaryi come quel Re Tolera 
per qDBlcbe tempo fermarsi in Jork per l'ordine dato da lai cbe si 
iiMDdassero da Londra archiletU e muratori per fabbricare, trattandosi 
per vn taglio di unire fn^ene 1 dne fiumi l'Onie el'Hnmber affine d[ 
br TODire dal mare 1 vaBcelli grandi a Jork, come anccede a Lwidra. 
S. H. ha (atto chiamare a aè anche 11 Duca di Jork ano secondo genito 
il quale venne condotto dal marchese di Bamibrd no aio e dlcevad che 
volesse dichiarare il principe di Wallla luogoteueDlA delle armi sotto la 
H. S. di là dal fiume Treota, e che crearebbe esso Duca ;d' Jorck graa 
Ammiraglio il Conte di Yarwick, Dopo il negotio della milltia questo è 
Il principale che ora si agita, e umtrasta nel Parlamento, e per il quale 
è necessario che ti venga a rottara se ambedue le parti stanno salde. 
I coati di Bssei e di Olanda avendo ricusato di tnsrerirsi alla corte 
per esercitare I hiro carichi, si dice che 11 Be voglia nomiuare due altri 
cioè il conte di Balhe per maggiordomo maggiore, et 11 conte di Sou- 
thampton per maestro della camera segrete. La provincia di Kent la più 
vicina a Londra vaa potendo accomodarsi alla ripulsa che 11 Parlamento 
area dato alla supplica o petitìone già scritte , minaccia di Tarsi far 
ragione con le armi , e pajono molto considerabili queste minaccio al 
Parlamento, poiché per esser queste provincia delle principali d'Inghil- 
terra teme che all' esempio di questa si movano anche altre per fare op- 
positìone ai dettemi, et al procedere di esso Parlamento. 11 cavaliere 
Krìng cbe fu uno de' principali autori di questi movlmeDtl, essendo Bnal- 
mente comparso et arrestato in casa di un OffiUale se ne fuggi, ma si 
dice, che sia stalo arrivato a Nover, mentre voleva passare li mare. 
Molti ehe sono steli eletti dal Parlamento per governatori delle Provin- 
cie non vogliono accetterà la carica senza consenso del Re, et altri tol- 
lerano malamente che dal Parlamento loro si assegnassero luogotenenti, 
quasi che non si fidasse di essi col costituire questi nuovi OlBUalI, onde 
UKbe tali disordini possono essere di gran vanteggio alle cose del Re. 
S^fairiste con gran calore di nuovo nel Parlamento, acdocehè si effettui 
nu nuova persecntione contro 1 cattolici nobili cioè che levati dalle 
case loro fossero messi In luoghi sicuri. Inoltre ha il mededmo Paria- 
unito risoluto cbe si eseguisca la seotenia della morte contro i sette 
ncerdoti, ma oete a ciò la gratta cbe avea fatte ad essi il Re che sta 
costante a voler dar loro la vite, dlceodo di gon voler mancare alla sua 
prima parola. D' ordine dello stesso Parlamento si stemparono molti li- 
bratti, e carte di alcuni Improsperi successi d' armi, e d' altre cose svan- 
taggiose per li conluderati d' Hibemia : ma tutto ai crede inventlone per 
fine di dar animo ai popoli cbe si trovano impauriti per tento agita- 
tlooi, e disordini : tanto più perchè e' intendeva avere 1 medesimi con- 
federati ammaliato ia diverse occasioni indici o quatordlcimlla bereticl 
Ita Ingleei e Scoliosi, e cbe avevano essi strettamente assediato la città 
Akil, L» Strie, X. XU. !• 
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per lare un' amala di venticloquemila combatlenti. Il Re ba privato il 
conta di Essez della bacchetta di camerlengo, oè si sa a chi dorrà darsi, 
e medesimamente ha levato i loro uffici al coate d' Olanda et ad altri 
perchè essendo alati chiamati da S. H, riSutaroDO d'andare. Onde U 
Pirtomento bavera dichiarato: 1.' cbe nessnoo chiamato da S. H. possa 
partire dal servitio della sala, della quale e^ìlao saio membri, seoia 
liceota dei loro colleghi : S.* Cbe la liceasa mandata dal Re a' sopra- 
detti Signori con ordine di venire a Jork era ctmtro 11 bene comune 
della Repabblica, e conjro i privilegi del Parlamento: 3." che era stato 
ingiurioso a quei signori l' essere stati levati dai loro carichi , mentre 
con ogni diligenza e fedeltà s' imidegavano nei n^otii graodl del ben 
commune: perà chiunque accettasse i loro ufDcl prima gli si diasoddi* 
bbUone e resti medesimamente soddisfatto il Parlamento. Facendoel sem- 
pre maggiore nell' apprensione del Parlamentari, la sollevalluoe, e la te- 
menza per la perseverania del Re nella rìsointìone di non tornare a 
Lcmdra , hanno eglino fatto nuovo decreto che , potendo essere troppo 
pernicioso alla pubblica utilità che il Re dimorì cosi lontano da Londra, 
giacché non h> potevano indnrre al ritomo, io supplicavano cbe volesse 
hi ano luogo creare un .contestabile, li qnale havesse autorità di sotto- 
scrìvere ì decreti del Parìamento, et inoibre volesse conslltulre il conte 
di Pembrok gran-siniscalco del regno. SI vedono In tutte le strade afBssi 
i decreti del Parlamento, nel quali si comandava cbe da tutti si doves- 
sero osservare le cose che per sola volontà del Parlamento vengono sta- 
bilite. All'incontro per ogni parte si leggono comandamenti del Re, 1 
quali proibiscono l' osservatlone di tutto quello cbe si ordinasse dal Pa^ 
lamento senza il beneplacito regio. 

Qui le cose della pace cammiowo al solito con poca speranza del- 
r effetto, e questi Viiimaresl ancora restano per il paese di Colonia, e 
stiamo attendendo quello che sarà per succedere dei soccorsi che non 

d vedono mai comparire, benché siano molto vicini 

Di CoUmia 18 Maggio 1618. 

Aff.ino frattUo 
VncBiao AuuHia. 
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CoqL, ved. 4.' Serie, Tom. IH, ptg. U. 

SCVri. - 12 marzo 1290. 
(CortMulU; n, e. 21'). 

t. L-, in un Cooaiglio di molti Sari diDuui fti 
alla Signoria, al quale un precedeote Couigiio 
avi aveva rimandato il provvedere iatomo all'oste 
oatro Fisa, consiglia che si debbano dare le oon- 
itroxiom agli ambasciatori del Cornane presso il 

della Lega guelfa in Empoli ; e cha ain d'on 
,ti abbiano balla e sul far l'oste e sol modo, qual- 
ccattar denari. 

Die la" memi» marta [iccuuxu], 
Uio quanplurlam Sapientum, coogrugato coram Potesttle. 

1 Prioribug jn domo Pjjorum, occasione providendi super 
i propofiita fuerunt ia Consilio Sapientum (1). Iten, onde 
eatnr pro illis oegociis super quibus alias bailis data fnil 

13 Tioiocl cOQSutuit, qaod duo rei tres Saplentes per Sexton 
iiper prediclis, salvo de pecunia habeiida. Item, qnod gabelle 
. quantilas possel batteri, veodanlur Artibos civitatis Fki- 
is emere veìleot. Iten , quod duo Sailenles habeaolor saper 

s Baldovlnectos de tiherardinis consaluil, qnod scrìbttor 
bus Comnnia Florentie, quod finnent de raercitu ftcieodo; 
et quo tempore et quomodo fieri debeat, sJt lo Poiestiie, 
t Prioribus : et quod gabelle vendantur. 

«r smbaxlals et petltlone ambaxlatornm Comnnis Luce et do- 
la, el super lills que scrlpia sunt per ambaxlalores CamanD 
ixlBtentes In parlameoto, super facto exercilosanDandi, etabi 
et quomodo Aeri debeat >. 
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Sek Bdrnictcs Latiucs consDlii[t,qaod scribatar ambaxiatoribus, qaod 
ordisent de exercitu faciendo, et quod ordìaent cerlam dlem, ad minm 
anbaxlatores reddire debesDt ad parlameotum, ad Brmandum qui 
qntHDodo el ubi exercitus fieri debeat; et iDterioi bailia habeatur 
silìis de facto exercitus, et de pociuila oodecumque habenda. 

DomlQits Loctberiiu de Adimaris coosuluit , qaod predicta 
ant in Potestate, Capitaneo et PriorUms. 

XVIIX. — 13 marzo 1290. 
(Consulte f II, e. 22). 

Ser B. L. conaiglia, in quel dei Cento, presenti ì 
ri, Becondo le proposte del Capitano, sol fare oste so 
terrìtorio«de' nemici, rimettendone i modi e il tempo a 
tori e ai Signori; e sul coAìtoire a ciò on Sindaco pel Co 
inoltre, sol dar baUa al Podestà del mutare o no la p 
famiglia, nonostante le disposizioni degli Statuti ; e s 
gamento di quattro fiorini d' oro a due gindici stati e 
tori de' Camarlinghi del Comune per mesi due. 

Dì questi Consìgli il Ferrens (II, 326) : " Da 11 an 
" delibero chaque jour sur la création d'une armée „ 
rende conto assai bene particolareggiato. Ma poco ap 
inciampa nella cronologia^ incorporando a questi del 
altri Consigli cbe sono del 91, e che arrebber doTOto 
ItUDc a correggere le date erronee di Q-ioTanni Villa: 

Die xin" mtnxia martii [mcclxxiix]. 

Io ConsUio e Tlrornm proposuit dominas Capitaneus, piei 
Prioribtu , ei Tidetor Consilio predtcto atlle fbre prò Comuni [ 
(eneri Conilllum super ordioaDdo de esercita ticleado cootra fi 
et saper lerrls inlmlcoTun Comaois Floreatie, dummodo remici 
Potestate Capitaneo et Prioribus preseatibus et futarfs , com ( 
qood babere volaerint semel et pluries, quando et qaomodo et 
loco fieri debeaU El super stndico eoosUtueodo. 

Item, naod Polestas babeat baillam mutandl vel non mutai 
niliain saam, secundum quod gibi videbltur ; et Buper absolutloi 
talornm in blis contradiceotium. 

Item, super eo qaod de summa librarum e, que possuDl i 
antorltate presontlg Coogllil , Camerarìi Comuuis posslut solve 
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iDOS auri daobus iadlcfbus , qui consulueniiit Camerariw Coomb 
eolie a ItalleDdisfebruarìi usque ad kallendagaprilfgproxlmeTentan. 
Presentibas tesUbus domino Hanono ludice Capitanel, et Braccjaci 
ccii precooe, et aliia. 

Su BciRincTus LiTiNDs coDsuluit BecaQdam propodtag predictas. 
Facto partilo per domlnum CapitaDeum, placali uii gecandain prò- 
tam niper focto exeroitns: nolentes Taeniat xxiu. 
Item , super alila proposlUs, placnit lxvi secuuduin propositas : ■»• 
ea flienuit x.m" 

SlIX. — 20 marzo 1290. 
{Condite; U, o. 24). 

Ser B. L. consiglia, in quel dei Cento, preBeati i Priori, 
forme alla proposta del Capitano (e cosi viene ^liberato) 
cose pareccbie, diatintamente enumerate, e principalmente 
irreBche: di scrivere a messer Amerigo di Nerbona Ca 
mo della Taglia, che a volontà del Cornane di Città di 
iteOo e degli Aretini colà fuonuciti faccia oste contro 
Bzzo ; di prorogare il tempo all' arrivo del novello Capi- 
; di spese per l' afibrzamento del castello di Fontedera; 
mende di cavalli magagnati o morti in guerra ; dì altra 
>roga risgusrdaate una pratica santoaria sulle vesti femmi- 
i ; d' nna petizione de'soprastanti alla carcere della Burella; 
apese d' istmmenti fatti e da farsi pel prestito del Commie. 

Di questo e del seguente Consiglio, cfr. Pebbebs, op. 
., II, 327-328. 

Kotabile, in questo documento, un cenno a legge eon- 
iria, là dove si parla dello " scrivere le vestimenta „ : che 
oorrespettivo Atto del Consìglio generale b pur detto "..- »A 
Kaìbendum vestes domìnarum „ ; ed ba riscontro in quella 
gè BOntoaria di quarant'anni dipoi, leoui disposizioni rife- 
ìe Giovanni Villani (X, oliv). Nella versione volgare pi- 
lese^ pubblicatane da S. Ciampi (Fisa, 1815; pag. xv), si 
iscrive , sotto la rubrica zxiv, che certi " vestiri „ donne- 
li d'ora innanzi " divietati „ ai debbano " marchiare „ , e 
accia aorìvere lo nome della donna e del marit<^... n'vei^ 
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" e la qxtalità de' vestiri , e 1 colore del panno , per li notari 
" acciò chiamati..,. „. 

IHe n* mtiuii martii [noxisiix]. 

Alibi DOlstDin est in qnaterno barabacino et io qnodam medio tal 

Id Constilo centum vironim proposuit domlouB Gapitaneas iati 
scripta , presenUbus Prioribas, et presentibus testlbas domìDO Arrig 
milite Capitanel, et Braccìno Braccii precone, et aliis. 

Primo, de facto domini Amalrici ; scilicet saper eo, qnod scribai 
domino Amalrico predichi, qnod vadat et se gerat ad voluntatem Com 
Dis Castelli et exìtitlorum guclforum de Aretio, [prò] facieodo gaern 
iDimicls, et Bpecialiter in ponendo exercitum et campum Ìd teirls 1 
tnicorum, [secuodum] quod elsdem videbitur. 

Item, de prorogatlone termini Taclenda domino Capitando futuro, 
qnod snfficlat ipsum esse Florentie per vm* dies aole kallendaa mE 

Item, [de] libris iiim expendendis in cassero PonUs Ere, et io fiumi 
Tolvendo et ducendo ex alia parte castri. 

Item, salaiinm castellani et pedìtum Ponlis Ere prò oltimlB Irli 
meosibas. 

Item, de mcDdo equi Baroni filli Amali. 

Item, de meodo eqnorum , seu magagne equorum, domini Lapl < 
Benino. 

ltem,deproroKatÌone termini ad scribendum vestimenta dominaru 
per octo dlea a die in antea , qua predicta firmata fuerìnt lo Consi 
Comunig. 

Item, petitio Bergbi Bonflgloli et Cay, prò suia iiiior custodibng ( 

Item, de emendatione equi Bovis Recoverance de Vulterris. 

Item, de libriti ixt" expendendis prò carlia et scrìpturia bctis 
fiendis SQper mutuo.... (2) 

Sm BranBoros Lìtinus consulult secundum proposltas predicta 
sbsoiutìs capitulid. 

Facto partito per Capitaneum, placuit lit« secundnm propositi 
super ftcto d. Amalrici : noleotes Tuerunt tu. 

Item super aliis proposltis , placuit lxt)ii secnndum proposita 
ttolentes faerunt im«. 

(I) Dal Consiglio generale delComune, de'SS mano, dove Tarono porti 
e approvate queste deliberazioni, la parola cuitod si legge ancbe peggio e 
qai ; ma si argomenta dall' essere In quel Consiglio aggiunta nel nomi 
B»rgo e Ctah la qaalIDcailone di soprastanti della Burella , una delle ca 
ceri del Comune. 

(t; Credo, pel pfestllo del Comune; del quale cfr. n.' XVII e XTI. 1 
le dae o tre parole cbe seguono a mutuo non è slato possibile decIFtvr 
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X^L. — 21 marzo 1290. 
(ContvMt; II, e. 24). 

Ser B. L. nel Consiglio dei Cento, presenti i Priori, 
le proposte del Capitano, consiglia : circa la taglia di cento 
ralieri, ed altresì di pedoni, da fornirai per sei mesi dai 
mnni della Lega Ghielfa in servigio del gindice di Gallnrt 
no Visconti, osteggiante ì Pisani, che la sì conceda, por' 
h ne siaoo d'accordo anche gli altri Comuni di detta Lega : 
e in questa aia ammesso il conte Gnelf ) : che nella libe- 
zione di carcerati, da farsi per offerta nella vicina Pasqua, 
bno comprese le donne tutte quante, salvo ohe abbiano de- 
li verso particolari: che per la detta liberazione sino a 
nto, fra del Comune e Aretini, si debbano prima fennare 

cose dì che si discute, e sulla scelta di essi rimettersene 
, altro Consiglio : che ne restino eccettuati quei prigionieri 

guerra i quali siano della città o contado fiorentino, e i 
rcerati dal gennaio in poi. 

Quel conte Guelfo era figliuolo dell'infelice Ugolino 
illa Gherardesca ; e nipote por di questo, com' ognun sa, 
" giudice Nin gentile „ {Purg. viir, 53). 

U signor Ferrens, nelht cui Istoria (II, 337) ho già avver- 
to poterei cercare utilmente illustrazioni a quei Consigh, fs 
trove (III, 347), sull'amnistia femminile deliberata in que- 
0, la seguente osservazione: " Rien n'est plus rare qns 
V unanimité aux déliberations des assemblées EorentineB; il 
est curieux qu'un des css où elle se rencontre, ce soit ponr 
remettre en liberté toutes les femmes détennes, sauf poar- 
tant celles qui l' étaient pour dettes „ ; e debiti, si osserri 
tresl, con U tpedali persoru: cioè a dire, che la propoeta 
i ser Brunetto, dal sigaor Ferrens notata, inchindeva obe 
ansi tenesse conto di quelli col Comune. 

Sulle offerta de' carcerati, e in particolare di quelli delU 
aerra aretina, vedi eia che h raccolto in ona pagina dd mio 
Htm ec. I, 74-75. 
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Die ni* mmatt martii [mccuuh]. 
Alibi DOUtnin in quaterno pecndino, et In qasdam eednla. 
In coofillo e Tlroram propoault domlnns Capiltneos , In ecclesia 
Saneti Petri Seradii, presentibns Pfioribas, infrawripta, et preaentlbus 
leslibas domino Arrlgbo milite Capllanei, et Bracino Bracciì precone, 
et allis. 

Primo, super hils qne relata et dieta sant per ser KoKerlum Ugonls 
Albini, et in acrlptis reducta ; sciiicet snper tallfa in« mlUtnin , danda 
per Comnnia soctetatis domino ludici per sex meoses, iDiUaDdoa lo kal- 
lendia mail proxime venturi 

Item, de lxiii pedltlbus concedeDdla , eodem modo et prò tAnpore 
predicto, prò eaatodia quantmdam lerramin. 

Item super eo, qnod domions comes Gnelfbs reclplatur ad socleta- 
tem dletonim Comunlain, secondum qnod vldebltar et in concordia fne- 
rìnt eadem Comunia societatis predicle. 

Item, super relaxatlone hclenda lo pescate proximo de aliqatbus ex 
caroeratis exbamnitis et coodempoatis Comanis Florentle, existentibas 
In earcerìbus Gomnnis Florentle, et etiam de Aretinis , b quantilate et 
modo et secundum quod Tidebltur Consillìs; dammodo sliquls non re- 
laxetur qui ibi alt prò condem]HiatlonD vel banno. vel ad alterlua petl- 
tkmem , Diti pacem babaerit, et dummodo beo materia posslt commltti 
in Prlorlbns, sed quando et per quem Seri debeat crasoìatur. 

Bogerins de Tomaqubids consnliiit, quod utile est teneri conslllum 
de predictia ; et quod e ex Ulia qui suut in carcerlbns et capti fUeruot 
in cmfllctu Aretino, et l ex condempnatls vel exbamnltls, relaxeotnr, 
de vilioribus et panperlorìbiu, et qut aint prò vlllorìbos ousis et ma- 
xime dvllibus ; et ellgantur per priorem et lectorem Sancle Marie Novelle, 
per gnardianum fratmm Hinornm, per priorem Sanctl Splrltus, et per 
aliquos ex mfnlstris Plnzocberorum nlgrorum, et per unum vel duos prò 
Sesta eiigendos per Priores: dummodo condempnatl relaxandl deferant 
mlleras, secusdam Ibnnam SUtutonim. lo atlis propositis eonauluit, quod 
DM vldetur ei utile esse teneri ctmrilium de recipieodo comitem Gnel- 
tam ad socletatem, nec de ftcto peditnm ; de &cto vero miiitum, primo 
babeantur Sapiente». 

Sia BoHRECnis Latihcs consulult, de boto miiitum et peditum se- 
cundum propoaltam, si Comune Florentle et alla Comunia aodetaUs 
concordaTerlnt ; salvo quod dlctl milUes debeant Ire et reddlre equltes, 
et bcere secundum qnod vldebltur malori parti totlus socleutla. Et quod 
Comes Guelfua recl|riatar seeondnm propmltam. 

Item, quod relaxatlones carceralomm fiant boc modo : icllicet, quod 
oDines mulieres, qnacumqne occasione aint, relaxentur, nisi essent prò 
debitls specialium personamm, 

Item qnod e ex aostrU et Aretiala relaxentur ; et usque In xi poesiot 
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retaxarì, et alli sint de Aretino eomniie: nisi primo bec firmata ftie- 
' Tint.noD provldeatar perquoe ellgiDlnr; sed biis finnatis, propoDalnr 
ia alio Consilio qaod videtar et per qaog elìgj debeant. Et beo non ba- 
beant locum ìd biis, qui capti esseot ìd dJcto cooflictu , qui enait de 
clvitate vel conitatu noetro, nec aiiquis coDdempoatns vel exbaimiliu 
qui consigDatufl fuerit in carceribus a i^alleodis ìaDoarìi dira. 

Agnolos BenlDcase coasalult prò l de Dostris et l de Arelmia. 

Placaft Lxiiiiw secuDdam propositam super fiiclo cotnitis Guelfi re- 
cipiendl ad gocletatem : noleotea fueruot xifiM. 

Item, super facto tallio in* militniD, secundum dictam ser BnruecU, 
placnit lui: oolentee fuernot uni. 

Ilem, super belo dlctorum peditum, dandorutn ut dìctum est, pia- 
cult L secuDdom proposltaoi : noleoles fuernot ixti. 

Item, super relazatlone carceralorum et absolutioue capitukirum , 
placult Lxx secaodum propositam : ooleotes faeront ti. 

lieto, quod onineg mulieres que fulsseot Io carceribus Comnois Fl»- 
reotle auto kallendas ianuarll , etiani si pacem dod babereat, relaitnlor, 
placolt omnibus qui foeruot lxxvi. 

Item placnit lit. - _ >... 

- „ solum e Bine mnlierlbus , fueruot 

(1). 

item placnit liti, quod ex diete numero aint Lt» exfaanniti et eoa- 
demrmatl, alil de Arellois. 1111 vero qui volnernnl quod sint boIud il, 
fueTODt aolnm x."» 

Il«n placnit , facto partito ad sedeodum et levandnm, placult (!) 
quod allquls, qui esset prò debito specialis persone, prò ipso debito noo n- 
laxetur , qui pacem non habet ; si ibidem esset prò offeosa gpecialis 
persone, non relaxetnr ; qui Ibi fulaset consignatos a liallendis lanuarii 
citra, non relaxetur. Item, quod si aiiquis de civitate vel comitato Fto- 
rentle fuerint capti cnm Aretinis, non relaxetur. 

Item placult lxxi secundum dictum ser Buruecti super firmando 
quoOiodo eligantur relaxandi: notenles fuernot iiu^ a(Aam. 

XXI. — 20 aprile 1290. 
(Consulte! II, e. 31'-32). 

Ser B. L., ÌD nn Consiglio di parecchi Savi adiinali di- 
nanzi al Potestà o ai Signori nella Badia fiorentina, per trat- 
tare di ciò ohe scrÌTono gli ambasciatori del Comune presso il 
Parlamento della Lega Qaelfa in Empoli, e del determinare 
il tempo e il luogo di muorer l' esercito, e de' cavaUeri e 

(1) La carta i congnmata. 

(S) In tallo questo paragrafo la dieitara è mendssa. 
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pedoni da ooncedeni al Giudice di Qallara clis bÌ trova in 
Firenze, e del ricevere il conte Ghielfo nella Lega ; consiglia 
ohe in tatte le predette cose si proceda a tenore delle istru- 
zioni date agli ambasciatori del Cornane, e che si riceva il 
conte Guelfo nella Lega, con quel numero di cavalieri che 
possa aversi da lai. 

In qoesto Consiglio vediamo ritornare, come troppo spes- 
Bo accadeva, i medesimi argomenti di discossione del pre- 
cedente, anteriore di bene on mese : e sempre intomo alla 
guerra guelfa ; la qualf^ oom* ebbi altrove a notare traen- 
done sopr* altre consimili testimonianze la storia , " era in 
" quel momento , per Firenze , un destreggiarsi di difese e 
" d'offese tra Pisa ed Arezzo „ (1). E par sopra questi 
atti consiliari, il signor Perrens (2) : " Aussttflt le juge de 
** Gallura se transportait de sa personne k Florence, poor 
" Atre plos certain que carvaliers et milioes viendraient dans 
" le vai d' Era défendre ses propri ch&teaux. L' intérftt pri- 
" vat se mèlait trop visiblement dans son esprit, à l' intérftt 
" génén^. C est pourquoi les marchands fiorentins mar- 
" quaient leur intention d'envoyer la nouvelle armée ou dU 
" pourrait faire lejdu» de tnal ause amemia.,,. „, che in quel 
momento pareva fosse Arezzo (cantra Aretinos intrìntecoa ; 
per la qual frase ofr. il Documento XI). 

Die xs* mentii aprili» {nxzc]. 

In Consllto quamplarinm Sapieotum, congregalo ooram Potestate et 
Prkifffbus Artlum In domo Abbatìe Fiorentine, occasione providendi: 
saper lilteris mlBSls per ambaxiatores ComuDla Plorentlé , exlstentes 
apnd Empoli ad parlamentuiD cam aills ambazlatorlbas Comunlani 
Socletatia [»«dlcte ; saper Acto delenaiDandl tempna dicli exercilna (3) 
el locam ; et super hclo treceotonim mllltum et uni pedttum conce- 
dendoram domino ludici , Florentle ; et super facto recipieDdì comltem 
Gnelftin] ad societatem. 

(1) Op. eli., I, 89. 

(S) Htit. dt FUn-we», n, SH. 

(S) SI riferlsee al ConilgUo del giorno precedenls, tennto « ooeaaICH» 
a proTldendl unde peconla 1d Comnal babealnr ad presens, prò bolo exer- 
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Dominus TegUa BonddnaoiiUs comulait, qood militee et |Ndite> 
coDcedintnr domino lodici, secnndam quod cootinetnr io litlerìs pre- 
dictfs. Item, qaod saper fsclo temporis et loci exercitus procedator ; el 
qnod domiDus Comes tìueirus reclpiatar ad socieUtem cum prominiOM 
I. milltoin, quos tenere delwat ad serTÌtium aocletalis, dorante socielate. 
Item, quod ambaxlatores mittantor PbtoriuDi, Vuitems et CoUeo, ut 
coDseocjanl in dieta qnantilate mililam et pedltum concedendonun 
Indici, et Buam parlem recl^nt. 

Dominus Symon de Donati* ooosnlait, qnod dicator diee et loeis 
exercitns ; scillcet qnod exerciins fiat die vin» vel x^ intraote mense 
mail, coDlra Aretfaos. 

Domions Ugbo Alteviti consohiil, qood scrll)atnr ambaxlalorlbni Co- 
manis Florentie exlsteoUbos ad parìameotum, nt dies et locos exerdlns 
remictalor in Poleslate, Càpiteneo et Priorìbos et Sapientibos «viuUi 
FlorenUe ; et quod ambaxlatores [mitlaotur] ad Comaoia aocietatis, spe- 
cialiter ad Comune Luce, ad Bcieodum si volunt servire Commii Fioren- 
tle, et quod Comune Florentie intendit et vnlt facere eiercitum coatn 
Aretinos InUinsecos. Item^ qnod de miliUbus in" ludld dandia nidiìl 
ionOTetur ; sed super ipso hnUt procedatur, sicut alias ordinatum bui. 

Dominus Locltierlo^us de MontespertoU amsulnit, qaod cras aimiM 
mane babeatur consìUum super predlctis. 

San Bdbkectiis Litimus consuluit, quod secuadam Ibnnam amba- 
siate date ambaxlateribus Cornuuis Florentie Io predlctis omnibus pro- 
cedatur, et quod Comes Guelfns reciplatnr ad societatem cum illa qniD- 
Utate mllitnm quo baberi poterit ab eo. 

Placnit quasi omnlboa, qnod dicalur de exercitu bciendo eootn 
Areibos lulmlcos Comnnis Florentie. 

Item placalt quod milfles concedantur domino Indici, secnndnm far- 
mam ambaxiate ambaiia lori bus date. 

Item quod ambaxiateres mittantur ad terras societatfs, nt ae pi- 
roni ad exerdlam. 

:SJLrt. — 1 ma^o 1290. 
(Consulte; U, e. 32 t.). 

8er B. L., nel Consiglio generale del Conrane, propo- 
nendosi da un gindice vicario del Potestà, in preeenza e di 
volontà di questo e presente la Signoria, come s' abbiano a 
eleggere, confonnemeate allo Statato, i sindacatori del Ca- 
pitano uscito d' qGBcìo, ed an sindaco pel Cornane, conai^a 
cbe qaesta seconda elezione sia rimessa nd Potestà e nu Si- 
gnori ; per V altra, si pongano d' accordo i Sesti. E coù 
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essendo deliberato, segaono i nomi del sindaco (del qnale 
officio, cfr. il Docnmento XI) e dei sindacatori che risultano 
elettL Un de'qnaU, pel Sesto di Porta del Dnomo, è esso ser 
Bronetto. I nomi medesimi sono nella respettìTa FroTrisione 
(B^ùrtro n delle Pr^witioni, e. 85). 

Dia kallendamm maxi (hccxc] gue fuwrvnt He Imu. 

In CoDsilio geaerali Comunfs proposuit domiauB UoiuldeUn^ pre- 
seote et TOleote Poleitate et presentlbus Prioribaa, quoDwdo slodld ve- 
leria Capltanei fieri debeant, et anas slodlcos prò Comaol, secuodum 
fonnam Caidtoll. PieeenUbus tetUbus domino Angelo milite Potestttls, 
et ser Cenni Hagoliol notario [^iomm. 

Sxn BcMicnis LinifDS OKisalult, quod Potestas et Priores eliganl 
dictm sìDdìcos eecundam qood eisdem videbltnr; et postet consalnit, 
quod qnilibet Sextiu bclat dictoa slndicos , seciiDdum qnod Ipsi fuerlnt 
coDcordee. 

Placuit omnibus secuodum dictoni predicli Sapieotls. Item consti- 
lulos Tuit sindlcas ser Venisti, nolarius, ad peteodum lura Gomuois. 

Docnlnus Dante de Abiiatibos, index sindicus lo Sextu Porte sancii 
Pelri. 

Synu» Bote Amanatl, Sextos sancti Paocratii, 

Dominus Hogbo Altoriti, Sextna Sorgi. 

DomiDos TinacQios de Complobio, Sexlos sancti Petrl Seradii. 

Su BoBHicios LAiTims, Dotaritts, siodlcalor in Sextn Porte DcKnus. 

Boniniegna Anglollnl, Sextus Ullrarol. 

XJtXn- — 4 Giugno 1290 
(Conmìte; H, 34'.-36J. 

Sei B. L^ in mi Conaiglìo di pareochi Savi , adonati 
dinanzi ad nn giodioe vlearìo del Potestà, al Capitano e alla 
S^orìa, per trattare di varie occorrenze della guerra guelfa 
contro Arezzo e Pisa, consiglia che al Comune di Città di 
Castello s'imprestino mille fiorini d'oro^ da esso chiesti per 
&r otte ad Anghiari, se la Camera ha denari bastanti agli 
altri bist^ni della goerra : altrimenti, il prestito sia di cento 
fiorini di lire mille di fiorini piccoli. 

Gli idtrì argomenti della dìecnssione fra i Savi, sono 
V andata in oste Terso Arezzo di alcuni cavalieri e b^estrifirì 
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lacchMÌ ; e le mosse d' armi contro Fisa,' del Giadioa di Gal- 
lar» e de' caTulieri fioreatini che stanno con lai. 

Erano ì primi giorni della " terza osto sopra la città 
' d' Arezzo, ^ come dice il Villani (TU, ozl) : " Negli anni 
' di Cristo 1290, i Fiorentini nscironofaori il primo dì giugno, 
' e feciono oste sopra la città d'Arezzo, coll'ainto della T«^ 
' e dell' amistà delle terre goelfe dì Toscana.... „. 

Die Ulto mentù Ainii [uccie]. 

In Cnnillio qaamplurium Sapientum, congregato coram domino 
lonaldello vicario Potestalis, et doolno Capitaneo, et Prìorìbas ArlìDin, 
iccasi<«e provldeodi super iafrascriptis, fn domo Abbalie. 

Primo, oerrato qualiler milites et balistarii comunis Luce, qnos ipson 
jOmuDo misitjo servlcium Comnols Florenlie, suot In civitate FloreolK, 
it aaserunl TcUe ire ad exercitum; et ideo snper predicUs consulant Si- 
ilentes, quid videtor diclo Consilio saper hoc providere ; 

Iteni, super ambaxiata ambaxiatorìs Comuois Castelli, petentis qnod 
ter ComuDe Fiorentie mntuentur ComuDl de Castello mille floreol tati 
ira fìtcto exercitus Aughiarie, cum Idem ambaxiator asserat fonnalio- 
lem exercitus predicti Don posse expedirì siiie dieta pecunia ; 

Item, super eo quod scriptam est per domÌDum Bogerium RobSDn 
Lt domlnum Ciprianum de TomaquiDcls, existtmtes prò Comuni Flora- 
le apnd Sanclum Hinfatem, sciiicet qualiter deliberalum est per IwU- 
»m Gallare et suum consllium, quod idem Index cum gente sua vadit 
)rbiccianum, ad standum ibidem prò dampno inimicorum, et secarìiate 
lt defeasione amlcorum, et milites Comueis Florenlie vadant et morai- 
ar in cistro Poolis Bere ; lectis et propoailis hiis que de predictis et 
:lrca predicta scrìpia sunt. 

Dominus Gianni Bonagulde coDSuInit, qnod Lucenses, BonODieDies, 
'ratenses et Pistorieuses mlctantor ad exercitum, et rogentur Lneeotes 
lt eqallent sine mora. Item, quod Index cum gente sua vadat et do- 
-etur in terra de Pecciole, et milites Comanis Fiorentie mofentnr ia 
astro Pontis Bere, et ibidem deferantur iDcootineoU. Iten),qaod dlcU 
utile floreol mutuentur Comuni de Castello, secundum qund petitnm est 

Angiolinns Bernardi consniuit, quod dieta gens ludìcis et Comuni) 
Horentle sit et moretnr io Pecciole ; de mutuo , ooosnlull secaodiiD 
lictum domìni Gianni ; et in alio negocio acquievit diete predicti Sa- 
pieotis. 

Dominus Cbierlcns de) PacEo coosnluit, quod Lncenses rogeotut ot 
vadant e( moreotur io terra saocU Hinialis ; In aliis acquievit dlcu 
lominl Oiannis. 
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Domlnns Bardus Aogiolerii consulult, quod Lncenses mlctantiir ad 
exercftam, et rogenttir dì inocmtiDeiiti eqaiteot; et Uiud idem fiat de 
fiononleDstbns et Ptetorienslboc, cam (ùerint Floreotie. Itein, quod gens 
lodicis et geos Gomuois Floreotie norenlur io Pecchie. 

DomiDQB Alblius CorbineUi coneulait : coocordavlt cum domfoo Gian' 
DÌ, de bcto LiicensiDin et petilione Comunis de Castello ; Item, qnod per 
Vicarìani Capltanei et Priores habeanter duo Sapientes per Sextam, qni 
proTideant saper litlerìs missis per dominnin Bogeriain et domlnam 
Ciprìannm. 

Su BoHincTcs Latidus coosuluit , quod examlneDlor expeose ne- 
ceasarie prò exercitu et prò allls opportoais: et si in camera est pecu- 
nia «ifflciais, mutuetur dieta quantltas ; alioquin, els mutueotur t* flo- 
reni, re) mille libre Horenorum parTorom. 

PlacQlt omnibus, quod LucenseB radant ad exercitam, et rogealar 
ot hodie equitent apud Fjghinum. 

Item, quod gens ludlcis et Comunis morentnr simul io Pecciole vel 
Saocto Hiiùate; et b qua ipsarum terrarum morari debeant, sit in 
domino ludice, dummodo morentur simul. 

Item, quod dieta qnaatltas mutuetur comuni de Gaitetlo, aecun- 
dum petitionem. 

XSXV. — 4 novembre 1290. 
(Comultef U, e. 79'-80;. 

Ser B. L. , in nn Consiglio dì Savi adunato dinanzi 
a' Signori, un de' quali propone e dimanda Ìl da farsi per 
le cavallata o imposta de' cariali, parla , ultimo di nove e 
dopo opinamenti diversi e contrari ; e soltanto per dire ohe 
i Signori abbiano a ah dne Savi per Sesto , buoni nomini 
e orrevoli, i qnali provvedano secondo che gindicberaimo 
convenire. £ cosi si delibera quasi unanimemente. 

Questo atto consiliare^ appartenente esso pure ai docu' 
cumentì della gnerra goelfa, ha speciale importanza pel molto 
che contile di linguaggio concernente le eavaUtO*: iatitU' 
sione militare dei nostri Comuni, intomo alla quale vedi l'ar- 
ticolo del Besasco nel suo Digionario, a. v., e, per quelle 
fiorentine in particolare, la monografia di Cesare Paoli 
Le eavaUate fiorentine nei sec. XIII è XIV (in Archivio 
Storico Italiano; 1865 ; HI, i^ ii, 53 segg.). Fra i documenti 
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che il Paoli soggiunge in appendice, mi Bembra prendneb- 
ber luogo assai bene questo e l'atto della saccesaira adanaim 
dì Savi consigliata da nei; Branetto, e ohe fa tenuta il dì 
Bteaao, 4 norembre (e. 80* dello steaBo Registro). 

Dorè ì Savi accennano che la imposta aia fatta sulla lib- 
bra (o lira) vecchia o sulla nuova , intendon essi l' estimo 
ossia desorizione e stima de' beni dei cittadini, da serrire di 
norma per le gravezze ; del cui frequente rinnovarsi, vedi 
ciò ohe dicono e il Bezasco, s. t. Mttimo, e, specialmente per 
la sua Siena, Luciano Banchi La Iwa U tavole e l» jprerie eo. 
(in Areh. Star. Ital. ; 1868 ; III, vi^ u, 53 se^.)- 

Da notare infine, per ciò che spetta agli ordini polì- 
tici del Comune, la qualità speciale di questo Consiglio (come 
di altri conformi) tatto interno e peculiare della Signoria, 
sensa ingerimento de' Rettori ; e il lungo disputare dei 
Savi per concbiader poi, e proprio per booca di ser Bru- 
netto, di rimetter la cosa ad altri Savi chiamati in un altro 
modo. Che è proprio quel che il Villani (IX, oczit) ebbe a 
dire " di consiglio in consiglio „ : tanto pareva sempre dod 
bastevole la partecipazione, per di molti ohe fosse, dei citta- 
dini alla cosa pubblica. 

n signor Ferrens (II, 244) in questi aggiornamenti vede 
non altro ohe una forma di mite opposizione : " Contro des 
*' mesurss proposées par les magistrata, élaboréea par leun 
" conseils aecrets, l' opposìtion, dana les oonaeila publica éttit 
" peu QOmbreoBO et peu brujante. Les plus souvent^ ells le 
** bomait à demander qa' au lieu de prendre nne dé^oD 
" immediate^ on ouvrit des enqudtes, ou qa' on s' en i^por- 
" tftt a la déoision des Prieurs et de leurs Sages. Au pn- 
" mier rang de ceux qui rédamaient ces atermoiemenb r 
" figure toajours le vieox Branetto Latini, qui paraìt avoir 
* eu peu de goùt pour les décisions prises dans les grandes 
" assemblées „. 

Dit mi* maaia notwm&rù [uccie]. 
Io Consilio quamplorium Sapieotnm, congregato coram officio Prt»- 
rnm, proposuit dominns Goidoctus de CanigiaBls, de nomerò Priow 



iglizeaDyGoOJ^If 



DI BER BRUKBTTO LATINI 193 

quid Tidehir prof idere mper hils qne beri proposito fuerunt saper flBcIO 
caTalIaUrnm et imposlla eqnonim. 

DomfDQs Neri de Figlis consuluit , quod pecunia necessaria Impo- 
natur per liliram et ad libram novam ; taraSD in comltata imponatur ad 
libram Telerem. Item coosuluit, quod me equi Imponanlur in civltate 
diviUbaa: Item ii« equi cavallatarum imponantor illia qoi eoa vola»- 
rint : et equlles sint, de predictfs iif , aliqai consortes fllorum quibns 
imposlte fueront, rei alil quos Potestas, Capitanens et Prlores volue- 
riot: et BalariumsitLflorenornniauri perannum: et slguentur usqae ad 
kallendas ianuarii. Sii eliam in provlalooe Prlorom de Imponendis e equls 
ìa comitatu, si eis vldebitur. 

Dominus Rubeua de la Tosa consuloit, quod vi" equi cavallataniD 
impODantur magnaiibus et popularlbus per annum , cum salario i. flo- 
renorum auri ; et terminiu quando debeaut reaslgnarl Bit in Prioribus. 
Item consuluit quod iim equi Imponanlur divitjbus , et prò quollbet 
equo exigantnr xl floreni auri ; et minor imposita slt Tiii' pars equi, 
et maior slt secundam quod phcuerit Poleslati, CapIUneo et Prloribns; 
el quod, facta solulione predictorum debilorum, residuum deponatur pro 
saUsraciendo residuum soldi cavallatarum, et proezpensls cavallalarum 
que fierent Item, quod ilUs qui habebunt cavallatas solvaiur medieias 
in principio. 

Dominus Soczus Guiczardini consuluit, quod n" equi imponanlur, 
et solvanlur u*' lloreni auri pro equo, et minor imposita sii de quarto 
equi. Item, quod v* cavallate Imponanlur, cum salario xl florenorum 
auri per aonum, et solvatur eis Integre salariom In principio ; et quod 
pecunia non habeatnr per libram rei preslantiam. 

Dominus Adimarios Trlnclavellis consuluit , quod vfi equi impo- 
nanlur divìtìbus sino salario, videllcet iliis qui allibrati sunt a ]i« libris 
snpra, si fieri poterli. Item, quod iia equi imponanlur Illis qui eas vo- 
luerlnt, cum salario xl florenorum auri ; et si non inveoirentur , tol- 
lanttir 1111° soldi. Item, quod imponalur libra ad ralionem soldorum e 
pro centlaarlo ; et quisque pussìt solvere ad libram veterem ve! novam, 
secundum quod sibi placueril. 

Losus domini de lacobi consuluil, quod equi imponaolur in quanli- 
tate que videbltur Prioribus, et secundum quod eis vldebitur ; dummodo 
non Imponanlur, ut predìcitur, divltibus. Item, quod pecunia habeatnr 
per libram, el quisque aolval ad quam libram voluerit ; el imponanlur 
v« soldi prò centinarìo, ultra id quod ezpedieos Bit. 

Baldovinus Rinuccìì consuluil, quod equi Imponanlur in quanlitate 
vio ; et solvanlur de pecunia Camere , scììicet l Qoreni auri pro quo- 
llbet per annom; el a kallendis decembris )nanteacoosignenlur;etln- 
cmlìaenti llacta conslgnatlODe, solvatur medieias , el alia medleUs in 
medio anni. Item, qnnd dieta qaantltas neceiiaria Imponalur ad li- 
bram novam. 

Alca., 4.* Strtt, T. XII. 13 
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Dbaldinns Sbroffaldi consaluit, qaod per librata habeatar dicla pe- 
I, et quisque solvat ad illam librata ad quam solvere volaeril. 
DomiDus lacobusde Certeldo coosuluit, quod salarlum cavallataram 

floreaoniii] auri ; et solvalur aiedJetas mrra iv^im dies beta coosi- 
one, et alia modielag in medio anao ; et sint ti* , et dentar nobi- 

viris. Item, qnod pecunia predlcla necessaria imponatar per librem. 
itsque soivat ad libram ad quam solvere volaerit; hoc addito, qaod 
[ue populus adimpleal summam sui popoli. 
in BtiBncivs Latlius conBuluil, qaod Priores habeant daos Sa- 
es per Sextum, qui sinl boni et magnifici bomines; qui in pre- 
I provideant, secundum quod videriot conveoire. 
Placuit quasi omnibus secundum dlclum aer Bnnwcti predictl 

XXV. — 8 febbraio 1291. 
(CojiMdte; IH, e. 55';. 

Ser B. L., in un Consiglio di parecclù Savi tdonsto 
ozi ai Rettori e ai Signori nella casa di qneati, consi- 
cbe si supplisca alla deficienza dei oaTalierì ohe toccano 
omnne nella Taglia Q^aelfa, secondo che ad essi Rettori 
gnori piaccia ; e cosi dello stare di Stefano da Bibbiena 
stabile e soa gente ; e dal ribandire le strade^ riapren- 
al commercio , secondo che chiedono gli ambasciatori 
Domnne d'Arezzo ; e che si faccia, com' altra volta, ia 
ta ragione alle rimostranze del Comane di Prato, perchè 
minnisca la sua partecipazione alla taglia guelfa. 

Di qnelle ambasciate del Comune d' Arezzo, e del rì^- 
le strade, che occnpù molti ConsigU fra il 90 e ÌI 93, 
il citato mio libro, pag. 68-96. 

Die vili* mensis febnarii [mccxc]. 
n Consilio qnamplurìun Sapienlum, congregato corani domino Fi>* 
«, Gapitaneo et Prioribus in domo Priorum, proposuit [domlnos Po- 
i] quid videtur Consilio providere super facto Comunis Prati, qaod 
1 se obllgare vel promictere in tallia miiitum ; et qualiter ipsum 
me de hoc requisitum est per litteras et ambaxiatores CotDanis 
ntie, nec videtur velie consentire, et maiime quia dicunt de quan- 

militum esse ultra conveniens gravalos. 
tem, ubi et ad quas partes Ire debeai et morarì Stephanns de 
Da cum gente sua. 



,9 lizecloy Google 



DI SER BRUNETTO LATINI 195 

Item, de reasignatione bcieDda deLxixvimlIitibustangenlibasCo- 
muDe FloreDlie de tallia ii°l mllltum, cnm videantur defficere xic>b, 
sine illia qai sodi de masnada SiepanL 

Item super eo, qaod ambaxiatores Comunis Aretii petunt. qnod 
Btrate rebannlantor , ita quod quisqne bine ìDde libere et eipedite Ire 
et nti possit, cum boc alias firmatum fuerit 

DoidIdus SyDibaldns de TorDaquÌDCis coqsuIuÌI, quod Comune Pra- 
ti Iterum rogetar et requiratur ut predicta promictat- Item quod strate 
rebauDÌautur, ut dictum est. Item, quod de militibus Stephani suppleatur 
dictua deffèctns dicUtrum militam. Stepbanus autem et alti sui mllitefl 
ire debeaoi et morari secundum voluntatem domini PotestaUs, Capitaoei 
et Priorum. 

Dominus [1) BcnimcTus LATimsconsuIntl, qnoddeffectus dlctorum mi- 
litam Euppleatur, secundum Toiuntalem PotestaUs, CapiUoei et Priorum; 
et de mora Stephani, et strafa rebanuienda , secandum dictum domiui 
SyDibaldi. De facto Prati coDsuluit, quod elsdem detur, habeatur et dl- 
mlnnatur de quautilate tailie, secundum quod sibl diminuta fuit anno 
proxime preterito. 

Domlnus Neri de Piilis consuluit, quod per Sfodicos Comunis, ter- 
mino ordinato, reasignentur domino Amalrico in quanlitate que tangit 
GomuDÌ Florentie. Item, quod seribatur Comuni Prati, ut quemdam sa- 
pfeniem virum mictant Florentie ad proyjdendnm et tractandum super 
predìctis. Item, quod bannum mictatur super slrata rebaimJeoda,Dt 
dictam est. 

Factis partitis per dominum Potestatem , placuit quasi omnibus 
super belo Pratenslum secundum dictum domini Neri predicti. Item, 
quod milites per Sindicos Comuois presententur domino Amalrico , se- 
cundum dictum domini Neri. Item, lUud idem de mora masnade Ste- 
ptuoi. Item, qnod strata rebanniatar, ut dictum est. 

X:X-VT:. — 29 giugno 1291. 
(Consulte ; lU, e 39'). 

Ser B, L., nel quoto Consiglio generale del Comune, adu- 
nato in Santa Reparata, alla proposta del nuovo Potestà snlla 
elezione de' Sindacatori del Potestà vecchio e sua famiglia, 
consiglia che sia rimessa ne] Potestà e ne' Signori ed in sei 
cittadini da nominarsi, ano per Sesto, dai Signori medesimi. 
E cosi viene deliberato, ed ivi stesso posto in atto. 

(1) Coti , questa unica volta , H ms. ; certamente, per errore. 

D,91,zecli>yGOOgle _ , 
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VKUfl pirllUf, plscnll quasi omalbos secandum dletnin predieU 
SiptosUs. Item consUtati foeront slndJd predlcU. 

XXVXII 14 ottobre 1291. 

{CotmdU; Ul, o. 26*;. 

Ser B. L., d^ Consiglio speciale del Capitano e deQe 
Gifiitndìni deUe XII Arti maggiori, consiglia sopr» la ele- 
zione per iscmtinio del Notaio e da'MesBi della nuova Signoria. 

Die xml* meruis ocftiMi [Bccxa]. 

In CoDsilio speciali domini Defensorls et CapltudìDum xii«" ms- 
ionuD Artinm, proposoit domiDQS Capltaneus, quomodo et per qaos 
eligBDlor DOtarìas et onnlil fùtnroniin Piioram. 

Domlnas lacobos de Certaldo oansalnlt, qnod Prtorei fatar! ell- 
ginl nnnni per Sexlum, qni eligaot noUnum et nontioa diclomm 
hlDronim Priorom. 

Ser Buhnectus LiTim» consatiiit qnod Capitndlnes ellgant nnnm 
DOtarinm per SextDm, et de ipsis ootarlis fa presenti Consilio flit scm- 
ptiuiam, et qui plures voces habuerit sit ootarlns ; et Copitodlnes et 
CoDslliarìi cniuslibet Sexlus eligant uonm nuntlum. 

Placuit duobu9 partlbus et nltra, aecundum dlctom domini laeiAI. 

Ih^sentibos testibos ser Lapo de Sexto notarlo Prlomm, et Dino 
del Galoia precone domini Capitanei, et alils. 

SZXXX. - 27 febbraio 1292. 
(ConavlU; IH, e. 80). 

S«r B. L., nello Speciale del Capitano e delle Capita- 
^ni, consiglia obe seoondo la proposta di esto Capitano si 
sospenda dì far parlamento per tatto il tempo della presente 



D Parlamento era la convocazioDe dell' intera cittadi- 
nanza, per solito in Santa Reparati^ a fine dì deliberare 
intomo a coae di straordinaria importanza. 

Ditnvn^ f^rvarii \Mcaa]. 
Dieta die electos fuit la Priorsm ler Caccia Bonclant (1). 
In Consilio speciali domini Ci(dtaDei et Cai^tadlDiun xo^m maio- 

(1) In iDOfO d'Ugo UtOTlU morto In ufficio. 
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Fleto partito per doninam Capltamum super predictis, ad sedea- 
dniD et leTandniD, plicult quatuor partibiu et ultra ucondum dictom 
dictf »r Burnecti. 

XXXI. — 13 aprilo 1292. 
(Consulti, • III,c. 86). 

Ser B. L. conaiglìa, in quel dei Cento, preaenti i Friorì, 
conformemente alla proposta del Capitano del popolo, aoUa 
concordia del castel d'Àmpenana, da farsi secondo il trat- 
tato tenutone da' Priori e dal Capitano di guerra. 

Della reaa a patti del castello d'Àmpenana o Ampì- 
nans, in Mugello, dopo lungo assedio postovi dal Comune, 
Tedi Gt. ViLLAHi, VII, CL ; il quale iu altri luoghi (de' li- 
bri IX, X, Xn) narra di altri contrasti che per il detto ca- 
stello ebbero a sostenere i Fiorentini coi Conti da Battìfolle. 

Dia XIII opHIu Ihccicu]. 

b Congilfo GentDin Tiroram proposnit doóginos Capitaneos , pre- 
«eotlbiu Priorìbns , si vldelur Consilio uUls fora prò Comuni predicto, 
super ùcìo concordie castri AmpeeaDe, fociende secuoduin modum tra- 
ctatas faabili et facti per Priores et Capltaneum guerre, et super ab- 
Eolalione Statutorum coatradiceotlum. 

PresentlbuR testibus, domioo Fredericbo milite domini Capitanel, et 
Leone Poggi rius precoue, et aliis. 

Seb BoBRicfns lunrn, notaring, conauluit seeondum propositionem 
predictam. 

Facto parUtoper dominnm Capitaneam, adpfssideaetballotlis, pla- 
eiiil zLvnu seeondum propositionem predlctam: nolentes fiierant xzuiiw- 

XXXII. — 16 aprile 1292. 
{Consulte; m, o. 128»). 

Ser B. L., nel Consiglio delle Capitudini e di altri Savi, 
adunato nella casa de' Priori dinanzi ad essi e ai Rettori, 
per provvedere sul rispondere agli ambasciatori e sindaci 
del Cornane, che scrivono dal reame di Puglia riferendo 
delle praticbe tenute con messere Ugo, dettO' Rosso, da 
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per la Taglia dato dal re Carlo II, coiuìglìi 
la Signoria con Savi esaminino e diligen- 
vAno sopra ciascon articolo, e il domani mat- 
'ocato questo medeaimo Consiglio. 

apitano della Taglia venÌTa richiesto alme- 
Li quel meBBere Amerigo o Amalrico da Xer- 
esso era stato dato ai Guelfi da Carlo U nel 
er Firenze nel 1289, e combattè a Cairpal- 
oi il capitanato dorante quelli aniii di gisrra 
«so b nominato anche in alcani di qtesti 
aenti. 



Die xvio in«n«w opritii [Hoccxai]. 
ùtudiDum maini maiorumArliumelalioruin Sapiutom. 
IO Prionim coram Poteslate, CapiUDOo et I^ioribits, 
id[ saper responsione factenda ambaxiatoribusetsjn- 
teDlibus in partibuB Apulìe, prò Capitaoeo Tallle ti ir 
idis, audiUs litlerig per eog missis et pactis qua petit 
dalus per prìncipem Karolnm, scilicet doffiìnm Hii- 
83um, de Soliaco. 

1 coDEuluit, qnod predieta provideantur per Pole- 
m et Prlores, et Capftaaeum guerre, qui ddm noi 
n illls SapieDtibus quoe et qaot habere volnsnnt, et 
[ hoc feceriot 

US Frescobaldi connilnit, qaod Kribllor et nsfOù- 
'Ibus et sindicis predlclia, quod 1q nomine DddìbI fir- 
lapiiaueo, si ipse voluerit acceptare et pronictere de 
]uod fpse alt io civìtate Florentie ante kallendas ioou 
el Dsque ad dlctas kallendas : salvo paolo, qaod aullini 
teat modo aliquo coatra aliqaem vhI aliquos, qui dui 

is LiTiHDS coDsulait, qaod Potestas, Capitaaeu el 
Saplentlbus quos habere roloerlnt, examinent et di- 

it super qnolibet artfculo, et cras summo mane hoc 

r super prediclis. 

iole consuluit, quod si dlctus Capilaneus mlt aecepttn 

gne dlcll ambaxialoreg babent prò Cooninì Floreolic 
Teniendo Floreutiam per octo dies ante kallendu 

d firmandum enm eo ; et interim proeuretnr de ilio 
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B SymoQ Donali eonsulnlt, qsod Kribatnr tmbaxIatorUins 
qnod gè wpareiit a predicto GapiUoM qaam mellns poUnut, et in- 
terim procnretnr de alio GaplUneo. 

nacnlt MeunduTD dlctum Dinl Pecco» qnasl omoibiiB. 

XXXHI. — 17 giugno 1292. 
(Cmtulte ; IH e. 130M31). 

Ser B. L. , in un Consiglio di parecchi Sari e dello 
dodici Capitndim, adunato in San GioTanni ; proponendo un 
giudice e TÌcario del Potestà, alla presenza e di Tolontà del 
Capitano, che cosa sembri del prorogare l'oste guelfa la quale 
attoalmente si fa contro Fisa, di che sono venati ambascia- 
tori dall'oste medesima ; consiglia di rimettersene o alla Si- 
gnoria ai guidatori dell'oste. 

" Nel detto anno dei mese di giiigno, „ sorive Qi. Vil- 
lani (VU, OLiv) " i Fiorentini con loro amistà..., per Ten- 
" detta della perdita del Pontadera, feciono oste sopra la 
" città di Pisa ; della quale oste fìt capitano messer Gentile 
" degli Orsini di Roma..,. Fa una ricca e ona magna oste, 
" delle più. eh' avesse a qne' tempi fatte il Comune di Fi- 
" renze : e stettonvi ad oste trentatre di.... „. Nel documento, 
il quale conferma, contro il signor Perrens (IX, 334), la oro- 
nologia del Villani, oltrs messer Gentile è di qae' capitani 
ricordato Maghinardo da Susinana, il fiero ghibellino roma- 
gnolo ohe in servigio e per gratitudine a Firenze serviva i 
Ghiejfi : di che vedi una linea del cit. mìo libro (II, 495-98J 
illBttrativa de' noti versi danteschi (/n/. xxvn, Pvrg. xiv). 

Die ITU* mAuii iuaii Ihccxcii]. 
In ConflHit {[aampIurlDm Saplentom et Capltadlnum xii*ln> maio- 
rum Artlam, congregalo In ecclesia Beati lobannis Baptisle, proposult 
doiufaiDS lacoblnus, Index et vicarlus domini Potestatis, presente et vo- 
lente domino Capitaneo , quid videtvr dlclo Ctmgilio provldere super 
prorogatlone exercltat, qni none est et fit contro Pisanos per Comune 
Florentle M alia Conrania societAtis Tascle ; narrato et expràlto qualiter 
super boc Potestas et illì qal sunt in exercitu per mos ambaziatores 
hoc miBernnt. 
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X^CXV. — 22 Luglio 1292. 
(ContviU ; m, 0. 94). 

Ser Bariletto di Bonaccorso, nel ComigUo dei Cento, 
proponendo nno de'Frìori di derogare a certi Statati con- 
cernenti il divieto di alcana persona o terra, net conferi- 
mento dì alcoui uffici, e che non ei riconfermino gli ufficiali 
di fuori , consiglia che cod si faccia. Ma prevale , per un 
voto , la contraria opinione : coBÌoob6 le proposte non sono 
portate negli altri Consigli. 

Gli " u£ci di fuori „ erano le potesterie e vicariati del 
contado e distretto : ofr. una mia nota a Dino, I, ni, 20. Do- 
nato Velluti (Cronica, pag. Ili) pone po'" quattro nfici mag- 
' giori di fuori , il vicariato di Valdinievole, e le podeste- 
rìe di Prato, di Colle e di San Oemignauo. 

Bodem die [sin' mauù iuUi iccxcn]. 

Id GODillio Ceatam viromm, proposuft dominus Gherardas de Ti- 
eedomfoìB, de nninero doDinamm PrJorom, de absolQtlooe Statatomm 
focieotium devetan de aliqoa persona vel terra ; et quod officiaies fo- 
reiues noa possiDt refirmari in aliquo offlcio etc. (1). 

Preseotibus tesUbos Hichaele Biccialbani , et Leone Poggi precone 
domiDì Capitane!, et alIJs. 

Sia Bnaincnis Bohaccuusi, notarlus, cooSDlnit secuodum proposi- 
tkmem predictam. 

Filippus Orlandini coosoluit, qnod utile non est teneri consilium de 
predictis. 

CeDinns Tocti Manieri ooognlult seenodam dictam ger Bnmecti. 

Facto partito saper predictis per predlctam domlDam Glierardum, 
ad pissides et ballottas, plaouit xxxti secundam propositiMMm ; noleo- 
les hieniDt xixvii. 

Altri docamraiti, ne' quali fra i nomi dei consigliatori 
ricorra qneDo ^di ser Branetto di Bonaccorso Latini, non 
ci sono offerti, se bene fa visto, da que'preziosi Registri (2). 

(1J lu margine: e Non obUnuJI >. 

(t) A e 87t del BeglBlro IJI, fra I consiglieri i m- Bur: Inllo II reato è 
tnnUo. Il Consiglio , obe eomlncla al rtcìo della carU , paro del Genio e 
de-u aprile IMS. Del resto, la dltHooltà paleografloa di qoel Registri è ttle, 
Ae non poa larseoe no' Idea se non ebl t1 si ala cimentalo, ed abbia ve- 



iglizeaDyGoOJ^If 



ALLA BIOGRAFIA 

1 lettore paziente sarà agevole lo argomentar^ che !■ 
cipazione dì lai ai cittadini Consigli non sìa da re- 
more a qaesti soli ne'quali effettirameote consigliò ; do- 
ni altre^ tener conto dì quelli, che por non ci è dato 
oare (fa eccezione, rarissima) il d.' X), ne' quali la sua 
Dxa e il ano TOto non furono accompagnati dalla vin 
L ; e del fatto che non tatti i qaademi di cotesti 
tri, com'ebbi ad arrertire altra Tolta, sono a noi perre- 
e cbe essi erano, pììi che altro, aita frettolosa compi- 
le dfl'notarì assistentij on loro " stracciafoglio „, io ser 
della stesara che poi facevano, da trascrìversi orre- 
nte ne* grossi volami membranacei, della delìbenuionc 
iwisione passata per la trafila infinita di qaei Consi- 
!d invero noi sappiamo dì positivo, cbe ser Bmnetto 
el Consiglio del Potestà o del Comane per l'anno 1284 ; 
i con Qaido Cavalcanti e con Dino Compagni : e ce 
sicnra la lista cbe di tatto intero qaei Consig^o è, 
irtnnato caso, pervenuta sino a noi, docomento quasi 
nel sao genere (1). Eppure nesson atto consiliare 

imbatler con easa 11 valente archiviata Alessaodro Ghersrdl, a cai > 
ella Repobbllca sodo desnamenta commesse. Sema l'alato di qatsto 
rtaslmo amico, Io non mi sarei conOdalo, nemmeno questa volta, di 
1 sicari] testo degli alti consiliari del sec. Illl. 
1 appartengono al nostro ser Branelto di Bonacoorso Latini, ma al fri- 
lal, I consigli resi (e non sarebbero pochi) da « Latloos Bonacarsl >. 
erto perchè non palano mancare al mto contribalo doe sul de*10 mag- 

I e SD agosto 118S, dove il signor Perrens (II, 943, 50S] Ininmeile t 

II Nostro, solsmenle percbè crede poter tradurre In ■ Brnnello Latini > 
nel docamentoevLallous BonaccoralDO « Lsilnàs Bonacursll • [cfr. 

Mmònti al ClL mio libro, p. ixii). Importanti, del resto, ambedue gnelll 
ill'uno de' quali, apparlenenle alla controversia de' falsi cberld, lo 
santo nel cap. Ili, pag. 48, del cit mio libro; l'atlro, dell' 81, con- 
I sbasì di qne' beccai che , pib di tulli gli altri artieri , danno di 
Comane. Del capoccia di qoe'larbolenll scrive Dino, 11 qaale n'bi 
D 11 ritratto dal vivo (I,xiii : cTr. ivi la mia nota 18], cbe t ficera li 
irte con falsi modi e nocivi alla repobbllca ■; e il dooamenlo, «in- 
lur si allqaa fecerunt vel ordlnavemnt que alni centra boooreoi 
mls et Potastalls ; et si reperletar , punlantur at decens est : 
I ...le rie opere deliecca), che sono nomini malferaei e maldisposU.- > 
'edl l'opere de' heccal quanto mulUpllcano a mal fare „.• : e II do- 
o, e el si reperletar.... becbarloi ftom vel [«clsse qaod non deceal, 
idatar contra eos, nt provlsam est >. 
Fa da ma pnbblloata nella eli. op., I, W-K, via-xii. 
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del 1284 poò esser dato nella presente pabblioazioDe, perchè 
i R^Btrì delle ContuUé hanno lacnoa per tutta qadl'annata, 
e più ampia per gli anni 1286-1289; all'altimo dei quali ap- 
partengono i nostri IT.' XI e XII, ma ci sono fortoitamente 
dati col nome di ser Brunetto dai Registri delle Prowitioni. 
Fnr co^ com'ella h, qaesta serie di Atti rende sofS- 
ciente teBtimonianza all'opera cÌTÌle di ser Bnmetto Latini. 
L' intema amministrazione e i provvedimenti personali {Do- 
cumenti I, n, IV, vm, XI, XIV, xv, xvin, xix, xxn, 

XXIV, XXVI-XXX, XXXIV, XXXV), le. relazioni con 
gli altri Comuni (HI, VI, XXV), qnetle col contado e di- 
stretto (I, V, IX, XXXI, XXX^> ma soprattatto la gaerra 
guelfa (in, VI, Vii, X-XIII, XVI, XVII-XXI, XXUI- 
XXV), mediante la qnale Firenze costìtol saldamente in quel- 
lo scorcio del Dngento la sua preminenza sulle altre città to- 
scane ; tutte queste gravi bisogne, ai vedono aver presa larga 
parte fra le cure di lui: nei Consigli del Popolo e degli artefici 

(I, II, iv-ix, xi-xrii, xxviii-xxx, xxxn, xxxiii) 

e in quelli del Comune (XXII, XXVI, XXVII), in quello dei 
Cento (XIV-XVI, XVIII-XX, XXXI, XXXIV, XXXV) e 
neUe adunanze dei Savi (HI, X, XIU, XVII, XXI, XXIU- 

XXV, xxxn , XXXIH) ; dinanzi ai due rettori Pote- 
stà e Capitano, o a più stretta pratica con la Signoria. Il 
che, del reato, in quella sconfinata comunanza di cittadini 
nella collaborazione alla vita pubblica , potrebbe eaaeroì 
dai medeaimi documenti dimostrato, in pari grado e pro- 
porzione , di molti più , il cui nome non ha , come hanno 
qneato ed alcuni altri, individuale attrattiva. Giova benri 
non dimenticare, che Giovanni Villani, registrando sotto 
l'anno 1294 la morte del " gran filosofo e sommo maestro 
" in retorica „ , innanzi tutto Io chiamava " cittadino va- 
lente „. Ma la vecchia costituzione fiorentina era coai&tta, 
che tale valentia, anche ampiamente usufruita dal Comune, 
non sollevava nessuno sopra gli ordini della civile ugua- 
glianza. Il sovrastare degl'individui segni» alquanto più tardi 
i primi pericoli della libertà destinata a cadere. 

I. DSL LUXQO. 
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relazioni colla francese, dallo scioglimento della prima coali- 
2Ì0De contro la Francia, 1795, sin alla guerra del 1806*1807, 
a coi segai quella pace che non era pacey ma lavoro interno 
della Pmssia a rialzarsi dall'annìcbìlamemto a cui aveva cer- 
cato di ridurla il vincitore. 

Le predette memorie dell'insigne nomo di Stato il quale, 
dopo di aver una volta preso parte oospioua al governo dal 
quale venne aUontanato per soddisEare alle voglie Napoleoni- 
che, nel 1809 tornò all'amministrazione di cai rimase capo sin 
alla sua morte accaduta nel 1832, trattano maggiormente de- 
gli anni 1806 e 1807 e di quelli immediatamente preceduti. 
I lavori spettanti ad essi , di M. Duncker, P. Hassel , P. 
Baillen ed altri , ai quali servono di fondamento i documenti 
dell'Archivio berlinese , ora con tutti gli archivi dello Stato 
sotto l'attivissima direzione di E. de Sybel, hanno dunque di 
necessità ricondotti sulle scene vari uomini polìtici , i quali 
ebbero la trista sorte di cadere colla monarchia finita nel 1807 
— la Monarchia vide il glorioso giorno della risurrezione, gli 
nomini sparirono. I loro nomi suonano tuttora male nella mag- 
gior parte dei libri che trattano di storia prussiana moderna. 

Può domandarsi, se è meritato, a tale punto, il giudizio 
sfavorevole, il quale si mantiene da quasi tre quarti di secolo? 
Hanno essi da incolparsi individualmente, e più di molti al- 
tri, delle cagioni delle disgrazie che trassero al precipizio, ven- 
f anni appena dopo morto Federigo il Grande la monarchia 
gloriosa e giudicata fortissima? Me ne venne il dubbio, dub- 
bio probabilmente venuto ad altri, molto tempo fa, riguardo 
ad uno di quegli uomini, di cui una volta sentii molto discor- 
rere da vari che l'avevano conosciuto intimamente, e i cui 
scritti ispiraronmi non scarso interesse. Dubbio rafforzato 
^'SS^i P^^ alcune pubblicazioni recentissime ohe ricordano 
di bel nuovo qnest' uomo e un suo compagno di disgrazia, 
■ceso nel sepolcro prima che risorgesse lo Stato cui egli aveva 
servito. I due di cui si tratta, col Conte di Haugwitz nel- 
l'opinione quasi generale i capri emissari del 1806, d'Àuer- 
Btadt e di Jena, sono Girolamo Lncchesini e Giovan Gu- 
glielmo Lombard, sui quali diffondono nuova luce gli opuscoli 
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dì Emuumo Htlffer professore di diritto nall' anirerrità di 
Bonn, Doto anche in Italia per le sue opere ni] contro 
dell'Austria e della FruBsia nella prima coalisio&e e sul Con- 
gresso di Rastadt, alle quali è per far seguito la storia d^ 
seconda coalizione e della pace dì Lanéville. Del secondo di 
questi, consigliere intimo di gabinetto dei Re Federigo Qn- 
glìelmo II e III, di famiglia della piccola borgiiasia oriundi dal 
Delfinato e venata a Berlino coi primi rifogiati ogonotti, noa 
ho da occuparmi. Le lettere poc'anzi stampate, scritte ds lui 
alla moglie dorante la guerra del 1792-93, ci fanno veden 
un carattere dìreraissimo da quello dipinto dagli arveruri, 
i quali nell' assalire 1' uomo politico, uno dei principali ao- 
steoitori dell'alleanza francese non hanno risparmiato il pri- 
vato, il quale d' anni quarantaquattro mori a Nizza neQ* 
primavera del 1811. 

Di Girolamo Lucohesini si i detto molto, e molto rimane 
da dire. L'opera che esso compose negli ultimi anni di su 
vita operosa ed fatata, sulle cause e gli effetti della Confede- 
razione Benana, quantunque degna di essere tenuta in «mn- 
derazione maggiore di quanto si suol fare^ non dà nemmeD 
l'idea di ciò che egli sapeva degli uomini e della storia di quel 
tempo, ritrovandosi l'autore sotto l'azione d'un certo imbsras- 
zo per essere stato uno dei principali strumenti d'una polipo 
fallita. Iniziato nei segreti maneggi del governo prussiano, e 
d'altri ancora, dalla morte del gran Federigo sin all'apogeadi 
Napoleone ; con quello spirito che dà all'intrigo politico fon» 
artistica e ne gode da virtuoso, ^U dorante quattro Imtn 
trovossi nel suo vero elemento. Uomo colto, sin dalla gioventn 
affezionato allo studio, di quella varietà di cognizioni e di 
quell'amenità della conversazione ohe gli valsero ì primi suc- 
cessi nella vita, egli non dimenticò mai le lettere, e dorante gli 
anni ancora della grande soa attività diplomatica non perde 
di vista il disegno dì occuparsi un giorno della storia dei 
tempi di cni senza vanità pot^ dire ; essere stato non picools 
parte. Quantunque diciannove anni corressero dal tempo del- 
la Boa caduta alla sua morte (esso al principio del 1807 so» 
contava piii di cinquantacinque anni), il Laoche•inin&nM^ 
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gai il disino letterario se non imperfettamente ; pure i ma- 
teriali da Ini hwcolti fanno fede di ijaanto egli aveva ideato. 
I manoBoritti da lai lasciati vennero oonaervatì dorante bnon 
numero d'anni, nella villa Cavallari a Harlia, Bpeole d'annesK> 
alla villa Lncchesini ora dal cav. Qoglielmo HH&r, dove nel 
1856 Fraocefloo Lnoclieaìni, onico figlio dello statista, ospitò 
il Principe Carlo di Pnuaia fratello del Re, di coi era mare- 
BOiaUo di corte. Tali numosoritti nel 1874 furono visti ivi dal 
prof. Htlfier fratello del proprietario, il quale ebbe maggior 
agio di BOOrreme poi una parte a Berlino, dove erano pas- 
sati in posaesso della famiglia rimasta in FrosBia, e deposti 
nell'Archivio di Stato, di coi da poco sono divenuti proprietà, 
e dove veramente hanno trovato il posto ohe conviene ad essi. 
Le carte di cui si tratta, riempiono dodici filze, delle quali 
sei sono segnate " Sistowa „ , Tina " Polonia e Vienna „ , due 
" Vienna „, tre " Parigi „. Ma l'ordine dei singoli dooomenti 
non si è conservato, anzi essi, non si sa quando, sono stati con- 
fusi. Ije carte più antiche rigaardano il Congresso di Reiohen- 
bacb. Luglio e Agosto 1790, nel quale il Lncchesini principiò 
ad acquistare segnalata influenza. A queste segnono i docu- 
menti spettanti al Congresso di Sistowa, dal Novembre 1790 
all'Agosto 1791, i quali formano la collezione più copiosa, con- 
sistente nelle minute dei dispacci dell'inviato quanto in nmne- 
roee lettere di Re Federigo Ghiglielmo II, altre del Ministro 
prussiano a Costantinopoli e del Colonnello spedito qual con- 
sigliere militare nel quartier generale turco. Anche le missioni 
a Varsavia 178&-1792 e a Vienna 1793-1797 hanno fornito 
molte carte, tra le quali le minute dei dispacci hanno impor- 
tanza, perchè servono a completare e non di rado a correggere 
le lettere decifrate che stanno nell' Archivio degli esteri di 
Beiiino. Non mancano di molto interesso nemmeno le carte 
che riguardano la visita del Laccbesini, chiamato dal Re, nel 
qoartier generale prussiano durante la campagna del 1792, le 
speranze di trattative a favore di Luigi XVI, poi, deposto 
esso dopo il fatto d' arme di Volmj, i negoziati coi generali 
francesi per la ritirata dei Prussiani, La parte più importante 
vìen formata dai carteggi del tempo dell' Ambasciata di Fa- 
Anco., l.>S<ria, T. UH. It 
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rigì, carteggi i 

tengoDO qoasi la storia delle relazioni della Proseia colla Fru- 
eia napoleonica sin al momento della rottura. Alle minate dei 
dispacci va aggiunto il ricchiBsimo carteggio intimo. Si u 
questa ambasciata essere finita repentinamente, ma pare trop- 
po tardi, pel liTora da Napoleone concepito contro il Lnc- 
ohesini, il qoale sospettava la Prussia minacciata non solo di 
perdere l'Annover, con disonore suo dalle mani napoleonicbe 
Accettato, pel desiderio del nnoro Imperatore di Tenire ad nn 
Accordo coll'Inghilterra, ma anche la Pomerania e le provincie 
prossiane proprie e polacche, dietro ad un progetto franco- 
riuso. La lettera del Laccheaioi, in data del 6 Agosto, al Mi- 
nistro Conte Hat^^itz, lettera sinora sconosciuta e la qnile 
lostitoisce ì dispacci perduti e probabilmente distratti, tro- 
vasi nel snrriferito carteggio. In tale lettera, esso consiglia ni 
Re di portarsi immediatamente a Fietrobargo per intendeni 
wll'imperator Alessandro. La consegnenza immediata della 
ettera e del consiglio , presto conoscinti da Napoleone fn il 
richiamo del Lacchesini, prima della fine d'Agosto, seguita 
loco dopo dalla gaerra. 



Con qnesta guerra infelicissima finirono le relazioni di- 
ilomaticfae dì Girolamo Lncchesini non solo, ma ancora le sue 
«lazioni pubbliche colla Prussia. Tali relazioni erano prind- 
>iate nell'ultimo periodo della vita di Federigo il Grande, il 
[nate, già amico all'Algarotti Veneziano, scelse a suo lettore 
I bibliotecario ed ebbe quasi sempre a commensale il nobile 
jucchese, educato nel Collegio di San Carlo a Modena, dove 
dronglicompagniedamiciCioranni e Ippolito Findemonte, dei 
[oali l'ultimogU diresse, quandostara " nell'isolagentil, gemins 
lei Norte - cui d'Harel e di Sptée l'onda rigira „ , un'epistola, 
hiamandolo " o dolce mio ne' giovanili studi - compagno e 
mico vincitor „. La coltura di Girolamo, vasta quanto elegan- 
9, e che un di fece presagire un dtro Fico della MirandoU, 
enne accompagnata dalla vivacità dello spirito e dall'amenità 
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della conrers&zioiL^ BÌcohi non h ds maraTÌglìarBi, ae egli si 
creò nna poeisione la qaale non finì colla morte del Re acca- 
data ned 1786. H suo matrimonio con nna Contessa Finto, di 
famiglia d'orìgine portoghese ma stabilita nel 1770 in Pnu- 
BÌa, oggi ancora esistente nella Silesia e imparentai» con ca«e 
prussiane, oontrìbnl anch'esBO. a procacciargli aderenze, vie- 
nutggiormente col divenire esso cognato del colonnello poi ge- 
nerale di BÌBchofswerder, confidente del principe di Prossia 
erede della corona, che in s4giiito esercitò iaflnenza grandis- 
Hima sulla politica. 

Nel 1787, qnesto principe salito snl trono col nome dì 
Federigo Onglielmo II gli affidò la misaione di procurare, e a 
Uagonza e a Roma, la nomina del Barone Carlo di Balbei^ 
a ooadiatore dell'ÀrciTescovo-E^ettore di Magonza, nomina 
desiderata moltb dalla Fmasia, la quale fece di tatto per 
far inTestìre ddla primarìa dignità ecclesiastica nell'Impero 
Oermanico nn prelato, nomo colto ma debolissimo e ligio alle 
idee liberali del tempo, poi istramento docile dell' ambizione 
di Napoleone, il qnale se ne servi senza ritegno né scmpoli nel 
formare la Confederazione Renana, di coi, distratto dopo dieci 
secoli l'Impero, divenne principe primate senza vera aatorit& 
propria. Il Lncchesini essendo riesci to in siffatta missione, 
fece nna corsa a Kapoli. Ivi lo incontrò Q«etbe, sin dall' anno 
precedente in Italia, e in relazione col Dalberg, allora govM' 
natore di Erfort e di qaella parte della Taringia ohe era pro- 
vincia dell' Elettorato magantino. 

" L' arrivo del Marchese Lmwhesini, cosi scrive egli, ha 
ritardato di qualche giorno il mio ritomo a Roma. Mi ba fatto 
gran piacere ìl conoscerlo. Egli mi sembra uno di quegli uo- 
mini i qnati hanno uno stomaco morale forte, in modo da po- 
ter sempre prender posto alla gran tavola del mondo, mentre 
noi altri, al pari d'animali raminanti, talvolta ci riempiamo di 
troppo cibo, e non possiamo proceder oltre prima di aver ter- 
minata altra digestione. Anche la moglie mi piace; essa è d'una 
buona natura tedesca „. (La madre della Marchesa Luochesini 
en della famiglia di Tarraoh prassiana). Goethe, il quale nel 
1792 accompagnò il Duca di SaBeonia Weimar nella guerra 
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ro la Francia, incoiitrò il Lucchesini alla fine di qaesta 
^rata spedizione che non procacciò allori all' annata dd 

Federigo, spedizione apportatrice di tante disgrazie e 
ra di altre molto maggiori. In mezzo alla confasione dei- 
tirata, Goethe era a Treveri nel Novembre, donde «^ 
■e : " Il Duca mi comandò di andare a riverire, partendo, 
irchese Lncchesini, e di pregarlo di certi avvisi. La sera 
i, non senza difficoltà, venni ammeno da qaeaf ntono con- 
-evole, il qnale altre volte mi sì era dimostrato piattoito 
volo. L» gentilezza ed amabilità con coi mi ricevè, mi 
"0 grata impressione, non cosi le risposte alle mie doman- 
l'adempimeoto dei miei desideri. Egli mi licenziò come 
veva accolto, ma senza aiutarmi in nion modo. Mi H pre* 
. fede se a^nngo, che non m'aspettavo altro „. 
Tra il 1787, in coi G-oethe conobbe il Lacchesini a Nt- 
e il 1792 in cni lo rividde sulla Mosella, questi erasi ae- 
ata nna riputazione d'abilità diplomatica come la gode- 

pochi, nell'ambasciata di Varsavia, nella partecipazione 
inferenze di Reicbenbacb e nel congresso di Sistowg, 
lazioni le qaalì peraltro fecero presentire «io che venne 
armato dalla sna vita polìtica successiva, la mancanza doè 
nnezza dei saoi principi. À Varsavia ebbe a disfare on' 
Qza da Ini stesso conclusa, e a Reicbenbach, dove l'Hertr- 
, celebre ministro del gran Federigo, sospettò in Ini un 
e, fu UDO degli Btmmenti di quella politica che costi 
IO cara alla Prussia. Il re Io volle seco nella spedizione 
792 che riesd cosi mate, e ai servì maggiormente dì lai 
trattative col I>amourie2. Al suo consiglio sì 6 ascritto 
almoDte r assedio di Magonza, riconquistata dai Pms- 
ai 22 Luglio 1793. 

In mezzo alla politica incerta e vacillante, che turbò U 
a. coalisiouc contro la Francia al punto di determinare 
uente la Prussia a concludere l' infelice ma in quel mo- 
forse per motivi finanziari quanto per ragioni di Stato 
saria pace di Basilea, politica per cui gli affari di PoIodìs, 
'aesi Bassi o di Francia vennero a formare una matassa 
ricabile, Girolamo Lucchesini navigò in piene acque. Un 
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giorno in sua gioventti egli aveva cercato d' entrare al ser- 
vizio dell'Aastrìa, ma trovata accoglienza poco grata proBso il 
principe E^nnitz cancelliere della monarchia Àbsbargbeae. 
Ora fu del numero dì coloro i qn&U avversavano maggior- 
mente la politica Austriaca, cercando e trovando negli affari 
di Polonia, allora ginnti alla maggior crise, i motivi per fo- 
mentare l'antica rivaUtà, un momento, non senza sua ooope- 
razione, sopita in faccia a'perìcoli minacciosi per l'intera 
Europa. 

Solo in mezzo ad on commuoversi così confoso, sospettoso 
e rapido come qaello d' allora, ai poò capire come l' nomo cosi 
poco benevolo all'Austria e dall' Anstria cosi mal voluto, potes- 
se venire scelto dal Re per suo rappresentante presso la Corte 
di Vienna, ciò che accadde nell' autunno del 1793. La male- 
volenza del Lu£chesini contro il Ministro degli esteri Barone 
Thugat non si h mai espressa colla violenza dell'odio da questo 
manifestato contro il ministro prussiano, ma non si è già 
nascosta. Nnnmeno a Berlino al Luccheaini mancarono av- 
versari. Nel 1794, aliorcbè gli afiìm della guerra francese an- 
davano male e malissimo, l'evacuazione del Belgio per gli An- 
striaci dando ilsoprawento al partito che in Prussia desiderava 
la pace, egli fu il primo a parlarne al Re, di concerto col feld- 
maresoialloHiìllendorf, dopo il ritiro del Duca di Brunsvic duce 
sapremo dell' esercito prussiano, avverso alla continuazione 
della guerra. B Re non l'ascoltò ; inclinato alla pace generale, 
ei non volle essere il primo a muoverne discorso, né a conclude- 
re una pace separata. Eppure, il dì 14 Agosto, il Luoobesini, 
tornando a Vienna, potè scrivere al Maresciallo come segue : 
" Quanto al suo desiderio di giungere alla pace, ho fatto a 
tal proposito oi& che forse non avrebbero osato molti patrioti 
al pari di me ardenti. U Re è vero mi ha dichiarato nel modo 
più solenne , che nessuno dei servitori suoi l' indurrebbe a 
disonorarsi per mezzo d' una prima apertura, pare egli desi- 
dera che se ne presti un' occasione. Veramente egli mi ha 
proibito tutto db ohe potrebbe far pronunciare il nome suo 
nel fare dei passi preparatori, ma insieme mi ha permesso di 
approfittare delle risorse che potrebbero odrirmisi „. Il peggio 
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ella politica pnissiaBa era la mancanEa dì etabilitit, favorits 
A varietà d' ioteressi, dalla mancanza di direzione snpTems 
lorto Federigo il Qraade, e dall' ìndole del Re, benigno nut 
rritabìle e sospettoso. Dell' abilità del Lncchesini si aveva 
ftvorevole opinione, non del ano carattere. II conte Hangwitx 
linistro degli esteri, lo chiamava camaleonte, accasandolo (li 
.ver contribuito alla confosione la qoale regnava in qael mo- 
Dento, la Praseia stando male non solo coli' Aostria, ma poco 
«cordandosi oolle potenze marittime ancora, mentre la coaU- 
iioDe antìfrancese dipendeva grandemente dai sussidi ìogleai. 

Si sa la posizione del Lacchesini aVienna essere dìveniltt 
mposeibile al tempo della gaerra che condosse all' infaosto e 
àllace trattato di Leoben. Una sna conversazione, incauta 
'ie più per nn nomo accorto quanto Ini, con Bonaparte a 
lologna nel febbraio 1797, dnrante nn viaggio di congedo in 
Atalia, ne fa la caosa immediata. Nel mese di maggio renne 
-icbiamato, e passò qualche anno, sia a Berlino, sia nelle sue 
erre di Meeeritz nel granducato di Posen, donategli dal Re, 
iella cui morte, nel novembre di quell' anno, perdo il miglior 
uo sostegno. Fare tornò in favore e finalmente nell' autunno 
lei 1800 venne nominato all'ambasciata di Parigi. H posto 
[iplomatico più importante e pili difGcUe gli venne afiSdato 
lel momento in cai Austria e Francia, ancora guerr^^anti, 
itavano per entrare nelle trattative di LnnéviUe colle quali 
a Germania e l' Italia erano per cambiare l' antica bro costi- 
pazione politica: trattative per cui la Fruseia, credendosi an- 
jora la potenza quale l'aveva lasciata il gran Federigo, aveva 
)fferta la sua mediazione non accettata. Tal posto, sei anni 
lopo, dovette essergli tolto, allorquando la gaerra, più d'nna 
rolta minacciosa, tra Prussia e Francia, era di già dedso. 

Al tempo di questa ambasciata, periodo nel quale il Lac- 
chesini più forse ancora che non durante il suo negoziare am- 
i>igao in Polonia, trovossi in evidenza, spetta il breve ritratto 
che di lai compose Madama di Sta6l, in quei giorni, quandc^ »• 
eondo l'espressione felicedi Victor Hugo, "d^jà-Nopoiéonperfail 
souB Bonaparte. „ " Un ambasciatore arrivato poco prima da 
Berlino credette che si trattasse ancora di repubblica, e trasse 
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fdori tatto ciò che egli nelle sue relazioni con Federigo il 
Grande aveva raccolto di maBaìme filosoficlie. Gli bì fece ca- 
pire che ingaimaTasi gindicando del terreno attuale, e che fa- 
rebbe meglio, adoperando la ana pratica di corte e dello spirito 
di corti. Egli non tardò ad accomodarsi a tale insegnamento, 
essendo nomo le coi distinte qualità d' ing^no servono ad un 
carattere di straordinaria pieghevolezza. Ei termina la frase 
che voi avete incominciata, ed incomincia quella che egli 
crede verrà terminata da voi. Qoando però sì fa cadere la 
conversazione sopra argomenti dello scorso secolo, ovvero sulla 
letteratura antica, intonima sopra questioni e persone estranee 
alle idee del giorno presente, ù rende manifesta l' elevatezza 
del BTio spirito „. 

Senza essere a ciò veramente autorizzato, il Lucchesini 
nel 1805 si recò a Milano, dove fu testimone dell' erezione in 
Regno della Repubblica italiana, e dei molti cambiamenti pre- 
sto segniti. " Non ho partecipato, soriese egli dalla capitale 
del nuovo Begno il di 19 Marzo, alla sorpresa di vari de' 
miei colleghi pel modo incisivo con cui l' imperator Napo- 
leone ha rotto in visiera alla Rossia e all' Austria coli' impa- 
dronirei senza alcun ritegno della corona e dominazione del- 
l' Italia. Quest'uomo straordinario non teme piii nulla nb den- 
tro né fuori, e se talvolta si presta ad una composizione colla 
Prussia, ciò accade perchè essa non ritrevasì direttamente 
BuUa via dell'ambizione sua, perchò conoscendo i principi pa- 
cifici dd Re, egli non ha bisogno di difendersi contro le armi 
. e la politica sua. Peraltro in tutto ciò che riguarda la politica 
del Be e il commercio prussiano, gH atti di Napoleone contra- 
dio>no pur troppo alle sue lettere, at suoi discorsi di benevo- ' 
lenza, e alle proteste dei ministri suoi. Colle città Anseatiche 
si agisce come colle repobblìchette italiane „. 

Del modo di agire colle repubblichette italiane, egli in 
quel tempo ne ebbe, si può dire, un esempio in casa propria. 
" Voi siete discordi a Lucca „ disse a Milano Napoleone a Giu- 
seppe Belluomini deputato di Lacca. " Ciò non vai nulla - con- 
viene stingervi „ I Poi Carlo Maurizio Talleyrand a Girolamo 
Locchesini : " E voi altri a Lucca non intendete nulla _ ? Ciò 
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^•■a niiiaM ^e] giorno di San Giovan Batista, ima depatasions 
ippresentò a Napoleone come questo pop<do avoM 
li inconvenienti del governo stretto e qaellì dei moti 
alla democrazia, e ricoDOscease Ì1 bisogno di un go- 
tazionale e libero, sotto on principe le cui relaiioni 
fossero oapaci di difenderlo dai pericoli dell'isola- 
lUa deboleua. Tale preghiera, come poco prima 
OenoTosi, fa benignamente accolta, e ti principe 
ftto. Felice Baciocchi venne posto a capo della " Be- 
ootla promessa di faterà socoessioDe per la ans oon- 
leadenza. Chi avrebbe predetto allora a Qirolamo 
, che fra an paio d'anni la sorte soa sarebbe legata 
ina donna di talento, la coi memoria & rimasta ono- 
ese, il quale dorante quasi nn deoemiio ebbe a 
il senno e la bontà. 

itto l'ingegno suo, e colla grande abilità ohe non gli 
anzi si giudicava soverchia, il Laccheaini non 
che ci voleva per Parigi. Sin da principio Nqto- 
;li volle bene, e le sne relazioni coi politici letterati 
,Q0 sospetto. Non ne chiese il richiamo, ma fece sen- 
lino che era poco gradito. Dall' altra parte poi, in 
di tempo egli dai Rusii venne accasato d' essere 
'!' interessi francesi e dì far denari ool Tallejrand 
amica Madama Qrant. L'Hardenberg nelle sue me- 
rimendosi con molta misura, pure tocca ool dito i di- 
ucohesini. " N& come uomo di Stato, uh eome amico 
ava piena fiducia, qaantanqne in politica fosse m- 
in società istruito e piacevole. Benché potessero 
gerate le accuse russe, pare sotto vari aspetti dice- 
ìTO. Dapprima Napoleone aveva chiesto che gli ai 
Jtro ministro. La connessione del Lucoheeinì col 
consigliere intimo di gabinetto, impedì al Be di ri- 
, Forse un uomo vigoroso e sincero avrebbe profit- 
iberandoci da grandissime disgrazie, giaochà mal- 
mo ingegno non comnne, i giudizi del Locchesìni 
180 falsi, i suoi dispacci non di rado piuttosto belle 
I non il risultato di fredde e serie osservazioni. Gli 
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mancaTft del tatto Is forza di scegliere un partito qulanqua 
e dì agire in coose^eiiKa. Kiano m^Iio di lai sapera navi- 
gare ooQ ogni Tento, ninno Berrirsi mef^io del Teleno della lO' 
singa, talTolta fino, tal'altra grosBolano, e sempre pericoloso. 
Ha in nessan laogo egli procacciossi fiducia, perchè troppo ma- 
nifeato reodevaai clie la parte sna principale era l' intrigo, e 
perchè nelfesaere ano, dod ostante le qaalit& sae non ordina- 
rie, c'era sempre, oso dire qmdooBa del loecA^ o di qael che 
Romani chiamavano vemocuftu „. 

Comnnqae ciò siasi, si farebbe grasdisBimo torto a Gi- 
rc^amo LoooheBini addossandogli troppa oolpa di qaella po- 
litica ambigoa e deboliBsima, la coi diresione renira da Beis 
lino e non dall'ambasciata parigina. 

III. 

Si è già accennato all'esito finale iafelicissimo di questa 
ambasciata. La prepotenza Napoleonica, non essendo rinsoita 
a rendersi interamente ligia la Prussia, traendola a secon- 
darla nelle sae voglie all'effetto di rifare ona Germania di- 
pendente dalla Francia, aveva deoieo di omiliarla prima di 
ct^ere il momento opportuno per anDichilarla. Troppo longo 
tempo la politica prussiano, sin dai trattati di Basilea fidata 
nella sua neutralità, la quale, è vero, aveva liberato il setten- 
trione Germanico dalla guerra, ma lasciata la Francia padrona 
àfA rimanente, orasi figurata di formare un contrappeso con- 
tro questa, vedendola nondimeno crescere oltre misura e ren- 
dendosi quasi complice dell'ingordigia Napoleonica coll'accet- 
tare l' Ànnover tolto alt' Inghilterra, dimentica dell' antico 
adagio del Timeo Danaos. Il Re rigettando contuttociè le pro- 
poste d'alleanza francese, Napoleone cercò d'accomodarsi cot- 
r Inghilterra, resa piii pacifica dopo la morte del Fitt, ofErendole 
di renderie l'ÀnDOver,ecolla Russia mediantel'escadi provincie 
polacche cedute già alla Prussia. Le trattative non sortirono 
effetto, ma assieme a certi atti contrari ai trattati, all'occupa- 
zione francese della fortezza di Wesel sul Reno inferiore e a 
qneUa di territori confinanti colla Westfalia per Gioachino 
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MoTftt nuovo granduca di Berg, esse spinMro finalmente Re 
Federigo Goglielmo a rompere la guerra. H Lucchesini, già 
uno degli avvocati della stretta unione conFrancia, finalmente 
vedendo chiaro dove tendeva la politica franceae, nei dispacci 
suoi non aveva risparmiati i neri colori, e uno di questi di- 
spacci del di 6 agosto 1806, al quale ho già accennato, tra- 
dito comprato in un modo o nell' altro, andò nelle mani di 
Napoleone piìi presto che in quelle a coi era destinato. Il ri- 
chiamo dell'Inviato era conseguenza immediata. 

È generalmente noto, la Prussia aver principiata la guer- 
ra del 1806 nel momento meno opportuno. Accedendo all'al- 
leanza dell'anno precedente, colle forze sue considerevoli fotse 
avrebbe potuto evitare Ulm e Austerlitz : ora si trovò senza 
alleati, almeno senza tali che potessero subito soccorrerla, 
troppo lontana essendo la Rossia , colla quale non si era 
cessato di negoziare segretamente. Le battaglie d'Àueratftdt 
e di Jena gettaronla a terra. H marchese Lucchesini era tn i 
oonaiglieri del Re, ohe dopo le sconfitte ritrovoronsi con luì 
a Magdeborgo. U desiderio di pace era universale tra loro, mi- 
litari quanto civili. L'anno precedente la pace di Presburgo era- 
si rimproverata all'Austria: ora ta fretta era molto maggiore. 
" Da Magdeburgo, dice l'Hardenbei^, il Lucchesini venne 
spedito a Napoleone il di 18 ottobre, colla proposta di cessione 
delle Provincie Westfaliche sin al Weser e del margraviato di 
Baireuth, e primieramente d'un armistizio... Napoleone non to 
volle ricevere, e dì fatti non sarebbe potuto scegliersi uomo 
meno adatto a trattare, l'Imperatore sapendo benissimo die 
esso coi suoi dispacci aveva molto contribuito alla guerra. In 
altro tempo parlò di Ini con sommo disprezzo , chiamandolo 
usuraio e pantalone n- " Ai 31, il generale Duroc, gran mare- 
sciallo di palazzo e da Napoleone già nelI' anno precedente 
scelto a trattare colla Prussia, ebbe con lui una conferenza. 
Condizione dell' armistìzio era l' occupazione , per le truppe 
francesi, del paese ain all'Oder, colle fortezze di Magdeburgo 
e di Hameln. Come condizioni di pace, l' Imperatore chiese 
tntti i possedimenti prossiani sulla riva sinistra dell' Elba 
e Baireuth, cento milioni dì franchi per le spese di guerra, 
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eaclosione della PnuBÌa d* ijnalanque relazione con stati tede- 
echi i quali fonaerebberoaaa confederazione sotto la protezione 
della Francia. Oltre di ciò le case di Bnmswio-Wolfenbttttel e 
di Orange-EVlda (Fulda era il compenso stabilito per la casa 
di Ifass&a-Orange in cambio dei Paesi Bassi) avrebbero A" 
perdere i loro possessi. Ài 25^ il LaccheBÌni da Postdani ai 
nnnzib al Re siffatte condizioni. Egli non aveva veduto Ni 
poleone, ma chiedeva di esser messo in istato di concludere , 
Il generale de Zastrow, aiutante generale del Re, non 
abbagliato anch' esso dalla fortuna napoleonica, gli veni 
aggiunto, e parti ÌI di 26 per Oharlottenburg presso Bei 
lino dove stava Napoleone. (Il Re era a Custrin , fortez2 
situata soli' Oder, poi a Stargard in Pomerania.) A di 28, ! 
trattative prÌDcipiaronotraidae inviati proBsiaui e DurocEsi 
non portarono a veron risultato. Il Lucchesini si perde tota! 
mente di coraggio, credendo, o facendo credere, che Napoleoi 
deliberasse d' indebolire la Prussia al punto che in awenii 
non avesse da dargli ombra, d' introdurre nel reame una ra] 
presentanza nazionale , e di costringere il Re ad unirsi ce 
lui contro i Bossi suoi alleati, supposto che la loro arma: 
non retrocedesse. Di giorno io giorno, peggiorando le cose p< 
la Prussia, la maggior parte delle fortezze venendo aperte 
nemico dalla pnsillanimità dei oomandanti, le pretensioni < 
Napoleone crebbero. Le condizioni del 20 ottobre parvero oi 
troppo favorevoli, e Doroc ebbe ordine di proporre non p 
la pace, ma on armistizio, col quale il re sarebbe andato pi 
YO di quel poco che gli era rimasto di vantaggi senza aoqn 
stare ninna certezza. Lncchesini e Zastrow spinsero la deb 
lezza fin a firmarlo, e a raccomandarne al Re la ratìfica. Il I 
era a Osterode nella Prassia orientale, vicino ad Erlau, laoj 
della famosa battaglia. Ivi Duroc, spedito da Napoleone, an 
vò il 21 Novembre col trattato. 

n Re convocò a consiglio i ministri e generali, presenti 
vicini. Pochi eccettoati, essi dicbiararons! per raocettazioi 
Ma il Re ricusò. H conte Haugwttz ministro degli esteri 
princìpal sostegno della politica francese, diede le sue dimi 
sioni. Ai 22 Novembre Duroc parti. Eransi perdute ne 
trattative sei settimane, di cai il nemico aveva stupendamec 
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to ali'Hiirdeiiberg e allo Stein, rientrati aell'amminiatraBione 
quello nel Marzo, questo nell' Ottobre del 1807. Uomo svelto, 
senza titubanza prese il suo partito, àttozzo all'attività, cor- 
tigiano nato, nel vigore dell' età (era a metà della cinqnanti- 
na] non era possibile che restasse fuori d'ufficio. L' accostarsi 
ai Baotoochi gli era naturale. ISgli li conosceva da molto tem- 
po, ed Elisa aveva troppo ingegno per non apprezzare 1' ac- 
quisto d' oa uomo qual'era Girolamo Lacdiesini. Essa indus- 
se il fratello Imperatore a permettere ohe l'antico diplomatico 
a lui tanto inviso fosse impiegato laddove non poteva dargli 
ombra, nella corte d'uno Stato microscopico. L'odio di Napo- 
leone contro di lui era violento: al TalleTrand e al Doroc, che 
gli volevano bene, dovette l'aver conserrati i suoi beni di Po- 
lonia, ì quali nel 1807 si volevano sequestrati. CoA essendo, 
non si capisce in nessun modo come, secondo esso scrive, 
l'Imperatore gli abbia comandato di entrare al servizio della 
Hoa sorella, laaciandogU la scelta tra 1' uffizio e Fenestrelle. 
La cosa h improbabile assai, e forse inventata col fine di colo- 
rire il subito passaggio dall'uno all'altro servizio. Di fatti la 
metamorfosi si fece presto. Nell'aprile del 1807 la principes- 
sa di Lucca e di Piombino nominò socio ordinario dell' Ac- 
cademia Napoleonica creata nel 1805, il Marchese Girolamo 
Luochesini, il qoale nel di 16 di questo mese lesse un disoor- 
Bo analogo alla sua ammissione e al suo ritorno in patria, co- 
me si ha dalla diligente storia dell'Accademia Lucchese pub- 
blicata nel 1881 dal dottor Angelo Bertacchi. Kel Gennaio 
dell'anno seguente 1808 lo troviamo vicepresidente annuale, 
colla qualità di Gran maestro della Corte, presidente della 
commissione d'incoraggiamento dell'agricoltura e delle arti. 
La sua nicchia era trovata. 

Nel 1809, egli colla Granduchessa di Toscana passò a 
Firenze dove trovò teatro piii vasto , facendosi valere per 
quelle qualità d'ingegno ohe in lui erano inoontf astabili. Forse 
t^ qualità allora in lui brillavano maggiormente, perchb 
non più aguzzate da secondi fini politici ed altri, e con espres- 
sione piii spontanea. Egli era morto da parecchi anni prima 
che io passassi in Italia, ma ho sentito discorrere molto di 
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la persone ohe l'aTOTano praticato, persone ora tatte non 
tra i Tiri, come il principe Don Giulio Bospigliosì, il 
•hese G-ìdo Capponi, la Marchesa Uaria Martellìni, nltiiot 
rtar seco i ricordi mantenuti TiviBsimi di on'età di cui 
ÌBcono a poco a poco ancora le traccie. Le virtil e i di- 
di Girolamo Laccbeaini nella vita sociale assomiglìaTano 
sili dell'oomo politico. Egli aveva visitati molti paesi, cono- 
i molti nomini ed aveva passati i begli anni di sua vita in 
e difficili posizioni. GentUaomo perfetto nelle forme, fino 
Tatore, piacevoliseimo nel conversare, esperto dialettici^ 
ssimo a scansare difficoltà e a colorire i fatti, egli, colla 
Oria teoaciBstmo, disponeva sempre della soda eradizìone 
ica della gioventii accoppiata alla pratica della Btorìs 
jm» acquistata ancora coli' opera personale. Per Ini non 
mo imbarazzi. Gino Capponi , il qiiale gìovaniBsioio 
:ià maturo d' ingegno , a malgrado dell'affetto del padre 
casa di Lorena praticava la Corte dell' Elisa, raocoa- 
come egli dopo pranzo nel palazzo Pitti, si trovò ad 
tare i discorsi del Laccbesinì con Felice Bacioccbi n^U 
li giorni che precederono la battaglia dì Lipsia. Il prin- 
. inquieto per le nnove le quali, comunque accomodate, 
avano travedere 1' ammassarsi de' nemici nelle pianure 
oni dopo le perdite dei marescialli , ascoltava le dotte 
Inazioni strategiche del granmaestro della corte, il quale 
aeva le maestrevoli combinazioni del sommo capitano 
-0 di vincere. Accomiatati, mentre scendevano le scal^ 
acchesini si accostò all' orecchio di Gino : " Ta capisci 
ìhe tutto ciò non era se non per luit „. 
Cadutala potenza Napoleonica, egli trovò un'altra corte, 
lenza chiavi di ciamberlano. Era quella della Contessa 
bany, la quale tra le grandezze cadute meglio manteneva 
) grado. In quella casa già dei Gianfigliazzi presso il Ponte 
-inita, il salotto ricercatissimo non eramai senzadi Ini, e l'età 
:ente non diminaiva le sue forze mentali. I) tempo suo era 
IO tra Firenze e la bella campagna sua di Lucca; egli mao- 
ra relazioni geniali con molte famiglie delle due città, 
i talenti di diplomatico, possedeva anche quello di cono* 
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scere e d'apprezzare l'arte oncinaria; dote passata a emo figlio, 
il qnals non fece gran profitto nella diplomazia (e^i fa per 
breve tempo innanzi il 1828 incaricato d'affari interino di 
Froseia a Firenze)^ ma fa baono maresciallo di corte. Si par- 
tara molto dei eooi pranzi dati in casa Bocellai, dove abitò 
per vari anni, e di certe delicatezze che Tenivano dalle sae 
terre di Meserìtz, 

Di già accennossi all'opera solle caose e sogli effetti della 
Confederazione Renana, cominciata a pobblicarsi nel 1819. In 
fondo reca on po' di sorpresa il non vedersi ma^iormente ca- 
rata in oggi qaest^opera, giacché nonostante chela verità su cer- 
ti fatti sia meglio nota a'tempi nostri, per la quantità immensa 
di docnmentì e carte d'ogni genere resi di pabblica ragione, 
pure le osservazioni e i giadizid'on nomo il qaale dorante tanto 
tempo ebbe le mani negli affari politici, nomo di tanto aoome> 
meritano sempre attenzione. Si sa che qael Lodovico Valerianì, 
chetradnsse Tacitodopo il Davanzati e Bcrisse sidle Dodici Ta- 
vole, ne raffazzonò ladicitara, perché il Lacbesini,qaantanqae 
coltissimo, non era sicuro di questa. Probabilmente fece male a 
permettere che la correzione ai estendesse tropp'oltre. Le dae 
sentenze, tolte a Tacito, l' una, a Tito Livio l' altra, epiegano 
mirabilmente l'indole generale del libro -'^ Ut kaheret imtru- 
menta tervUtUÌ» et regea ^ e " Svò unòra fotderis aervitvUm 
fati „. Il carattere del medesimo però spiega ancora la parte 
debole dell'autore come statista. L'uomo il quale capiva coU'in- 
telletto anziché valutarlo col onore, il falso delle dottrine della 
rivelazione da lui odiata, e la corrnzìoDe dell'arte di stato la 
quale con tali dottrine studiavasi d'appoggiare un edificio la cui 
pietra angolare doveva essere la potenza straniera, quest'uomo 
non era atto a dipinger^ secondo verità, né si&tta corrozione, 
né la forza della reazione morate che alzoesi contro di essa. 
Stato tanti anni in Qermania, e mescolato in tanti importan- 
tissimi affari, egli non ha mai conosciuto bene il genio tedesco, 
Era sua intenzione di scrivere la storia di Federigo il Girando, 
ma pare non sia arrivato oltre l'introdozione da lui letta nel- 
l'Accademia Lucchese e stampata negli Atti delle medesima. 

Egli contava sossant'ott'anni quando esci il terzo ed ulti- 
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goetra del ISM, iln BUa flu del IBOT, <piaDdo si inttava del dlTersI dlsagDl 
di riorgaumento dello Stala «dui mtnalo a rlmaaU sotto la tnmeDda 
pnMfone di m namtco iBooBclllabilfl. H IT voliusa composto dall'editore, 
ripremle la alsrla dove 11 I.' la Use», eM alla guerra dal 18H, e (ermioa 
col eoogresso dt Praga del 181S, 1b eni di già coralDCiaraio a fferal ralete 
le Mia, la quali, cadilo Napotewe, domlnaimo 11 congraaso di Vienna, n 
V voi. conllane una aeolu di doetawM ebe aerrono di correda alla bh- 
mmit MV Hardenberg. HI buia aceeonare al eonteooto generale ddl' Im- 
portante «pan, la quale diede luogo a molle « Tarle aasarrulonl, df col 
BOA Ilo da Decaparmi nel j^aaenta luogo. 

Alle pabblleuloil dal prof. BQnn snlta alarla del dw Stati maggiori 
tedeaAt In (xmtatto colla riTOloilona (raoeeae, aooamiai nelle NoUmU btbUo- 
grafidM tnaertte In qnesl' JrelMo Storico luMamo, Sappi. IX e X {Serte III, 
t XII e XIX). I recenti opusooll menitonatl al principio di «aesta memoria, 
lono I aegneotl : 

Zmmì mm OwIIm «w Gommai* Fritirieh WilMnu II. Àw d*» NèeUau 
JstaMi inOMm lotàbturfi umt Olntamo tuocftsrinTi. Programma deirnoi- 
TSTSita di lonn imi, pagg. n t.V 

A*t dm» NaMasi dii praaiiictum Gthabot» Cabliuuratlit J. W. lom- 
bari. Del gtoniale: Deuticha Ramie 1883, pagg. B8, 

Z« Botth^i Campagw in Prankrtieh. Dall' Annnarlo Ootlha^aKrlmi^ 
VOI. IT issa, pagg. «. 

Credo non Inntlle arvertlre nel presente luogo cbe la SlorU del con- 
gresso di Lanéfllle, di cai è occupato ancora II pror. Bììffii , coolertì 
l'ampia narrailone degli arvenlmenti di Napoli, di col negli ultimi anni 
si 6 scritto da lami In Germania. 11 barane Hilfeit, aalore della storia di . 
Urla carolina regina di cai trattai nella memorie Inserita nel tomo D 
della IV Serie dell' Anhiolo, stampò Dell' BMorisekti Jahrbuch itr GOr- 
ra-GeteOKliaft ISSO la memoria : BoratioNe\tonvorNeai»li799,6j>a\'ArT 
Mo far Mìtareichisthe Oacliichld, voi. LTIII , 1BT9: ZtugmvtrItìSr iiber 
Maria CaniUna twi OtiltrreiA au» itr Z«it var dir groiun firanttìiiseht» 
Bmohuton ,- floalmente : Pabritio Buffò. Kmointion itnd GegmrmwluUm in 
Ntaptl SoiMmber 17B8 bit Àugutt 1799. (Vienna 1S8S. XXI e 811 pagg. 8.) 
Quest'opera si e di già potuta prevalere dell' importante pubblicazione fatta 
da BmoRTO Huuc* delle lettere della Regina al Cardinale. 

Per ciò cbe spetta al dispaccio del Luccheslnl da Parigi del S Agosto ISOC, 

che fece iraboc«are la bilancia a Berlino, li Foacbé ministro di polizia 

nel 1S08 nccontO al barane de Brackbaosen inviato pmaslano, essere stalo 

lendnto tele dispaccio da tu Impiegato doli' Istessa legazione pniaslana. 

Alca., l.> Sirit, T. XD. 1B 
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Ricordi e documenti del V^ro »ieiliatto pubbUeati a atra della 
Società Siciliana per la Storia Patria, neUa rieorrenxa 
del aetia centenario : xxxi morto hdccclxxxu. (Palermo , 
pei tipi del gioruaU " lo Statuto „ 1882 , in 8.' grande, far* 
te I di pagg. viii-xxiv-220 ; parte II di pa^. xvi-311 mm ^ 
pagg. xvn dì Indice delle parti I e II, e dieci tavole). 

I. Benché fondata con le altre Società storiche del Regno ad 
iniziativa del Governo nel 1873, la Società siciliana per la storia 
patria non prese veramente a vivere di vita rigogliosa che 
nd 1875, qnando venne affidata a migliore direzione. Ma non 
certo a vita si breve, sibbene ad una serie non interrotta di belle 
tradizioni deve essa Società lo sviluppo che in pochi anni ha rag* 
giunto. Un secolo avanti che i Zeno, i Maffei, i Muratori avessero 
nelle provincìe continentali d' Italia destato l' ardore allo studio 
delle memorie patrie, in Sicilia, antesignano di quel nobile movi- 
mento intellettuale, era sorto il messinese Antonino Amico, che 
primo insegnava a studiare nel passato il passato ; e non contento 
di rovistare gli Archivi e i Tabulari dell' Isola, varcava il mare 
a ricercare nell' Archivio angioino dì Napoli e negli Archivi della 
Spagna quelle memorie che potevano alla storia della sua Sicilia 
giovare. L'esempio dell'Amico, che moriva in Palermo nel 1641, 
trovava seguaci in uomini illustri quanto un Girolamo Settimo 
marclieBe di Giarratana (1637-1719), un Antonino Mongitore 
(1663-1743), un Giovan Battista Caruso (1673-1724), un Vito Ami- 
co (1696-1762), un Giovanni di Giovanni (1699-1753), un Monsi- 
gnor Francesco Testa, arcivescovo di Monreale (1704-1773), un 
Domenico Schiavo (1719-1773), un Gabriele Lancillotto Castelli 
principe di Torremuzza (1726-1792), un Francesco Tardia (1732- 
1778), un Rosario Gregorio (1753-1809), un Salvatore Mor- 
so (1766-1828), e cento e cento altri, contemporanei ai nominati 
appresso fioriti, dei quali troppo lungo riuscirebbe ripetere i 
nomi onorati. 
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profeMCHre nella Scuola di Paleografia e Diplomatica presso l'Ar- 
chivio di Stato in Palermo, - fondavano un Archivio Storico Siei- 
liaiìo che degaaoieDte [««udea a figurare tra le pubblicazioni 



Era 3u tali basi che Teniva a fondarai la Società aidUana 
di Storia patria, la quale, prendendo migliore sviluppo, comin- 
ciava a dar frutto, spandendo nel mondo scientifico le proprie 
pubblicazioni. 

Queste, distinte in due serie, siccome è noto, sono : l'Archi- 
cio Storico Siciliano, divenuto periodico della Società nel 1876, 
nel quale raccolgonei gli Atti della Società medesima, e memorie 
e documenti alla spicciolata rìscbiarati da opportune illueb^oni, 
e articoli di varietà, di bibliografia, e notizie di pabblicazioni sto- 
riche ; e i Documenti per aeroire alla Storia della Sicilia : pab- 
blicazioni onde la bella corona delle fonti storiche siciliane si va 
sempre più arricchendo di inedite raccolte diplcHoatiche ed epi- 
grafiche, di monumenti che attengono alle antiche legislazioni , 
alleiatituzioniregiee comunali, al dritto pi^blico in ogni ramo, 
a tutto che serva a rischiarare il passato, a riordinarne le me- 
morie, a rievocarne completa e vera l' imagine. 

£ ad una Società che attivamente a tale scopo fatica, la ri- 
crarenza del sesto centenario di quel giorno memorando in cui 
Palermo, levandosi prima contro la mala signoria angioina, chia* 
mava l' Isola ad una riscossa sostenuta da più generazioni in 
novanta lunghi EUtoi di guerra, non poteva menomamente restaro 
estranea. Concorrere a solennizzare la ricorrenza con un volume 
che riunisse memorie inedite o poco note del grande avvenimento, 
fu quindi pensiero della Società siciliana di storia patria, e pen- 
siero che non rimase nel campo dei desiderii. Un bel volume fu 
pubblicato pel sesto centenario del Vespro. 

IL 11 Vespro! Ad una riscossa popolare che solla fine del XIII 
secolo irrompeva improvvisa, per quanto preparata o desiderata; 
ingigantiva spaventevole contro forze soperclùanti che mal si 
sprecavano a reprimerla ; e facea traboccare la bilancia degli av- 
venimenti, e in Occidente e in Oriente, da quel lato appunto dal 
quale pareva impossibile potesse traboccare ; e tirava a sé dietro, 
inevitabili e legittime conseguenze, mutazioni di governi, novità 
di regni e signorie, guerre longhisaime, glorie e disastri , distra- 
endo affatto dallo intrapreso e battuto cammino quella politica di 
intereau ohe avea si presto sollevato negli Anjou a tanta potenza 
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un ramo di casa di Fraocia, l' ora eventuaie in coi accadde diede 
il nome di Vespro; e questo nome legossi, anche nel ricordo delle 
generazioni che vennero poi, a tutte quelle guerre che al grande 
avvenimento tennero dietro. 

Non sappiamo se nei tempi piA antichi, dei quali si scarse 
memorie scritte ci avanzano, sìa stato avvenimento, per quanto 
eelehre, che abbia trovato tanti scrittori che si siano affaticati a 
tramandarne i ricordi alla posterità., quanti ns trovò il Vespro 
con le sne lunghissime guerre. Ma a quei fatti, a quegli ardori 
successer secoli assai men liberi, e assai meno vaghi però di 
studiare certa glorie dall' amore di libertà suscitate ; e l'ignoran- 
za diede campo alla vittoria di rancori e d' odi ; la mistificazione 
fu mezzo al fine, e lungamente quindi al nome di Vespro ih»i 
associossì che il ricordo menzognero di una insurrezione 
preparala con tutta l' astuzia d' un tradimento, e ad ora presta- 
bilita scoppiata improvvisa in tutta Sicilia, armando un popol dì 
tigri al macello di pochi e ma) difesi stranieri. E la leggenda lavò 
a suo protagonista un uomo eh' ebbe però ad ipotecare per proprio 
conto tutto il biasimo di parte guelfa e tutta l' ammiraziona dì 
parte ghibellina, non che di quella Sicilia che nel Vespro, ccmno- 
que travisato, vide sempre una gloria. E tale eroe da leggenda fa 
Giovanni da Procida : un uomo che pria di servire da emissaiio 
alle mene di re Pietro m d' Aragona che aspirava a guadagnar 
la Sicilia, avea disdetto, prostrandosi a'piedi di Carlo d' Anjon , 
il lungo attaccamento avuto agli Svevi; un nomo che pocodopo del 
Vespro dovea anche disdire l' attaccamento a casa d' Aragona , 
per tornare in grazia degli Anjou, ed in essa morire. E le gl«4e 
di un popolo combattente e vittorioso per novanta anni ebbero ad 
essere lungamente dimenticate in vantaggio di tale figura I 

Ad ogni modo il grande avvenimento, per quanto nella sua 
storica verità alterato, giammai venne in oblio ; ed il ricordo di 
esso, minaccioso ed ingrato a qualunque tirannide, fìi nn dei 
soggetti che prestossi a quella patria letteratura che nella frìaa, 
metà del secolo nostro iniziò e precesse ogni altro movimento da 
cui si attese la libertà e l' unione dell' Italia. E però quel sommo 
frai poeti e gli Italiani del secolo che fu Giovan Battista Nìcco- 
lini, coir Arnaldo da Breaeia e col Filippo Strozzi, nel suo Gio- 
vanni da Procida sceneggiava anche il Vespro. 

Se non che mentre il Niccolini non ai disoostava dalla leg- 
genda, meglio prestantesi all' unità d' un* azione drammatica, ad 
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un Siciliano , che nella terra stessa del Vespro prendeva sBch' 
egli a ricordare quel memorando eEempiOj per incitare contro un 
governo dispotico ì propri compatrioti, riusciva^- poiché la forma 
di stOTica narrazione sceglieva desso per l'opera sua, - di comin- 
dare a portar la luco della critica sui ricordi del Ve8{MT>; e, 
sceverata la leggenda, di avviare al conquisto del degno suo 
luogo quella verità che n' era stata rimossa. 

A Michele Amari quel primo tentativo d'una storia del Ve- 
spro e delle guerre del Vespro, da lui circoscritta solamente al 
primo ventennio, fruttò l' esilio ; ma 1' esilio fruitogli la liberta 
e i mezzi dì meglio studiare ; e per lunghi anni, per tutto il re - 
stante di sua vita non ha tralasciato di attendere a migliorare 
quella sua opera, che, come liatica storica, tiene sin ora il primato 
fra quante opere il Vespro riguardino. 

Dal 1842 al 1876 a ragione però furon f^tte otto edizioni 
della Guerra del Vespro dell' Amari ; e per quanto esso libro 
possa cominciare quindi innanzi a mostrarsi opera monca, e retta . 
da qualche criterio non del tutto esatto, pure non menomerà mai 
la fama del suo autore, a cui rimarrà sempre integra la bella glo- 
ria d'essere stato il primo a portar la luce sulla storia del Vespro, 
e su uà periodo delle guerre che ne furon conseguenza. 

L' Amari infatti non attese alla sua storia che con mezzi as- 
sai minori di quelli con cui avrebbe dovuto attendervi a far opera 
completa, - se pure opera completa possa farsi quando la rapa- 
cità di più secoli ha certo tanta parte disperso dei documenti at- 
tendibili. - Né di ciò è da farglisi un carico. Chiusi a lui lunga- 
mente quegli Archivi di Napoli che gli erano stati aperU in 
principio ; inesplorati, può dirsi, tranne quel poco che vi raccolse 
l'Amico, quegli Archivi di Spagna eh' egli giammai visitò; impe- 
netrabili, specialmente allora e per lui, quelli del Vaticano ; come 
mu poteva l' illustre storico attendere al proposito di rischiarare 
con tutta la luce possibile quell'avvenimento e le sueconseguenze ? 

Ma tempi più liberi ed agli studi storici più fecondi consen- 
tivano in seguito ì mezzi opportuni a meglio rischiarare la storia 
del Vespro ; ed a Camillo Hinieri-Riccio che sin dalla gioven- 
tù vi s'era accinto, ed a cui poi era stato lungamente vietato, - 
qnell' infaticabile di cui si rimpianta 6 la perdita recente, - con- 
sentivara finalmente di recare a pubblica conoscenza tanta parte 
dell* Archivio Angioino (1) ; e gli veniva compagno Giuseppe 

(1) SercUw Buperlloo enomerare qui tolte le paU>ìleaiÌonl del Mmui 
Rkcw dte nultmo a pnUiIlM nUlità tantt parte del tesori deU'Artiilvio 
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adice, la stampa del cui Codice diplomatico del regno di 
I e II d' Angià troppo duole non veder per anco recata a 
itento(l). « 

negli eruditi e benemeriti Napoletani mettendo a giorno le 
rie patrie davano , per le strette attinenze storiche , tanta 
t Vespro ed alle sue conseguenze, apprestata dai maleràli 
Tcbivio Angioino. Era una fortaoa per gli studiosi di Sicì- 
na fortuna non attendibile per gli Archivi di Spagna. Ma 
di questi, preparata già da Isidoro La Lumia di cui por 
rimpianta d la perdita, dovea farla battere un'occaàooe 
lodo fruttuosa; e questa era il sesto centenario del Vespro, 
luale importanza presentano gli Archivi della Spagna ìd 

> a quel periodo di storia delia Sicilia 1 Una importtuuft 
iore a quella che perù offrano gli Archivi aogioiai di Napoli 
i, a loro volta, preaentanla, fino a certo termine, superiore 
Ila medesima dell'Archivio aragonese di Palermo. 

caoaQ le ragioni. 11 Vespro, siccome universalmente d noto, 
\b il 31 marzo 1282 ; le sue guerre poi si chiusero nel 1372 
. pace procurata da papa Gregorio XI tra re Federico III di 
i, - il Semplice, - e la regina Giovanna I di Napoli ; n* gii 
vi di Sicilia conservano registri ant^iori al regno di Pie- 
(1336). Però chi ricerca documenti originali relativi al 
'0 ed alle sue guerre, anteriori al 1338, deve ricercarli in 
nell' Archivio angioino di Napoli. 

l questo non solo riunisce le carte degli Anjou relative s 
periodo in cui, espulsi dalla Sicilia, la travagliarono da 
li nemici ; ma conserva anche quelle che riguardaso il 

> in cui la tennero come incontestaU signori. Carlo I d' An- 
siedeva a preferenza in Napoli , ed usava condurre seco gli 
ivi, specialmente i volumi utili agli affari in corso ; faceva 
■e,egelosamenteou3todiregli altri nel Castel Nuovo e nel Ca- 
lli' Uovo di quella città (2). In Sicilia quindi mai rimasero o 
irvaronsi registri di sua Cancelleria ; onde non solo pei fatti 

no di Napoli, l'elenco delle quali , Tra le molte opere dovute a qa«l- 
Misslmo studioso, ascendono a diclassetle. 
I L' opera del Dil Ciddiu, cbe parte dall'aiiDO 1 WJ, dovrebbe chlnden 
^rlc del 1309. Non se ne è pabbllcalo che II volarne I e una parie 
e la mancanza del meul necessari pare vogliau far rimanere in- 
ala una pubbllcaiione cbe ad onore del nostri tempi non doTrebbc 
ere Incomptela. 

) HiNiiii Riccio, Brevi Hotiiie intono all' nrcAloio mjriokw di NqMfJ. 
. (Napoli, Prlgglobba, 1861, In S.* di pag. xv-llS). 
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della gofiira, pei rapporti da oaso dipendeati, e dalle tregue , e 
dalle paci, e dai trattati, e dalle convenzioni, e da tutto, dal 1282 
al 1338 ci SODO fonte precipua i registri angioini di Napoli, ma 
anche, in qoella porte che ne avanza, per ci6 che i'Isola riguu^ 
duruite ^ anni della dominazione angioina. - H lettore com- 
prende bene che non metto in questione le Cronache dm tempi, 
spesso men utili dei documenti; né quelle poche pergamene 
sparse pei Tabulari, e che a volte giovaoo a rischiarare qual- 
che avvenimento; coma neppure metto in questione quei registri 
particolari, quali sarebbero quelli di qualche comune, rappresen- 
tati a' giorni nostri da qualche avanzo miracolosamente sfuggito 
a tanti insulti e del tempo e degli uomini. 

Ma se però 1' Archivio angioino di Napoli colma una bella 
lacuna dì fronte alla quasi assoluta deficienza di carte in Sicilia 
pel periodo accennato, pure la parte pili importante del materiale 
occorrentB a ricostruire la storia del Vespro, sin dai prodromi 
del memorando avvenimento, son gli Archivi di Spagna che pos- 
Bon soli apprestarla. 

Gi& dissi, e lo ripeto, che fra gli storici del Vespro spetta 
onore grandissimo all' Amari, cui devesi l' inizio piCl bello a ri- 
schiarare con istudì opportuni e quel grande avvenimento ed una 
parte delle conseguenze di esso ; e però non intendo offendere il 
merito dì lui né quel dell'opera sua dicendo che dessa apparisca, 
speciahnente oggi che tanto altro materiale s' è messo a giorno 
B s'è rintracciato, incompleta per le ragioni accennate, e che 
sia anche un tantino spostata dalle basi sue vere , per certi 
giudizi a cui se ne informa l'indirizzo, per certe idee preconcette 
che si vollero imposte al vero. È ciò avvenuto perchè l' Amari , 
servendosi della sua storia come mezzo a fine, abbia voluto far 
grandeggiare l' idea d* una rivolta non da altro preparata ed 
istigata che dalla efferatezza d'un aborrito governo, ed estra- 
nea però a qualunque esterna ingerenza f É ciò avvenuto per- 
ché in principio questa esterna ingerenza da nessun documento 
valevole risultò all' Amari T Che lo scoppio del Vespro sia stato 
l' opera del caso , e non un fatto preparato, - quale il volle lun- 
gamente insegnare la leggenda del Procida , - è quel che non 
può , aè potrà mai negarsi ; ma che Pietro IH d' Aragona 
- 11 di Barcellona, - pensasse all' acquisto della Sicilia da anni, ' 
quando i Siciliani mostrarono di pensare a lui dopo sei mesi della 
riscossa e di reggimento a comune, d quel che non può similmente 
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negarsi : è quello che cominda ad emergere incontrastabilineDte 
dallo studio degli Archivi dell' antica corona d' Aragooa. 

Di tali mene di re Pietro 1' Amari solo nelle ultioie edizioiii 
prese a far cenno, nd vale il dire eh' egli non frngò gli Archifi 
di Spagna, poiché una idea di ciò può formarsi anche sugli 
elementi conosciuti ; ed è da meravigliare se sin ora non siasi 
fatta spiccare nella sua piena verità istorica. 

Leggendo le Cronache catalane della seconda metà del XUl 
secolo appariscono pure spiccate le note di contrasto tra casa 
d' Aragona e casa di Francia. La prima non solo aspirava a 
conquistare quanto ancora nella sua penisola tenevano i Mus- 
sulmani, ma tendeva ad estendere i propri possessi dalla parts 
settentrionale, acquistandovi le signorìe più vicine ai proprì coa- 
fìni, signorie sulle quali intendeva a sua volta scender la casa di 
Francia. Era la lotta per Vequilibrio, come oggi direbbesi ; quella 
lotta di preponderanza che sempre 6 durata tra Stati vidnL Ma 
in quella gara di agognate grandezze, pid fortunata la casa di 
Francia s' incamminava a quella gran preponderanza che tenue, 
e in quel cadere del XIII secolo e in parte del XJV, non solo Del- 
l' Occidente ma anche nell' Oriente ; e quel Carlo d' Anjou chedì 
quella preponderanza, o meglio della parte novella e saliente di 
quella preponderanza dovea essere il protagonista, sposava allora 
quella Beatrice contessa ili Provenza, alla cui mano avea invano 
aspirato Pietro m. E Carlo d' Anjou univa quella contea per tal 
mezzo ai domini di casa di Francia : quella contea che, si vicina 
ai due regni, ai domini propri avrebbe voluto aggiungere re 
Pietro ; e Carlo d' Anjou istesBO poco di poi al suocero del re 
d' Aragona andava anche a togliere i possessi e la vita, dive- 
nendo il sovrano del regno dì Sicilia. 

Ma se Carlo d' Anjou re di Sicilia, signore di stati in Oriente, 
unito a casa di Francia, al papato ed a parte guelfa d' Italia che 
sostenevanlo, di gran lunga soperchiava in potenza Pietro d'Ara- 
gona, di fronte a queir ingente potenza levavasi l'inunensa auda- 
cia di costui, la mente scaltra, la volontà ferrea, l'animo oltremodo 
intraprendente. Pietro III dovea opporsi allo sviluppo delia 
grandezza dell' antico rivale ; dovea tentare di fiaccare una 
potenza che non potea non dargli ombra nel regno suo proprio; 
e non potendo attaccarla di fronte ed alla scoverta per parec- 
chie ragioni, davasi a minarla sottomano. £ mancandogli an- 
che le ragioni effettive metteva avanti quelle fittizie: e se a 
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lui ^ovava accamparle, e' era pure a chi giovasse accoglierle. 
Con Corradino, fatto' decapitare da Oaplo d'Ànjou, s'era estinta 
la discendenza maschile dej^i Hobenstauffen ; re Pietro III , 
marito ad ana figlia di re Manfredi, disse a lui spettare la ven- 
detta ed i dritti del suocero, ed intavolava pratiche con quanti 
nemici aveva o poteva avere Carlo d' Anjou, rivolgendosi ai 
GhibelUoi d' Italia, ai Siciliani mal sofferenti il giogo angioino , 
all'impero di Costantinopoli che nell' Anjou vedeva on troppo 
molesto nemico : e ci fu un momento in cui tentò tirare dalla sua 
anche il papato. - Intanto i figli di re Manfredi languivano , 
dimenticati e voluti dimenticati dal cognato , nelle prigioni an* 
gitane, e V ultimo moriva poi nel 1309 , quando in Sicilia re- 
gnava un figliuolo di re Pietro, E, peggiore ricordo, quando 
Ruggier Loria, nella state del 1284, facea prigione il figliuolo di 
re C^rlo d' Anjou, non sottraeva alle segrete angioine che la 
figliuola solamente di re Manfredi, la Beatrice, senza pensare ai 
iratelli di lei ; perchè i figli di Manfredi colla libertà avrebbero 
potuto accampare dei diritti non utili a Pietro d'Aragona, e 
costui lasciavan però languire sotto le sevizie degli Anjou. 

Ad apprestar notizie sui precedenti del Vespro non v'ha 
quindi che gli archivi di Spagna che possono offrire materiati, e 
materiali intatti ed abbondevoli. E se poi in Sicilia, come dissi, 
non esistono negli Archivi registri anteriori al 1338, aggiungo 
che in tanto sperpero non son da lamentare quelli che corrono 
dall'agosto 1282, dalla venuta cioè dì re Pietro, sino al 1295 alla 
fine cioè del regno di re Giacomo, che intendeva allora abbando- 
nare la Sicilia agli Anjou, sol perchè conduceva seco i registri del 
governo paterno e del proprio nella nativa Aragona. 

Son però gli Archivi di Spagna che riuniscono la suppellet- 
tile più preziosa di carte <^e riguardino Vespro noi suoi prece- 
denti, ed in bellissima parte in bnon tratto delle sue conseguenze. 
E, a dare un'idea dell' abbondanza delle carte che attengono al 
soggetto esistenti negli Archivi della Spagna, non taccio che son 
circa trenta ì registri che riferisconsi ai precedenti del Vespro, e 
che son circa trecfflito quelli die racchiudono gli atti del governo 
di Giacomo, per come ha potuto constatare il Carini, eh' ebbe a 
lasciar la Spagna col rammarico d'aver solo potuto porre gli 
occhi su una minima parte di tante inesplorate e si preziose 
ricchezze. 

Dissi che il messiuese Antonino Amico nella prima metà 
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del XVn secolo fu i) primo cui venne in mente di visitare quegli 
Archivi, a cavarne materiale utile alla storia della Sicilia ; e ne 
cavò di /atto materiale, del quale tanto si sono giovati gli scrìtlori 
dì cose siciliane. Poi dall' Amico nessuno dai Siciliani aveva ri- 
fatta quella via; solamente aveata ben preparata, come accennai, 
il La Liunia. È infatti a quesf illustre compianto che devesi il 
principio di amichevoli rapporti tra studiosi di cose patrie di 
Palermo e quel dotto, gentile e passbnato cultore delle scienze 
storiche eh' è il signor don Manuel de Bofamll , preposto ali' Ar- 
chivi» della corona dì Aragona in Barcellona. 

Non enumererò qui i favori dal BofaniU ooocessi al La Lu- 
mia, allo Starrabha, all' Amari che per mezzo del La Lumia potè 
aggiungere, dal BotaruU favoritigli, otto brevi inediti di B(mi&- 
zio Vili all' ultima edizione della Guerra del Vespro , a me 
stesso che di simili favori vado riconoscente all' illustre uomo; 
dirò solo che quando in Palermo peneavasi di preparar pubblica- 
zioni per solennizzare il sesto centenario del Vespro, la cortesia 
del Bofarull significava la esistenza e la importanza di due re- 
gistri di re Pietro III attinenti alla Sicilia, e proprio dei due primi 
registri degli atti di quel re nell' Isola, che vanno dal nove set- 
tembre 1282 al ventisei agosto 1283. 

11 canonico Isidoro Carini, il dotto professore di Paleografia 
e Diplomatica alla scuola del regio Archivio di Palermo, assu- 
meva allora il mandato di recarsi in Barcellona a trascrivere qud 
due registri, per esser pubblicati nel volume che la Società uci- 
liana di Storia patria preparava pel Vespro ; ed il servigio che 
volontario e ad utile degli studi storici siciliani abbracciava per 
tal guisa il Carini, è tale da reputarsi inestimabile-, e degno del 
maggiore encomio ; e certo nel mondo degli studiosi non sw4 chi 
non viglia renderne quel grado che gli è dovuto. 

Se non che il tempo necessario alla trascrizione, molto più 
che la Soprintendenza t^;li Archivi siciliani volea dal Carini una 
copia completa 6 per exienaamieiiae registri; e di conseguenza 
anche il tempo necessario alla stampa, benohò di non pochi do- 
cumenti non l' intero tenore ma un solo breve sommario se n' è 
pubblicato, non permetteva che tutto si comprendesse nel voluoie 
ÌQ esame il materiale dei due regisb'i ; ma si bene quattrooenlo 
quarantadue documenti solamente, diciotto dai quali in appendice, 
che vanno dal nove settembre 1282 al venticinque gennaro 12831 
e compresi per giunta nella seconda parte d' un volume, in cui 
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rappreeant&iio ciò che v'ha di nuovo e di più importante. Ed io 
di questa seconda* parte ho appunto per questo preso a parlar 
prima, offrendo desaa argomento men noto ad utili oBservazioni. 

n resto dei documenti vìen pubblicato dalla Società di storia 
patria nei suoi Doaimentiper aeroire alla Storia della Sìeilia, 
ed in modo che dà occasione ad un inconveniente ; poiché mentre 
il Tolume in esame non contiene tutti i documenti dm due Regi- 
stri barcellonesi, i fascicoli che comprendonli nella pubblicazione 
suddetta non posson servirgli di continuazione senza apprestarne 
qualche parte duplicata. Ma neeeaaitaa non ftabet legem, e fu 
necessità in ciò la insuffìcienEa del tempo. 

Ed ora un cenno particolare sui documenti. 

Quando re Pietro HI d'Aragona mettea piede in Sicilia, que- 
sta, da sei mesi inBCVta ed in arme contro gli-Anjou, sì reggeva a 
ctHnune: o meglio, s'era costituita in una federazione di comuni. 
Intanto re Carlo d' Anjou scaricava su Messina tutto quel turbine 
d' arme che avea addensato per iscaricarlo sali' impero d' Oriente. 
E però la vuiuta dell' Aragonese alle fila delle pratìdie antece- 
denti le fila collegava delle pratiche necessarie a farsi ben ac- 
cogliere, e ad entrare in possesso d' nn paese a lui straniero, 
entrando io guerra, e in guerra poderosa, nel tempo medesimo. 
E la costitazione degli stati in allora, che non presentava l'unità 
d'ora, nò il grande accentramento delle odierne amministrazioni, 
dovea rendere tutto ciò assai più difficile di quel che a [^ma 
vista possa apparire. Pretese dei comuni, pretese dei feudatari 
dell' Isola, pretese di quei feudatari aragonesi e catalani che se- 
guivano il re ventari«^ : ecco difficoltà assai gravi a stringere 
in una mano le redini d' uno stato novello. 

Ma tonale svariato ordine di notizie, quale importantissima 
serie di atti e di pratiche ci sveHno però i due registri barcellonesi, 
da ciò stesso si può argomentare. Tutto quanto la vita di quei 
giorni riguarda nei due registri si trova. Apprestamento dei mezzi 
di guerra : uomini, armi, cavalli, provvisioni ; notizie di combat- 
timenti ; trattative e pratiche coi nemico; ordini d'ogni genwe di 
natura economica ed amministrativa; pratiche a cattivare l' ani- 
mo dei Siciliani al novello signore ; retribuzioni agli Aragonesi e 
Catalani che il novello signore dell' Isola seguivano ; trattative e 
rapporti con l'impero d'Oriente, con Genova, con Pisa, oon Ve- 
nezia, cm Ghibellini e coi più potenti signori d' Italia, fra i quali 
un Guido da Montefeltro , un Guido Novello, un Annibaldo da 
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Milano, e gli OrBÌnì 
soggette ia terrafen 
costoro; rapporti ce 
diversa guisa alla \ 
fatti pubblici e prive 
tivi, a retribuzioni, 
e mille e mille altre 
la isole a queste ci 
faccende, e dei qual 
la prima volta a □( 
contare quegli atti ( 
al governo dei suoi 
E tutta queste 
conosciuta pel pasi 
dell'Amico nel X^ 
Priest nel nostro (: 
aggiunge tante ign 
Vespro, ma altre n 



Su tale icDporl 
dilungo se volessi e 
DO fattone nuU'altr 
s posizione di questi 
in esame ho in qu 
dessa soggiungo eh 
agli Archivi Sicìlì 
nome del cav. Giù 
medesimi; che i di 
non è detto a cui 
parte, la maggiore 
che presenta, fa 
schiarimenti tecnii 
tilmente il Bofarul 
impressione certo 
veder figurare nel 
trascrittore di quei 
l'opera ò dovuta, e 
nuense per altrui i 
fazione; mentre si 

(1} Bittoin de la > 



,9 lizecloy Google 



HICOROI B DOCUMENTI OBL VESf ttO SICILIANO 239 

assunse un mandato che pochissimi alba sarebbero stati in grado 
di sostenere, ed universalmeate è conosciuta come una dì quelle 
elettissime che n^li studi paleografici, diplomatici e storico-si- 
ciliani fÌEtccia parte della ristretta ma splendida schiera che col 
Carini conta un barone Raffaelle Starrabba, un Michele Amari, 
un Salvatore Ctisa. 

IIL A dire della prima parte de! volume sarò brevissimo, 
bastando poco più di una semplice enumerazione degli scritU 
e dei documenti che vi si contengono, poiché quasi nulla oCfron di 
nuovo. Precede una Prefazione (pag. V-Vni) segnata coi nomi 
deirilluatre marchese di Torre Arsa, presidente, e del padre 
Luigi Di Maggio segretario generale della Società. 8Ìciliana*di 
storia patria. Vi si parla dello scopo del volume e del modo 
onde venne fatto. 

Aprendo la serie di òò che presenta la prima parte di esso 
volume, segue il Hibellamentu di Sicilia cantra Re Carlo, secondo 
le lezioni dei Codici parlermitano , oatieano, e modenese, edito 
dal chiarissimo professore cav. canonico Vincenzo di Giovanni, 
che lo correda di una prefazione e di note. (Pagg. xi-xxtv e 1-85). 

n Rihellamento, ossia la famosa leggenda che narra * il 

* gran peccato e '1 periglioso fallo che fece e contrasse messer 

* Giovanni di Precìda inverso lo re Carlo , di si grande tra- 

* digione che commise, onde si duole e piange la Ecclesia di 
' Roma e la casa di Frauda e loro amici , facendo " rubel- 
' lare l'isola di Cicilia dalla signorìa del gran re Carlo „ come 
l' Amari l' ha giudicata (1), è fattura del secolo XIV, e della metti 
di esso : checchà da altri sì pensi in contrario. 

Sarebbe un andar troppo per le lunghe non dirò ripetere, 
ma accennare appena a tutte le opinioni, a tutte le supposi- 
zioni alle quali ha dato campo questa scrittura: immaginarie 
asserzioni, alle quali s' b preteso dare la importanza delle più 
sode disquisizioni di crìtica storica. Per quanto dunque l'esame 
impreso più strettamente riguarda, dirò che non valeva davvero 
la pena di ripubblicare in testa dell' importante volume una 
legenda che colla verità storica del Vespro ha tanto da faro 
quanto può avercene una manipolazions guelEa posteriore di 
mezzo secolo almeno all' avvenimento ; e ripubblicarla per la 

(1) StMira (M Tdipro SleiUmo , Apptndiet, XOTO' II. pag. MS. EdltloDS 
otUvt, FlreDie, L« loDDler, mi. 
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quinta volta (1), e quando la medesima doveva ai^iarire ri- 
prodotta in altre tre edizioni (2). 

Ma il chiarissimo prof. Di Giovaasi ha una vera paoórae 
per questa leggenda nella quale trova 1' argomento da (Ripone 
all' Amari per sostenere la congiura del Vespro preparata in 
Sicilia dal Procida. Ma la inesattezza storica del Sibetlamento, 
ò in vari punti additata dall'Amari; e ne ricordo ì due Ittogfaì 
che sembraomi più importanti. Il Ribeliamento presenta nel 1279 
il Procida in Sicilia, da dove va per la prima volta in Aragona, 
messaggio del Paleologo e dà banmi siciliani : né k> dice [»o- 
scritto o oasooso ; e intante i diplomi dall' Amari allegati nel 
capitolo V, tomo I, pag. 101 a segg. della sua Guerra del Ve- 
tpro, - edisione del IffTS, - lo mostrano già. perseguitato da^ 
Anjou sin dal 1268, e riparato in corte d' dragona verso e non 
dopo il 2270 (3). Il Ribeliamento poi la cadere nell' aprile il 
martedì di Pasqua in cui avvenne il Vespro, mentre quel martedì 
fu r ultimo giorno del marzo (4). £ questo secondo errore è 
r argomento onde l' Amari rigetta l' idea che un Sidliano vis* 
suto a'tampi del Vespro abbia potuto esser l' autore dalla leggmda 
non potendo ritenersi verosimile che un Siciliano di quei giorni 
abbia potuto dimenticare la mesoraoda data. 

Se non che tale giustisBima osBervaziooe dell' Amari mi 
spìnge, mio malgrado, a dare uno eguardo su altra questione : 
quella dell'origine della leggenda. È italiana? È sicilianat 

Il mese d' aprile non ò ricordato nelle lezioni itatirae del 
Ribeliamento, poiché esattamente v'è ricordato il mano. L'Amari, 
in armonia col Di Giovanni ed in contraddizione dell' opinione 
del Niocolini e del Cappelh, vuole che lo scritto originale sia 

(1) Pabblleala prima dal Gregorio, BW., I, 8(1<T1, meno un cepllolocke 
fo dato poi nel 18K dal Bdkui (Nicolò) nella Fi(b «U Ottmami da ProeUi.- 
doe. I, pag. )X. Tale eiptttb cbe l'Auat (op. clt, Jpp, pag. IH) d^aai, 
come In tulle le edizioni dell' opera ha dilaniala , Il jrtaoipio della lei* 
genda, non i di ratto cbe l' ultimo capitolo della medeaima. & conlrmll U 
loogo cu. del Bdkuu con tutte le edlitoni della leggenda, meno quella del 
Gaisouo che D'è monca. 

at Qaella dell' Etoli , Palermo, lao, isn. In 1«.* di pag. n-llt-ia. 
Quella dal CaiitorlDB, CaUnli, Pastore, ISBt, in 8.* di pagg. xn-». HmUà 
del NiccoLnii, nell' opera potinma 11 r«q>ro SMUom, «dlU dal GueNHU, 
Milano, Firenze ; Brlgota, Ariani e Landl, issi, (n 8.* di pagg. axzmii- 
m e In 4B.* di pagg. onxviii-U] slmilmente. 

(s; r iMAti, op. di., App. vd. II, pag. Ut 

(I) T. Ivi, pag. «8. 
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il siciliuio, e che su questo sianai poi foggiate le lezioni italiane 
varie di lingua tra di loro (1). Suppone anche l'Amari che il Ri- 
beUamento aia dovuto ad nn attenente amico di famiglia Proci- 
da (2), che perù difficiimenCe, osservo io, poteva vivere e Bcrirere 
ìa Sicilia verso la met&del XIV secolo ; e per diffondervi per giunta 
ciò che al seDtimentD dei Siciliani doveva tanto urtare : l' accusa 
cioè d* una cospirazione lungameota preparata ; fatto anch' esso 
dall' Amari ripetutamente notato (3). Secondo l' Amari dunque 
il siciliano scrittor» del RibeUamento avrebbe corretto in aprile 
il nuu-Mo delle croniche dei fiorentini , quelle del Villani e del 
MatÉBpini , percbò in aprile avvenne la sollevazione generale 
della Sicilia contro gli Anjou, iniziata 1' ultimo giorno del marzo 
io Palermo, 

Ara^ r Hartwig entra io tali questioni di origine deRe 
legende, e con miaoti studi forma una vera genealogia dette 
varie lezioni di essa. Messe affatto da banda le sue asserzioni 
che pur metterebbero a capo delle varie lezioni la siciliana, e, 
non ad emettere no giudizio, ma ad avanzare un'osservazione, 
addivengo alle seguenti considerazioni. 

Chi scrisse la leggenda non fa un cronista nel vero senso 
detta parola, tienché il nome di Cronaca, che in nessun codice 
ai l^g* , sia stato pure attribuito a quella compilazione ; né 
seriflBe sugli etementi dei propri ricordi, ma si sui cronisti del 
tempo. £ se sitàliano, percliè servirei delle cronache fiorentine? 
forse ia Sicilia ncùi correan croniche più autorevoli dovute a 
Siciliani} £ coloro poi che rimaneggiarono la leggenda per 
volgerla in italiano, perchè la restrinsero privandola di alcune 
notizie, perchè na travisarono qualche altra, perchè corressero 
in marzo l' opri^ dell' originale siciliano ? 

E perchè invece la leggenda non potò nascere nei Contìnente 
e italiana, accettata più tardi in Sicilia, e qui raffazzonata con 
idee meno guelfe si , ma in tempi più lontani dal Vespro , e 
quando l' idea di sostenere i^e il Vespro non era stato il frutto 
d' un tradimento, d' una arguzia più o meno lodevole era venuta 
meno in nn popolo che 1' aveva sostenuta con l' ardore di re- 
spingere no' accusa infamante 1 

Il principio delle lezioni italiane che mettono avanti ì\ fallo, 
il delitto commesso dal Procida a torre l' Isola a re Carlo, non 

(I] Ah&u, ap. cit., pig. K7-8, (i; Ivi, pig. 8S3. 

(3) Ivi, voi. I, PrV., ptff. LUli, e voi. Il| àfp. pag. >». 
Anca., 4.. Sera , T. III. 1S 



,9 lizecloy Google 



!42 RA9SBCNA BIBLIOCRAnCA 

ì forse dell' ìndole della leggenda, guelfa in carne e in ossa ì Che 
}Uò vietare di credere chela leggenda nacque però nel Continente, 
na che subì modificazioni quando fu rivestita più tardi di forma 
liciliana T Dove si narrava e deplorava il delitto del Precidano, 
» ne lodò allora in essa l' arguzia ; vi si corressero circostanze 
nesatte, se ne viziarono altre, ai aggiunsero elementi mancanti, 
Mrchè in Sicilia di un fatto proprio dovea sapersene più ; ma 
ntanto quel partito che aveva pianto con Santa Chiesa e Casa 
li Francia la perdita che della Sicilia avevsn fatta gli Anjou, 
)tteneva pure che i genuini ricordi siciliani fossero soverchiati 
inche in Sicilia dalla leggenda, comunque modificata Dell' b- 
lossar veste siciliana. 

La opinione quindi di quel grande Italiano che fu il Niccolini, 
^indivisa dal Cappelli, oltre che per tutte le apparenze di in- 
»ntra8tabìle verità , parmi che dai Siciliani dovesse accogliersi 
mche ad onore della Sicilia : come quella che disdice l' orione 
liciliana di uno scritto che, nato in Sicilia, sarebbe la negazione 
li sentimenti diversi sostenuti dai Siciliani della generazione 
stessa che vide e compi il Vespro, ed espressi nella protesta 
;he va sotto il nome di Federico II, e porta la data del Set- 
embre 1314 (1). 

Ed a tale opinione parmi possano aggiunger fede i codici 
K>noBCÌuti della leggenda, mentre in questioni di simil genere 
costituiscono prove più attendibili di qualunque supposizione o 
nduzìone, per arguta che sia , gli argomenti di fatto. 11 Mo- 
ienese , - quello cioè che contiene la leggenda nella miglior 
lezione italiana conosciuta, il testo edito dal Cappelli, compreso 
leir opera del Niccolini che prima aveva fatto copiarlo, e ri- 
prodotto, come dissi, dal Di Giovanni nel volume in esame, - 
J un codice del secolo XIV, per come giudicaronlo il Tiraboschi 
ì il Muratori, competenti ss imi in materia (2). L' esser membre- 
laceo, il presentar caratteri semigotici, cioè di quello stile sw- 
'astiao che nel XIV secolo non andava di moda per anco nei 
Mdici (3), chiaramente addimostra potersi senza dubbio accet- 
tare 1' asserzione di quei due dottissimi uomini sull'età di esso 
Mxlice, Del Vaticano non parlo ; bastami il Modenese per con- 

(t) T. I luoghi dell' Amari , eli. nella noia preoed. ed il caplt. deH'lnviv", 
Chronkon lìculum a cai rirerlgconsl. 

(I) T. r Àmtrtmaa, pag. iii e u dal Di Qiotanhi premessa alla pob- 
tilicaiione In esame. (8) Y. Ivi. 
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frontarlo all' altro che può giovare al nostro esame. E il codice 
Spinelli, il più aadco che presenti la leggenda in siciliano (1) 
di che secolo et 

L' Amari sin da quando la prima volta lo vide in Napoli 
prima del 1842, disse appartenere senza duiAio al teeolo XIV (S) ; 
e a loDgo ripeti tale asserzione. Se non che nel!' ultima edi- 
zione della sua storia, mentre cib stesso è ripetuto nell' appen- 
diee (3), - essendo noto che l' Amari in quell' ultima edizione 
non rimpastò, come meglio avrebbe dovuto, il lavoro, ma pre- 
mise al medesimo una prefazione in cui presenta tutte le cor- 
rezioni ed aggiunte suggeritegli o da documenti venuti alla 
luce, o dalla critica che su punti dell' opera s' era venuta fa- 
cendo, - a pag. VI appunto della prefazione medesima dice : il 
codice Spinelli copiato alla fine del secolo XIV o principio del 
XV secolo. E ciò mostra assai chiaro che il dotto istorìco &iaai 
ricreduto dalla prima asserzione poco esatta ; poiché quel codice 
presenta evidenti ed incontrastabili troppo i suoi caratteri del 
secolo XV. Né vale che il Di Giovanni, con cognizioni paleo- 
grafiche che, senza derogare all' ammirazione dovuta alla dot- 
trina di Ini in altre scienze ; non posso riconoscer di buona 
zecca, si ostini a dire la scrittura del codice Spinelli di let- 
tera rot<mda della prima metà del XIV secolo (4); e che, mo- 
strando di ncm aver letta la preEazione all'ultima edizione della 
stona ripetuta dell'Amari, - edizione che di sei anni precede 
la ristampa del Ribellamento di cui parliamo, - si ostini sempre 
a ripetere quel primo poco esatto giudizio dello storico del Ve- 
spro, coir assoluto senza dubbio (5). Ciò dà a vedere che la 
questione della età dei codici offra anch' essa nell' animo di lui 
un certo peso, e che, a sostenere la propria opinione, si sforzi 
a mettere in campo degli argomenti che potrebbero tornargli 
utili quando però giovassero al vero, o avessero un lato almeno 
da opporre agli attacchi, e non fossero staU, finalmente, disco- 
nosciuti sin da chi primo accampolli. 

(1) Od tal codice è Ignoto come Bla passato la potere della famiglia Spi- 
netti, dalla qaale nel 1SES passò al commercio librario, e Tu poi dall' Aatai 
fatto acquistare alla Biblioteca Nailonale di Palermo ; pare dal Di Giovafhi, 
ni to 80 qaall roodameall , to al rlilene l' originale aetrlla alla copia del 
CàuatA, (V. Avaeritnza pag. ii del volarne lo esame). 

W V. tutte te edliloni della Guerra del Vttpro dell' Ahìu atìVApp. 
al luogo corrlspODdente. (S) Ivi, pag. K1 del voi. IL 

(*) 4mw(«iua, pag. HI. (B) Ivi, psgg. ix. 
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IV. Sotto il titolo di Processo Utorìco delia insurrezione di 
Sicilia dell' anno 138S estratta da pergamena autentica esistaiie 
neir Arekioio della Cattedrale di Veroli (pag, 86-113) , segue 
la nota ed importante bolla di papa Martino IV sul Vespro, 
edita prima nei tratti più salienti già. dal Raynald (1). È pub- 
blicata su una copia che nel? a[«ile del 1853 feceae dalT orì^ 
ginale il greco-albanese dì Sicilia Pietro Matranga paleogr^ 
alla BiUioteca Vaticana. Tale copia è posseduta dalla Comnasle 
dì Palermo. Alla pnbblicazioae di tal documento son premesse 
le riferite notizie dal chjno Comm. Giovacchino Di Marzo, bi- 
bliotecario capo della ComunaW metleatnia, il quale fece coraroe 
la stanca al aac. Luigi Boglino, awiatento paleof^«fo della 
Biblioteca medesima. 

V. Estratto da uno serìtto gì& pubUicato V wìbo avaati 
BtiVArchioio Storico Siciliano sulle antiche porte di Palerò» (2^ 
col titolo Le porte di Sant'Agata e di Matara in Palermo segue 
un breve articolo, dovuto pur esso all' illustre professor Vi Gio- 
vanni (pag. 115, 122). 

La porta dì Sanf Agaia sarebbe qnella, come {mA vidoa 
alla campagna di Santo Spirito, che oide (filoni sotto, it «a 
elegante ano arabo-normanno la scomposta Tnoliitudìne da 
rientrava in città fia-ibonda, spaoentata dal sangue e dalle morii, 
allorché si levò il grido: Aforte ai Francesi l Nessuna autorità 
assevera ciò, che rimane nel campo delle coogetture, per quanto 
probabili ; sembra però che il Di Giovanni una tale congettura 
voglia darla siccome un fatto ; e non saprei trovare ragioni 
ad escludere l' idea che quei cittadini appunto che rientraoano 
in città spauentati dal sangue e dalle morti abbialo a preferMia 
cercato di penetrare in città da porte più lontane dal luogo della 
zuffa, e però più sicure pei timidi, se in quel giorno ce ne 
f\irono. Oh, perchè non immaginare invece che da quella porta 
più vicina al luogo della sommossa siano entrati, gridando a ri- 
volta, coi ferri insanguinati tolti ai nemici nel pugno, quegli ani- 
mosi che, disfatta la compagnia d'uomini d'arme che sorvegliava 
i) popolo nelle campagne di Santo Spirito, correvano esultanti e 
furibondi ad aggredire le varie stazioni di soldati stranieri sparsi 
per la città? 

La porta di Miuara è ricordata come preBa a preferenza di 

(1) JnMtlM §eel»tiaMiti, tam. I, pag. BSS e segg. 
(Q Naova serie, Jti. TI, face. I, 
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mira dagli Angioini oell' assedio del 13^, allorché Carlo duca 
di Calabria, primogenito di re Roberto, condusse personalmente 
una delle tante incnrsioni si funeste alla Sicilia (1). 

Importantissimo sarebbe uno studio archeologico su desse 
due porte, non che sulle antiche mura dì quella parte di Palermo, 
le quali, per quanto rinchiuse fìra edifìci posteriori, e fra le ba- 
stitfl elevate più tardi a tempo della dominazione spagnuola, mo- 
strano vicora intatta una parte di loro esleosione. Un tale studio 
è desiderabile lo compia qualcuno nella materia versato. Il Di 
Giovumi non s'occupa della costruzione e restaiui delle doe por- 
te ; non degli afi^-eschi che in entrambe ancora si scoiano, e spe- 
cialmente in quella di Masara meglio conservata, e non eottopo- 
Bta, come V altra, a lavori di demolizione che ridussero ad un 
muro le bastite laterali, tagliandole eoi piccone, che perpendico- 
larmente con esse dimezzò l'arco della porta. Ma il Di Giovanni 
□eppure in quello scrìtto illustra lo stemma che sta BOpra porta 
Mazara, e si limita solo a rifenre che tale stemma dal Mongitore 
fu attribuito alla feunìglia Incisa, e da Valerio Russo alla fami- 
glia Mastrangelo ; e pure è si facile in quello stemma scorgere tre 
Btemmi, dei quali il superiore presenta le armi regie degli Ara- 
gonesi di Sicilia, r inquartameuto a croce di santo Andrea del- 
l'aquila sveva coir addogato d' Aragona, adottato da Federico II ; 
quel di sinistra a chi guarda l'aquila di Palermo, e quel di destra 
la banda sovrapposta alle sbarre della famiglia Incisa. 

Conchiudo su tale articolo che in esso il Di Giovanni, con 
poca esattezza cronologica, dice finite nel 1347 le guerre del 
Vespro (2) ; dimenticando che la tregua del 1347, richiesta dal 
popolo di Napoli per istanchezza, fu presto rotta , e che papa 
Gr^orio XI nel 1372 fu il solo che riuscì a stabilire una pace 
durevole, onde Ai posta fine di fatto alle guerre del Vespro, com- 
battute per novanta anni con accanimento d fiero. Duolmi as- 
sai, soggiungo pure , il dover notare simili inesattezze nello 
scritto di un uomo che gode si l&egti reputazione in fatto di 
studi ; ed in mo scritto specialmente eh' è parte d' un lavoro 
gìÀ prima pabblicato, ma eh' ebbe la sventura di passare solo 

{!) U Blort* ed I partinolarì di tale usedto , «loriou per la dlM di 
Palermo ohe lo BOfferBe , non aodando comprul la quel tanto che delle 
Kuerre del Twfm 6 ataUi dall'AMUi Illustrate, poesoD leggersi nel eap. IV 
delle mie povere .Vui« itoridte lietaana 4*1 ttooto SIV, ftg. StS e legg., 
ediiione Tlnt. ISSS. (8) Plg. Itt. 
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Botto il giudizio di crìtici incompetenti ; che il Di Giovanni non 
avrebbe ripetuto un eimile errore cascatogli dalla penna. 

VI. Pubblicato già. dall' Aniarì, e sin dalla prima ediatme 
della sua Guerra del Vespro aiciliano, segue il famoso Atto di 
eonfedertuìoite tra la città di Palermo e la terra di Corleone 
(pag. 133 -132). N* è qui editore il dotto bunne Raffaele Starrabba, 
che avealo pur pubblicato nella raccolta delle Assise e eottmetu- 
dini delia terra di Corleone comprese fra i Documenti per aerwe 
alla Storia della Sicilia che stampansi a spese della Società sici- 
liana di Storia patria (1). Lo Starrabba alla lenone del documento 
premette una erudita aooertenza, nella quale espone con brevità 
e cbiarazza quanto fa d' uopo sapere sul documento medesimo. 
La lettura poi di questo, dovuta a si sperimentato paleografo, 
corregge alcuni errori in cui era caduto l' Amari ; e tali correziooi 
sono importantissime ove rettificano, come occorre, qualche nome 
di persona. 

VII. Il Vespro siciliano nelle tradiiiani popolari della Sicilia 
è il titolo sotto cui son presentate uon meno di sessantadne 
curiosità raccolte da quel principe degli studi dialettali e de- 
mopsicologici siciliani eh' è il professore Giuseppe Pitré (pa- 
gina 133, 180). Dopo nu'awertenaa premessa daldi.mo editile, 
i primi ventiquattro numeri presentano quelle tradizioni del 
Vespro che son vive nel popolo di Sicilia. Alcune rigoarduio 
lo scoppio dell' insurrezione, altre qualche memorìa locale del 
comune in cui son vive tuttora, e nel quale furon raccolte. Ve 
n' he che destano una profonda impressione a le^^le, e pan 
quasi impossibile come sotto lo splendido cielo di Sicilia ^bian 
potuto crearsi e tramandare fantasticherie si tetre che ricordano 
vivamente quelle che son caratteristiche della poesia tedesca. 
Un BOrger novello potrebbe trovare nelle leggende siciliane sul 
Vespro qualche tema stupendo per una delle sue più Cantastiche 
e tetre ballate. 

Alle leggende in prosa il Pitrè fa seguire, con le debile 
illustrazioni , ventitré tra proverbi e modi di dire relativi al 
Vespro. I più son siciliani ; ma ve a' ha d' italiani, della lingua 
e dei dialetti ; ve n' ha qualcuno francese e spagnolo. 

Tengon dietro venti canti popolari siciliani che attengono 

{I) Sotto 11 nam. V, a pag. in e aegg. tfdl'opera suddetts, defla qnile 
è editore coìto Stamaiu l'avv. Ldici Ttuiro ; ma iielll quale I docamenll 
appunto son pubblicali a cura dello Shbriua. 
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anch' essi al eoggetto. In uno studio intitolato la Storia nei canli 
popolari ticiliani, pubblicato da un pezzo da Salvatore Salomone 
Marino obW Archioìo Storico Siciliano (1), studio che a quanto 
pare rimase in asso nel meglio , v' ha pure un capitolo che 
tratta del Vespro ; e da esso il Pitrè attinse qualcuno dei casti 
che presenta nel volume in esame ; ma a lode di lui noo posso 
lasciare di notare che molti ne ha rifiutati, come quelli che il 
Salomone-Marino in quel suo lavoro inesattamente pretese at- 
tribuire al Vespro , sol perchè è ripetuto in essi un modo di 
dire che dà alla parola Francia il signifioato della più stretta 
miseria : modo di dire che ebbe origine da una nota circo- 
stanza in Palermo sulla fine del secolo scorso. 

Chiudono la piacevole ed interessante raccolta presentala 
dal Pitrd la illustrazione d' un giuoco fanciullesco di Chiara- 
monti, e alcuni ricordi d' usi. 

Vili. All' egregio ingegnere professor Giuseppe Patricolo , 
a cui fu affidato il restauro della memore chiesa di Santo Spirito, 
è dovuto un cenno sulla chiesa medesima (181-192). É veramente 
no cenno, e delle forme della fabbrica, e delle principali date 
«toriche che la riguardano. Ma all' autore, che di ciò stesso si 
scusa in una breve dichiarazione che premette al suo scritto , 
estemo il mio vivo desiderio che , quando abbia finito ogni 
studio ed ogni lavoro su quel monumento , ci dia una bella ed 
accurata monografia , quale abbiam ragione di attenderci da 
lui, e della quale il ceuno già dato riguardiamo siccome una 
caparra. • 

IX. Un brevissimo scritto dell' illustre professore Antonio 
Salinas (pag. 193-09) riguarda il castello di. Vicari, teatro di 
uno dei drammi del Vespro. Son poche ma sennate osserrazioui 
che accompagnano una descrizione delle pittoresche rovine che 
avanzano di quella rocca, in cui, la notte istessa del trentuno 
marzo 1S82 , fuggitivo da Palermo , ma inseguito dal furore 
siciliano, giungeva, cercando un ricovero coi pochi che con lui 
Bottraevansi alla strage dì quell'impeto primo, Giovanni di Saint 
Remy, giustiziere del vallo per re Carlo d'Anjou. 

X. Altro studio del Patricolo illustra la chiesa di Santa 
Maria dell' Ammiraglio e le sue adiaeeme all' epoca del Vespro 
(pag. 201-10). Vi si riferiscono di volo i principali ricordi storici 
che quel monumento risguardano, avendo già il ch.mo autore 

(1) Yol. I e n della 1 leile. 
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fatto argomento di più estesi ed accurati studi il soggetto me- 
desimo (1). 

XI. Chiude finslmeDte la prima parte del volutte non 
ireesanle quanto breve monografia del Salinas sulla Coloma 

Vespro (pag. 211-220). È la sloria più completa e ragionata 
siasi &tta sin ora sull' unico monumento che avanzi in 
ermo a segnare un dei luoghi nei quali iaumaronsi le vittime 
a strage del 1282 ; e vi son narrate le vicende a cui in tanti 
li 6 stato soggetto quel generoso segno di pietA. 

XII. Delle dieci tavole in fototipia, meno la IX.' eh' è in li- 
rafia, che ornano il volume in esame, le prime tre riguardano 
st' ultimo scritto del Salinas ; la [V." e V.» presentano le pone 
Mazara e di Sant' Àgata ; la VI.' la chiesa di Santa Maria 
'Ammiraglio ; la VII.* e 1' Vili.» 1' estemo e V interno di quella 
àanto Spirito ; la IX.' il castello di Vicari -, e la X.* finalmeole 
pergamena che racchiude il trattato d'alleanza tra Palermo e 
leone. Quest' ultima figura sarebbe stato assai più utile por- 
la in cromolitografia, poiché nei punti che alla fotografia 
'ivansi più in ombra la scrittura risulta affatto illeggit^e. 

Palermo, 1883. S. V. Bozzo. 



>ria d'Italia dal 1814 al di 8 Agotto 1846 di Enrico Poggi 
senatore del Regno. - Volumi due. Firenze, G. £arbòra, Edi- 
tore, 1883. 

(Continuai Ione e flne, ved. av., pag. 89). 
Importantissimo è il racconto del tenebroso viluppo onde si 
rolgeva quel pessimo del Canosa, congedato dai Reali di Napoli. 
i\ mandato fuori del Regno, per le rimostranze dell'Austria, non 
iza il conforto di una lauta provvisione vitalizia. Il quale dimo- 
o brevemente nella Riviera Ligure, aveva poscia [m«so stan- 
in una villa presso Livorno ; dove subito avuti a sé de'minori 
^ottì, veniva annaspando di suoi biechi e tenebrosi disegai, 
ne lo traeva l'indole torbida, ed irrequieta, e tanto più il rovello 
lo sfratto patito; il quale ben sapeva dovere al Mettemicb. 
e onnipotente a Vienna naturalmente aveva la mano in tutte 
Corti per necessità, o per divozione vincolate alla S. Alleanza 
la orfioffiius. Dell' Jr- 
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e a Casa d'Austria in particolare. Indi l'odio e il proposito nel 
Caaosa per dispettara e coDtrariare comunque la politica au- 
strìaca: iodi il suo gettarsi a corpo perduto a procacciare ed 
agitare la setta de' Sanfedisti ; un intrigo di guelfismo antiquato 
e di ortodossia intollerante e orgogliosa, larvata di gran mo- 
stra di religiosità. Nella setta de' Sanfedisti si formò e si confìise 
quella àa'ConeiatoriaU ; se già nomi diversi non significarono la 
stessa cosa : e più tardi la setta ebbe una oorporazionQ attiva, 
militante, poi armata ed operante sotto la protezione del Gover- 
no Papale; il quale bea dovette tollerarla, adoperarla e pagarla: 
i Centurioni! - QaeBio mi pare baono aggiugnere e chiarire. 

Né meno accurati e importanti sono i particolari dei ma- 
neggi, dei rigiri, delle trame, onde il Canosa tentò di metter male 
in Toscana, e togliere a quel Governo la riputazione di mite e 
di civile: desideratissimi poi quelli che si riferiscono alle in- 
telligenze sarete del Canosa col Duca di Modena, e a tutta quella 
iaviluppatissima matassa ; per la quale Francesco IV d' Austria 
ifEste si studiò per diverse vie di raggiungere un intento, che dal 
1815 al 1831 fu sempre il suo martello ; vale a dir« di far pre- 
valere la successione della mc^lie primogenita di Vittorio Ema- 
nuele I alla corona di Sardegna in laogì di Carlo Alberto prin- 
cipe di Carignaoo, erede presunto giusta la legge fondamentale 
di quella dinastia, ohe a mò della Salica, esclude le donne dal 
trono. Que' maneggi canosiani e modeneaUiice lo Storico; ma 
verameote Modena Stato e i Modenesi non ci ebbero parte, nò 
tampoco desiderio) sono forse per la prima volta dichiarati con 
sufficiente amplitudine, verità e^uasi a completo ; grazie ai do- 
cumeati pubblicati dallo illustre amico e collega , Nicomede 
Bianchi, a quelli che l'onorando Senatore trovò nello Archivio 
centrale di Stato in Firenze, alle molte note curiose e preziosa che 
gli prestò un altro comune amico (ma questo pur troppo com- 
pianto) il cav. Midiele Mìani, morto non ha guari prefetto di 
Ferrara. 11 quale per gli ufici lenu^ nel 1848 e 1859 in Modena 
e per altra singolarità di casi , potè avere sott' occhio e sotto 
mano una notevole quantità di documenti secreti, sconosciuti, 
automati del Duca, dei ministri, degli agenti segreti : grazie 
infine alla lunga e diligente soUaoitudiae e studio pazientissimo 
onde il nostro Storico procurò il riscontro e il rafEh>nto di tutte 
le pubblicazioni relative, veoute in luce dopo di allora. 

n eh, senatore Poggi, non per induzioni o iadovinamenti, ma 
per prove assodate e documentate ha poeto in evideoza : 
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Che Francesco [V agognò lungamente la successione di Sa- 
vojae la prosegui di varia ragione; e forse si sarebbe cootaatato 
solo della Sardegna, poiché rispetto alla corona della Isola po- 
teva essere dubbio se regolata da legge salica : 

Che Casa d'Austria da prima avversava la successione del 
Carìgnano, senza per altro caldeggiare quella dell' arddnca Fran- 
cesco IV ; ma che negli ultimi anni non isfavoriva punto Carlo 
Alberto, e tanto meno desiderava turbato l'ordine di quella suc- 
cessione per gratificare il Duca di Modena : 

Che il Canosa fomentò per quanto seppe e potè gli umori tor- 
bidi e le cupidigie del Duca per farne un capo della sètta dei San- 
fedisti, e combattere a un tempo i liberali, e la preponderaou 
austriaca in Italia : 

Che di contro i liberali agitandosi e mancando dì un capo 
in Italia, dopo la ditTalta di Carlo Alberto cui avevano votato al- 
l'abbonimento ; quell'avventuriero che fu Enrico Misley, suddito 
del Duca, tanto si adoperò che venuto nelle grazie e nelle confi- 
denze del Principe, Io trasse a consentire che per lui si man^- 
giasse allo scopo di procacciargli la corona costituzionale di nn 
Regno dell'Alta Italia. Poi da cosa nasce cosa, si vedrebbe ! 

Che Francesco IV lasciò correre i due giochi, ma più affi- 
dandosi al primo : che molto egli sperava da un mutamento 
sostanziale nella politica francese, se ai ministri di Carlo X riu- 
scisse l'iutento pel colpo di Stato delle famose ordinanze; -intento 
che nOR era più un mistero, ma quìstione di opportunità : 

Che perduta la partita dalla Monarchia del Diritto Divino in 
Francia, e surrogata dalla Mowrchta civile di Luigi Filippo, il 
Duca Francesco IV si guardò ; ma lasciò correre da vantaggio la 
mano al Misley, cui si aggiunse il Menotti, per avanzare il mo- 
vimeato nel senso liberale. E non che mettesse il capo nel sacco 
(come mostra di credere il nostro storico), speculava attentis- 
simo, ben consapevole che anco da Vienna sogguardavano fiso, 
ma vedevano lungo e di lungo sospetto: 

Che indovinato o risaputo il fondo delli propositi della Volpe 
orleanese, non ostante le protestazioni del buon Lafdtte , e il 
millantare rumoroso del Sebastiani e del Soult, e il giuntare del 
Dupin seniore, non durò molto a convincerei che i liberali allu- 
cinati conspiravano sull'arena ; se gièi non si valevano di lui per 
averne aiuto di oro e di un nome sul volgo, ma col proposito di 
scartarlo a servizio finito : 

Che stringendolo e imburiaesandolo il Canosa ben lasciò cor- 
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rere a lor posta allucinati e venturieri ; ma determinato a non la- 
sciarsi sopraffare, non solo, ma a dar loro di un maglio sulla testa 
se avrisassero a fargli difTalta ; anzi a tradire tutta la trama 
nelle mani dell'Austria per ogni sospetto, e ingrazianarsela ed 
averla benigna... per l'altra combinazione - cioè del soppiantare 
Carlo Alberto nella successione di Savoja ; molto facendo assegna- 
mento sulla propria sorella, Maria Teresa regina vedova di Vit- 
torio Emanuele I (onde poi aveva sposato la figlia, cioè la propria 
nipote), donna faccendìera, imperiosa, procacciante, e tenacissima 
per favorire il fratello ed impedire il Carignano. 

NiuDO di quegl' intendimenti sorti, per avventura, alle brame 
del Duca: ma ben gli rivenne del disfogare il mal talento, cac 
ciaado a ruioa li malaccorti che avevano trescato con lui, ed una 
lunga tratta di generosi o poveri illusi. 

Questo s'impara nel quarto capitolo, donde al secondo volume 
ripiglia il racconto. Incomincia dallo avvento (e lo chiamano eaal- 
ttuìonel) dopo un altro spettacolo di conclave, donde di certo s'in- 
volò la mistica colomba. Dico della elezionedel monaco Cappellari 
col nome infausto di Gregorio XVL Già. prima Io Storico aveva 
accennato del breve pontificato di Pio Vm, già card. Castigiioni; 
e - singolare [ - lodatolo dello avere.senza proporselo, con Vaxhne 
spirituale del Papato favorita fuori d'Italia la tendenza dei po- 
poli agli ordini di larga libertà, civile - Sarà I Ma in Italia, cioè 
per lo Stalo Romano, costui si tolse Segretario di Stato quel car- 
dinale Albani ; uomo da sacco e da corda (dico io, con licenza 
della sacra porpora) ; ' nomina seandaloBa (dice luì) per le qua- 
' Utà del soggetto, vecchio stizzoso e scorretto nei costumi e nel 

* linguaggio, cupido di ricchezza ed avaro, benché opulento, in 

* cose di religione indifferente, non avendo di ecclesiastico altro 

* che l'abito e la berretta rossa! , - Costui s'era tolto pel gover- 
no temporale dei popoli Pio Vm, pontefice rigorista quant'altri 
fu mai, zelantissimo dell'apostolico ministero. Tale Vaaione im- 
parale del Papato I - soggiungo io. 

E per rivenire a Gregorio, ben apparve il malcapitato; im- 
perocché giusto in quello che lo esaltavano, scoppiarono i moti 
di rivoluzione nell'Emilia, nelle Marche, nell'Umbria. Moti scom- 
posti, scoQclusioaati, infeliciSBimi, che lo Storico narra in tutti i 
loro particolari. Solo direi, argomentando da quelli di Modena, che 
molte inesattezze debbono essergli sfuggite, forse per avere at- 
tinto eziandio da certi novellanti ad effetto drammatico ; i quali 
raccontarono per averne inteso dire, o per amor della le£^;«ida, o 
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perchè avevano a comporsi i'ap(dogia. - Tra questi ultimi il ge- 
nerale Zuccbi. 

n quale poi in cinque e tre otto giorni, che tanti ne passò fra 
Reggio a Modena, dall'arrivo alla dipartita, non levò né ibte nA 
uno reg^mealo dì fanteria, tanto meno (mi vien da riderei) «no 
di cavalleria; e naturalmenta non gli ordinò; ma si trasse di^ro 
poche centinaja di guardie neuionali mobìli; che io vidi eoo qoe- 
eli occhi in marcia per Bologna (dove a prima furono disannati) ; 
una ventina in prima fila in bella divisa e pieno assetto milita- 
re ; in panni cittadineschi tutte le centinaja, che saranno state, 
su per già, dalle cinque alle sei; e dì cavalli una dozzina, oom- 
preso il morello che cavalcava il Generale col suo Stato Mag- 
giore I - E s' intende che non poteva essere altrimenti. 

Che il Duca poi fosse irresoluto infine al 3 di Febbraio, e pa^ 
che, non salirei dire o negare: ma che fosse inconsapevole no di 
certo. Anzi sapeva tutto e si preparava a sorprendere i oongiu- 
rati, e non ad aspettarli in teatro o al suo palazzo , eom' era il 
loro divisamento. Ed è giusto una novelletta di leggenda - forse 
dedotta da quella dello Iscariota - che l'uno dei convenuti alla 
cena in Casa Menotti (proprio, il povero Ciro a' compagni aveva 
imbandito una cena prima di condurli all'assalto), chiesto di as- 
sentarsi un tratto, corresse alla Polùia per tradirle i congiorali: 
e che qiteita posta in sulle tracce mandasse un prioio drappello 
di soldati «alla casa per arrestarli! - La Polixia non e' entrt né 
dal capo ne dalla coda. E lo sa pure lo Storico il quale prima ne 
assicura (ed assicura il vero) che il Duca in/ormato da più parti 
del giorno /Usato per l'insorgimento fece arrestare Nicola Fabriz]. 
Vero che il Menotti precipito in quella stessa sera il convenìo ; 
ma lo fece cosi poco guardingo che quasi tutte le famiglie della 
Città n'ebbero sentore, e si chiusero in casa dubitando di quello 
che doveva accadere. Ed io fanciullo Io udii da mio padre che ri- 
venne a vespro, fé' chiudere a due mandate la porta di casa e 
stetto aspettando. È cosi vero, che alle otto di sera no» la Peri- 
zia, maj.iI colonnello Slerpin scudiere del Duca con una mano 
di Dragoni e Pionieri occupò primo la porta e le scale della casa ; 
dove stavano i congiurati in aspettazione della ora di mesa- 
notte fissata per assalire il Palazzo. È noto che li fratelli Fanti , 
dei quali l'uno fu poi quello esimio del generale Manfredo, non 
dovevano recarsi ma erano già nell' audace compagnia-de' con- 
gregati, e furono dei combattenti e dei prigioni. 

E non è eaatto che il Duca avesse poco stante caccialo in esi' 
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Ito li generali Fontanelli e Zucchi. Per il Fontanelli (e questo bo 
di cario) dal Gabinetto Ducale un invito in forma cortese consi- 
gliava il Generale di partire sabito per Milano, a motivo che eerti 
ataimietiaonati per fare sedizione bì proponevano di valersi e di 
gioears il suo iiMne. E probabilmente la stessa forma fu usata col 
generale Zucchi a Eleggio. 

Però creda obi vuole che poi in Milano il generale austria- 
co FrwoODt afogaaae il suo risentimento (o di che si sarebbe ri- 
seotita il signor Generale I) contro il Duca non parole molto aspre, 
e appunto parlandone con lo Zuccbi. E creda chi vuole cbe la 
Milizia Estense condotta da S. A. in peraonct venisse ditarmata 
(die porte di Itantova per avere licenza di entrare. Anzi non en- 
trO e Al rinviata a quartiere pia lontano, ma non con lo sfregio del 
d i aa rm o I Questo serbava il Governo provvisorio di Bologna alla 
eoiomm di Modenesi, per rispetto al non intervento : e lo procla- 
mù : die gii t^ari de" Modenesi non riayuardaoano ipopoli delle 
Romag»o I Stoltizie aooora lagrimevoli ! 

Ancora ho di miei riveriti dubbi sulla lezione autentica del 
Inglietto di Francesco IV al conte Malaguzzi, governatore di Reg- 
gio, meaBa in giro per primo dal marchese Gualtwio in quelle 
armBkte Memorie, e ricopiate dft tutti gli storici di poi, e cosi 
fatta atoriea. Perchè sebbene io sappia benissimo, per quale con- 
fidenza domestica ottenuto, inclino a credere che la edizione per 
lo meno ne fosse ritoccata ad uso ed efletto. La forma telegrafica 
non 6 del tempo: non educale l'usape del mi col Conte Governa- 
tore, ciambellano (e consola soggiungere, uomo dabbene): nò Sua 
Altezza costumava bruttamente denominare boja il maestro di 
giustìzia, ma classicamente eamefice! E questo rilevo da un au- 
U^rafo che io vidi nelle mani del mentovato e compianto amico 
Miani, in forma di postilla ad un rapporto, pel quale France- 
sco IV di Bua mano divisò le istruzioni particolarissime per la , 
esecuzione capitale dello infelicissimo prete Andreoli. - A {mipo- 
sito ! chi sa quale sorte di tante carte curiose e preziose pos8e7 
dute dallo Amico? A me non fu dato riscontrarle, tuttoché ne sol- 
letùtassi il favore, et qutdem intendendo di scuriosirmene discreto 
in contraddittorio, ae si volesse, di un ufflriale governativo I II 
bello si è die io primo e solo posi il Governo in sullo avviso di 
quella importante collezione, che riflette molti passi della storia 
contemporanea nel Dueatol - Ma queste lesoso inezie. Majora 
premtmt. 
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Ahimè ! che dopo ia fuga del Duca, della Dnchessa di Parma, 
dei Prolegati Apostolici, la breve gazzarra e baldoria dì quel mese 
del Febbraj^ nella Emilia (dove poi da un capo all'altro, da Par- 
ma a Bologna non fu torto uo capello ad anima viva), mossero 
gli Austriaci, ripristinaroQO governi legìttimi, ritorna il Duca, e 
incominciò per l'Italia un nuovo perìodo del suo martirologio, ma 
questo più doloroso che mai. Nelli quindici anni che vennero ap- 
presso, non ne passò forse un solo senza conunovimenti per ten- 
tativi dissennati, per congiure vere e non vere, ora fantasticate ora 
inventate di sana pianta da ribaldi minisbi o cagnotti di polizia, 
per moti tumultiiarì, scomposti, tutti naturalmente a perdizione. E 
a riscontro repressione violenta, arbitrìo feroce, trìbunali statari, 
giudizi marziali, catene, galere, patiboli, persecuzione a oltran- 
za, terrore. Non a Parma, non in Toscana, dove Principato e Go- 
verno miti, umani e relativamecta civili, appena avvisarono br 
le mostre (come oggi si dice) di stringere i freni in quella confu- 
sione : non a Lucca dove un Principe libertino e spensierato, non 
ostante gì' influssi di una okadre spigolistra, lasciava vivere; non 
nel Lombardo Veneto , dove rìgidissimo l'Austriaco ma sollecito 
dell'amministrazione economica ed osservante di quella della 
giostizia , sapeva contenere i popoli con la sola paura della sua 
Polizia, ed evitare scandali, tutto a studio di ben rilevare in Italia 
e in Europa per la ragione dei raffronti con gli allrì Governi in 
Italia : ma a Modena, ma nel Pontificio, ma nelle due Sicilie, ma 
in Piemonte, la repressione non andò senza sangue. Anzi or qua 
or I& fu una lugubre successione di condanne a morte , troppo 
spesso eseguite 1 - E le non sono mica rettorìche ; ed io ben 
vorrei (ma considerando l'andazzo, non lo spero) che li giovani 
italiani si recassero a mano queste pagine dell'onorando senatore 
Poggi e ne mandassero bene a memoria la dolorosa cronolo^a. 

Nel 1831 a Modena spenti di forca Ciro Menotti e Vincenzo 
Borelli. 

Net 1833 pure a Modena passato per le armi il cav. Giusep- 
pe Ricci giudicato aerua udirlo d'immaginaria congiura, inoeniata 
dal conte Girolamo Riccini, ministro del Duca. 

Nel 1833 a Chambery, a Genova moschettati alle spalle sot- 
VufRciali imputati di essersi ascritti alla Giovine Italia; moschet- 
tato il tenente Tola per non avere rìvelato di trame sovversive e 
sparso librì e scrìtti sediziosi. Moschettati cinque sergenti in 
Alessandria per avere avuto notizia di un'atbti di quelle fantasti- 
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che coDgiure (delirio dei tempi, come due secoli addietro le tre- 
gende e gii untori) senza deaunziarle. 

E poco statue in AlesBandria ia quello stesso anno, moschet- 
tato, e a maggior vilipendio da' guardaeiurme, dopo lunga tortura 
di strasj e d' insulti, a presenza e ordine (e stava per dire a mano) 
dei conte Galateri^ dianzi ricordato, e dopo lunga processione per 
la città passata a studio sotto la casa dello infelice, il causidico 
Andrea Vochieri : assistendo e ghignando al supplizio il Conte 
Governatore seduto su di un canooiie 1 Post hoc, se aoa propter 
hoc, a costui il sommo onore del Gran Collare dell' A.nnuDziata : e 
li patrizj del Municipio Alessandrino porre una lapide al sommo 
della porta per commemorare in perpetuo l' onoranza, l'onorante 
e l'onorato, fatto per la prammatica Cugino del Re I - Non ag- 
giungo, non illustro, ricopio dal Poggi ! - Del resto é storico: pur 
troppo : cosi non fosse. 

Nel 1837 moschettati sei cittadini in Cosenza per giudizio 
marziale, quattro a Pescioa di Abruzzi ; e chi sa quanti ignoti ! 

E Corti marziali in quell'anno e condanne capitali subitanee 
ed esecuzioni alla cieca, e fin per errore, a pretesto di sedizione 
nell'Isola, data in balta a quel Del Carretto, ferocissimo tra' 
Borboniani più feroci. 

Nel 1843 per inane teatativo ad insorgere tre moschettati 
all'Aquila. 

Nel 1843 moti deplorevoli nelle Romagne, susseguiti da sup- 
plizj. 

Nel 1844 non l'ultima , ma la pia lagrìmata tragedia per la 
nobiltà, per l'eroismo delle vittime di una generosa allucinazione, 
anzi se volete, sublime dissennatela, e per la truculenza della 
viltà tirannesca : l'eccidio, voglio dire, delli fratelli Attilio e Emi- 
lio Bandiera, e dei toro compagni Domenico Moro, Niccolo lUc- 
ciottì, Domenico Lupatelli, Iacopo Rocca, Giovanni Venerucci, 
Francesco Berti, Anacarsi Nardi, veneti i primi tre, delle Roma- 
gne gli altri, l'ultimo di Modena; l'm/no^fi' a Ooserua-Ferdinan- 
do Re! sta scritto nella medaglia commemorativa. E nello eser- 
go: È fede nottra giocare l'italica libertà meglio morti che oioil... 
~ parole magnanime di Attilio Bandiera Dell'avviarsi al suppliziol 
1 casi successivi di questa dolorosa e lunga ecatombe boro 
diligentemente divisati parta a parte dal nostro Storico, a ragio- 
ne cronologica, e li particolari di ciascuno rilevati con molta di- 
ligenza e studio manifesto di bene appurare la verità e spogliarla 
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delle esagerazioni o delle inutilità aggiunte dalla leggenda. Ac- 
curatissima di verità 6 la aarrazioite per ee. delta congiura ia- 
ventata dal Gente Girolamo Riocini Ministro denuon Gooema a 
Modena, per gratiflcarei il Duca, apparirgli necessario, snpplan- 
tare il Canosa già euo pabtmo « vendicare una particolare 
iogioria toccata dal cavaliere Gisaeppa Ried, goardta d'onore cU 
S. A. R. e di giunta duchista sfegatato, piA aollecilo del dar» 
bel tempo che di preoccuparsi di politica, della quale assai meno 
intendeva che di cani, di cavalli e d'altro I Condajinato a morte 
da una Commissione militare che giwiieò su [o^scesso scritta 
senza adire lo accusato I - Doveva esser impiccato ; fu per 
grazia sovrana e per li rispetti alla famiglia nobile mo- 
. schettato l - lotoso e nobile il racconto degl' iinmtdati a Co- 
senza, come nulla vi 6 traacorato di qoanto a riTmsce albi 
impresa infelice di que' giovani Bandiera. Se non che la forma 
un po' stemperata, no po' contorta, un po' frastagliata di digres- 
sioni, di rifleeaiooi inutili o fuor di luogo, toglie molto dello effetto 
portato dallo argomento. Ed io che ricordo di aver visto nel 1%3 
i miei scolari della 1.* Filosofia in Asti esaltati tra l'ira e il pianto, 
quando a rimeritarli della loro benevola attenzione alle mie le- 
zioni di sy>ria, lessi loro l'episodio dei Martiri di Cosenza sulle 
pagine di Giuseppe La Farina, scritta un po' in fretta all'aposto- 
lica, ma con quel cuore, con quella caldezza ; dubiterei forte dì 
ottenere in identiche condizioni lo stesso effètto leggendo a gio- 
vani quelle del Poggi. - Adesso que' miei dilettissimi di alloTTi 
sono già uomini dEUti ; taluni vanno ancora per la maggiore, uf- 
fìàali superiori nell* amministrazioae civile, ufRziali superiori 
nell'esercito... Metto pegno che si ricordano di que' loro generosi 
esaltamenti, come dell'antico (professore, che ad opportnnità ne 
ricercava le corde e ne otteneva che vibrassero! - E qui domando 
venia della digressione subiettiva, oeteru oeatìgia fiammae ! 

Abbrevio - qaeata colta proprio da oero - dirò col vecchio 
Ferdinando quando giurò - ma non, come lai, col proposito di 
giuntare. 

Molti sono gli altri passi importanti di questo secondo Vo- 
lume che sarebbe troppo lungo rass^pnare. Non per fermo quello 
ch'egli ha attinto dal BrofTerio di una eongiitra ordiin in Torino 
nei 1830 per indurre Re Carlo Felice (niente meno) a dare aoa 
costituzione ! Discorsi, accontanze, fantasticherie generose e su- 
bitan'ea, ma effimere, di giovani focibaante acce«, i qutUi però cr»- 
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(levano di cospirare, o forse qualcuno appresso credette di avere 
cospirato, tutto questo non forma cwigiura né prìntapio di congiu- 
ra; e il senatore Poggi giureconsulto dottìasimoed alto magistrato 
me lo insegna. - Maglio apprezzato à l'episodio, i) periodo dirò di 
eoofusione nello Stato Pontiflòo che si complicò della occupazione 
di Ancona per li Francesi; sebbene occorrano d'inesattezze. Pen- 
sate se Volte atatriaea si avanzasse nelle Legazioni tiaando modi 
gentili e riguardati verso i Romagnuo& (sic). L' oste, cioè quelle 
milizie, non era né gentile nà riguardata ma disciplinata seve- 
rameata ; e tanto più oe rilevava a raffronto delle milizie pon- 
lificali, levate ad ingaggio e pwò tra la feccia degli scioperati 
e p^gio, male istruite, pe^jo governate. Cortese ed mnano il 
Generale tedesco (Hrabowsky non Radetzlcy - pag. 45) protesse 
i ùttadini contro le violenze dalli ctutdottierì delie milizie papali, 
e fa lungamente desiderato. 

Un tatìo della occupazione di Ancona è fuori del credibile, e 
(ad occhi chiusi) fuori del vero : che, cioè, il comandante Combes 
minacciasse il Roapolì di aaeeo (sic) e fuoco, ss non cedeva la 
fortezzai Di fuoco, s'intende : ma di aaeeo... via, la non passa. - 
Né fi>rse si é voluto che la occupazione fosse precisamente tol- 
leciéata ìa segreto dal Bemettì per biUmeiare faaeendente (sic) 
auslriaco : ma veramente si disse (ed io lo credo) che il Saint 
Aulaire Uioistro di Francia richiamaDdosì col Cardinale Segre- 
tario di Stato di quelle condizioni, onde l'Austria profittava per 
occupare le L^;azioni ed allargare la sua soprastanza in Italia ; 
ed accagionandone la fiacchezza, fbrs'anco la connivtìnza del Go- 
verno Ecclesiastico, lasciasaa intendere che anche la Francia ben 
potrebbe intervenire. Al che il Cardinale mascagno guardando 
fiso il Francese avrebbe replicato : ' Eh via!.,., che non vi ba- 
sterà l'animot ,. L'altro non intese a sordo, e l'occupazione ebbe 
luogo. 

Ed altre inesattezze rilevo a Modena (ce n' ha diverse, ma 
trasvolo) ed 6 di Don Ercole dei Principi Pio di Savoja già signore 
di Carpi (pag. 8) : leggasi già signori riferendolo al casato, chA 
da secoli la loro signoria cessò: non Luigi Salimbeni ma Filippo, 
nò ponto ciambellano del Duca, come gli altri (pag. 75) : e in- 
vece del conte di Vele, leggasi di Volo a pag. 79. Nò il Lamberti 
(mio avo materno) fu consigliere, ma membro del Direttorio nella 
Cisalpina, prefetto nel primo H^no d'Italia e senatore appresso : 
e ben più notevole della su» condanna in sentenza laudativa della 
A*cB., l.>S»rt», T. tu. IT 
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sua intemerata probità, e temperaasa, per avere governato la Pro- 
vincia di Reggio, durante la rivoluzione del Febbrajo, e della 
oommutazioae della fortezza nella reclusione domestica, fa que- 
sto: cbe spirato il tennioe della pena non mai ne venne prosciolto 
(incredibile ma veruj e fu dalla Polizia mantenuta la reclusione 
nella sua propria casa Suo al giorno della sua morte, vale a dire 
per altri cinque anni!! Ma chi sa più di queste enormezze f e a 
cui può passare pel capo di ricercarne a ventural 

E non so per quale ragione, con offesa della crOnoiogia abbia 
di tanto indugiato i particolari degli ultimi giudizj di Slato per 
la carboneria nel Lombardo Veneto ; e la descrizione delli pati- 
menti incredibili a' quali furono sottoposti ^'infelicissimi, fiore di 
cittadinanza ; per intercalarli tra i latti e le riforme del Pi^nonte, 
gli annaspamend e le giocondezze toscane, e gli orrendi casi di 
Sicilia per cagione del cholera. Ad ogni modo quelle pagine sono 
delle più belle, perchè dettate con la maggiore spontaneità di for- 
ma e di sentimento pietoso gentile. E ben panni si apponga, sTor- 
zandosi di scagionare que' miseri, che più infelici di tutti, a mio 
credere, furono acerbamente tacciati di minore costanza da quelli 
che fortemente BoOrirona E giustamente di questi forti ricorda del 
Foresti, l'anima pia adeguata e superba di que'prigionieri di Stato, 
ma buona, ma tutta aperta e cortese ; ond'io che ebbi la fortuna 
di accostarlo nel 1848, mi presi di grandissimo affetto per lui e 
di una particolare venerazione. 

Del Mazzini e del suo apostolato molto discorre il nostro sto- 
rico, e sovente gli riviene d'intrattenere il lettore della azione 
operativa piuttosto che del concetto speculativo dello indooiito 
cospiratore e agitatore; e però, a mio avviso, lo giudica e manda 
- inutile il dire molto in fondo - con criteri troppo assoluti, aou 
a dirittura subiettivi, circoscritti, preconcetU. - Non Io dice espres- 
so, ma lo lascia inteudere : egli considera l'apostolato del Mazzini, 
la Qiooine Italia una morbosità, una sciagura di più di quel tem - 
pò, che si venne a complicare eoo le tante altre cause dolorose 
ed accrebbe le sofferenze della Nazione: e sembra che non abbia 
pensato che quella fU necessità del tempo e delle condizioni, e fu 
anche resistenza alla violenza ; sovente infelice, ma non sempre 
inefficace ; ed occasione e preparazione al riscuoterei del sentiioen- 
to nazionale. Sorpasso volgarità troppo ripetuta dallo accusare il 
Mazzini del non avere esposto la propria vita insieme ai generosi 
che egli sospingeva a loitatìvi, che ora Caldamente poeaiamo 
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diro sconsigliati ; quasi la mante che agitava quella mole, e io 
quel modo di agitazione e con quella meravigliosa autorità - 
strana se vuoisi, mistica, ma iudisputata - potesse conunettersi 
allo sbaraglio di sperdere tutta l'opera d'un colpo, per osteatare 
di coraggio personale. Né piaccia a Dio che io però voglia sca- 
gionare il Mazzini de'motd errori, e di que'piiì dolorosi, a che ac- 
cenna lo Storico. Ma elevando la considerazioni, o chi può negare 
che li ripetuti tentativi, pure sconsigliati e diBseonati, a gran costo 
di sangue generoso, noa fossero in quel tempo la sola, continua 
protestazione contro l'oppressione barbarica;, e non si tenesse per 
quelli viva la fiamma della fede e della speranza t e il sangue 
sparso non fosse a noi come le tombe dì Maratona, onde si nutrt 
la virtCì greca e l'ira 1 1 Crede l'on. l'oggi che avrebbero bastato 
i Promeaai Sposi del Manzoni, le Prigioni del Pellico, il Primato 
e il Gesuita moderilo del Gioberti, e le Sperarne del Balbo, o i 
Jfo^i di fiimini dello Azeglio a suscitare la risurrezione del 18481 
* Ma ella non conta quel miracolo che fu Pio 1^ ,, mi ribatte. 
Sicuro che lo conto ; (tuttoché alle mille miglia discosto dalla 
avergli mai posto fede e tanto meno entusiasmo - allora e poi) - 
e lo conto per un fortunatissimo iocideote, e vero miracoloso coef- 
ficieote, per la occasione, le condizioni e le circostanze, della re- 
surrezione. Appunto io includo e non escludo : e li coefficienti o 
fattori furono molti, e diversi e contrarj, perSno : e tutti coope- 
rarono. E grandemente cooperarono il Mazzini e la Giovine Ita- 
lia; come vi ebbero cooperato (lo si porti in pacej le sètte. - Stimo 
forte cui bastasse la vista del dimostrare il contrario. 

Qui mi pare di udirli a trar fuori l'autorità non so se del Fo- 
scolo o del Leopardi (ora non ricordo e non ho tempo da riscon- 
trare); " che a rifare t' Italia bisognava prima disfare le sètte p. 
Non dirò che se poeti spaziano sublimi nello empireo speculativo, 
vuoi anche per politica, non ugualmente procedono sicuri nel mon- 
do pratico; o perchè poco ne intendono o perchè troppo schivi di 
questa povertà : e gli esempj abbiamo, con la debita reverenza, 
salendo ancor più alto donde poggiano il Foscolo e il Leopardi. 
Ma se è facile oracolare di questi assoluti, più facile spappagal- 
larne in accademia; ben avrei curiosità del come se ne chiarisse 
l'applicazione 1 A Italia rifatta, cioè civihnente ricostituita, che le 
sètte non abbiano più ragiona di essere, che le siano un non 
senso, un assurdo, una mostruosità, un corrompimento.... ve lo 
diranno i fatti ; e non è mestieri di citazioni di Santi Padri nò di 
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affannoso a un tempo e iuesaDrìbile, caldo, inspirato, affasci- 
nante, massime per cui toccava appena ventisette anni. E lo egre- 
gio Collega forse ricorda per quali vincoli di sangue e di dolcis- 
simo affetto io fossi legato a tale, che del Mazzini Ai come ii 
dilettissimo dei discepoli, che riposò sul seno del Divino Maestro! 

E basta, ee già non 6 più del dovere. Non dirò nulla delle 
ultime pagine del racconto, le quali toccano al grande avvenì- 
meato (e ohi potrebbe disconosceroe la grandezza 1) dell'assun- 
zione dì Pio IX al papato ; per ciò che vanno molto sobrie di 
apprezzamenti e riflettono più tosto la curiosità di quei partico- 
lari, di quello che tocchino alle cause che condussero il fatto e 
le conseguenze che se ne presentirono. E nemmeno dirò dell'ul- 
timo capite^ del quinto libro, lunga, accurata, elaborata ras- 
segna della cultura civile italiana in quel perìodo dal 1814 al 
1847, vuoi scienze, vuoi lettere, vuoi arti belle, con un accenno 
sobrio ma conveniente ai tanti nomi illustri che allo Storico ri- 
viene di ricordare. Dirò solo che tanto ho letto volentieri questo 
capìtolo, quanto m'impazientii (forse a torto) dei secondo del primo 
voluoe. L'ho tetto e schiettamente mi ha piaciuto, perchè in que- 
gli svariali apprezzamenti e giudizi di tante menti, di tante opere 
intellettuali (pur non accogliendoli tutti, naturalmente, anzi ri- 
cusandone netto parecchi) tutto si rivela il bello ingegno, l'animo 
nobile , il lungo studio , il molto amore dello Storico , e sopra 
tutto la serenità delta mente e del cuore, ed una gentilezza di 
gusto non mica comune. E mi basterebbe la pagina nella quale 
dice e giudica del Guerrazzi , per raffermarmi e confermarmi 
neU' impressione che ho provato discorrendo questo capitolo. 
Quella pagina, a me lettore assiduo e che sovente ho alle mani 
i libri del Guerrazzi come il volume del Colletta, pei quali ho 
un' antica predilezione, è seminata tutta vera. 

Ed ora, breve, dirò in genere dei pregi e dei difetti (almeno 
tali parvero a me) che vi ho scorti. Pregio principalissimo é la 
lealtà, l'onestà dello Storico la quale traspare, anri irradia ad 
ogni passo, sicché ben potete dubitw- di un fatto, ma non della 
fede pienissiaoa di cai lo narra, perchè egli è sollecito di avvertire 
quando e^li stesso ne ha dubbio : ben potete esitare, disputare 
Bulli suoi apprezzamenti, ricusarli eziandio.... che so ioT impa- 
ziantirveae ; ma ben rilevate ch'egli apprezza e giudica non solo 
con serenità dì coscienza, ma eoa ponderatezza di criteri, pensati, 
meditati, secondo sua religione, seoondosne credenze. Onde poi 
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li preconcetti ben possono deviarlo nel senso pratico e reale, non 
mai lo forviano dal senso morale del retto, del giusto, del buono 
assoluto. Di qui la temperanza, pregio non minore del nostro Sto- 
rico : e dico temperanza nella accusa, come nella diresa, come 
nella lode ; imperocchà né la severità trascenda a quella veemen- 
za acOTba ohe offende gli animi pacati, né la lode trasmodi oltre 
verità e discrezione, si da offendere gli au8teri.Emi piace rendergli 
particolare onore di che egli Toscano, par avendo tanto da lodare 
a ragion comparativa delle coee di Toscana e di quel Governo 
e di quella civiltà mantenuta e preservata, ne abbia con onesta 
discretezza e sobrietà rilavato ; non tacendo per altro di errori 
e di colpe e di peccali, che pure si andarono colà commettendo. 

E pregio dell'opera e lode dell'Autore non piccola b la copia 
abbondantissima dei particolari del racconto ; onde bea si raf- 
ferma del lungo e paziente e diligentissimo lavoro di ricerche, 
di raffronti, di riscontri, che egli ne annunziava cella prefazione. 
Possono esservi, anzi vi sono passi che meritano di essere chiari- 
ti, rettificati ; ma non penso che alcuno altro si possa aggiangere 
di qualche importanza, rispetto a fatti e casi di quel periodo. E 
però se taluno, vorrà ritentare l'arringo e dettare altra storia di 
questi tempi o di un periodo che questi comprenda, non trovai 
forse scorta dì repertorio più completa di questa. 

Se non che il pregio traeva con sé facilmente il difetto dd 
dare net minuzioso soverchio, con tutte le naturali conseguenze. 
E a mio avviso non l'ha fuggito l'Antore. Il quale (ardisco ma- 
nifestare un avviso a mo' di dilettante, non presumo di senten- 
ziare) tutto e troppo Bollecùto di a^iuogere notizie e particolari 
ignoti o trascurati, in questa assidua sollecitudine [oeoccQpato 
smarrito, non badò a sollevare il suo racconto a quella in- 
tonarione epica, che pure 6 il pregio caratteristico della scoda 
storica italiana (parlo de' Santi Padri della classica, non della 
dotta od erudita; però non detSigooio, sicuro, né del Muratori); 
la quale in retta linea e legittima Io ereditò dalla latina e dalla 
greca. Dico Colletta, Botta, Guicciardini , Machiavelli, Tacito, 
Svetonio, Livio, Cesare, Sallustio, Senofonte, Tucidide, e gli altri ! 
Oh 1 lo so che oggi pur celebrando ì Santi Padri in eredenta, 
si relegano in libreria, perchè il loro discorso, stile e lìngua 6 
d'altri tempi, è di morti e non di vivi, non à facile, non risponde 
allo spirito moderno, alle nuove necessità, alle nuove condizioni, 
idee, rapporti ec. ec. in somma non è popolai^ ! E quanto a sto- 
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ria il tipo moderao ha ad essere per, ee. il Macaulay - fuiche 
per noi ItaliaDi. E ce lo dicono serii taluni che inetto pegno, i vo- 
lumi dello storico inglese non hanno mai Ietto che tradotti. - Gli 
è come della lirica. Oggi ò moda infingersi di fastidire il ritorno 
melodico del Monti o del Manzoni e di bearsi alle martellate del- 
Vode barbara. Sicuro, sicuro ; e ci ai prestano orecchi gentili; ai 
quali non ho potuto dare a intendere che il suono dell'arpa o del 
violoncello A più soave di quello della tempella e della cornamusa. 
- Ma io Bono vecchio e non posso accomodarmi de* nuovi gusti 
iperborei. Mi aspetto (intendiamoci bene che si discorre di forma) 
i^e un bel di ne sostengano esser maggior diletto nello udire de- 
clamare la Norma o la Semiramide di quello che ascoltarne le 
melodie I 

Manca pertanto alla storia delt'on. Foggi quello allettamento 
misterioso che d della poeùa edella musica; manca, direi, la sacra 
fiamma che & la vita e che susdta la vita; manca un'armonia di 
grandi lìnee ; perchè l'occhio si confonde e si stanca ricercando 
sintesi di avvenimenti io quel mosaico, onde poi sono troppo in 
rilievo le commessure ; ed hanno anzi sovente troppo risalto par- 
ticolari di minore e d'infima importanza, mentre non si svolgono 
e non prendono campo episodi e casi di maggior momeato. Però, 
non di rado mi è sembrato di scorrere più tosto di commentari e 
di memorie per servire alla storia, che di storia propriamente det- 
ta, condotta con quel magistero e quella elevatezza ohe domanda 
Clio, musa austera. 

Ed anco nel filosofare sugli avvenimenti mi pare che talvolta 
scorra troppo terra terra, e ne rifonda di luoghi comuni, e ne con- 
torni di riempitivi, uè tampoco sempre appropriati. Qualche passo 
ho già avvertito, mi pare, tocco di questo difetto. Ne accenno po- 
chi altri per pastificare, a mio credere, la osservazione. - A pag. 
31 del 1.* Volume, ricordando le riforme Leopoldine, il Sinodo di 
Pistoia, labollaAuefor«inFicfe(, soggiunge: ' qui si arrestarono 
' in Italia (e fu bene) le tenderue riformative in materia ecclesìa- 
' stìca, iniziate fuori delle vie segnato dai canoni ec ,. - Si arre- 
starono cioè le ri/orme non le tendetue : e il Tamburini informi. 
Ma non di questo; nò saprà dire II per Wae fotte bene! ma ben 
non so intendere come li Canoni segnino la via a riforme eccle- 
siastiche; e se quel tanto operato da Leopoldo e che in òiwn punto 
al dire dello Storico fu arrestato, fosse proprio sulla via segnata 
dai Canoni. - Abbia pazienza, on. Senatore : ma par dirla con 
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Ne smetto p«^ò avviserei dì apparire temerario e imper- 
tioeote, impancaadomi a pedanteggiare con tale che per cento 
rispetti potrebbe rinviarmi a scuola ; ma principalmente in que- 
sto magietera dal bello scrivere ; dal quale io mi sento e mi con- 
fesso troppo discosto ; tuttoché da lungo tempo sia a studio per 
DOD intìngere e non confondermi nello stìla e nella lingua, che 
om ba corso legale, aau fa aggio sull'argento e sull'oro I 

Smetto e concludo che non ostante li difetti, che a torto, od a 
ragioae, mi è parso di avere a rilevare nella rassegna di un'ope- 
ra di particolare importanza ; io credo che questa pubblicazione 
dello illustre senatore Poggi sia sopravvenuta grandemente op- 
portuna per rischiarare un periodo della nostra Storia conteiapo- 
ranea, pooo conosciuto, poco avvertito e meno studiato dalla ge- 
nerazione presente : intendo da quella che a buon diritto pìA si 
agita e prende la maggior parte alla vita politica. E penso che 
oltre al ravvivare e fare sacra la memoria di quei fbrtì che ope- 
rarono e patirono per apparecchiare la redenzione della Patria ; 
oltre il mento di restituire in molto parti la storia vera sulla 
confusione delle leggende; questi Volumi ne offrono ampia messe 
di meditazione a di ammaestramento. Pei quali l'onorando Uomo 
ha acquistato un nuovo titolo di benemerenza presso tutti i buoni 
e calti cittadini^ presso quanti hanno in cuore e in cima de' loro 
pensieri la salute, ia libertà, la grandezza della Italia. 

Linci Zini. 



StCBUONDO DEI CoNTi DA FouGNO. — Le Storie de' tuoi tempi 
dal 1475 al 1510. - Voi. 2. Roma, 1883. . 

La storia di quest'opera, che per la prima volta vide la luce 
sul finire dallo scorso geonaio, fu gi& e^)OSta ^cuni anni or sono 
dall' 4rcibj'ciK> Stor. ItaUano, che s'era allora proposto di far cono- 
scere ai cultori delle discipline storiche le vicende, che ritardarono 
la pubblicazione dì essa, e quelle del suo autore. L'erudito Ignazio 
Ciampi, rapito da non molto alle nostre lettere, scriveva allora , 
a corollario delle notizie da lui dottamente fomite in quesfargo- 
manto, come la letteratura italiana poteva avvantaggiarsi non 
poco di questo nuovo libro pressoc^ dimenticato e negletto , 
quando ona mano risoluta sapesse rimovere gì' iD^Jedimenti che 
gU vietavano dì esser condotto a compimento e di comparire in 
pubblico, e di occupare perciò nell' itiàica letteratora il posto che 
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a ragione gli competeva. Poiché Sigismondo de'Conti, rabbeoe sia 
vissuto poco oltre Ì) principio del sec. XVI, ed abbia abbracciato 
nella sua esposizione storica le vicende di un intervallo relativa^ 
mente breve di tempo (men di mezzo secolo), tuttavìa in compenso 
ei ci racconta con grande autorevolezza fatti a cui fu contempo- 
raneo, e perciò fu in grado di giudicarli nettamente coi criteri po- 
litici di allora, investigarli e vagliarli mercè la conoscenza diretta 
e limpida di persone e di cose. La sua narrazione fu bentosto 
nota agli amici e nel circolo dei letterati intimi, a'quali forse 
comunicava i lavori del suo ingegno, e fu appreczata la sua 
autorità di scrittore storico, attesa la sua condizione sociale e 
personale di uomo colto, erudito, vissuto molti anni a Roma negli 
affari dello Stato, ai quali s'aggruppavano e convergevano le fila 
di quelli degli altri Stali d'Europa, ed adoperato da piA pontefità 
in ODOrevoli ufficii e importanti a^ozii politici. A lui diedero ce- 
lebrità gli encomii di Pietro Bembo, che fece altresì tesoro delle 
sue comunicazioni. Felino Sandeo, giureconsulto ferrarese, poi 
vescovo di Lucca, nel suo libro de Regibua Sieiliae et Apuliae 
Epìtome, Gio. Campano, vescovo ei pure di Teramo, in una let- 
tera a Gentile d'Urbino, Filippo Bonamico nel libro de Clariapon- 
tificiarum epistolarum seripioribua , Francesco Sanaovino nella 
sua Storia di casa Orsini , ed altri. Tra essi il piA recente è il 
P. Alberto Guglieluiatti de' Predicatori, che nella dotta sua Sto- 
rta della Marina Pontificia nel Medio Eoo (Voi, II, lib. fV, capi- 
tolo XXVn, pag. 427), parlando dell'assalto e della presa dì 
Otranto per parte de'Turchi nel 1480, riferisce un brano dell'Ope- 
ra di Sigismondo (lib. III. pag. 107), ch'erasi cominciata a stam- 
pare, e della quale era egli revisore, non senza deplorarne 1* in- 
terruzione per la morte immatura -dell'editore, nobile suo amioo, 
che l'avea chiamato a coadiuvarlo. 

Eppure quella rinomanza, professata fra pochi, volse man 
mano al tramonto appena spento lo scrittore, col sorger dopo di 
lui di alu*i storiografi più favoreggiati, almeno pel momento ; e 
Sigismondo, quand'anche illustrato dal pennello immortale del 
Sanzio, cadde ben presto nell'oscurità. Ed è strano caso che dalle 
sue storie, riprodotte dapprincipio dai soli copisti, e per ^untane- 
gligentissimi, rimangano ora assai pochi esemplari, tutti incom- 
pleti. Un d'essiè l'Ambrosiano, altro 6 quello dell'Archivio muniei- 
pale di Foligno, ricopiato dal precedente, il terzo sta riposto in una 
biblioteca, diiusa al pubblico studioso, delle scuole (Ù S. Niccolò 
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Q«lla stessa città, di pessima scrittura e lavoro dì più mani, lo- 
goro e illeggibile nelle prime pagine ; però quantunque manche- 
voli, come già dissi , essi completansi a vicenda, e nessuna parte 
di quelle Storie ci viene per tal modo defraudata. Ne è prova evi- 
dente r istesso esordio, ad onta che alcuni errori apparenti nella 
enumerazione progressiva dei capitoli possano far supporre una 
mutilazione del principio dell'opera (1). 

Assai tardi si pensò di togliere da un' immeritata dimenti- 
canza il chiaro scrittore folignese, e solo nel secolo scorso il 
minorità Casimiro Romano ebbe ad accennare in un'opera sua , 
eome nn ragguardevole personaggio occupavasi dell'edizione dì 
qnelle storie ; ma l'attendere degli eruditi allora fu vano. Seb- 
bene arduo fosse quel compito, attese le trasposizioni e le lacune 
dei codici e gli errori degli amanuensi, ai quali non rimediavano 
adeqoatamente che ì sussidiì di una critica oculata e rigorosa e 
d'uD testo corretto, non agevole a rinvenirsi, il marchese Giu- 
seppe Melchiorri, erudito di cose archeologiche e già presidente 
del Museo Capitolino, die mano alla pubblicazione delle Storie di 
Sigismondo , nel loro testo latino e nella corrispondente versione 
italiana (2) , coll'aggiunta di note erudite e di documenti , senza 
per altro avere accennato in alcun modo al metodo da lui tenuto 
nel suo lavoro. Ma 1* opera fu arrestata dal turbinio degli avve- 
nimenti politid, e peggio dalla morte del volonteroso marchese , 
avvenuta nel 1856 ; e il primo volume, rimasto perciò incompleto, 
rimase sepolto nell' Archivio dell' Economato generale presso 
il Ministero d' Agricoltura e CfHnmercio del governo pontificio. 
Aveano prestato aiuto in quel tentativo, oltre ai due codici di 
Foligno, un altro ancor più manchevole, appartenente agli Orsini 
di essa cittì, e quello dell' abbazìa di S. Pietro di Perugia, non 
che l'Ambrosiano e quello della biblioteca capitolare di Lucca, 
e mentre Domenico Zanelli avea apprestato al Melchiorri la 
versione dei primi otto libri, a' quali erasi arrestata la stampa, 

(IJ e Beltam qaod Sanoia Bomanff Ecclesta Slxlo qairto aammo ponil- 
Oce geMll cum FlDrentlolo llltarls mandare inalllal; non quod salii com- 
mode me Id facturam conlMam ■ eie. Il codice rollgnese dt 3. Niccolò, ap- 
parlenato gli a Lodovico Jaeobllll , e Innanil a lai a Duraote Darla da Leo- 
nessa, eootlene to principio alcune notine dometllche s letterarie di 
Sigismondo. 

|3] Prima del Helcblorrl erànsl accinti Sila slampa delle Storie del Fo- 
llpiese Glusllnlano Pagllsrlnl, Giovanni Nengoul, il p. Toauso Ronralll 
del Benedettini di Perogla, ma senia alena eaccesso. 
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accÌDgevasi a narrare del Concilio voluto adunare da Luigi Xlt 
di Francia contro papa Giulio II, quando i Veneziani, già abbat- 
tuti ma non viati dai conrederati dì Cambrai, riebbero pace e gra- 
zia dall'adirato pontefice. Di questa repentina interrozione riman- 
gono traccie evidenti nelle sueStorie, rimaste imperfette si riguardo 
alla sua estensione, non limitata nel c(Hicetto primitivo delfAutore, 
come per l'accordo mancato nelle varie sue parti, per le lactme 
rimaste aperte, e la dissonanza di giudizj e di stile, ohe lasciavano 
desiderare l'ultima pulitura. I codici rimasti di quell'opera fanno 
anch'essi testimonianza di ciò, non tutti essendo concordi fra loro, 
dacch6 furono scritti forse ad intervalli interrottamente, in carat- 
teri diversi l'una parte dall'altra d'un medesimo codice, e di 
mano in mano che l' Autore lascìavane divulgare i libri compiti. 

Perchè Sigismondo avaa preso sul seno il suo assunto di sto- 
riografo, come s'è detto, non gli parve per conseguenza miglior 
modo di sdebitarsene più degnamente, ohe di imitare il vezzo, al- 
lora reputato più opportuno, de'euoi contemporanei in quell'eser- 
cizio letterario, di assumere una forma di claesiciemo, che prò- 
clamavasi come il tipo più perfetto della letteratura storica, tanto 
più se lo Bt metteva a confronto colle cronache e coi diarj di rozzi 
annotatori, che pur talvolta davansi titoli e burbanza dottorale ; 
e forse per quei pregi estrinseci, che parevano eminenti secondo 
i nuovi crìtOTJ del Risorgimento, Sigismondo ebbe fama di istorio- 
grafo caleberrimo. 

Per uno scrittore aulico com'egli era,addetto ai servigi d'una 
corte,! cui interessi non erano sempre identici o concordi con quelli 
d'Italia, ù angolare eh' egli non abbonisca da aspirazioni allora 
incomprese, o riputate del tutto utopistiche o addirittura ignote, 
perchè gl'Italiani, asserviti in branchi a diversi padroni, venuti di 
Tuori per lo più, non erano ancor giunti, tranne rarissime ecce- 
zioni affatto individuali, ad immaginarsi il concetto d'una patria 
libera da stranieri e riunita in un solo stato autonomo. Perciò il 
nostro folignese si compiace vivamente del valore militare de' 
suoi connazionali e della loro costanza, anche quando non arride 
loro la sorte delle armi, e suppone che i capitani s'adoprino ad 
innestare sentimenti d'amor patrio nei loro soldati per inanimarli 
all'esercizioonoratoepatriotticodellaloronobile professione, men- 
tre non n'erano per lo più capaci, perchè in gran parte stranieri 
ed avventizi, scesi a vestir la divisa marziale per mestiere o per 
cupidigia. Ha Sigismondo, per quanta velleità avesse di aspirare 
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maneggi e negozj | 
suetudine giornalìe 
l'atmosfera viziata, 
in Vaticano non gì 
nudamente quant'a 
Btà dell'animo suo 
della sua vita ìnten 
nosamente negli s 
tenersi in bilico pei 
Tendicarsi della si 
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poteva rendere una nota ingrata, di sfuggire e scivolare come di 
soprassalto su un terreno lubrico e infido, coperto di pericc 
e quasi corregge adosi, reprimere una frase od ud giudizio, < 
aveano minacciato di irrompere dalla peana. Ma ad un osser' 
(ore esperto quella subita reticenza può parere eloquente. F 
s' anche la mitezza dell'animo suo e la gratitudine professata i 
benevolenze usategli da quattro pontefici , che l' aveano cons 
vato in alti uffìcj ed onorato di difficili missioni, gli tolsero la p 
sibilità di dir intera la veritA su ciò che punto era commendev 
nella corta e nella sua politica, attenuando sovercbicunente 
che non potea negarsi uè tacersi. Talvolta però non sa resist 
alla forza del vero e alle leggi dell'onesto, che informavano l'è 
tno suo, e con tocchi incisivi accennando ad azioni o persone, 
lascia a' suoi lettori il giudizio severo. 

Per quanto spetta all' ingegno di Sigismondo de' Conti, 
l'arte e alla forma letteraria da lui adoperata, non giova d 
c<»iie egli, accademico romano, oratore e poeta celebrato, allev 
nelle dottrine umanistiche del suo tempo, che informavano tu 
la coltura intellettuale, e andavan man mano sviluppandosi 
estendendosi iatuttoquel secolo, egli avanzi molti de'suoi coeta 
per uno stile elevato e chiaro senza ampollosità, per lucidità 
concetti e un andamento largo, che mercè un ricco corredo di : 
tizie e circostanze acconciamente esposte, danno sovente al r 
conto di alcuni fatti più meritevoli di nota una importanza stc 
ca, che non sempre è dato di rilevare in altrì scrittori. Della ( 
foggia di scrivere già avea parlato il Bembo, quando dopo a 
ripreso sotto il successore del Borgia l'antico ufficio di segreta 
apostolico, Sigismondo assorgeva sugli altri colleghi per eloqui 
za dì dicitura, purezza di stile, diligenza e fede ; e volendo ( 
seguire un indirizzo classico, credè opportuno adottare una for 
grave, decorosa, oratoria nello etile e nell'espressione : qua! 
quest'ultima reputata pregio speciale delle scritture. E non li 
ostacoli rìmanevanoaSigismondoda vincerai nel l'esprimere nt 
forme an tìche usi, consuetudini, costituzioni,ideenuove,coaveaz 
ni,arnii, navi, arte militareetutti gli elementi della vita moder 
quali i classici non conobbero mai, né tampoco sapevano esp 
mere nel loro linguaggio. Eppure eì riesci a vincere queste i 
lievi difficoltà, e ad apprestare un'opera artistica ancor più < 
letteraria. Di quando in quando inserisce come complementi 
sussidio del suo racconto atti e relazioni di personaggi divei 
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pe'tjoali egli s'ai^omanta di esporre le cose <)iiMÌ eolle stwse pa^ 
role di quelli, che ta esse ebbero parte. E una doq piccola vi dibe 
egli medesimo, come quando Sisto IV Pinvid ia mìasioiie alla Re- 
pubblica 'veneta per indurla a desistnre dalla guerra contro il 
duca di Ferrara da lui stesso destata, e quando iàterrenne alla 
conferenza tra gli ambasciati»! Teseti e i cardinali del^ati dal 
papa per concludere gli accordi, che slaccavaoo Giulio II dalla 
lega di Cambrai, come egli stesso raccoots (1). 

Forsepotrà &r8Ì a SigismoDdo de'CoBti l'appaoto di noD ave- 
re scritto la sua storia ad ammaestramento de'popolì e de*pniic){n, 
e d'essersi attenuto alla fredda esposizione oarratiTa degli avre- 
nimeoti, lasciando ad altri i pr^udizi e gii apprezzamenti n 
quelli. Certameote egli non iscrisse da statista, àté tale non fa 3 
suo proposito, ma da letterato storiografo ; egli non s'era messo 
innanzi agli'occhi l'imitazione delle opere fof^ate eoi Prine^ 
o sulta prolisse storie del ministro fiorentino di Cosimo^ n<m tìAe 
non potè avere l'ambizione- di illuminare la tela del suo racconto 
eolia luce della filosofia della storia politica, dì assorgere dai sin' 
goli fiuti alle leggi, che governano la grandezza e la decadmza 
degli stati, nd di affidarsi al concetto politico di uno Stato poleats 
e tranquillo come supremo bene del consorzio civile, onde propu* 
gname più o meno apertamente l'attuazione, e di giudicare essi 
Catti colle norme e la guida di questo concetto, indipendentemente 
da ogni legge morale. È vero Entrasi ch'egli non applica questa 
legge al giudizio delle azitmi delio Stato, sulle quali ei serba il si- 
lenzio; ma in compenso non possiamo esimerci dal saperci gra- 
do di non avere troppo taciuta la verità sugli avvenimeati, ch'ei 
poteva con intera esattezza conoscere, lasciando ad altri il com- 
pito coraggioso e talvolta ingrato di fame giudizio per ammae- 
■tramento comune, e di aver lasciato chiaramente intravedere la 
(1j Agli Onloii Veoeilanl DomeDlco TrevlMOO, pracontore di S. Itro^ 
Leonardo Hocenlfo, AItIm ■allplera. Paolo Cappello, raolo Plaanf e Gero- 
Itmo Donalo ■ urbem Ingreaala, Mrlva Slglamondo, neque obTlsm prodlinn 
alt, Dlpole nondum absololls, neque polealaa adeandl poDllQcem hcla ; per 
miMQm lameo ut.caDvenlrenl in acdibns Ollverli Caraphae episcopi liosliea- 
als cardlnalia neapolftanl, optimi et uplentissimi viri ; uno ellam conTenen 
Raphael RIariai eplsropae porioensia cardinali! 9. Oeorsil, easterarhia 8. Ha- 
manae Eccloalae, et Petrus Sicuiua 9. Clrlacl in Tharmfs preabyter cani- 
naila, Pelrusque de AcoIIIb ex Arello eptacopoa anennlianaa , vicarlni lo 
urbe ponliOcia rererendarlasqae domeslicus, et ego 91gl8niiuidus Cornea Ini- 
glnas, at ponitQcls domesllcua secreiarlot, qsl haec aerlptl, etc ■ Btutrlgr. 
Hi importi, Llb. XVII, ap. l, pag. IM, MI. 
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causa delle faticose sue reticenze e perifrasi, del suo scivolare 
su cose persone ingrata alla sua penna, nella scabrosa sua 
condizione di aulico ecclesiastico, nell'ambiente nebbioso di pre- 
giudizi e superstizioni e infingimenti inTetarati e sistematici, per- 
chè eretti a criterj e arte di governo. È egli del tutto ragionevole 
UQ biasimo troppo severo, s'egli talvolta confonna i suoi giudizi 
su le cause e conseguenze dei fatti a quei criteri, nella cui atmo- 
sfera viveva, e l'esigere da lui ciò che il secolo, la condizioDe, 
l'ingegno o t'animo suo non potevano darci 1 

I cultori delle discipline storiche saranno grati a obi ebbe il 
felice pensiero di completare l'edizione di queste storie , col to- 
glierle da immeritata dimenticanza e dal nascondiglio , a cui 
varie circostanze le avevano condannate, e coli' aiutarne l' in- 
telligenza aocbe ai non famigliari colla lìngua in cui furono 
scritte, mediante la versione italiana, cui per altro i classicisti 
del sec. XVI avrebbero chiamata una profanazione. Né del tutto 
a torto, avvegnaché le versioni detraggano assai alla primitiva 
freschezza ed evidenza dell'opera dell' ingegno umano, spoglian- 
dola di quello prerogative, delle quali gli autori le hanno rive- 
stite, e di quel complesso di vigore e di fioritura, che non ponno 
di leggieri tramutarsi da un linguaggio all'altro, se non forse 
pel magistero dell' istessa mente che ha concepito il suo lavoro. 

Quanti hanno a cuore la grandezza delle lettere italiane, 
debbono far voti, che l'attività dei ricercatori degli scritti storici 
del lUsorgimento sappia togliere dalle tenebre quegli altri , che 
giadono ignorati e negletti, onde arricchire il contributo alla 
scienza storica, alla quale dedica pure tanto culto l'età, nostra , 
intenta a rivelare nuove circostanze e particolarità di fatti già 
noti nel loro complesso, a schiarire dubbj e incertezze non ancor 
dissipate, a snebbiare epoche ancora avvolte nell'oscurità: compi- 
to nobilissimo, assegnato di sua natura alle nostre istituzioni sto- 
riche, coi vorranmo tutte ed egualmente operose a sollecite al- 
l'adempiateoto della loro missione, ed abilmente a ciò governate, 
essendo troppo deplorevole, che posposta la generosa emulazione 
degli studj e l'amicheTOle fratellanza de'colleghi , in taluna di 
esse le ambizioni e gare personali usurpino il posto all'attività 
e costanza nel conseguire il nobile scopo pel quale fu istituita, 
paralizziDO l'opera individuale o collettiva volta al bene, e con- 
vertano que' sodalizi letterari in arene di lotte ineguali e in ce- 
nati non generosi di preponderanze e d'esclusivismo. 

A. Ceruti. 
Akca., 4.*S«rb, T. III. 18 



,9 iizea^y Google 



GLI STUDI STORICI IN TERRA D'OTRANTO 



(CwiUn., Ted. Seria IV, T. IX, p. «SD- 
Di attrt puibUeationi d^^matiche , eon nuot» notine t doeammti ine- 
diti ; con Appendici iUvttratim ùUonio : a.) it Diatttto , l»} le Ifm 
• Il FeiMtf , o] td alcune famigUe liorieA* dt Leoot. 

n. 

Quando, «A volger del tempo, alenile iaUtadoni aodall trainoitiai, 
•orge Bel volghi la amaDlt di Bperderne e atraggenw i doeameoti. C<mì, 
abolita la feudalllà, e ferito di colpo mortale il HooachiBiDo, sai prìn- 
eipii dei wcoio, odio ex Reame di Napoli, avvenne deTal>ularì (cadali 
e monastici. Una provvida legge cercò di porre argine a tanta jattnra, 
foDdando gli Arcbivii Provinciali. Poscia la Soprainlendenza geoeraie 
agli Archivi nel Luglio 1815, ordinò a quelli di affidare In deposito il 
Grand'Archivio di Napoli qaanle scritture aotiche si avessero. E lo Ar- 
chivio Provinciale di Lecca, ti 9 Ottobre di detto anno, spediva a (|aetli 
Soprainlendenia dieci grossi votami di Diplomi, accompagnati dall' /»- 
ventano di tutte le pergaTnmte, iMere originici, ed altre carte di mtia 
data, canttnenti primlegi ed alti emanati da diverti Sovrani, Yteeri li 
Autorità cottUuite (M Segno in favore della CiOà di Utee,- di Galti- 
poti, di Caatetianeta (1) e di Laterta, lAe dalTArchivio PfÒBinciaU di 
Lecce furono traemase per ordine Si^periore alia Soprainteadeaiea Gene- 
raie degli Arehivii dil Segna, in Hapoli (S). Diremo ciHito del conteoalo 
della materia di questi X volumi, quando daremo notizia di altri tesori 
archivistici tuttora sopravanianti e rigoardanti la storia deUt Tem 
d'Otranto. 

Quast'/ncentarìo non k per luterò molta esattamente redatto (3); w» 
è sempre utile a qualche cosa, e noi ne abbiamo tratto e ne trarrmo 
il nostro prò. Saggia disposiiione fu quella del Luglio XÌÌZ d>i and» 
posteriormente molta dlstrutione e dispersiooc de'Diplomi della Tem 
d'Otranto d avvenota. E, per esempio, nella sola Lecce ■ al 18St fa 
distrutto e disperso lo Arddvia Hunicipale •, e « quelb della Congrqa- 
tione di Carità fa aciopulo circa 40 anni or sono, lasciando in preda ti 
tarli ed all'umidità un armadio Intero di diplomi in pergamena, ed in 
carta bambacina. Principalmente è a deplorare la perdita del docameati 
pella gloria dello Spedale dei LMrori di S. lattaro, che dalla lem 
Saura {pag. SIS] apparisce dipendente ali' Ordbe cavalleresco di Su 
Lazzaro di Piemonte > (i). 
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E ueriu elogio la R. Uommisslone di antidiiUt e storia patria di 
quella Provìncia perchè raccoglie anclie gli avanzi iliplomatld della 
itoria locale; e sebbene pocbi ebln la fortuna di rintracciarne, pare tn 
quelli cbe possiede (5) awene qualcuno di pecaliare importanza. Però 
Din poclù ve ne debbono wpravauzare, e DOi daMDO notizia di Interi 
Tabuiari di coUi aasolutameate ignorati dai dotti, Iraendole dal piìi volte 
citato Odeporico. / 



Tutte quasi le * storie » urbiche della Terra d'Otranto, che ab- 
biamo ricordate, hanno, quali più quali meno, le antiche nel teslo, le 
novelle in appendici. Documenti diplomatici latini, e qualcuno spagnuolo. 
U prof. Salvatore (ìrande nella sua CoUona di Scrittori Salenlini pub- 
blicò XII documenti Normanni (voL 1, pag. 257-291} : eette de'quali 
(1 a IV, VI a Vili) mal pubblicati per la prima volta da una copia 
Brindisina (6) ; gli altri ristampati, non senza errori, dall' IttUia Sacra. 

Ttell'Ankivio borico del De Simone, e dei Documenti jlorieo-ntimi- 
eipati di Maglie del HaggiuUi (7) abbiam fatto cenno. Il Sig. Gaetano 
Tuiarella infine ha pubblicato alcuni Diplomi Ostunesi in alcune che 
iotilolò Faginb staccati di etoria patria, da eervire Mt ttoria delta 
Provincia, (intendi di Terra d' Otranto). Questa pubblicazione fu fatta 
nel tiioinale L'Otservatore Oitunete, che visse dal 16 Febbrajo al SI 
Dicembre 1879). . 

Wciamo qualche parola snl documenti editi dal (ìrande - à - e dal 
Taniareila - b -. 

a) Lunga e lastidiosa, impresa sarebbe quella di voler correggere 
i sopra cennati documenti Normanni [parliamo degl'inediti, cbè gli editi 
citscnno pui) leggerseli nell'Italia Sacra, edizione I^oletiana) : avver- 
tiamo invece gli sladiosi di «m perdere il tempo a leggerli nella Col- 
lana, tanti sono gli errori dei quali è piena la loro trascrizione. Apriamo 
a caso il voinme per darne qualche esempio. Leggesi lieiniorum e nct- 
norwn (che esser devono no solo nome locale) alla distanza di pocbi 
righi a p. 9tì0 lupra ipiorum, tempo ut se lUva fluminit pteea qui Upane d. 
lAi ; a p, 363 : «{ CSM oft videtw via nt ; a p. 964, ecc. II Grande ebbe 
la strana idea di tradurre in iuliano 1 Diplomi : e non ha spiegazione 
per noi come abbia potuto tradurre, ex. gr. ritnim gui detcendit in 
cotam (rivo die si perde in una gora) per ■ rivo cbe s'interna nella 
giravolta > (p. S80) ; - da carneo tt levigatione (scaricamento) navium 
per ■ caricamento e levigatura delle navi >. (juando inciampa in troppo 
madornali errori di trascrizione, ex. gr. quom (fitg. tifi), perutam ala- 
xtiont (p. S61), tucsnu (p. S6S}, non sa che pesd pigliare ; mentre poi 
traduce per ■ Eodi ■ (p. 265) l' heudee del suo teslo, cbe non è alUo 
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cbe htndei; nelle InduiiODi lascia pande, frasi, perìodi, ligiii ialieii 
M tesUk Beco come traduce 11 seguente brano di pig. Hii-it. ili i 
legge : vinta Joannù fitti Cottantini Pttri : «6 oodcUaU ^m ti Ft- 
JtwU : ab agnUoti» tomvnn fina tt terrae Imperiala; tt M»m etra»* 
natn ti tmeeio, tp^ at jKDta CosoIm* qtU Jidtir di Hiipmit; k- 
jtw fiuM Mat iati ab Orùnto umta JIihiH iftitte, a MtrUw mM & 
jln<fr«a« ; a6 Ootidente tt AquUont terrae Imperiata, qvae at tpM dmh 
wallata mùt earionariii, Ztem concedo et aliam e 



quae at Caiotpani et Macilmi, quatìter eet eireumdata rati fotatit, d 
At tuat fina epa: ab Oriente vinta S, jfwIrwM: a msKdis sia p«iUin: 
ab Ooàdtnte terrae Imperiala; ab Àquitoat vineae Joonnti ife Stift: 
am la tradutlone seguente: ■ la vigna di Gìootttnt figUo di CogetH- 
no„. da Occidente la... di Yetratto ; da borea i oon/àti eowumi t U ttnt 
impertaU, la quat cMuia i cinta dailt tue earbonaje. Sinilntmtt eetetiii 
vn'attra ctiiuta la quote è di Caiotpmo t di ifocilmo, tieeotr» ti fr«H 
eircondato dai liàoi foaati, t fuwM ne tono i confini. Da ertwK l> n- 
gnt di S. Àndrta, da tneasogittrno la aa pubbtìca, da oeddeaU kttm 
imperiali, da borea le vigne di GtoMnni de Sergio ». In « eonpasa > 
a p. S6e manca ud iatero rigo del testo, come avviene t p. SfiS: si 
può eesere 11 eoatrario, di6 oe ne b avvertiti la tradiuioiw. — Ifimils, 
del resto, en tntt'altro che un Ignorante ; e basti il dire die li M 
traduiiofie di alcuni brani del De nbut Noramtawidi di Gu^elw) if- 
polo fu elogiata dal Tommaseo. - {Cut. su quel Poema, PKligliCM U 
BibliU. del Muteo yaaionale di Napoli, p. 19S}. 

Bj Ad Ostoni «MHerrasi in un hsdcolo di carta timi>t<^iu b 
copia di molli diplomi dello Archivio della R. Zecca di Napoli, rigou- 
danli qnellft città. Dalla dedica della coUetlone cbe Petrai FìMnM 0. 
/. D. fa Ordini ai Pop»ti (cosi nella suddetta copia) HoOmtemi, ntU 
la dau NeapM pridie Kalendat Jmii HDCVI, si raccoglie cbe la «ipii 
di quel docuEneatl fu ordinata da Pietro Viocenli, uomo dottisaino, e 
specialmente in dljdomatlca, che fu Protonataro del Regno ed Arelii- 
Tiario della R. Zecca, cittadino che era di OstnnL Di qndla copti i!in 
dovette esser tratta, e questa venne io mano al sig. Gaetano Tun- 
rella, il quale s^bene Id vede.*se piena di errori, per modo che sornti 
11 testo fa violfHiza al buen senso (come egK slesso scrive}, e rompe le 
scatole a Prisciano, e sebbene egli sia d'Ingegna molto acre e sottile (8}, 
stlmoUa ( preiioso codice autografo del Vincenti, costilnente no I*^ 
rotto locale ■ ; e se cominciò la pobbUoaiione prefiggendovi aieone sn 
ricerche ed oeservaKiml. 

Che D 1 fiucicole > dal qaile pubblica gH ■ eelrstti > il Tuu- 
rella non sia n6 posaa essere stato un antogralb del Vincenti, e bcd- 
manoo una copia fatta sotto gli occhi iwA, bob metterà in dubbio chi appi* 
qoal valente giurista e paleografo fosse il l^noenU; né poiriaino itù- 



,9 lizea^y Google 



ut TBBKA D'OTRANTO 277 

deroi ragione Ad oone e perchè l'edlton si sU potuto pemiidere che 
gli correrà ■tretUssiino dovere di < riprodurre Melmenla I) testo >. 
temeDdo « dirersamenle di toglier |H^fe alla rlprodozione ». Quella 
< rìprodailODft ■ veone ftlta con molta preclpltanu, md» disamiaa-. 
n (9) e correggere la materia che si arerà tra mani : stoehè è pleaa 
di errori. 1 quali, a voler dir lo vero, spesso sodo correggibili, ma alle 
volte oe d'ò lanU da rendere impowlblie la rldatfone a vera lettura 
dello Intero documento ; come accade, ad esempio, ove ti pobbUoa qsello 
del Rie. 1S97, B^-, Registro cbe oggi piii mm esfsle, disgraciatamente 
nello Archivio dì Stato a Napc^. 

PreicfDdeiKki da altre osserraihnl, dalle Pagim Suuoau rìcavia- 
me le aegaenti notiiie stili ai nostri Studi: cioè che eciste nello Ar- 
diivio del Capitolo di Ostnni imon nuroero di docRmeotl pei^menacei 
e cartacei, a ooninciare dal 1137: doè 18 apparleoenti al secolo XII, 
'& ti XIII, SI al XIV, 5B al XV; an Volume degli ÀM Mia Baata 
riiila della Diocesi di Ostuol eseguita nel secolo XIV dal Vescovo Bo- 
vio ; ed altri qqattro diplomi Aagioinl, del quali Dello Arebivio di SUIo 
di Napoli non si trova più memoria, non trovandovisi piii 1 Registri 1S89, 
A ; 1S91-M, B ; 1S97, B ; 1310-11, A, nei quali erano scritti (10). 



Moltissimi ed importantissimi esser dovrebbeiv I documenti delle 
CuneUerie dei Conti di Lecce e dei Principi di Taranto, 1 pib potenti 
dei dinasti fendali nel Napoletaao pel corso di più di quattro secoli, e 
quoto maggiore ne sarebbe rimpwtanta per la stMia di quel reame, 
tanto pili se ne deplora la manoania. 

Due sole pobblloaslonl ràbtaiBo nella materia — A, gli Statuti e Ca- 
piiM della Città di Leece, pabblicall dal Casotti, ed un Arammento, che 
«napietiUDO in parte, di alcune — B, iVott mUa CatmlUria dei Conti di 
LtcttePrinoipi di Tbranfo, del De Simone. 

A). — DegU SMvti < Capitoli della Città di Ueet. 

% 1.' Tatto, • BMCTla di MsL 

Gii StiMi Boddetti, trovati In nn Godioe di carte pergamenadee iO (1 1). 
Dd 1S73, In Torre S. Sasanna presso 11 Dottor G. Paoarese furono 
diUt R. Commissiou conservatrice dei Monumenti storici e di Belle 
AiU di Terra d' Otranto comperati (18). D De Simone ne diede lo an- 
noiiiio ai dotti, beeodone un riassunto e pubUieandone alcuni estrat- 
ti (13). II Casotti lo pubblicò per Intero, dandone orato in una aggltmU 
dn foce ad un suo scritto, intitolato / Brimm Conti di Leoee e Dvehi 
<f itow, Cenno bibUoffrafiv), già éiUto nel 4869, del quale li servi come 
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df pntiilone allt stampa di quel Codice (14). Nirf appeUenmo «opn 
Codfca il Mss. Pergameiisc«o in discorso, e ciò per brevità e cliiiRt- 
la. NOD bastando quanto leggemno nel De Simone, credemmo a belh 
prima di affidarci all'Editore e pensavaino tiatcrìveme le bceiale qoa 
tutte, dalia BO.* alla 70> degli OpuKoli citati, nelle quali egli BCriredclI) 
•coperta del Codice, dello scrittore e della data della scrìUara ; e ddlt 
materia in qndla contenuta, etc. contenti, se questa volta aresdrao po- 
tuto rendergli grazie por d'una delle sue elaborazioDl, di quelle daè 
dalle quali il Vannncci avrebbe tratto mollo pnfitto e piacere ove dod 
avesse «JtatOo eomineiato a UggerU (IS], ed il Gregorovius ai raOi- 
grava e eongratuìaoa avendole pertetU, ma non per intero (16]. Perb. 
come al eh. Luigi Volpicelia, ci toccò la sorte di pereorrerla con iurt- 
dt&tle avidità, ma riteriando di itudiarla attenlaiKente, ri riaeriaeami 
di apprendervi non poeo (17). Però, sladiandoia , vedemmo die nn i 
tutto oro quello che luce. Che se badiamo pib specialmente a questi 
Opiueoli, lo è tanto perchè trattano materie molto importanti per b 
storia della Terre d'Otranto ; quanto per secondare il desiderio del 
■ eh. Sopraintendente Ofcli Archivi di Firenze, sig. Cesare Guasti, et 
e 11 desiderio ne (bsse parlato nelI'^^reAttHo Slorico rialiano > (IS). 



Il testo adunque dei Codice StatuUle di Lecce, puhblle&to dal Ca- 
sotti, occupa le pag. 72-121 dei citati Opuscoli e coDtIeoe : 

1.* Statata tt eapitvla florentimmae eiviteOii Ulti ardiiuU é 
impunta per Inditam Maititatem Mariae di «n^heno migariaé Jenu- 
km et neiliae reginae titOijue oomitiuae ftUeiter iimpiunt; e sodo Dota 
in eaitro noatro Liti} nib anno domini MUtetimo qvadtigentssimo fM- 
Irageeimo quinto die quarto mentii JuHj oetavae indiettonis noMtrv pairt 
tigilh rigillata eie. (pag. 72-73). 

Seco quanto In essi prescrive la Regiua-Gontessa : - che fi Sindaco. 
fra un mese dalla sua eiezione , pubblicamente , ewn AudUoribm if 
ProvinM-ifrtu della cittì redigesse un inventario omnium fronopum tta- 
bilium, Il rerum mobiiium che formavano il patrimonio dell' Univerntì : 
tenesse presso di sé l'uno e le altre: prendesse e conservasse in tu 
cassa, a tre chiavi, i privilegi, le cautela, gl'Istmmenti e tutte le altre 
scritture pubbliche e private dell'Università ; delle tre chiavi una egli, 
le altre due gli Auditori conservassero ; e tutto ab al Sindaco suc- 
cessore consegnasse: che uscendo di carica redigesse, tlatim, quattr- 
num tuoi rottonti per Introito ed esito, e lo deponesse tra un irese in 
Archivio, alla presenta degli Auditori ■ deputati > e del Maestro n- 
zlonale, e desse 11 computum et rationim al successore : che personal- 
mente dovesse ogni anno andare al Casale di Vlti^Iano per en- 
miure nitionem introUut et eoeilut, giusta l'ordine (htto da Lillo Gania 
nel suo testamento (19) : die dovesse reeo^ere , exigere et Aobcrc il 
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prodotto di tvlte le imposte, e cocuegnarto, tra due mesi pott ni o^- 
fiàj amotionem, al sncoesBore : che fa caao d'inadempimealo s queste 
prescrlzioal dovesse perdere ogoi emolumento o stipeodlo (gagia) prò- 
maasogll dall'Uoiversiti, il quale sarebJM diviso per no terio a &TOre 
Rtjfiaalù Curine, e per doe a favore deUlloiversitJt (SO). 

2,* Dalia impotita et ordmala » «vitate liti] nh anno domini 
MiSaimo gvadrigeattnmo vicetimo. fruUetioM Xiy' twit tn/Vafan|)la 
(pag. 74-87). 

I II nel quali va distribnlta k materia di questi Datia sono i se- 
gttenU. 

II primo S contiene le imposte sopra ts pabmbart (21], i carri e 
earrotze (82) ad navulo (o che m nawUùtano, o se allogaao) (23), i 
trappoli di mortella (24), i motini, 1 forni, le pigioni (85] delle caee, gli 
estagli deVardint (86) et lem in denari. 

Poscia viene il Dotto facto topra ìe induitrie «t mereantie : è Ilm- 
posla snirindtulria psrtonab (una specie di Ricchezza Mobile) di omiu 
mocffro de qualunque arie medianiea. 

Sappiamo da questo §. che in Lecce erano < Albanesi e altri fo- 
restieri 1. 

BequUur de mercantiii. 

Chiunque wara la mercantia lo pagherà grana dieci per omne 
uneia ohe comparaa. — Sono Indicati come maestri 1 con/iKtifri , cor- 
tyitieri, aaetwi, argentieri, ferrari, maeitri de atrio (maestri d'ascia, fa- 
legnami). 

Poi si passa ad altro; e si ordina che coloro che oompararanno 
tolte per oeeiderle oy atie beeearie, otwro alfe panogne (27] o per loro 
dio non siano tenuti ■ pagar dailo, slbbene coloro che le oompreraimo 
per rivenderle. In fine si stabilisce che questi Dati devono essere pa- 
gati dai dttadinl di Lecce, e dagli abitanti de'Casalì di Lecce (cioè 
Sorbo, Squinzano, Aurlo, S. Pietro in Lami, e Dragoni). 

Dolio wapra la carne et petcie. 

Stquitw datium super parsmeit. 

Daetio fatto sopra lo bestiame i cioè sopra II bove domato ; il co- 
aUlo ad metwa , o vero ad barda ; la jumenta ; li mulo ; l' orino oy 
orina ad barda, oy campestre; bacca (28) domata oy non domata; 
jeneo, jenea ; pultru oy pulirà equino oy sumerino, mulu oy muta ; een- 
tenaro d» bestie minute ; ferolite de api (29). 

Si h menzione delle Immissioni di < bestie de le parti di Jtomonia : 
lie' eiladini natili or NOBiuEitn vivim oU Ceneranno bestie a sella pu 
nopuo uso : detta eedula che omtu pernotta aveva tobbligo di fere de 
k sue beriiome ogni naoTt> anno (la odierna Bivela). 

Dottimi ^tietuuni et salmarum, cioè aopra le sahne (30) de fhieli 
lerrat eel orterum (mandorle, nocelle, noci, castagne, ^lie (SI) sef- 
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mggt, bambaeia) de fogliame f3S) eitrong^Èii, lagna gretta, pa^i», «te, 
«nfrrioi, itratM (33), talmenti tt altra aròa minuta, gÌMidd, mortrfb, 
«tuff (34), mnnÙM (35), tporte, lino, budaaa o teròoMU (H), tatra, 
carboni,. quatralti {87), canali, oAiancAe (38), ealea, qtÈoHara (Sii), jm- 
tallt pignata : BOprs i ligttmmina qua par mare tvnjmt, e mi ndels (49). 

iTuttum jMnù. 

Il Clero umIkvi eaeole da tale dado. 

Dati»im oU di oliva. 

Verano persone privilegiate ohe non pagavino tale daiio , e al è 
la Declaratio di queste persone. 

Dativm Vi^vaìmm (fromeoto, flTe, orzo, iveni, miglio e aamt 4i 
Uno). 

Quod Ealaalae et pemnaa eeelaaiattiBaa m totulìone dùlJ <ia(M km 



Dtaium vini matti. 

Ne erano Mutl la Corte, 1 MoHaterl, 1 Preti ed altra 
elesla«tidie. 

3,* Diviiio tmtronm (della città di Lecoe) tal kaa^ DùUteM (p. 87). 

Le odierne mura di Lecce non tono quelle alle quali si riferiKe 

questo S. ob noi sappiamo in modo alcnno oolmare la Iicuiia toyogn- 

ffoa che resta in questa illustreiione degli Statuti di Lecoe. H Casotti 

6 muto a tal riguardo. Vedi l'Appendloe a questa Capitolo, | I^. 

i.° Bando at cotnoniammto de parte da Madamma la Beyna Ma- 
ria, qual Dio saltM at mantenga : al di mattar Berardo de paiadiait me 
vicario. É sema data. ConUene minaccia di certo pene al Datieri ek 
aaiorqutita, oy pigliMta algana coia die non aa eontena in laro eapitali 
Questo Bando è stato pubblicato dal eh. PADiGLiom {Di akane ftoWi 
famiglie leoeeai, 8} estratto da aoa copia autentica estratla dal Codice, 
In piedi della quale è attestato In debita forma che • Cofwordat enm 
orì^'fHiJt tistante in Archivio teripturarwn Magni/ieae Univarsitatit Ci- 
vitatii liti], meliori tampar taìva (collalion^ infoi. 4i dfeti lupra mai- 
tionott ISiri tlatutorvm in ptrgamtno teripti, et in fidem ego tiAteriptvt 
Canerìlariiu ipsiia Magnifieae Univtrtitatit m prstenti anno ti* iadi- 
etionit hie me nheeripti eum imprestione tigSìi iptiut Magnifìcae Uai- 
vertitatis. Datum Litij die t febrvarij tS86. Locut Sigili. Annibal Ha- 
KAut Caneettariia. Dal conflronto del lesto pubblicato dal PadigBooe, 
con quello die noi esamlntaoio si osservano varie diObrenze di ditiooe ; 
mentre risulta certo che le due copie furono estratte dallo stesso Codice. 

S.* Bando et Bamandamatao de parte dai egregia homo fra Man- 
na de effrem de bari Baginale Capitanio de la eitade, at eontado da te 
da aonteiaatla, al voJunta de la Moietta de Madamma la Btyna Maria: 
Datum liti dw we im dt dtcanJUit ufptìmut» rmUttianti Mcccdifl} (il}. 
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Cm qaMlo bindo si ordina ai pn^irteUri di (dlveU fa territorio 
di ÌMM di portanM le olive ai trappeti eotro la eiltà, pena una multa 
di oMoif quattro, e la cMiflaea dell'olio. Questo Bando fìi ■ tranapaiato ■ 
1d ubo stnaento del 15iS (PergBnwM leccesi Del G. Aroblrio di Na- 
poli, ToL m p. 43). 

6.* MatrvxUù ApptM eMiatit M^' fiuta ttm | pan neolendae 
mmoriae domini Maimandi \ priitoipi» IbmtH et Utìj eomitii (p. 8^9S). 

7.* Datia nper quibn ta> nova ordinatùma additvm fitit frimt 
ixifra miptr unoquoqm notatum «i( (pag. 99]. 

Pare cbe, non molto prosrimamente alla pnbbiicailone del Datia, 
Ibnero «opravvenale, m nova oràinatioM untotrsitatis Ulii, alcnne ao- 
viimposte che acne Bpeclalmente Indicate la quelle delle location! delle 
case, e del giardini, e sol Datùtm eomum parionianm. 

8.* Datia aa nova ortUnatione fatta tuper infrateriptii eoiurf 
(pig- «Sì- 
Che dod l'estero [non clLtadlno di Lecce) non paghi minor datlo 
pel carretto, di quel dw pagava il cittadino: ebe pel fbroo domestico si 
paglii ctoqne grana d'imposta annuale Daoiaryi domormm: A pone la 
Imposta sulle locazioni oapaeitatwn oM, videlieat pilanm, vri paìmm- 
lorvm. vtl BisMmaruffl : ed anco sulle locazioni in pecunia del terreni e 
delle acqne. 

L'olio « Lecce si eonflerva in recipienti (eapaeitataìl di nn sol peno 
di i^tra calcare straliforme (pib o patmentij o io pozie {óittme o 
potttm) die si carano nel loltosaolo quando è formato della stessa 
pietra (42). 

9.* DMiio mtonm (della Citti di Lecce) (p. 9S]. 
Cnf. quanto abbiamo detto nel N.* 8.* di questo S- 

10* Baimi et CapihM onfmaM «1 facH dp vtAvmXa de Madimma 
donna notfra Kegiaa Uaria banaitt meando io otUìfuo ordina, «d m 
tempo dri Sp«etid)U§ Awm Martun earamdo (Ì3) dà lete Btginala Se- 
naealio, et Ci^itaneo de ta «ita et oonlado de taw in Io ontio preienle 
di la nona /mfietìoM (p. 94-104). 

La R^na-CoitaMa, em questi Banmi et CapittUi , per efta in tu- 
cte le eita bone ee moie vivere con ordine et boni tlatuti in tutte «tu* 
« (44) praibisoe la bestemmia, li lanoio delle pietre, ecc. ; e punisce 
in delenainati medi 1 besieoimiatwi, ooloro cbe oombattoott con le 
kode lirauo al bersaglio io loogbi pvUiUd, cU porU armi sema U- 
ceaia, dil taweiidli le rlttopple prioM ddla nett di Agosto {Rem Ae 
MiBa ptreona ama meelere fotho da fon la cita dt leMg lopra Io lem- 
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mento dt la diela cita, a de raoi eaiali, a d^ tuo contado avamti la 
futa di Saneta Maria di meao auguslo. Et ehi tufa farà lo contrario 
coderà alla pena de tmee quadro applicando alla corte del eapiUmio. Et 
ehi lo aeciaara ne kavera lari cinque : et ettera fenulo Mento. Et ehi 
non havera da pagare, tera frustato per ìeie. Et poy panala la futa 
de Baneta Ilaria de metù avgiato : nuda permna onta meetert fodto : 
se prima non havetti lieentia dal ^icto eapitanio. Et ohe porla perttuii 
n^ctmf) per emortare lo foeho dii meetera ; per evitare li danni grmt 
di mecirat nelli anni pattati Et ehi nde farà lo contrario coderà olla 
dieta pena. Et tuccedendo eatu, che fveee poeto focha Smiro le oiioe : 
et non potessi tmortare : et per questo tonane la campana allarme : Che 
onute artitano degia andare col Sindieo, et tmortare dieto fuodto atta 
pena de uneia una ; efte cwti vote la Moietta de Uadamma, Et «onife- 
mente Mietere de leee vote tuclo la pena predieta in questo casa U iseeni 
tt preiti vagano a tmortare dieta foeho) (45), i danneggiatoli dei eunid, 
i negoiiantl che frodoDO i CfHnperatori trasmutando li numi aia panni 
{Omne uno chi venderà panno di lana non ausa, ne degia tratamviare li 
numi alti dieH panni: anti venderai, tt ehiamareli per come tono : et non 
tratmutare li numi alti dicti panni. Se tono ragutini ehiamartìi ragtuim: 
et non panni mcerOini, oy txneeiani, 8e tono venitiani dire che to» 
panni veneHani, et non venmiti. Et te tono veroniti dùamareli panni 
veroniti: at eutti de laltrt panni), chi non rivela di possedere in cilU 
ferro Doo Isvorato, gli judei (16) cbe doq portano segno e resUmoito 
prellDitf, chi tira eoo arco o balestra al piccioni di picctonaia, chi spa^ 
per la città la morchia del trappeti, chi vi tiene armoiU, chi tira al ber- 
saglio, o dardeggi, o faccia correre cavalli per le pabblicbe vie. Poni- 
ice il Daziere dellTolvergllà di Lecce che extorqueste cosa alcou, la 
quale non se eontiene in li eapiluli de la Onivertità, fa aldtoe Provi- 
sioni Bulla compravendila del vino mosto (f 7). Regola (1 corso, lo Lecce, 
dei carfint bouni, e di quelli di meno peso. Proibisce le contraltaiiool 
cbe si anticipano e si danno per latte nei giorni fr^ndii d'Imposta scqtn 
le contrattazioni. Stabilisce il laawiaw delia mercede degli operai ad- 
delti a raccogliere il rrntto degli olivi : ordina che loro si paghi, ro- 
toodOi in meno ; proibisce In dlppià. E per evitare le malieie da U la- 
mini, M te sdeno fare : ti dichiara.... eh» non tia homo alffuno die 
delie pane ne o^a eoia a detti operai... taloo dare uno /iaieo de vino de 
grano uno per homo. moderni legislatori delle Tasse niente 6 naovo 
sotto il sole I Fissa taglie in denaro ■ contro i lupi ». Fa un « con- 
sorzio >, direbbesi oggi, tra Lecco e i Casali di trepuse, saneto pietre 
verltotieo, turehiarulo, compie, taneta maria di nove, earmiano et raal- 
liana, aequariea, pitignano, amesano, munfurmi, lequile, taneto oetario, 
tonalo donato, galugniano, vemvle, Aonee (Vanze), malandugno, erepa- 
riea, coltri, cal>aliino, titani, mirine, struta, legini (nrnic Adiaya), e 
martignicmo, per raccogliere il daoaro da pagarsi agli ooclsori dei topi. 



,9 lizecloy Google 



IN TERRA D OTEIANTO 283 

Ordina ohe omne penona M vendute tmmico : sfregila : aequa forte : 
oy omne altra eota vtMmua debia terivere lo giorno Ai la vendio, eia che 
penona : et e» fotte femina pvetana, oy de moia fama, et homo mateulo de 
mala filma noi dAia dare per dtoia algma. Et chi nde farà Io contrario 
coderà alla pena de unse dieee. Toma SDll'argomeDlo della mercede delle 
opere. Fa alcuni Ordini per preeervare da guasti le mura della cittì. 
Froibtsc« oontoamenle il libero accesso negli jordmi od or(e dei pri- 
vali, e nel suo de bello ìuoeo (48) ; che nel peso dei viaf di rame, che 
tà vendono, vada compreso quello del ferro che vi è congiunto ; che ninno 
venda alberi A'arangi, eitri oy ttompi (49) a Torestieri, che li volessero 
portare fuori del territorio della città. Stabilisce die 1 joll proprietari 
possano introdurre io Lecce i fratti dei loro terreni siti in tùrltorio 
della città, e mostrarli come tali, con giuramento, olii portarari (por^ 
tlnal della città, che Aingevaoo anche da Guardie daziarle. Se 1 pro- 
prietari ordinassero ai loro eomunanMieri (50) o famigli di portare detti 
frutti in citta, i porlarari debbono menare cumunanzten o famigli, e fratti 
al a^itanio, per tapereee hanno portati dieli frveti con eomeentla de 
U dieti patruni, oy vero rottati, oy per altro modo pigliati setua cmt- 
tetentia de H dieli patruni. I contraventori vengono puniti, prerio l'in- 
dennizzo al proprietari, con pena peeunaria ad arbìtrio del Capitano, 
oy alla pena d^la Hvtta cum li fneU in canna (appesi al collo) chi 
non havera da pagarài. Ordina eb« i danni arrecati ai fondi nel dittrieto 
et territorio de lese, da pecore porci e( altre beUie ea^olting et oetnine ti 
pagheranno I loro proprietari : e se non si conoscessero precisamente 
qnali bestie li avessero prodotti, Il pajjieranoo i proprietari delle bestie 
del vicinato. 

11.* Ccipia tranmmpti infraeeripti Jtufrunwntf foteatorun eivi~ 
lati» titii (pag. lOMll). 

Contiene dne lettere di Gio. d'Enguien, Conte di Lecce ; la prima 
diretta a Leclslo Pardo, la seconda nobili viro lAomano Campanili, 
datate da Lecce li 17 Maggio, e li 17 Settembre deoimae Indiètiomi. 
Non sappiamo con precisione Tanno lo cui (ilo. cominciasse a dominare 
in Lecce ; ma sapi^amo che vi morisse, Conte, nel 1373 (SI). La de- 
clina Indizione segnata nel Maggio e nel Settembre ci dice a dtlare 
note come fòsse computata secondo li corso generale, e non secondo 
quello Civitatis Litii; e quindi noi segniamo il 1372 come l'anno della 
data dri due Diplomi. E ciò perchè la X Indizione precedente cade 
od 13S7, quando correva l'anno quarantesimo sesto del dominio la 
Lecce di Gualtiero VI di Brenna (come dalla inteatatione, che pubbli- 
cheremo, di una Carta Leccese) ; h posteriore avvenne quattordici anni 
dopo la morte di Giovanni. 

Ed ora ecco quanto cootieoe questo Istroniento , e come, e da chi 
e perchè fa rogato. In un giorno (ne manca la indicazione) dell'Ottobre 
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del IfW (XJlij iDdkUools), quuido coneva Vanao X del Regna di La- 
dislao di JernSDieu, Sicilia, etc. e dommantibut ÌUij lUvitnbw domimi 
nmiug&uM domino Raj/mundo de Bando de Unimù : U doitùna Maria 
de Enghenio comiliesa (iti], primàpibus tarstiii, et eomitibut xlett : do- 
miny vero dieti domini Bayrnvadi anno vicetimo dielaeque dMunoc 
JUariae anno viteeimo primo, Nicola Lupo, Giorgio Maiganallo « Pietro- 
FoiTO, Andltori annali deirUDiveraiU, e neU'intereaae della stoffa, pnm- 
Unno alla Corta civica , compoaU da Cicco Filippi, giudice a IhìoIo, 
da Nuiio de Fono e Colella Sputa, gtndici amiali, asaistitf, per qódli 
aoit causa, dal Notar 6io?annl di Nioda de Ferraris, alla presenza di 

testimoni , le dw aopriiidioate lettere, che Tollero fessero tnuerìlte 

In nno istromento. 

Colla |»1iiia il CoDte Giovanni ordina «I Leciaio Pardo (che noni- 
na suo Procuratore, dopo averne ricevuto corporali et mttìto ad nn- 
eta dei evangtiia juramentó) di raccogliere, anche con meiii coattivi, 
le somme dì che esso Conte lassa baroni e feudatari di Leeoe , ed al- 
cuni Gasali, e le spenda per acomctaie i fossati della città, cDodocen- 
do a salario, dM determina (SS), gli operai cbe stimerà neceasari il Fr»- 
tomutro di Leooe. Dd pagamratl riscuota opodimu dibitat, da oaint 
al reodiontto : gli accorda uno stipendio, che esso Ledalo proleveri 
snlle Tasse, le qnali scidd le seguenti : Castrvm eortolonj «ncwit ^ns- 
mordedm, Caeait «musoni imeuu ^inn^iM et mediam. Cotale aeguariet 
mciai dwu, taretwt vtginti tex et grana quinque : Ciitaie apUUam un- 
dat dwu tarenot tret grana qvindeoim, Catale earmiani umùj quatmr 
tarenot teplem grana decem. Cataie ttntatt uneiae dna» tarenoe XXVI 
grana V. Calate eraparioe «inefu undieim tarenos teptem et grana de- 
eem. Catale campi» undaa quindeoim tarenos tex. Cotale piteopii vntiat 
duat tarenoi odo grana quinqtte. Johannet Caratvtut unàat wnam, la- 
renot teptem et medium. Cotale tramaeere tmeiot tret tarenoi tret et 
grana qainque. Casate nohe uneiat novem tarmo* viglntiooto el grana 
qmnqve. Cattile litaneUi unciot quiaque, tarenoi tredeàm et grana de- 
cemieplem et medium, t Pgmu fìitooneriìu tarenoi quindeàm. Camiit 
maltìanj et nomdit anelai quatuor tarenoi quindedm. Cotale sorcH d»> 
nati undat iredeeim, et tarenoi quindeeim... Catale turMandi «neioi 
dwu tarenoi dginti quatw>r et mediwn. Cotale montoroni si IsfMilt 
unetof vigintitnt tarenos oigintiduo» et grana deoem. Cotale eabaOini 
uneiae quinque tarenoi quindeeim, f GuiS^nut de eerbatia nndai tj 
tarenos Hj grana Xi -7 Amoneetut de taneto giorgio (SS) wneiot duat 
tarenoi tre» et grana quindeeim, Róberbu de oarovineii (54) imcìw ^aùi- 
que. Stephamu de eenito ; Domina tìumtoiia ruueUa ; Robertut de csm- 
nia (5S) ; Guiiardui de eaneto de georgio ; Pyrrkus de eattnmediano ; Ber- 
rìctu de bononia (S6) uncto* ocCo, tarenos vigintidnos et medium. Cornei 
alti monti* uneiat undecim. Datum tUi} die teptimodeeimo modi} decime 
tndwMonit. Posi datam dedaramut : qw>d prediela peeuniae quantHai 
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axigi,ttj)eTeipi ikbeat a prtdictis easatibus, tt barontìna, atqm ftmiatt^it 
HI trtìma termtnù : vid^ioet pn ttrtia parte per totum qt^ntmndeeimwm 
metìfit iuly pruno futuri : et prò tertia parte far Mum mentem ougutti 
anni eiutdem. Pro nlitjua tertìa parte per totum memem octoftrù primi 
/Wiffi ufufeeww indictvmii. 

Colla secmda prepone il Caoipatilie alle opere del «vanifiite dei 
detU Ibustl per la paite (A» glt hominei dvilatii Ktij leiutUur juxta 
(olifMn od «onm fzpeitMU eavari faeere, quandoetmqm requùM de mera 
eont» (?) oohMtate: gli assegna per gagia grana 7 al giorae dorante 
l'c^^era, che gU tannilo pagate dal Sladaco d^Ha città, h 8ne di qoesia 
seoDoda lettera, ri kgge Laui Deo (Vedi ì'Appmdia» a qnesto capitolo, b). 

]£■ Matrieula appreHj eivitatie lUij faeta prò tatiafatione laiit tem- 
pan reeolendae memoriae Ilbutrie et Ineliti domini domini Johannitan- 
lontt de Urtmii principie tarenfi eomitit liti}' eie. ^ Mrmisn'mw prìn- 
(vpt esegratia tpeeiali mandavU et voJtrit : quod homine» prò eonim per- 
tonit mon tacomtur mA armo domini ti.* CCCC L. XUg Iitdietionit 
(pag. 111-lU). 

Dopo qoesta Matrievla si legge a pag. Hi : 
finis. Lai» Deo. 

Capitula, tt gtatala (loreMisrimae eioUatit tilij deo favente fintunt 
foéidter Tranecripta quidem tempore Magni/iei viri Pttri de fona Sin- 
ici univertitatie predicte : et nobUium aaditorwn Roberti eafay et 
AaymanHfi gaBipeltni nb amo dòmini li* CCCC LXXiij? Vj* Indi- 
etiontr. 

Ànton^lìu drimi eteriptit. 
13.* Capilu'i, ordtnoeioni, et itatuti, [ sopra la vendictione de la 
cane et pene, et altre [ eaiue d« mangiare, facti in la Cita de Leene eecun- 
do I la antiqua consuetudine de ipea univertita: mn questi (p. 119-120). 

Ponendo un po' d'ordine nella materia, ecco come era regolato a 
Lecce il f trattnto del preizo e mlsare della mercanzia *. 

11 Catapano (57) sedeva sopra le cose del Mercato : tempre et con~ 
liane doveva visitare le mentre et li pisi, acciò non siano fraudati li 
comparaturj (compratori) ; e perciò pesi e nisare doveva &re adinstare, 
e dove lì trovasse folsi, far pagare, a! contravventori, la multa di tfn 
augustale ; e chiuDqoe {omne persona) doveva nsar pesi e misare, aveva 
l'obbligo di recarsi da lui per averli mercati, et nieaati — doveva il 
Catapano sempre, et continue visitare II bueeieri (beccaj) et pestenartdi 
epeeeivendoii), H paneeterei et tuete altre rosK eomeslibili : — l venditori 
di pesce fresco, di pesce salalo d'Avaluna, di Taranto e di altri luoghi, 
^oa di venderlo, dovevano a lui mostrarlo et nat^carlo : qBelli di 
carne bovina non potevano tagliarla a peni prima di avere mostrato 
I lai Intero animale occieo (lo Capo J ; a lai era Uoifo ftelare per 
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lem U eorm /Widt, «t pani (praei) fuiii, odte non /boaro borni a tcb- 
dereli, e cod ti puw (il sraiola di grano) qoaodo noi troran Uanco, 
di peso giusto, e beo cotto — egli e U Protomaatro atibilivaao il peao 
della moneU detta cvUno — doran egli oawmre e Ikra oaserrare 
quanto era prwcrìtto nei Capitoli della Citlà : ed il Capitano, il SìiuUeo. 
gli Auditori, assoldati ad alenai altri Citatmi dt Leece, averaao booltà 
di trritart al amnuUan quanto egli potesse lare oltre o contro i pre- 
senti Capitoli, e la loro forma. Egli eum lo O^Umùo SùuUeo tt AiKliith- 
ri et altri boni komini potevano avgmentare et diminuin ìa ve»dieùme Je 
ìa eorne, «acundo li tempi oeewreranno. Le carni di animali grosM, e iM 
pesce Marena, non Mtentet ttatuto (pel qaale, e per le quali dm sn 
8taJ>ilÌU l'assisa) li vendevano ai prezio stabilita da Ini [ad arbitwio 
de lo Catapano). 

Gli ordinaroentl IktU per la rendila del eooMstiblIi e per la pi^ 
aia urbana sono ì seguenti : 

Era vietato di pieire aito piao de lo trahiem (7) e di piiàrt aaffe- 
rano, asta, et oro filato m to piio de \i luraui Cdanaro, noDeta) ; di prcn- 
dert, propria auetoritate, pene dot panaro (corba) de' peaciveadoU, e 
corna da la bUanta (bilaoela) de'maoellai : questi dovevano pvJwre to jo»- 
gve alte pile alte covate (truogoli) o ad altri vaaelli ('vaseUi), si che lo 
langue non catea in terra: dovevano tenere aemotim (separate) le carni 
(li animali di qiecie diverae, e non vendere i'una per l'altra , e non cob- 
perar dagli Ebrei come a^ipuntoto a non o^untoto (?) 
Ecco I prezii: 

Il rotolo di pane , ben cotto , di semola di grano , grana 1 (pmìa- 
mo , come abbiam btto di aopra , r equivalente. In Lira italiana e sue 
(razioni : V,Oi). 

11 rotolo di pane di orzo, grano 1/S (0, 08). 
Il rotolo di carne di caslrsto pecorino, di porco acrob domestici, 
di vitella (jeaca) di anni tre, grana S 1/2 (0, 10). 

li rotolo di mratone, di castrato caprino, di porco domestico (oerra), 
di bove vacca (punM grassi) non maggiori di acni tre, di caprio o 
caprla (purcbft grassi), di cbgbiale e sua scrob (purcbè grassi) , gra- 
na S (0, Ofj). 

Il rotolo di caprone, di pecora, di bove o vacca maggiori di anni 
cinque, porche fossero queste carni po-lbtte, grano 1 (0, 01). 

11 rotolo di pesce fresco ; cioè di tonina, grana 5 [0, SI) ; di Ton- 
no, grana 4 [0, 17) ; di Pesceaqualro, grana 3 (0, 13) ; di Aurate, Tri- 
glie, Brute (?) Cefali (durante la quaresima), grana 4 I/S (•, 19> — 
Il rotolo di Cernie, Polipi, Anguille, grana 3 ìfè (0, IS); di ConuHet 
altri limiU, grana 3 (0, 13); di Pttei agresti (Pascepofumbo, PasHco- 
na, ecc.), grana (0, 10). — 11 rotolo del pesce, del quale ne vanno al 
piìi otto per ogni rotolo, a grana 4 (0, 17); quello del quale ne niu» 
più di otto, a grana 3 1/8 (0 , 15} ; quello del qnale ne vanno piò di 
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treoU, a graoa 3 (U, 13) : que«tl pnizi erano diminuiti mi giorni 
qDili HDD si pagava Dazio (K8). 

Finalmeate I quartieri degli agnelli e dei capretti {eevaràtti, il 
pò e le interiora delle toonina e dei toooi (separati dal corpo) dod v 
devanai a peso e prezzo prefloitL 

14.* 1 eapituli, ordtnadOnt, ecc.. termlDano a pag. ISO (o 
abtAàm detto) ; anche perchè vi è scritto In calce del toro testo la 
TOla finis. 

Segue un altro g, cbe noi enomerlamo per li.* e che oDotlei 
DOml delle Cita (Città); tra (Terre), et lochi chi tono trattate com 
Catatini de la Cillà di Lecce al datio di U porle di quella. Il Casotti, 
accortosi del jSnù, non parla di quest'ultimo §, quando dà conio d 
materie contenute nei Codice. 

(Continua). Eaumo jUr. 



NOTE. 

(1) Nell'itloria CioUe della Otta di CaMteUanela, m(hmo Awaìi pia 
«uirch«iw]li eoacemenli la tota UnivertUà, inrlitl da Carlo Qulsla in i 
Quelie seriltvt ti tono fatte copiare da vn '(broM, parte icriltn a moni 
parla t» iitampa, ch« trooovati in eata del 5^. Niccolò JacobeUii. Per mx 
tempre la memoria ijuetta noilra Città di Catlellanela. E furono copiale 
Vanno del Sindacato del Sig. D. Filippo Uiuaija in anno nsS-17Sl. Vod 
di corte S85 in fai. maltinto, nelTArchivio Mwiicipale di Catteaaaeta ; 
sono trascrltU ancbe 1 diplomi ricordali dal De Simone [la CimiDHtDL 
A«la<totweGc,edlu nel 187Sf, cioè, l di Carlo II d'AnJou (1300), 1 di FI 
pò Imperatore di Cotitantlnopoii e Principe di Taranto (1368), 1 di Gioì 
na I (I37S). Nella stessa Uloria leggest Inollre la PandeUa degU Alti i 
Baronia Corte [pag. B), 1 Capitoli d«Ua Coroponia (pag. 10), quelli della ' 
bella detta farina, dei padroni dei Mulini e Molinari (pag:- 14-13), gli estr 
e lodlcailODl del Relevi, Quitlioni e Caute del fóndo [pag. 40 B t., ecc. 
Vertati dei pubblici Parlamenti [fiag, 34t], Il transunto latino di una | 
gameaa greca smarrita, contenente la descrliloDo e conflaaitone del te 
Iorio della Città, In data del Mario dell'anno del mondo S705 (era volg 
1197), la serie do'Vescovi Quo al 17... Tutu questi documenti non esist 
nel I volami delle Pergamene sopraindicate nel testo. 

(1) Y. Giortwte deU'/ntsndni^a di Terra d'Otranto Anno 1847, pag. 1 

(3) Ex. gr., pare vi siano annotati 357 documenti ; ma In ve 
sono 728; che dai N.* d'ordine ÌS8 al salla [per errore riconosciuto In 
marginale N. B.) al N. S81. VI mancano varie indlcailonl di date di docnmei 
TB ne sono altre Incomplete, ed alcune contengono errori cronologici, i 

(i) Di Siiio5b, Lecce e i tuoi monumaili, ec, I, Ìtl-3i3. Egli Ino 
(pag. 3t:t] dà alcune notizie sulla lebbra die già Inderl nella Terra d'Otr 
lo, e dice che dalia Lece» Saera (pig. llij io Spadols d«( Lebbroti di s. La*t 
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a Uoot inàiiKe dlpaDdcmto dill'Ordlne di 8. Uuira. Pert BdU SlorU M- 
ronllM del CiMAHK) sono clUU eome InogU, Ib m1 ori NtpoWun, «» 
UbbroMiil, Is dllà di Traja, FosBlk, Cuopotanot BtoevanU, HorcMc,!»- 
leM, Blionlo, Semusaprlolt, SioMvsn), Lacera, Capai, ma noa Lecce. M 
non abbiamo lampo di mooninre m re ne foiw memoria nel BoDarw a- 
torém», tttmpaio a Boma nel IBH, per cara del Gran Haestra (ìluiiailt 
CaalliltoaL la si ta oerlo qoasto serlve II De Simone te aoa Min dd 
Be Ferrante d'Arasou, ssrliu (lIM) al Bell«loso Governator d'iita, fu* 
cettore dell*OrtlliM di 3. Laiuro la Lecce, nella ebleu di dello Sanie per- 
cU lo <|oel Lebbrosirle debbano esaera ammessi 1 dUadisI di Lecce , y 
eedoalOBe del rorasllerl (ExL la ittrw Butto di Lecce, M. «7), e dal n- 
gneole doeumeolo, cbe pnbbllcftlamo dai Tel. IH dd Mk ei a maa u da- 
tolo éi Catmii SaltMte, Mss., wnsemlo ora nell'nBeio del Baglstro d qui 
paese : — D. Pttrtt Rmii^omt IM M AtHm Stdit Sni. Saerm Ce» 
mmul, SS. MauHM tt Latori «• Provi* ^draai.* gUt Parttftor pvpMi- 
g«M CommMdo.*" — VUlo da noi U Unuorial» prmtHlatoct par ftrU H 
LoMrmMo Permu Mia Urrà di Campi» Ai OtraMa iW tmor m^mmIi ; - 
Ilktmo Signora. Imtmso Ptrrone delia Terra dà Compie ut Otramio n 
' lì^pUta npone a V. S. /Uuma come per imridia de' imoì moiweli è tUi 
■Mporfurolo ek» patitea tW mot* «t«)lMti>Ko, « volgom.' dJ S. lasero, m 
coma lA* ton IMIU Impotliir* ^ Molo OMorooto da awlwJ dcptitaii deOs frnU 
Cam.*' «tuH rfunM Hlromto Ubero di lai male, perciò nqpfrf. F. 5. JHpì 
radi tervita fiirU DeereU» attoMorto ateià p. ravmixtn Ma fiite sii lwM i, 
eh» oUr» è gtatlo iaorà a gr* di V. S. /pIm, mI Amw — B eomtldtnt» di 
fkri It aen«<d«rMi4o topra teipotìo mmuriaU dot fwol coita eka U mipplt m 
polista d«I moròo elifiHUioo, e eommemtnM di S. Lamaro e etmilmmU Mt 
rikuiott» tramneetaoi dal Udo D. Oarh Reuma nottro ofc* 471«,- perda tee 
qtmto iuutr« ordlat f'MorpoM dtsrMo <Ae yiA per d.« oatua no* Ha mele- 



in vita aè In morte »e U tuoi beni pitti , e coti ti onerai tolta le peM a wt- 
tìTo orMlffo doli iMMiri Viea.* te wiM.*' — H Commemi,* PUnu Am^Hom 
— Dio decima «Mtela meatii Jatwart lt$9 •- SitpraidieUtm doerotw» f*- 
fiOatmt faU coram Rada Dm Caroto Amma Vicario SmutoM SoMlorwa 
MmaiUi ti Latori, tt /Mt roooplttifi a ttipradielo eum ocmM reetrtmlia fM 
dsMt, «( m àtetmn obtematmm. — Compie U 43 Gamaro iS99 — D. Cari» 
Renna Vie» 6I«, ~- Oggi l'Opera di S. Lanaro, In Lecce, è amninlsUA 
dalla locale Coagregaihne di Carità. ' 

(S) Svolgendo le AtlmioMi del Cunonoiuo si ba mcmeria di 1< dsce- 
menll diplomatici locali, aeqnlstaU pri llDseo ProrlncUle dalla delta Ora- 
mfSBloDe. Tra qoestl sem gli Statuti di Letxe, de'qoall ci occuperemo, et 
li pergamene (delie qaall è parola a p. H della IMoiìom del CastromedUM 
edita nel ISH), che gift ippartenDcro alI'ArdilvlD UnnlOpale dt Lecce. 

{ti Nella Blblloleea del SemlDarlo di Brindisi trovansl due pregerslli- 
lime opera Mss., Delle quali sono trascritti molti diplomi, rfgtianlaDtl la stt- 
rla della eliti. L'ono è : Brwidutinorvm PoiMfleum aonmqa» Baisk» me- 
tumenla, HbH duo eronologiee dlipotUI, (ofhu praMrMn efatdim KtM» 
Saactomm acta jUuKronlur, dfplomalaiM quan ^hr im a haelmai iaed itt ep 
porhm» «oMfrmlwr. Dlttenatione prmtmitia de aoU^mo ttrNi p reepa c ta; sii 
d* itfM fit», crigliM, tmhoque fitta, Porhu eélebriiait, v»»ibut DIO, Hm^f, 
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imaipliimìbiu, luitqve otrìt t!luttribu$ per^etorU agitar, Aectdmi addmda 
at eorrigatda ad Usbillidh bt Epitoopii OttwnvtMibiu, Brvmituii Svlfragamit, 
HoiTBHiio Da Lki Aueton ; A. S. CIQIDCCUV; ~~ l'altro : Saerat Bnindutine 
EcdmiatmuumeHia... HtMnnAL Da Lko, CIOIQCCLXìI. Nelle Cartt eh» ti t 
im>anù mUo JrcAMo UeiropaUlano dtlta Città di Troni dal IX swolo , 
ali'amo tt66 pubblicati da AicAKStLo DI Gioacchino Pbolobo. Barl«»a. ì 
ciiir. r. VtccU « Soci, 4877. un voi. in 8.' gr. di pag. 3tO ; si leggono 
Koardanll la Provincia di Lecce I Diplomi segnati al N. LXXI (Diploma di 
Tancredi), CUI (di Hanb^dl Prtoelpe di Taranto) , CV (dimora di Fedei 
Svevo a nranlo), CXX (gi parla di on cittadino di Taranto). Cat. Arch. S 
M^L, An. II , pag. 398 e seg. Ancbe questo Arch. Slor. /(al. ha par 
eoD elogio dell'opera del Prologo- 

(1) Il HieoiirLU De promette la pubbllcailODe df altri nel ano Magi 
diMornl Qon ancor pabbllcato. 

(8) Basta a convincerne la Iettare di altre pubbli cailool dell'aai 
Ijtesso, ex. gr. Il Diicono in morte di Rt Vittorio Kmonueb, UDO 
primi tra I migliori cbe furano scritti al tempo dello Infausto STvenlnK 
della morte del Gran Re ; e lo Stame detta Storia deU'ItaHa antica del f 
«Mici {Ext. Id Gaiuetltao Letterario di Lecce, An. I, pag. 16t e seg-). 

(I) [d una pubbllcatlone diplomatica si crede errala, ed Incorregglb 
per lo meno Incaplblle la parola Ibdrvmi — SI crede d'aumentare la 
Hplommtica locale, ristampando, come rlferantesl ad Ostunl la Lettera 
Teodorlco Poittitoribut et Definuoribiu et CuriaUbia AeiUmii eontittenti 
(Ext. Id Cauiodoko, Variar. 1. b; cnf. Ili, g; V, 8); errore Del quale à 
cadalo fi. GiROLLO atì sno Teodorieo Re d«l Goti « d^ll /talloni (Ext. 
Bbiiita Sttrapea-Mfmaa., X, 987 e seg.). SI «tampa Metiauieio, Baynt 
PoUMlna per Helleacclo, PlalsaDO, Pollstlna. — Non si trova cognizi 
esatta del diritto medievale fendale di « promiscuità di pascolare, acqu 
legnare », ecc., e lo al giudica Ingiustamente. (Su tali diritti leggasi I 
WRi ftumuuB HMOroUTitHi J. C. ctleberrimi Tractatitt de patcuit . de 
lii, foreitit et aquit Regum, Baronum, Comunitalwn et Singuiorum, e 
Troni, I)/fU Imireatii Valerii, UDCSXX, et denuo NeapoU, Swapl. Sapti 
Pam, t718.Sapvior. permittu.) Cbe pliif nella epistola dedicatoria U ^ 
centi è « qaallOcato > per D. S. D. In luogo di U. I. D. [Vtriutqve JarU Dot 
(»] issa A. Carlo I. d'&DglO concede Ostimi a Oddone de Follie 
[Quetto diploma leggewti al fot. 108 ; dt quel Keg.; perA si pu6 rlscoDli 
K lo Stesso diploma sit qneUo di fol. tS, TU del Reg. Iì70, 8. — Oddon 
glastlilero Id T. d'O. Nel Reg. tl7i, B. 807 a L è cblamato Olim JiatHia 
T. Bydrvnti, Beg. 1116-1377, A, 1U. Di Oddone come olita Iwtitiarui d 
d'O. fi porta Mi Reg. lt7B-1S7T, A, U6) . — 1991-99 B. Legge penale 3 
omltìdarj; — 1997 B. si ordina che non siano disturbati gli abitanti 
Villano va nel diritti di pascolare e di acquare nel territori di Ostimi , 
rovigno. Orla, ecc.; -~ 1997, Fase. 77. Privilegio di Carlo, lo Illustre, 
■elogile la pronUteuità, del feudo di Balnearla tra 11 Vescovo di Ostui 
Pietro Capeoe; - 1999 - 1300 D, fol. Ili a t. Carlo, li Zoppo, coDcede, 
la resignazlone della rendita di annue once d' oro 80 sul Casale di Lav 
so In territorio di Capoa, a suo figlio Filippo I Principe di Taraulo ( 
d'oro N sa Telese, e M sulla terra di Vlllanova, quas privi dicebatvr 
iralls. Da questo documento al ricava cbe attivo commercio vi era nel 
Arch.. !■ S«ri», T. XII. 19 
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IO 41 Tllluora ; - ISlO-ltlI A. ! 
un di 8. Paol« e di S. Dontlo (ii 
Ofllnnl e Adamo de Tremblayo, d 
|11] Non ne sappiamo le dime 
qDealo Codlra. 

(Il) 8. C*iTMm>iu(o, Matk 

(11) Lwce e i tuoi Mtmvnwtti, 

(11) OptumU di Archaobffia, S 

(tBJ Casotti, Lttttra al Duca . 

(») Ivi, pig. S8. (ITj 

(11^ QoHto tealtmenlo t del I 

foL «U-M. II Ganla aveva otteni 

quel leatamento On dal lltt. Ivi, 

barone del Casale disabluto di T 

lo Lecce, e le dona qael Caule, I 

dice a qaeito Capitolo. 

(W) Togliamo da quelli SUUm 
ntstrailoDe municipale di Lmco. 
otrtUnUt, e prestava glaremento 
fieio tiadkattu ItgalUtr etMrtmdo , 
compoDeva di alcnoe case nella i 
depositala certa qaaDtlia di sale], 
fuii : Il mobile panaorum de leeto 
0/fleialium, di scanni, tavole, alTas 
polvere per le bombarde, di celali 
gtmorvm, etc, l'Università era ci 
ttl) Colomba]. 

[tti Carro o ourru, e eamaa 
d'Otnuilo il carro, ora, cbtamano 
la eamlla è tratta da booi. Io qi 
evmu imtardìu, che pare slnonl 
(SS) NavoUiiart, de Malo eoi 
lym 6 oave, vettura. 

(U) Cnf. De Suio5a, Lece» t i 

(SB) Onesta imposta veniva pi 

a ngfone di ao tari e grana sei 

(SB) Jaritmm, hortm <Dd Ci 

si legge iordìM, cy oru. 

i^il) DI questo contrailo di pa 

qoesll • Slsiull s ben sei volte, i 

deVeasere stato un contratto spec 

(ti) Ittico, giovenco ; pttUru, 

(W) Salma, Mjrno, carico, sar 

(St) P«r omfM tocco di faglU 

]M vtinUme o da /emina o da me 

noUila di certe moneloiie cbe oc 

■ A (Ha) la montta tua napoUlaiK 

ai tonwM — L. O.OOIOSSS); Um 

(Ikcevano) grmo t) ; iun lo balf 
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U^m I^MCtUa (moMtniil della i)lìi comuneinente eeOa); iltm lo r 
(15 tornisi — O.SISTS); Umt lo tarUno («0 toniti — 0,it5); Utm 
(tari = iO lornlif = 0,8Sj. Lo pùtaehio fi j tmo danaro fk 
va Irò a tornite ; lo lomiM n d eom» io quatrimo : (orni» day 
gramo; wu) grano volo tw marelulo in^iekmo; e Ire tornile ve 
IjfOdiOf « Ioni «I chiama Morino «i dicto baijioelio, ma no» è jwi 
bologitiM da bologna; lo gnuoM rugontu volt XV loroiw, eli» « 
eMti tot» t nwM, nw proprio i come taiia «I grotione da vmoeia, 
grofotte AagoMM vate «t ducato veiteoiatio: lo corUao vaie XX to 
Miria X mardUH, « XJ urlali mìb a( dueoio; lo Itu-ini) cal« 2X 
cha tarla «ma tira vmidoiu ; « a lai montUia u tpende e te ié i 
io Starno — [V. Detaritioitt deità cUtà di Hapoti, e ualittica i 
fwl i8i*, nello Archivio dt Stato di Modena (Arch. Slor. per le 
poi., An. Il, V. Il, ì»g. TH). 

(SS) J'oiiamM BlgDlflca ■ fronde dipinte o scolpile », nel V 
Noi leggendo irasporUta la parola tal quale tieUo italiano del Cai 
TSleinma ad Intenderne 11 ilgolflcalo ; ne chiedemmo conto a U 
qaali lapemmo cbe fiigliame e logUe, coli, è nome generico, delle 
gereecA, selTagge o meno, parelio si mangino colte (come cicoi 
rape, cavoli, ecc.}. 

{83) Ne atiblamo cbiesU a Lecce, e ci bto rispoatO: ■ dram 
scritto flroDM. Strome vale Fascio di polloni o di ramoic^l d'oli 
nati a bmciare principalmente ne' focolari. 

{Uì Vud^ Btaoje : buda itrammlum ieeU [Servio, AdÀtn,, II), 

(SS) Canniela, ente di canne spaccate e intrecciate, d'ordina 

fabbricano ancbe di canne Intere, poste luna accosto dell'altra, 

mandate, con giunco e spago, a Ire, che sono messe In senM) 0| 

orUiontale delle altre. (SS) TVpha lotifUta. (37j Con 

[SS) Lastre di pietra. (89) Broccbe. 

(40) 11 Casotti scrive mele, a intende Farci capire cbe parli di di 

(11) Cosa vale il fl-e preposto al Joliawie de elft-em non li 

Certo 4 nn errore del Ckidlce, o del suo editore, e non ce ne Ai 

ravigila. Forse era scrllto Mittere con qoalcbe abbmvlatura non 

quindi mal trascrllta dall'Amanuense del Codice. Col. più avanti i 

Bando circa 11 debbiare. Per la famiglia El^em di Bari, V. Fui 

Muii la Cronaca di Vincento Matttìia. Napoli 1881. —Da SmoHi 

1. IM e seg. La Indliloue VII correva nel UH, e non nel Ut 

correggere questo altro errore negli 5talull. 

(U) PiRuoLLo Storia e gaog. dette Due Sicilie, 19 ; Il Db Gio 
ba scritto più volte sulla Pietra leccese ; ed 11 De Suonk nelle Or 
poli deUa T. d'O. — Cai>£u.ihi, Della pietra leccete. Bologna, 1378 
[Uì Di SiNons £«cc« etc. I, 813, ove nella nota (1) manca 11 
Regio Senescalco e Capitano dalla Città di Lecce, cbe esser dovri 
del nostro Nartuio. 

(Il) Caute, cose. In questi ^toltilt si legge or cowm (pag. 99, 
or cete, or chota (pag. 1<], per cose e cosa. Quale 6 la vera pro 
eese di questa parola non sapremmo dire ; perO In questo codia 
esunlnlamo la edlilone, si legge piti volle atua per oia. 

(U) Il debbiare degli AppuU 6 ricordato da Lucano {Variagtìt 
— V. Proshr] Rbndilub, IVoc'olui de vima viademia »l vino. 
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te costi tniionl del Rceno era proibito bniclar te 
dell' ABBnni Ione di Harfa Vergine. Reg. 1170, B, f 
lliMiUi Riccio, DtUa dominaxioae Angioiana, p. 1 

|IC) Col. l. G.DtSìmst>K,L»ee«eiiuoillonum 
eoeì ■ — Siitagoga. Colonie di Ebrei avemmo lo ( 
poli, leoee, ecc. Esm subirono la sortedelloroc 
cMamatlvl, or tollerBllvJ, or onorati, ort cacciali 
Gbe II c&lamò (1110), e polli eeacelOfiTU], faCai 
rlcomparrero plb nel Kegno. Nel XV secolo doTt 
Jmdeea tteels (straccio di roba rossa), onde dlsUcf 
Lecce, citta eminentemente commerciale, aTeval 
Od, nel quali non iBdegoavan loro associarsi la 
a farsi qaaste, nella divisione, la parte del leoni 
benchà se ne giovasse come 11 patrltlato ; geuen 
le mani nelle loro arcbe ad ogol occasione di lo 
cangiamento di governo, cbe st presentasse-. C 
nel 119i; nel 149S, due volle; nel 150S, ecc. A 1 
popolo, fa toro tolta ta Sinagoga, obe Harcanianlo 
U per Vt al callo cattolico. Il Gbello nel IT secolo 
del palsuo, detto del Persone ; anlerlormeote era 
grande Isola, [ormala dalle Cbiesa di S. Irone, e 
e fabbricati contigui. Daremo altra volta, con Do 
tlcolaregglata degli Ebrei In Lecce. 

La Jwleea lincia a Lecce cblamavano lu Sing 
una Perniola rossa da portarsi sul petto (Scir. k 
Bamo della Regina Conlessa (Maria d'Engulen), < 
la CAlMit Colholiea «I «oncia voU et comanda, pt 
noni del Concilio IV laleranense, o di quello di 
età; ma a disposlilonl della Carla Romana, eoe* 
abbiamo tempo di rlnlracclare. 

(47) Da queste Prwitioni sappiamo cbe II Vii 
commercialo non solo per terra, ma anche per i 
marina da ine: eioi: d» la tpecchMtm, da la chianea 
oy de foca. La pena a chi entrasse 11 vino mosto 
blla tu Lecce, «t eaera intenepiao ( (ni «rapitilo , 
grama) sarà che ftrdtra la beiUa «I entra da la 
et U ulfi chi amduceranno dieto vino w deventrert 
giaraimo Mcundo la contv^ndint mtiqaa. 

(IR) Con Istrumenlo, rogalo da Notar Rodnlfo 
Pompeo Prato donava a Ludovico , suo nipote m 
una possessione posta poco lungi da Lecce, eblai 
in tre Mautrie con entro an flame, con larghe 
■Ila spiaggia dell'Adriatico, e della snperflcle 41 
are n, centiare BO). Nel XV secolo era In gran p 
del Balio Orsini, cbe possedevala, ci aveva nn I 
metl, aranceti, Toutane e mseeltl (Fnutsi, GBI, oi 
BellolDogo era In territorio di Brindisi). Poco egl 
mal slcnro e poco sontuoso, costrut, Inlonio al 1 
del Parco (U., Gii). Lnl morto, Femote d'Aragoi 
lomeo Prato, Castellano di Lecce (Id., BM), e pos 
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Luigi %' Paladini, barone dr Llnaneilo (Scf». Ai»i:H:kn>, Pam. PolodM, 
rinaniiitolD aaclie cosini in favore di Aironso S.*, quest'ultimo lo i! 
OllvetaDl del SS. Nlcolù e Cataldo [Ldoee Sacra, pag. 491). Mei ISSa 
fa addetta a prlgloDe di nobili iA. Pinittsb*, Cronaca di Imo», eli 
sa quando ne Tosse stalo distratto il palano. 

Alla soppressione degli Ordini monastici, sn'prlnclpll del corren 
aiqiarteDeTa al Celestloi di Lecce ; Il Demanio lo rendette (IB Già 
a Giovanni Della Batta <Arcli. ProTlnc. di Lecce , N.* dell'Inventai 
vale UHHSl). 

Parco, Parcim, ta gli laogo wptum e» eratibui, tu 9110 de noe 
qttat ad jMMCtM dttctmtur, iadudi totani, 9U0 ab luporum incuntbut t 
Oggi, nel confini lerrestrl della Provincia di Lecce, pareum ejatto, 
ciò difeso Indireso crotibut. Panum, Partiewm appo not fé, ed 
estensione di terreno boscoso, ertxiso, satlvo. Ancbe oggi 11 teirllo 
lena al divide a parchi, e ad Ostnnl ogni pena di terreno satlvo, 
quercloso , cblnsa da mora a secco , è pareo (Da Sihonb, Di alctm 
della ConcsC da' d«l Baljo Ortini. ecc.). Il Pareo presso Lecce, 
parla nel testo, fu ciò cbe snona la parola in Italiano. 
(49) Stom^ Kmipi sono nna specie di grossi limoni. 
(W) CuiniManifw-i < CumlnanxJvrt, servo oampeslre- Negli se 
lini della nostra Provincia, dall' XI al xvi secolo, troviamo molti 
die sono tuttora sulla bocca del nostro popolo , massime nelle m 
Ad es., clauium, ponoiiu, jjnttorliu, cbeenra, panieri, spullerl (*» 
per peiia di terra cima (<Ajum) da muri a secco , Bera [iHeretìo) 
CtMfMnoAiierl, dovrebbe aver avolo per padre, legittimo e nalnral 
aonHsriuf (Cnf. HoaMi, roeolinna Zoocmv, pag. il9, con Nota di G.J 
Spiegheremo la genesi di questa e di molte aUre parole del noslr 
nel libro , del quale bo dato un saggio nel 1SST • Y. 1' Beo M di 
giornale di Taranto). D» Siaoiia, Note di eUmatologia Saleaiina, 11, n 
Qgara mascol. ÌM, die nel toscano divide il campo coll'altra - U 
nel leccese, come nel calabrese e nel siciliano, domina sola, vieni 
forma già antica AEBIUS, In col di bnon' ora 11 suffisso - tut siasi 
In - <t: contrazione non frequente già nel laUno (Cnf. D'Ovmro 
tMTtiaiea /brmo (lenional* d«l noma Uoliano ; e Hdbufu, Romania, 
dal leccese offerta par In altre Bgare ; per es. Vniti Blasla^ fiumi 
(Cnf. TOM.U, &Stt irai, ou., 1811, n. 18, pag. 1S99-19M) », scrive II 
Aatoll nett'.lrchMo Glottologico, T. IT, pag. 119. 

(01) Questa data togliamo dal ComeEt, d'onde la tolse pare 11 
Vita di S. Inne, 313. Il Giovanni d'Engolen -Bourbon fu marito f 
(altri dicono Sveva), flglla di Bertrando e di Bealrlce d'Anjon (Cnf. 
ìSb. 1.*, pag. 79 ; Db. 1.* pag. S3C). Qualche altra nollila intomo a li 
Da SwOflB, Uee» e i tuoi Montmmii, 1, pag. 118-179. Da Giovanni 
nacquero Pietro e Harla, della quale noi si parla. 

(R) Cnf. Hinni BicciO , Suooi «ludii , r^ruordonti la domina* 
yMwi. ecc., pag. 14. 

(18-04) Per le notule Inlomo queste famiglie, vedi l'Appendice 
Capitolo, g e). 

USSj Questo cognome non ci b riusolto trovar mal nelle storie 
plOffll locali. Pone 11 da enania deve correggersi In da Cetaria. - 
stile di (ofiien aleona notule dal dt. Odoportco Intorno qoeslo nt 
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gntea di Ten« d'Otnnto. Cesarti, o Porto di Cesarìi [lo u 
poco che ne abblam dello a pag. 480, T. Il, S. IT}, e mal C«*«-fo, eone iCritt 
11 RomaDetlI [Topografia antica M S. di Napoli), II Corcra, (Storia Mb Dm 
Sieilli, voi. ni), e dopo di esso il Racioppl (Rtgtto a Napoli dMcrido e ih- 
ffmlo), è 11 5IMJMM porhit di Plinio (H. H., Ili, IZX), 11 qoate sdobWIc* 
parrebbe lirelasse 1 snol primi ablialorl veDall da Somm, isola neD'liktt- 
IIM, tra OtraDlo e la Valona. Jnler rsrMtwm et CoUpolim vtew «K « Um 
N^tilMil, ^ a Diioa Ctwana mimm oeogpU, a CoIUpotttmit, «t oiml, UM. 
Hie ni oddoiwn , ^^^uantlb** , tmmtbut «I pvMi» ìmnIìi eofuilan , ««M 
pàeaturaa aptiuimum, scrisse 11 Galateo [Dt S. J.], e conrermaDo li latn 
(iI«talion( di Viaggi], II Harciano (op. clL). Il larari (Storia di' Nardo) if- 
gioDge che Ti fa an MoDastero di Benedeltlol, un* delle XII Graneie Wb 
Catledrale di Nardo. 

Vediamo d'illQSlran qoeate opUiie. 

L' Imperatore Federico n fa ordine ad Andrea Aoqnarm, GluHiIen fi 
Terra d'Otranto, percbd facesse riabliare CioUatam Cìbsarkab Aimmi,* 
PatroIIom lo Terra d'Otranto (Rra. lisa, fol. 36). 

Certo I d'ÀngU nomina Cesarea come stallone di navi addette alU a- 
iMdla delle coste del Regno di Napoli, come ossaci II Form* Datìbut 
(Ditteriatione ralla ueonda maglia di Manfl^tdi, e nd loro figUuoit. Itapoti, 11)11, 
riportandone li seguente diploma : Karoltu, eie. ì'omoII FnXMXAw fr» 
duitl, eie. Cvm galeai, galsonei, tt tncchoffo*, oiUMria «1 Undat otHe WNtr^ 
quo tunt in tartianaU) neutro Ortont, Tvtanm Baroli, Monopoli tt Bari, pt 
protontinot loeontm iptorum, et gii» tunt in BnmAufo, Tarmto, CaiKi,f 
ta et magittrvm Djiottitiwn ttatutvm per Ammiratmn, et in Bnmdmtio reforvi 
maniamus inttanter,... Dalum in obtidime iMeerie, ulilmo jwnS, zìi Mio., 
regni nailri anno quinto, «slratlo dal Su. 1M9, B, lOB. D PswsHèh- 
squalo Guarino, Proionllno della squadra navale del mari della T«n 
d'Olranlo ;VedI Dilla ■«iau, op. eli., 118, ove cita il Bso., oggi peidal», 
1SG3-1Ì7D, 163]. DI due altri Patgualt (ìnarlDo troviamo memoria ne'lM- 
■ni Angioini del Grande Arcblvlo di Itapoll : di nno, barone di 8. Gesiilo, 
la vedova del quale, Francesca de Bonaeoolo, epoeO in seconde nona ftm 
rio de Boserlis [Ru. 1308, E, sii); e di nn altro, virnobiU*, bamisliCh 
prarlca, di parte di 3. Cesario e di parte di Castri, /hmiUorà ebe era dA 
Contessa di Lecce, Varia d'EngnIen (Su. lilB, 80 a L). 

La tradlKlone recita che I Galllpolllanl la distniggeasero per griasltdeBi 
pescagione de) tonno ; motivo che in tempi plb recenti animd eradeUastaisMi- 
tese traGalllpolltanl •) NerllinI, pel possesso delle spiagge e del Porto dtCMrii- 
Delle Intulae, delle qaall 11 Galateo non ci rlleri 11 nome e H otuBO*! 
tre Bono dette oggi La Chimua (presso la Torre llltoranea<»nonlmi),S.Iii- 
doro, Cnoroa: qaallro Seaglt, cioè dalle Maìv, Atta itata M pmt, CH- 
dAoMo (.AtphodalM ramotvt, Lmaao), FooeoMIo (chiocce piccole ; sodo quoG 
dne icogll vicinissimi tra loro). Sotto r (tola di Ctiaria, Mogihue, àtm 
Taila, Di mmo, SeOe caie, Capperrone, Sbonerato, Oiannre [Seianmi è il Dont 
di nn'a'lra Torre non mollo lontana, sol llltorale). 

Nella Itola di Cetarea, a memoria di viventi, erano ancora le nrrW 
ediBcl antichi ; e da esse (tarano tolti I materiali, oo' qoall sono ittls ^ 
brlcate le non molle cas^ che ora sorgono ai piedi delle Torre di Cetatt- 
Snir Isola bo osservalo (ftTB) nn pono, mderi di caae murate a wtU, pi- 
TfDsotl eompoaU di malta e durissima tegola, e mtiae alanDlData m- 
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lami di stoTtglle di terracotta (manlcbl e bocthe di olle, d'ei 
telll] di antica rabbrIcazioDe, e della stessa natura di qaelll < 
Bn9Ce, a Bileslo, a Baste, ecc., e di colà come da looglil ove 
GilUi, per loDga serie di acni ne sodo stali estratti a barcate, 
da maleiiale per r Indiutrla della tegola, In lerrarermi. Dn ' 
toro mi nano, come. In altri lempl. Tisi rosserorlnrenulemo 
bronzo e d'argento, ed lo ne comperai Taiie, trovate recenlemi 
Non Tale la pena di ricordare alcuni grossolani errori di 
come, ad es., quello cbe gli abitanti della distratta Cesarea 
ad adlflcare Cssaranello, ohitmando Ciutarewn, cbe poi fu d 
e poi Ctuerano II Presso le abitazioni che oggi esistono, era 
peUa, dedicala a S. Cetarta, adorna di pitture aploellenlcbe, 
guasto (juando PaxUtu Ltggtn Varani [lnus| tua ilnwlioiM r 
D. 1782), e recentemente. 

Per la leggenda eplcorla di s. Cesarea , Cnf. Di Snroi», 
Tarra d' Otranto (Ext. nella KiiHita Europea, An. VII, toI. VI, 
(SS) Henrico de Bononla è tra I baroni latini (Italiani] di Ti 
cai Tq fatto ordine da Carlo I d'AnglÙ di comparire armati al 
ta S. Germano, od in Aquino (Reb. 1168, 0, 69): à nominato Ir 
di Ugo di Brenna (l«a. A, Il a t.). 

(ITI) € I Catapant erano offltiall mnnlelpall eletti dal Co 
incarico si limitava a Osaare II preiio di taluni generi allmt 
e ad esaminare l pesi e le mlsare di cn) 1 venditori Taceano 
eoM di punire 1 Gontrawenton con una malta non maggli 
quindici, ed ordinare altresì 11 di loro arresto, nel solo caso per 
Delle ordlnailonl del Catapanl l'appello dovea prodursi ai govi 
In Napoli tali tunrìonl erano ConDdate al cosi detto Senato 6 
quale potea ancora ordinare l'arresto del contrarvenlorl non : 
grama sol che gli ordini suol fossero corredati del volo deli 
poteva altresì Irrogare pene corporali, ecoetlo quelle di morte 
iati e di esilio dal regno. Questi poteri per6 erano In clascui 
dail ad ud solo del membri del Senato, Il qnale assumeva I 
GiDsllilere. Dal decreti ed ordini di lui l'appello dovea prod 
Senato ■ Paiqcfìu Lihuto», (Quadro tloriei-tMatitieo degti Ai 
i^ dontfn] ai di qwx del Faro, ecc., pag. 31S). 

(38) Il grano (frumento) valeva per ogni tomolo tari uno e i 
Era libera la vendita del grano, dell'orzo e del legnml ; ma n 
comprare più di lomola doe di grano o di ono Mitra Heentia 
e 1 bottegarl non potevano • comperar melloni, cocomeri ed 
mesilblll ■ prima di determinala ore del mattino (ora noni i 
corrisponde alle nostre 11 e meiio a. m.) e da per evitar 
quale ere previsto e punito. 

Il Tomolo, misura di capadlà per aridi, è un recipiente i 
litri Iig,BU. Nel 1314 , I baroni di Terra d' Otranto reclamara 
d'Angle , perchè fosse data unica misura al Tomolo nella Pn 
accolta la domanda, ordinò cbe II rantolo di Brindisi servisse 
la Terra d'Otranto. Quel diploma « già pubblicato in questo A 
T. I, pag. 5BB. Del Tomolo parla Sicubdo dà S. Guhamo, Chn 
Cut. GiLTUi, TMIa Uontta; F. M. Fosco, DtOo argenUo imbit 
"om; Sovnimi, Eitt.dtllLdi NapoU.VI. 1**- 
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LE CARTE DEI GONDI 
donate all'Archivio di Stato di Flreiue 



Mentre aBsisUamo eoa dolore alle dlsperdonl df panechi inMff fri- 
vati di ftmiglie patrizie, i quali, venduti a peso di earta ai rigatfieà 
SODO messi gubilo in pezzi, o capitando in Dano di librai specnlitaì. 
vanno disseminati In cento vendite spesso ancfae fuori dltalia ; d k- 
cade talvolta di domandarci se al nobili venditori sia mal venato in mani 
né tnciw per sonno, cbe essi cosi (kceodo diatruggooo colte lor pra^ 
mani il callo delle memorie avite , e portano offesa al deewo di qatl 
nome del qnale , anche per carità df patria , dovrebbero essere g(M 
custodi e degni oonUnuatori. C 6 Inttavia di qatlche cosbrlo fedcR 
cbe non tutti seguono II mal esempio, e cbe egregi geslOoonlri , kì 
quali l'alTello del pubblico bene non è minore della rivoenza alla acn 
memoria degli antenati, con savio e generoso InteDdlmento, dcfwaiti» 
le carte antiche di bmlgUa nei pubblici arddvl, provvedeodo «osi va 
tonto alla plii sicura e dilìgente oooiervazione delle medesUne, qiwitD 
al decoro della patria e all'incremento della sclenia slotica. L'ArcUrii 
di SUto dì Firenze h stalo più volle lieto di tali depositi, rieotdiiai 
con compiacenza 1 cospicui doni di documenti hxtà in pia tMtpiri■^ 
desimo dal Ginori, dai Gnidnecl, dai Torrigfanl. dai Cnstai, dagli I]p^ 
cioni-Gherardi. A questi se ne aggiunge ora uno non meoo eoS{ricw fct- 
togli dal cav. Vincenzo Gondi, ultimo dd suo ramo, del qnale doao ti 
pare bene di dare qui, come attestato di gratitudine al nobile doutoR. 
una breve notiiia. 

Il cav. Vincenzo Gondl ha donato all'Archivio di Stato di Uno» 
tntto i! suo archivio inlvato Sn preaao ai mstrl tem[d , coosiiteBte li 
libri, carte miscellanee e pergamene. 

Dal 1394 cominciano ie carte di hmigila, cbe «KnmaDO a 780 don- 
menti accoratamente conservati in cassette di carton»; e dal lUS, 1 
libri di traffico, mercatura e amministrasioiM geoerale, dm sodo IH: 
ali' une e agli altri b corredo od registro. D'altri fb^ mlsoelllBH fc- 
remo appena menzione ; notando solo alenne carte relative alla dtHguti 
successione dell'Elettrice Palatina al trono di Toacana (apparteonle n- 
risimilmente all'ab. Carlo Antonio Gondi, cbe hi segntariò ai teapi ^ 
Cosimo iU], e ie peritie e piante dello stabile Goadi Is piaiu del Dbobd- 
Fin largo ragguaglio ricbiedono le pergtmeoe. 
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QDOBte SODO 161, dell'aoDO 1870 al 1767, cioè 4 del seoolo XIIl, 85 
del XIT, 78 del XV, 29 del XVI, 81 del XVII, 10 del XVID. Solamente 
alcDM poclie moderne (1614-1789) rireriaconri diretUmeiite alla fomiglia 
Uoodl ; ma le piti sodo di fomiglìe Imparentate con essa per ria di ài 
cioè della pratese de' Regnadori e d'altre famiglie arSnl di qoeal 
vranero io casa Goodi per via della aigoora Haddaleoa di FiUppo 
gnadori, che ta moglie del cav. Vìnceozo Gondl donatore. 

La più antica provenienza è del Nbttou Bicoai. I BecdiI, dei 
da nn Giomeo di Becco di Lacca del secolo XIIl cadente, traslti 
oei primi del XIV in Firente , dove esercltaroDO l' arte della seta 
mercatara e acquistarono beni in quel di Prato, diridendosl poi Ir 
stipU : dei Nettoli Beccbì {da Antonio detto Netlolo, nipote dì Ciò 
e dei Becchi o Becbi die sopravvissero all'altro stipite. Le perga 
GoDdiioe cfae vi si riferiscono sono dei secoli XIV e XV ; e probabllii 
apparleagoDO al Amdo medesimo due doeumenU lucchesi del 187ft 
1284, sebbene i Becchi non vi siano propriamente nominati. 

Col 1410 cominciano le carte dei Bdcei.ui di Firenze, che ven 
fino si 1768: la più antica contiene una vendita di terre presso Fii 
fatta ai figliuoli pupilli del fu Paolo Rucellal ; e la plìi moderna è 
twlla di Clemeote XUI, che conferisce a Paolo Orazio Rucellal una 
pellanJa nella chiesa parrocchiale di Sant'Andrea di IHontecarlo in 
(lìnievole. Alcuni documenti di questa serie meritano speciale meni 
Cosi, voglioDsI notare le compre di case fette da Guglielmo di Cari 
Rucellai al canto dei Toniaquiocl tra II 1448 e il 14EHI. E Io t 
Guglielmo di Cardinale è attore in un docomenlo del 82 mano 1 
che alla storia del commercio delle schiave, attivissimo nel secoh 
reca un nuovo e curioso contributo. In esso documento il Rucel 
richiama al Proconsolo e al 'Cwisoll dell'Arte del giudici e notai o 
un Dolaro fiorentino cbe egli aveva vendnta per e sana, com'è di osa 
una schiava che invece era « pregnla e con altri vitll e difetti • 
ottiene sentenza in proprio lbvor« , per la quale viene condanni 
venditore a riprendersi la schiava e a resUlnire al compratore 11 p 
aborsaio di 30 fiorini di Suggello. Citerò anche l'elezione che fe< 
Dieci di Balla, II 87 febbraio 14Si, di Giovanni di mess. Paolo Ru 
in ambasciatore loro e del Comune di Firenze a trattar pace ce 
mone e coll'arcivescovo di Genova e col Banco dì S. Giorgio, dop 
i Fiorentini avevano ritolto a questo per Ibrza d'armi il possesso di 
trasanta: di ebe vedesi on cenno nei libro xiv delle Storie dell'Amm 
Dal 1138 cominciano le carte dei Hiacoviioi, e dai 1660 quel 
Gocci : dne casate pratesi che nei tempi moderni si fusero In un 
cui documenti nell' archivio Gondiano vengono fino agli ultimi d 
colo XVIIl. Fra le piii antiche pergamene dei Harcovaldi ci palo 
ricordame alcune della prima meti del secolo XV, relative alle loi 
neficeoie verso lo Spedale della Hiserìoordia di Prato, 
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La carte del Rbghidoki [che costituiscono la serie piii nameriMa; 
BODO oltre SO, dal US8 al 1761. L'operosiUi mercantile dei Begoadori 
fu principalmeDle tiiorl di patria; prima in Venezia, poi Id FraneaTlib 
degli Abniiii e in altre parti del Re^o di Napoli; e le pergameoe G«i- 
diane ci riTelaoo con eufficieote continuili la storia delle km» penfii- 
nazloni mercautiii e i legami che manlennero col luogo d'origiìw. 

Il testamento del S mano li58, fatto in Venezia da Iacopo dd fa 
•er Nfccolb dei Regnadori da Prato (coi quale comincia la serie ddf 
carte Regnadoriane) ci dà ootitiacome a quel tempo Ibsaero stabiliti ia 
Veneiia quattro, per lo meno, della delta casata ; cioè, il detto laeopt 
testatore; Gerardo ano tio, da lui nominato esecutore testamentario; e 
Vanni e BertoloDmeo luoi ftutelli, ch'egli Insiitulsce eredi. NeOostow 
tempo era io Prato o in Firenie un altro della stessa casata , dei «r 
Buon di Barloloromeo, del qoale I nostri documentt meiafaMiaK) i «- 
gneoti flgliaoll: Paolo, Bartolommeo, Alessandro, aer Slehno, Pilippoa 
Batfaello. Di questi uno loio, cioi Paolo, rimase In Prato, dove fece le- 
atameoto nel 1171, mentre gli altri fratelli continuarono fuori il oqb- 
' mercio dei loro parenti. Cioè, Bartolommeo nel 14S5 divenne agente la 
Venezia dei due sunnominati eredi di Iacopo e nei 1468 ancbe dì qneU 
di Gerardo : ad eesn succedette nel 1Ì88, sempre in Vanezia, il fratello 
Alessandro. Fino dal li15 troviamo negli Abruzzi ser Stefano di Booao. 
che vi h gli afhrì della casa di Venezia, e compra beni stalrili a Fraa- 
cavlUa ; e nel liSS vediamo stabiliti In Satmona gli altri due firatellt 
Filippo e Ralhello. La casa fìliale, fondata negli Abruzzi (casa prinei- 
palmente di spedizione e di cambio di merci con Venezia, conte si ri- 
cava da più documenti) assunse ben presto un grande tnccvmeolo ; eblie 
larghi privilegi e salvacondotti dai Re di {tapoll (li78, li83, ISH); e 
pih Urdl altri Regnadori traslerironsl nella capitale napoletana, e a metà 
del secolo XVI II troviamo appaltatori deUe miniere del Regno, non de 
di quella del principato di Piomluno. 

Ha questi Regnadori , fettisi napoletani , non rinnntlaioao mai aa 
vantaggi della loro provenioiza respettlvamente veneziana e fiorentlli. 
In generale I documenti, fotti nel Regno di Napoli, li dicono di Venezia; 
ed essi se ne giovano nelle occasioni opportune. Cosi , ser Stebno sei 
1Ì7S invoca in proprio benefizio un diploma di Ferdinando re di Nipdi 
emanato II 93 maggio 1173 In bvore dei sadditl veneti mercatanti dd 
Regno; e dne anni pih tardi il fratello Bartolommeo mercatante in Ve- 
nezia, essendo catturato nel Regno sotto l'accusa d'aver nfldso un nono 
di Francavilia suo debitore, ottiene che Giovanni Hocenigo doge di 
Venezia scrìva per lui ■ suo cittadino > una calda lettera di racco- 
mandazicme al sunnominato Re (1180, ottobre 14). 

Ha seppero anche i Regnadori opportunamente Invocare in alni 
casi la rodditanta QorMtina ; e questo avvenne nel 1183. Erasi in qnel- 
l'eono^ Mooitdo dw narra il Hntalni , coatitnlta ima grande lega ooa- 
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tro Venezia assalitrioe del ducalo di Ferrara, nella quale 
parte Ira gli altri, Firenze, Napoli e il Papa ; e qnest'ultini 
gio aveva pubbUcata la scomnnlca contro 1 Veoell. Accadd 
quel medesimo tempo avesse mercalura net dominio veoel 
poletaoo un Girolamo Regnadori ; e questi , per nm essei 
ottenne al 19 di giugno una lettera di Re FÙiIinaiKlo cbe 
di nailtae pratese e niddilo della Repubblica Fiorentina. 

Del resto, I Repadori serbarono sempre in Firenze e 
Jazionl, possedimenti, interessi. Cosi un documento del li! 
tizia d'un compromesso che fecero quattro figliuoli del fu B 
tolommeo io due cittadini pratesi per la divisione di cert 
qael di Prato ; altre pergamene del secolo XVI riférisconsi 
Regnadori avevano dinanil alla Caria Praliflcla, per causi 
mobili nel dominio fiorentino ; altre ci mostrano essi Regni 
Insieme co' Goazzalottl, della chiesa di San Martino di Goi 
«ecoU XVII e XVIII R vediamo investiti di canonicati e d' 
ecclesiastici In diocesi di Prato. 

Sarà in fine da notare cbe questo casato de' Regnado 
ne' documenti con assai varia ortografia, cloi : Arrengatorei 
Armgiatorts, Bengiadons, Singndori, BingMadori, Roiyada 
scorrendo. 

Oltre a queste maggiori serie, le cui provenienze disi 
(Mellita, sono nella raccolta- Gondl altre pergamene , delle 
vede subito la relazione col fóndo principale, e cbe In qu 
g:ià troi^ lunga , non m' è lecito Individuare. Ha dirò d 
queste sono documenti Importanttsaimi ; e di alcuni almeo 
ricordo in modo speciale. 

Due rotoli del 1287-89 e del 1899 cont^ingono riscossioni ( 
conto del tesoro regio, fotte in Francia da no Cepparello da 
etaer questi il ser Ciappelletto della prima novella del J 
Chi ripensi che il Bocnccio in essa mvella dica cbe « se 
da Prato » aveva molta dimestlcbezza ■ in Parigi > con Hu. 
tesi, e che questi lo deputò e a riscuoter suoi credili Tatt 
gognonl ■ ; e cbe 1 Francesi • non sappleodo che si wles 
parelio, cred«ido che Cappello..., per ciò che piccolo ert 
Ietto 11 chiamavano > ; ehi ripensi agli argomenti addotti 
(hloria ià Decamertmt, p. 14G e segg-) in fovore della pei 
rica di costui ; poiché anche l'età de' nostri documenti e l'i 
paltatore in Francia non disdicono all'uomo novellato dal Bo 
potrà avere gravi dubbi ralla Identità del ser Cepparello d 
Gondfanl col ser Ciappelletto del Deoatnerone. Certo la coi 
d'no più accurato studio (cbe a miglior agio Arò) : In ogni 
due documenti hanno una certa importanza per la storia 
e n primo anche per quella della nostra lingua , contenei 
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pulite affidali in latlDo, altri conteggi e ricordi in thgat Ttdgan.ti 
tografi di aer Cepparello. 

Ud. altro ricordo letterario c'è offerto dal docnmaito del 7 te^ 
133t, cb'è una qnletacia fetta io Venezii a favore della Conpagni 
degli Acclaiii(rii di Firenze. Qoeato docmneoto i rogato e acritlo di fn- 
pria nano da aer Alberto di Gaglielmo della Piagentina, nDtirofioRB- 
tino, che nel 1338 nelle carceri di Veneiia volgarìiib ia Coiuolmm 
Filone di Boeiio. GU Carlo Hilanesi [nel Proemio all'edUionecfaedi 
quel volgariiHiuealo fece fi Barbèra nel 1864) aren ciuto un docs- 
ineato notarile antografo di esso ser Alberto fatto In Firenze nei ISS: 
qoesto, che ora Begnaliamo , ce lo dà più ricino al tempo e al faugi 
della ava maggiore opcora letteraria. 

Alla storia statutaria di Fir«ize si riferisce nna pergamena del 13I(, 
dove è copiato no capitolo del Costitato del Potestà (antariMS al pii 
«ntlco codice che ce ne rimane, eh' è del ISSi), da non tmmdo fmatm 
tupra tectum atrtem va terrmum olieuttu; il qoale capftcdo fil gn 
pubblicato da G- Rondoni (l pHi antichi frammenti del Cottituta jltra- 
tina, Firenze 1882. n. SO) secraxlo nna pergamena del Bigallo ddl'aiM 
1298, ma nella carta Gondiana è in livma più oomplnta e pln oorreUi- 
E alla storia del commercio estemo dei Fiorentini recano ooatribnio ■ 
protesto di cambio fatto in Bmggia 1*8 marzo 1399 da Pietro Veapned. 
dove la lettera di cambio è riferita lo lingua volgare: e alcuni doeo- 
menti francesi (1S39-1943) relativi a cerU crediti di GlorambatlisU 
Fresoobaldi in Lione e Tolosa. 

Di tal fetta sono i documenti liberalmente donati dal cav. Tiocenu 
Gondl al nostro Arcliivio di Stato. Segnalandoli all'atleniione del peb- 
blico, noi non abbiamo bisogno d'aggiungere altre Iodi al nome dilsì: 
vogliamo credere che non gli mancherà certo la gratitudine degli stt- 
dlosl e di quanti serbano un culto per la conaervaiICHie delle meraorit 
patrie. Possa l'esempio del benemerito gentiluomo avere Imitatori o li- 
meno trattenere altri dalle vergognose dispersioni I 

Cbuu Paou. 
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LA DEGUU BOmORE TORINBSE DELLA BTOBU UHITERSALE 
DI CES&BE CASTO. 

Mentre il Didot in Francia ra ristampando la tradniiODe della grani 
opera di Cbsub Cintù, I'Udìoim tipograBco-edltrlce di Tcmìdo, che 
Uova esaarita la uoiia ediiione, intraprende ora la decima. Per le cui 
contiDue che l'antore ha dato al boo lavoro, facendo tesoro di tutti i nuo 
stadi e dei progressi della sdenta oel secolo nostro, Yba In qnalcbe par 
quasi rinnovaUi. E di qaale natura sieno state ie diilgeue e d( qua 
importanza sleno le motaiioni e le aggiunte, lo mostrò egli stesso nel 
coutèrenze che tenne a Hilano galle nuove esigenze di una Storia un 
versale, che vennero pubblicate in un opuscolo, dato Io luce l'anno d 
corso e ben conosciuto dalli studiosi. 

La nnova edizione sarà in 13 volami in 8vo di circa 800 p. : il prln 
volume. Interamente riatto, si pobblicherà a due dlspenw II mese;g 
altri • quattro dispense al mese, tre di Racconto e ano di Docamenl 
al prezzo di una lira per dispensa. 

Da questo btto prendiamo occasione a dire che è stato pubblica 
a Torino, coi tipi di Vincenzo Bona, un elegante opuscolo di pag. 68, o 
titolo La med<iglta monumentait tn onore di Cetart Canta. Pmenb 
iUmt ed Gerico dei loieriUori. Ve la descrizione della presentazione e 
discorsi che farono pronaniiati In quella occasione : vi sono riporta 
varie manifestazioni di affetto e di riverenza. ?1el leggero i nomi d 
soscriltorl si prova no senso di somma compiacenza, perchè si vede con 
l'ingegno e la dottrina di Cesare Caotb sono riconosciuti e onorali < 
uomini di ogni ordine e di tutti i partiti. 

PREIUO PER un LAVORO STORICO SD TRIEaTE. 
11 Signor Domenico Rossetti destinò un premio al miglior libro 
storia e sUtistica della città di Trieste, affidandone il giudizio al R. Isl 
luto Veneto di Scienze , Lettere e Arti. 1 cmcorrenti furono qnattr 
li prof. A. EuiBA presentò un Oputeolo di Storia t Statiitica moden 
della città di Triette : l'ab. Pinso Tousih, due opere coi titolo Codi 
figrafieo di Trieste i delF htria dai più antichi tempi fino ai giorni nott 
e Biografia, doemnenti, episb^ario e opere di Andrea Rapido : il dotti 
(^loTuon Cisci concorse col libro, di cui parlammo in questo Aroh. S 
l^ rAaioni tra Triette e Veneiia tino ai 4584 : il dottor Amuo Hokt 
presentò la Storia delia edueosiona pubblica in Trìetìe dal secolo VI 
al XVIU, e altri due scritti sulla storia eccleslastioa e commerciale < 
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Trieste. La CoomiMloDe dell' kUtuto, oompoaU dei SIgDWi FolfD, Oi^ 
e Stebni, in una dotu rtùitlODe esaminati f lavori dei qnatlni eoocai- 
reoli, dichiarò meritevole di premio it dottore Attilio fiortìs, por futi- 
dò raderne «lei pregi rilevati Degli altri. 

U CSOKJUU DI SAUMBEHE. 

Nel due. S.* del CHontalt Star. dOa LtUer. Ital. ¥. Hotàii pob- 
bllca no notevole trtloolo sulla celebre Cronaca , da Ini ristudìau ni 
God. Vatic. 7260, imlco che la conservi. II Novali mette in diim le 
mutilazioni dell' Edizione parmense, e pubblica alcuni saggi stgoifta- 
tisslmi di Inoghl rimasti Inediti ; e h voti per una nuova fnlegnie pak- 
IillcazlODe. Sullo steaio argomento pubblicò gli una memoria L. Clbmt 
{De fratn Satimbm» eie Parigi, 1878], cbe dalle irgomeotaziOBi U 
Novati si dimostra essere assai difettosa. In quesU il Cod. Taltcano è 
detto autograJì); la qnale aflermaiione 6 dal Novati contndeua ìnis) 
lunga nota. 

IL DUBIO DEL UNDUOCI. 

Parli» di questo Diario neU'JrcA. Slor. It, il nostro collabonton 
A. Gberardl. L'importansa di esso come tónte della stoila di una gna 
parte del secolo XV e di alcool anni del sussegnente è stata riletili 
anctie dal prof. A. D'Ahcom in od notevole scritto cbe fd pnbblioto 
nella A'uova Antologia, Dispensa del 15 Agosto di quest'anno. 
STUDII SOL LDER IDRIS FLOREHTOTOS. 

Nell'Archivio giurìdico (voi. XXX, tksc. K-S) l'aw. L. Cuiranu pai- 
bllca alcune Note sopra certi rapporti che sono tra 11 Braehj/ìogia mtn 
civiUt e il Liber wrti PhrenHnut, che il prof. H. Gonrai di Amstenlaa 
ha recentemente pubblicato da un cod. della Lanrenz. (Vedi .^raL Star. 
Ilai. Serie Quarta, tomo XI, peg. il9). Il Cbiappeili ne desame lluBucui 
diretta, finora non accertata, dei Braehglagia sull'opere dottrinali giuridi- 
che dell'epoca bolognese. 

ARCmrjO TRENTINO. 

Alla storia di questa estrema parte d'Italia era gii eonsacnta osi 
ottima Blvista speciale, nell'irvAivio Storico per ThetU Flttha t S 
Trentino, ài» da due anni si pubblica in Roma sotto la direiin» di 
S. HonpOBGO e A. Zikatti. Ora se ne aggiunge un'altra. Per cura delLi é- 
reiione della Biblioteca e del Museo Comunale di Trento si è comiDciiti 
la pubblicatione di un Archivio J>vntmo, del quale è ascilo il prinN 
Ibsdook), con acrilti di Punzu, Anaosi, Bonu e altri 
CABHnU HEDII AETL 

Hi questo titolo U qoarto volume delle • Operette inedite o rare * 
che st pubblicano daUa Libreria Dante in Firenze (Tip. dell'Arte deBi 
Stampa, 1883, di pag. S6J. Cwtieoe una scelta di poesie popolari italisK 
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io lingua IstiDa, tratte da codici ftaliaol ; che è dd frìmù ugj 
rlscoDtro alle coosimlli copiose raccolte, che si sodo pubblica 
mania, lo Francia e Id Inghilterra, i carmi di qnesta raccoltili 
visi Ed seril e giocosi ; e suddivisi, I primi, in satirici e morali 
in ■ potatoria * e Yari. 11 raccoglitore, F. Novin, ha ccnredato 
d'ottimi cofflmentart e aoaotazioiii. 

LE MOITETB DI PATU. 

È venata recentemente in luce nn'opera del Signor Caioii 
BiLU intitolata Monete di Pavia raceolu ed ordinatamente d 
in un bel volume in i* di SOO pagine con dodici tavole in ra 
splendida opera di storia pavese illustrata dalle sue mooett 
onore al valentissimo e modesto autore ed arricchisce di un pre 
tributo la nostra letteratura storica- Sarà essa argomento di i 
sione per uno de'nostri collaboratori. 

GU AMNAU DELU FABBRICA DEL DDOMO SI MILA] 

É imminente la pubblicazione di due nuovi volami di qu 
coUeiiooe di documenti: uno abbraccia quasi tutto il secolo ' 
tro è il primo di Appendice che contiene documenti dei secoli 
omessi in principio, perchè ignorati. 

STUDI DI STRANIERI SULLA STORIA D'ITALIA. 

L'illustre G. Voigt pubblicò l'anno decorso a Monaco p 
Franz uno studio critico sulle lettere del Petrarca e sul Beolnl 
celliere della Repubblica di Venezia. 

È molto lodala in Germania t'opera di Piolo Laspbvkbs in 
Chieie del Rifiascimento nelf Italia ce/ttrale. E divisa in due p 
la 1> tratta delle chitati toscane, di Firenze, Siena, Hontepulcl 
tona e Arezzo : nella S.* di quelle delle Marche e dell' Umbri 
Urbino, Pesaro, Loreto, Perugia, Assisi, Spoleto, Foligno, città d 

Appartiene alla Storia dell'Arte l'altra opera, pure lodata 
UOTHiS BVÌÌ' ArtAitetiwra del Medio Evo in Italia. 

Il conte SuKT lesse, nell' adunanza dell' Accademia delle 
e Belle Lettere del 4 maggio di quest' anno, una memoria in 
Dùniaiane di Orvieto e di Acquapendente al Santo Sepolcro. I 
del conte Rìaut che si debba ammettere l'autenticità della Carta i 
in cui si tratta di questa donazione fatta da Ugo Marchese di 

Nella Coileclion de petit* Mémoires pow t'hittoire de Frai 
pubblica sotto il patronato della Società blbliograBca è press 
Dire in luce un volume sulle Guerre d' Italia tecondo Biagio t 
lavoro di A. Bicohillart. 

ISTITUTO AQSTHUCO DI STUDI STORICI IH ROHJ 

L' Islilnto per le indagini della Storia austriaca , fondai 
185t presso l'Università di Vienna (intomo al quale vedi A 
Ital, Serie IV, tomo V, p. £83 e segg.] avrà d'ora innanzi v 
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flUtle o conplenentara In Roma. Se w den l' iniilatini al pnC tu- 
DORO StaxL, iUnatra e boieiiwnlo direttore df qnell' latitato , èbe gi 
da alcuni aimf ha potuto ottenere, die a apew dell' Imperatore e dd Go- 
Temo aoatriaoo btabro penaioBati a Roma, ood commlaaioai di putle»- 
lari stadi, alennl valeatl giovani usciti dalla aoa aenola, «joali 1 rigg. 
Kalteabruaner, Faota, OtlenUia) ec Ora, a propoati di lui, il IGoisleni 
dflll'IstnuiODe e dei Calti, eoa decreto del 19 loglio 1888, da tnn fi- 
gore col prlDclpio d«l 1883, lia stanziato aa Ibodo fisso di fiorini 5M 
pei peoBioDatl di Roma, e costitnitane una fondaii<Kio regolare, eoae 
l' IstUuto gtrmimico di eonitpondanMa arehe(^giea e l' École /roafauc 
dt Ibme, V Istituto anstriaco-romano avri stanza imI Paiano di ¥eae- 
lia, dove risiede 1' «mt»scialorD aaatro-ungadco presso il Papa. I gio- 
vani pensìoDati devono essere cittadini austrìaci, avere fatto gli stnS 
universitari , superati feltcemente gli esami di Stato e eoBsegoito il 
grado dottorale, essere specialmente fondati negli eludi slorìci e avete 
dimeslifdwtzi colla lingua italiana. L'Istituto avri un direttore, de 
Borveglierà I giovani pensionati durarne il loro soggiMno ie Italii ; e 
questi, alia fine del loro corso, saranno tenuti a raoder conto degli studi 
htti, il cai scopo deve essere apeeialmeote la storia d«l nedio evo e 
moderna, politica, ecoleslagtlcB, della enitara, del diritto e delTartc 

UBER POmFIUUL 

L'editore E. Tborlo di Parigi comincierà qnaoto prina la potdtBei- 
tlooe del lAer ponti/leaii; a cura dell' ab. L. DumsifE. Il XtAer pMtf- 
yfcoUt, come è noto, è una raccolta di vite dei pa|d da S. Pietro dia fise 
del nono secolo , che ba avato una grande inflnenta sulla storiografi 
pontificia del medio evo , ed è anche oggi argomento di serti siudit 
critici. L'ab. Ducbesne, che da parecchi anni vi ha consacrato un assi- 
duo lavoro, e ha esaminalo a quest'effetto oltre ISI mss. sparsi in tnUe 
le biblioteche d'Europa, ne pubblicherà il lesto secondo 1 più approtati 
procedimenti della critica moderna, T'aggiungerà allrl frammenti di Ca- 
taloghi pontlBcil dei secoli IT e VI , e lo correderà d'un coplon eoa>- 
mentarlo e d'un' introduzione paleogrsBca e critica. Tutta l'opera, dwi 
compraiderà In due grandi volumi, sarà pubblicata a hsciooli da IS i 
SO fogli clascnno. 

IL URDIKiLE URLO CARAPA. 

U professore (iioRcro Doanr, che mostra voler seguitare gli esempi 
deinUnstre suo padre, ha raccolto in un bei volume In 8.* gli sludi bili 
io quattro anni Intorno al cardinale Caralk , valendoti prìndpihaeate 
dei documenti cercali in Roma nei tonpo che fu alunno di quella scoola 
francese, la quale dà e promette tanti incrementi alla scienia. He par- 
leremo in udo de'proasiml Cuciceli. 
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OMAAHXE A nUTRimO SU 
L'AcodUBii rade delle Sciente e la Fac 
di Napoli barn» pubblicato an opuscolo di ■ Oi 
Honoo) in meinwla deiriUostree compianto filo 
morto il SO febbraio 1883. L'opascolo coDtleiH 
liaU al feretro e 1 telegrammi d'occasione, i 
commemoratlTO > del prof. Fauosco Fioum 

HOKIIMENTO A ISIDOBO LA 

I Palermitani hanno degnamente onoralo lì 
Ldmu, troppo Immataramente mancalo alli sti 
Domento, die fu iaangnrato il 26 Agosto, nell 

COlUEllORAZIOIfE DI 8CIPI0IIE 

Scipione Tot|Hcella, Bibliotecario della Hai 
Presidente della Società Napoletana di Storia Pe 
da quanti iianoo tenuto d' occhio il procedime 
cessò di vivere In Napoli il 35 febbraio di qu 
tenuta dalla Societì il SI aprile succeaaivo, fi 
memoraziooe del compianto Presidente, nella ' 
ricordati i molti scritti e le molte pubblicazloi 
sia Commemorazione è ilampata nelt'JrcA. i 
litane. Anno Vili, fesc 1. Sentiamo anche noi 
meriti del Tolpiceila, col l'^cAivio St. II. eh 
ratorL 



Aio.. 4.> Sarie, T. XII. 
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di ttudi di Cablo Pkokis mila ttaria militare del Pie- 
monte adito dft TiMOBHlO Psoicia. Torino, Errnuuio LooMhn, 
1888; in 4.' di psg. S7. 

Nel fflbbrùo M 1860 Carlo Promis id«4 nn Iktoto mlU difo» 
del Piemonte , e eoa gran oaloie vi si acoin>0 % eompivrlo. Con- 
duase KBui ianuizi la parte pritoa comprendente voo itndip nlU 
■torÌA militare iiLbalpina, e già qnaai area finito la aseonda, uDa 
quale itiidiaTa ì measi di difèu del Piemonte, allorquando fa nonu- 
nato membro d' nna OommiaùoKe avente l' Inearìoo di proporre m 
dileguo di difesa dello Stato. 

Allora il Promia tralasoift il ■no lavoro. D nipote Tineenzo, eb> 
già diede alla luce qualche altro ■critto inedito dell' illnttrs ino eia, 
pensò di presentare all'Aecademia delle scienze di Torino la primi 
parte, sebbene non finita, di tale lavoro. Essa non è cbe an framieplB 
di stadi!, come ottimamente l' intitolò 1' editore, breve, quale eonve- 
nirasì ad aaa introdaaione alla parie principale del lavoro, qaelU 
cioè sulla difesa del Piemonte. Ma qnesto frammento è scritto con 
lo stile vigoroso di Carlo Promis , e in rapidi tratti espone la storia 
militare del Piemonte dalle origini al 1536. Certamente non conlieBe 
coso nnove; ma si legge tuttavia col diletto, che si prova nel leggoe 
le scrittore del Promis e le pagine di chi, sebbene non militare, nella 
■toria mDitare era dottiasimo. Ni solamente per la Cortifiouione, della 
eoi storia egli fa maestro eooeUentissimo , ma anche per ciò ebs 
concerne le altre parti dell* arte militare. Non è d' ttopo rammentali 
id lettori dell' Arohivio Storioo il volumetto composto dal Promia ad 
48 intomo alla gnerra d' indipendenia , sa carte oomonicategli dt 
Carle Alberto, e speoiatmente qnelle bellissime e generose ConMe- 
rtuioni lopra gli avvenimenti militari del marta 1849, con eoi livea- 
dicò l'onore oltraggiato dellenostre armi vinte a Novara, esi meriti 
la riconoecensa dell' ufficialità piemontese e la lode degli esperti, 
fra coi quella di Alfonso La Marmerà. E. F. 

iit«i> itaUctm, nmtentommen mit UnUrtmeung dar K. A k a d t mk ier 

Wieeenseka/tenMBerUnwtndx. J. toh Pri.uaK-HAXTTaxa. • 

Parte I. Stuttgart, Kohlhammer, 188S. In 8ve, di pag. S4L 

n pretente libro è mia novella prova dell'effleaee e profieno impal- 

•0 ebe han ricevuto da qualche tempo in Qermania ^ stadi deOa 

diplomatica pontificia. Come nel 1878-79 Ferdinando Katteabrmuer 
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•bbe MmBUBrione dall' Aecftdvmift fmperikl« di Vleniw di rftooc 
in Italia doonmBDti pontiSot da agginngenl ai Begetla di I 
Jaffé, ne diede rolaatone Mgli atti di qaell' Àeeademia (voi. 
iD. 1879); alla qaale relanoao face una ginnta S. Iiowenfelc 
oxnt, 1880); Go^ nel presento libro U dott. Qlnlio Pfingk-Hai 
dà relufone del lìagglo da lui (atto In Italia eolio geopo mej 
nel |1881-8S per eainsUitone della regia Accademia di Beri! 

n libro (del quale e' 4 pubblicata finora la prima parto) 
Ttde in dna aealonl. Nella prima l' Ant. annmsra al&bedcane 
città « I Inoghl riritatl, obe wwo ^aai oanto, e d& notìsia i 
eumentl poatifioil lino al_ 1198 da Ini tcOTati negli areltlti é 
btbKòteebe di aiaisun Inogo, eori ortgtnali eome oopi« o rej^e 
Pl.-H. ti loda molto, e qnasl a ogni pagina , deOa earteals 
■robitiati e Wblloteeari italiani e dà Inron enUne dei nottrt de 
•cientifici ; le qnall lodi reglitriamo oon eompiaeenaa perchè, 
da un eompetoiite atraniero, tornano ■ maggior onora d' lastìt 
paesane , ehe il pnbblifeo itaHano dovrebbe pregiare pIA cb« n 
e perebè serTobo a oementare sempre più nel eampó degli 
«ttiriei qneU' intima alIeatixA tra l' Italia e la 9emanis , eb 
esMegglainò eon vira simpatia. 

Ita seconda aerioneeompr onde 1006 regesti di doenaenti pOn 
il pie antiott dei qnali porta la dato lOS ?-115 ?, e il più reeenU 
1198. Bone qnasi tatti, a detta del laéeoglitorej seoàÒMinti ; ecee 
alraai (ebe il Pfl.-H. distingde eon nna stelletta) cb'erano già di 
Jaffj, ma che qnl rioompatiscetto iatogratt o migliorati, a altri regi 
ia operfl rare It sfarti hi Jaffé, JÈ poi degno di speciale lòde il 
H. per arerà desonto da più tardi docomenti eónférmatìTi la n 
di dosnmeati aatariori non aoti per altra «la ; cosa, egli noti 
il Jaffé non fece e ohe pare abbiano trassorata fin qui anche i 
editori ddl' opera Jaffeiaaa. Ha altri esempi di aimile loderoh 
cedimento trOTiamo già nel Btguta imptrii del BShmer, ricom 
sotto U diresione del Fiokor, e In qaella classica opera ehe ao 
Àeta BaroUntrvm di Tb, Siekel, ftei qoaU ^11 Aéta depirdUa fin 
tua apeOiala categoria. 

Limitandoci a qnesto brere cenno, mentre aspettiamo eon 
derio lA iraconda parte del librtf dd Ffl.-H. (che dona con) 
r totrodosìoiid, nn glossario latine e aleoiM appendici), cf par 
per più ampia informaslone dei lettori, di segnalare la dotta li 
critica afce Intorao al medtsimo scrisse il prof. Carlo Oipol 
baroM Antonio M^ino, e eh' i storapata nel toI. zvni degli 
delln B. AMadtfmia delle Beienae di Tarino. 

C. I 
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Lettere imedite di Ibabmi.i.A Albsiezi a CHowami Retmi. - Pin, 

l^pofrafift NUtri, 1882 ; in 8." di p«g. 90 (F«r le nona AiAì- 

Tolti-ChArei). 

Vuino dftl 18S4 a\ 1830 , s ooatengona «nrioM Dotile latono 
aHà. atorift lettorari» di quegli ennl. Ne spigolerà eloniie tauito pH 
ebe dì questo librieeino , ohe è foori di oonuMnsio , ne soba etiti 
Unti loltsnto sesasiite eiempUii. 

n 20 ottobre 1824 le ■ siggie > Iwbelle serlTe al profiBsson 
Fiesno : ■ Mi he sorpreso le proibieioiie delle Storie dì Botte nelli 

■ liberisùme Toseene. Dieo questo, perchè qni (Teneste), i toto 

■ che non à Tendibile pabblieemante, me si può erorle -, el& ebe ai 
« proTs ohe non ci sono forti erede. Piuttosto sì trove ehe V etens 

■ ste nel presso di 40 £reaehi, per eui trore poehi cempratmi ■■ H 
SO merlo 37 : < Il vostro, o presso che Tostro Piiaetpe dì Lvees 

■ {Carlo Lodovico di Borbone), peas& une serete in eeae mie, eoe 

■ ristrette, me scelte eompegnie. Fu emebillsaimo a. E Q 6 £ee*- 
bi« 30: ■ Ho eonosciuto con pieeere il vostro Prof. De Sìsdct 

■ (t'amieo del Leopardi), che mi perre dotto nomo e eortase, e vi rin- 

■ greiio di evermelo Indirisseto. Non sì trettenne qui (MHamo) eb> 

■ soli tre gtomlf, ne* quel! fui liete di potergli proeurer eoee ehi 

■ molto desidereTe. Areve egli une lettere del rig. Di Negro di 

■ Genove per l' illustre Bellottf, nelle quale ere eneo pregete £ 

■ fergli conoseere Aleasendro Uenioui : me Bellotti ere e Teae- 
« sie, sìecliè potei sostituir meglio (già non li trstteve di tndei- 
M re Eschilo o Sofoolej, e pregete 1' eg^rq^o, me difficile Ifensai, 

■ di rìcererlo ; il ohe fece eoe le genlflesse e soevltà, ehe gli toe 

■ netoreli, e tutti e due rinusero, com'era bende pieBumetel'ee 

■ dell' altro contenti. La madre di Heusoni, eh' è epponto la fi^ 
B di Beccaria di cui mi periate, eonserre tntt' ora la eoa viraeità, 

■ e gode di prospere salute ; non eosl le moglie, ehe essendo daS- 
■r eete assel, ed evendo ormai otte figli, trovasi alquanto rindeboSts. 
• Io vorrei che il sig. Haasonl ei fosse pinttoeto geBeioeo di vfm 

■ d* altra htU ■. X. Y. Z. 

Perlenoneitltig.em.eomte Alfredo Agoeti»i Venerati della Sete 
fatrÌÈÌo pitano eolla nobile doneeUa Tere§a eontesea MareeUo 
petrìiie venete. - Elee, Nistri, 1882 ; in 8.* grande, di peg. 80. 
Bono quattro lettere pebblicate dal sig. eav. aTv. Falioe Tribo- 
lati. La prima è delle poetessa pisane Marie Selvaggia BorgUù; 
porta le deta del 6 giugno 1694, ma s* ignora a ohi ^ iadirisnts. 
Ti è un errore di stampa sul principio che storpia il leiuo, dovn- 
dosi leggere ■ sonetti.... vedati », non ■ smetti., vendati ■. Corieu 
e importante ei sembre la eeeonda lettera, lecitta a Koulg. Angiofe 
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Fabroni da Hadamft Db BoeOKge il 6 mano 1775. La tei 
ConteMa Lnisa é' Alban^. Lo ■ eher ami ■ di ani pula. 
Bonte Tittorìo Alfigrl, come afferma il sig. Tribolati ; ma 
lino, come «ppariiee chiaro dalla lettera, aorìtta al Conte B 
n libratto ai obiode oon una lettera della Contoasa Isabella 
Albriasi al prof. GioTannl Boaini. Ha la data del 30 Ingl 
qoeata stampa, sbagliata forse. Certo ri è nn errore in 
■ eoo quanto piacere (essa seriTe) andere! a Soma per i 
t e parti eolatmente Canova t ma i mie! 90 anni me lo impc 
L' Isabella naoqne il 1770, e II Canova morì [1 1893. Qa« 
strafalcione cbe andata tolto 1 X. 

Factimili di antiehi Manoaorilti per tuo dette tettole difiU 

latina, paòblimti da E. Mosaoi. Fase. 1.% 1881. - 

Boma, Eliotipia Martelli. 

Questa pabblicadone di facsìmll!, ebe importa aliai 
non meno ebe alla filologia neolatina, va di pari passo 
via paleoijrafieo tfalùmo, del qnale alenni mesi fh annoni 
[Serie IV, tomo XI, p. 280) il primo fascicolo, e ne me; 
gli stessi dne Taiorosi iniiìatori di qaello, cioè 11 prof. E 
il tipografo editore A. Uartelli. 

Onesti dne primi faseÌBOli contengono 50 tavole, mo] 
mente stampate in eliotipia , di testi italiani , ftaneesi , 
pTOveniali ee. Agli studiosi della storia dobbiamo in partii 
segnalare la tav. 82, che contiene no brano dei;li Annali t 
il ctd testo in sostania combina eolia cronaca del Grasi 
Stor. Rai. XVI, I, 76), ma offre per la lingua e per l'ori 
rìanti notevolissime ; e la tav. 35, cbe rappresenta nna 
Cod. ebigiano del VUlanl , eon miniatura. Testi inedit 
nelle tavole 8, 4, 6, 44.^. Qneste ultime sette tavole ci 
antiobi testi italiani di molta Importania filologica e lettor 
la Saera B apprese ntasione del Miracolo di Boltena, in < 
vietano della fine del secolo XIV, e prineìpio d'un p< 
leeolo medesimo, intitolato il i^noiliato d'amore, ornato d 



Ciascun feseicolo ba una notiaia brevissima dei faes 
d' indieasionì bibliografiobe, ma fbrse un po'manohev< 
alle paleografcbe. Confidiamo ohe a pabblicasione finiti 
dovranno essere cento) il valente Monaci sostìtnirà a que 
piowisorl di Notine una piA ampia illuatraaione paleogri 
lo^ea. 
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MUtieilunge» dei ItutUitU yOr otUrreiehiMha O^tMaU ^m »élim § 
Voi IV (fta. 1888). 

Fateicolo H. 

i. LOSBBTH. Blvdii erilioi nlV aati^iatiwta storia di Boema. 

H. U. SoBua-raK. ContrSnUi alla interpretazione del • Sadue^ 
tpiegtt ■■ Àrtieolo Hoondo : redi il primo nel toI. HI,' dcDe JCl- 
tkeibutgen. 

A. Home. Uattìa di NeutuÒìH-g a Alberta di Stratttmrjt 
Studio eritiflo lopra l'antan di tmft eronaw gi& pabblisata d*D' H«- 
b«r modeiimo nel tomo IT dei Foittet rerum OermaiUearmm del 
Bdhiner, sotto il tìtolo 3£athiae Neuabnrgenei* Oromoka. Ii'Hnbet 
goatieno oon hootì trfomenti OMflTO Uattia di Nenmbnrg l'antoTe di 
detto Cronua, ribattendo le eoatrarìe arf^omentaMeiu di W. Soltao- 

A. SGHm.TX. Notae hiatorieae AUor/eneee. Nota Anmlìetieto 
dall' anno 1133 al 1134, tratte da un manoieritto del aeoolo XTIH 
dell' ArcbÌTÌo dìatrettnale dell' Àlsaata Inferioie, eoutenento naaeto- 
ria degli Abati del Monaetoro Benedettino di Altoif , nalla quale 
sono mnfrnite antiebe fonti storlcbe ora perdate. Di qneata notiiie 
annalistiohe elcnoe sono inedite, altre si ritrovano in altri Annali 
AUaaianl pnbblicati nei Monwitenta Oermaniae ; e qaeeta leeonde 
sono diatinte dall'editore oon caratteri più piceoli. 

C. Cipolla. - Catalogo dei doewnenti Imperiati ohe ei comct- 
vano negli Arokim di Verona. II. Da Enrieo T a Corradino. - Coa- 
tiene l'indioe di 67 docnmentì dal 2 loglio 1040 al 7 norembre 136T; 
e vi ai pubblicano in appendice tre diplomi di Federigo I, uno di Ea- 
rico VI, dne di Ottone IV, e uno di Federigo II. In prineipio som 
alcune rettificaiionl e aggiunte al primo Catalogo pnbblìaato nel 
tol. II delle Mittheilungen. 

P. MiiLLBR. La porta dei Giganti del Duomo di 8- Stefano te 
Vienna. DeBcrittoDe • etoria corredata di 5 tarole a di altri dbegoi 
intercalati nel teetc. 

Brevi aomanioa»ioni. A. t. JàKSOH. Notiiia sopra aleue 
fonti stoiiohe perdute nella Carinata. - 0. Bbdlioh pubblica un 
doeamento del R. ArcbiTÌo di Monaco, conteneate l'inTentaiio del 
Monastero di Oberaltaich della metà del eccolo XII. 

Bibliografia. - C. Paoli. Programma di Paleogrt^ latina 
e Diplomatioa. Flrense, 1888 (Resoconto fa*oreToIe : ai dasider» 
l'ampliamento di alcune parti. E. MdHLBaoHSB). — Th. Lindner. 
Da» Urknndenìoeten Earli IVwid leiner IfaeJ^folger.StatigaidhlSSl. 
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(È OH libro ttlile sopra un» materiK finora non trattata, i 
essore arricchito con naori stadi « ntiOTO rìoerefae. A. H 



Fateioolo III. 

J. FiOEBB. Sohiarimenii tulla ttoria dell'Impero nel 
cinoterto, - TIII. Le lettere papali contro l'iinperatora C 
degli anni 1210 e 1211. (Rettificaiione di date e critlea i 
nnto). - IX. L'invaaione di Bainaldo da Spoleto nello SI 
Chieia nel 1228. (L' impresa di Batnaldo fa fatta di prof 
e le lettere imperiali che paiono averla determÌData, gli fìi 
cesse per serviraene all'opportimità, ma senza uno scopo fi: 
prefisso o preveduto). - X. La nomina dell' arcivescoTo C 
Colonia in Iettato pontificio nel 1249. [Con nna critica acoa 
date dei Registri d'Innocenzo IV, e col confronto d'altri 
rìcì, l'antore determina la data della detta nooiina al li n 

0. V. ZALLiNasB. Le elaeti eavallereeohe nel diritto 
itiriano, 

Chr. Hììlseh. La leoperta del cadavere romano del 
Sfilnppa maglio « In parta rettifica l'artioolp dal Thode ina* 
MiUheilimgen fase. I toI. IV, (Cfr. Arohivio Slor. ital., 
tomo XI, pag. 426). Oltre le fonti storlahe addotte dal T: 
debbono in alcune parti emendarai, l'Hulsen ne aita e ril 
tre contemporanee al fatto o di poco posteriori ; eaamii 
inscrizioni trovate insieme con quel cadavere , a ne deb 
relazioni con la detta scoperta ; e conclude ohe la mirabi 
vaiione del cadavere di giovinetta tomana scoperto nell' i 
1485 à «osa fìiori d'ogni dubbio; e quindi , d' accordo col 
rifiuta la congettura del Bockhardt che esso cadavere fi 
porto d'sna maschera di cera. Uà le descritioni sìncron 
hanno di qoel cadavere differiscono assai nelle particolaritj 
eie BoU'aseegnasiona dell' età, sol colore del capelli ee , < 
no, ohe accartato il fatto principale , molti minati partico 
effetto dì fantasia : il cadavere poi , esposto alla luce , ] 
ventò nero , e fa fatto aeppellìre. Per consegnenaa non 
misBÌbile che degli artisti abbiano potuto ritrama riposatami 
maschere in cera o dei disegni , essendo a ciò mancato 
comodila. Inoltre , a credere che il basto di Lilla e il d 
Vienna siano litratti da qnel cadavere (poeto anche che t 
certamente derivino dallo stesso originale), s'oppone il fatte 
e dne hanno ì capelli biondi, mentre il maggior nomerò di 
rispetto al cadavere romano, parla di capelli neri. 

Brevi eoffiunioastom. — A. Fanta. I registri angi 
l'Aicbivio di Stato di Napoli (N otbde interessanti anlla loto i 
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MNitìttuioBÉ). - A. SOBtlLTB. Il mAnoMntto originai» dd avù^ 
tod«wo jMopo TOH Kfinigihafen. - C. Cipolla, !>» prigio^ di le 
EnM in Bologne. - A, T. JAKBOa. SalU atoilft dalla tìU di Ueepo 
Uiurut. - Notiaio. 

Baiitg»a bibita grafica. —Q. v. Ba«bwnld. BwsÌ^^mmI 
FOrtUit Urhmde» de» l» muti li lahrInuuierU. Bortoek, 1882. (Ae- 
«imb> « ìmportanto ; bnoa «oatributo alla diplomatica dai doea- 
monti privati. K. Uhlisz}. A. J&ger Oe^kiohU de* lunditSmiitehn 
VtrffUMimg TiroU. Voi. Il, parto I. Imubnik, 1883. (Tratta della 
genesi degli itati proiinoiali del Tirolo dalla fine dal mooIo Xm 
al li^. Importante. Ksohbb.). - C. Wenck. ClencH F «ad 
Heinrich VII. Halle , 18tl2. (Stuiio ■ pregetoiìsaimo ■ lai pciacip 
del Papato in Fianeìa a anlle nlaaioni politiche di quei tamin M 
Papa , Francia , Osrmania , e NapolL HnszBKKO-FBllfKiL). - 
A. HuBBR diMorre aon oritiea oompetente di varie pabblieaaioni ii- 
tomo a Carlo IV • ai looi tempi di F. Wernnaekj (Inmhnek, 
1882). A. Gottlob (Imubraek, 1883), 0. Winkelmann (StraM- 
bnrg, 186S), St. Stoy. (Leip^g, IS81). 

PìMlioaMÌo»i delle quali rì parlerà nei protriau fa»viooìi. 

Vite degl'Italiani benemeriti della libertà e della Patria Mritta di 
Habuho D'Atala pnbblioata per Bora dei figli. - Tomo, 
Boma, Firenae, fratelli Boa««, 1888. - In 8.* di p. XZIV, 65». 

Degli iHitìUi di Carità di Terni. Sommario di Memorie etonàu 
raccolte da Biooabdo Gbadassi-Ldzi. — In Temi pieaM Ft. 
Borri, tip., 1883. - In 16.* pico., di pag. 295. 

Memorie Btorieo-eritiche nll'ordine oavaUereeeo del Collare di Sa- 
voia nel primo eeoolo della tua fondanone , ài Oauduuo 
Clabbtta. — Torino E. Loesoher, 1888. - In S." di pag. 30. 

L'aeeedio di Trieite nel 1463. Tentano doenmenti inediti pnbblietti 
ed illtutratì del dott. Qiotahiii Cbboa. — Dnicber e Tedeschi, 
1883. - In 8.* di pag. &B. 

QiKUre Utr^ du propriétie dee Oénoie à Aere et à l)fr, par Col- 
KUiio DBBiuom. — In 8.* di pag. 18. Eitr. dagli Arekiwit 
l'Orient lafin, Tt. 
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SULLA PESCA DEL COEALLO A BONIFAZIO 

PUBBLIUTI PBB U PIDU TOLTA 

dall'Avv. ANGELO DB' STEFANI 



L'importanza non piccola che ha la pescagìoae del corallo, 
mi indusse a non lasciare inedito un documento che può servire 
a illustrarne le antiche vicende in Italia ; per la quale, malgrado 
l'aTaro egoismo dei suoi rivali, questa industria ha ancora più 
importanza e fors'anche più storia, sebbene quasi tutta da scri- 
verei A togliere questo difetto, mi sembra non ci sia di meglio 
che il fare dascuno quanto 6 in suo potere, almeno per muovere 
chi abbia danaro, dottrina e volontà quante occorrono, a dare 
all'Italia un'opera cosi utile per se stessa, e come esempio agli 
Btudii di storia dell'Economia e della Geografia. 

Il documento si riferisce alla parte più meridionale della Coi^ 
sica, alla costa di Bonifacio, che fu da lungo tempo stimata la più 
ricca dell'isola quanto a coralli (1), e che appartenne a quella 
città fin dal secolo XHI (2). 

(1) VA FiLirriNi, Storia di Conica, ToDmon 11(91, p. M, b detto, « In quel 
tDtn (di Bontraclo) ancora t'è la peacbera del corallo >, e a pag. se e ri- 
peiuto. Dall'A. delle AnwtwtitHu de l'ùls da Corte, 1711, V. I abbiamo clw, ne) 
lempo della dimora dell'i, elesso In Corsica circa 11 1789, a la plus grande 
« parile de la peche dn corali, ae fall auprés de cetie ville, (di Bonifacio] 
<■ et dens le détrolt qol porte son nom i. Dell'esser questa la parte di Cor- 
Bica piò ricca di coralli danao ragione le oaservazionl fatte specialmente in 
Francia, die II corallo propriamente detto ama la luce, e preferisce le spiag- 
ge volte a meuoglorno; tanto cbe nella parte più settentrionale della lona 
dove abita, manca In aalle spiagge volte a tramoninna. V. Lacociooz. Bitt. 
noi. itt yrAypitri, IStC p. liO e aeg. 

[1; V. Harzolaccio, Storia di BoTùfaeio, Bologna WO, Bnlora cbe, malgrado 
le accuse cbe al solito si fan tra toro gli elortcl corsi e italo e\ aatorevote 
kKB^ 4.> Serie , T, IH. 31 
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Era Bonifacio esenta da ogni imposta fino da quando la Be- 
pubbltca governava da sé la Coreica : anzi ad allettar molti Ge- 
novesi a stabilirsi in Bonifacio, essa repubblica avea statuito 
un salario e una certa quantità di vettovaglia per ognuno che 
vi si recEhSse a domicilio, e pei suoi successori fin dalla nasci- 
ta. E il sussidio dal 1135 fu continuato per più di un secob, 
perchè i Bonifacini ne ottengono due annata ancora insolute , 
net 1321, quando, entrato paciere fra loro e la Repubblica dì Ge- 
nova il potente Brancaleone Doria giudice d'Arborea, si ricoaci- 
liaoo colla madre patria, forse già divenuta avara de'suoi antichi 
favori per la colonia. Fra le richieste di Bonifacio, a cui Branca- 
leone accede come plenipotenziario dei Genovesi, v'ha ' l.* qmd 
" commune et hominea Jionifaeii sint liberi et franchi a q 



lo patria, che fa incaricalo di rlcompllaroe la lesl^lazlone (V. Gmbowi, Sia- 
tuli dv. t erim. di Corsica, Lyon IBIS, p. Ìt3| ; e dovè conoscerne le dm- 
stanze e le vicende, nel 1!ìi Oplzione daCloarra e Gagllelmo Brancolacdo, 
signori della più vicina parte ileUlsola , si assoRgeitano coi feudi loro al 
Geooresl, padroni di Boniraclo. Nel 1ÌS8 Ladro du Ctnarca anche a non» del 
fratello Giudice, dì a Genova metà delle sae terre tra Fatma di Sia e b 
Stretto, e promette dltendergliele ; nel 1iG9 Glndlce promette a Genova l'oh 
bedlenza de'proprll caslelll ; e In cambio, 11 riceve In feudo dalla medesimi, 
ed e considerato come cittadino di Boniraclo. DI ci6 vedasi anche U f. US drl 
Ub«r jurìum della Rep. di Genova, citato dal Cjmlb (Storia iMa rqi. di Gc- 
nooa Ì8S0, V. i.' , pag. S33). Mei liSO Giudice promette a Genova pace e 
tedeltft perpetua ; te cede tutta la costa dall'Oso al Liamone [la più gran 
parte di quella cbe era ancor dei Fissni), e si obbliga ad ajutar Genova cas- 
tro ogni nemico corso: nel Ititi gli e presa dal Genovesi tuia fortcua cbe 
aveva eretta presso alla marina, e Indi In poi il suo territorio resta sompn 
al Genovesi. Poi in una Istmtione (cbe possiedo manoscritta] data aio Lu- 
glio 117B dal protettori dette compere di S. Giorgio al podestà allora noni- 
nato di Bonifacio, Baldassarre d'Orla, gli o dello che cerchi ricaperar a qnt! 
di Bonifacio, Roccapina cbe pare fosse stata loro tolta di recente. Sembn 
però cbe non sia più slata de' BonìfacInl, o almeno non lungamente, sitcbè 
rimenevano nel suo territorio quelle 13 miglia di costa a ponente e qiulls 
13 a levante, cbe nel tSìl furono eseuiatc da ogni soggezione od onere 
ccclesIsslicD cbe dovessero Qn' allora ai vescovo d'Alacelo ; e attribolte lUi 
archidioeeal di Genova, come lo era stato Bonifacio, secondo alcun' lotort, 
almeno dal tSlT, quando Onorio ili ordlnù al Genovesi ■ ad mini stri ti ODen 
« castri BonlfaciI quod ad fiomanam Ecclesiam perliaetut, OtboDi archifpt 
< scopo ac S. Stephanl et 8. Syrl abbatibus remlttere h, (Raikaumm, Ja. 
EaUttiaitià. Luca VuTcmiii, 1T4T,. L. li, p. 7M). Fin nel lEW Tedians 
a Bonifacio appartenere le sole torri di Figari, Olmeto, Sponzaglla e 3. Mann 
che restano appunto tra Roccapina 01*080, nelle 13 miglia da Bonifacio, di 
col sopra ; e che erano gift vecchie, ma ancora annate a diCssa dai cotsarì 
all' epoca del Manolacclo. 
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' que requùitione gambate (1), raibate (2), grani , aneolagii (t) , 
" olei, BÌnì, aeu aliqua que de eetero imponi possit ete. 7,* Item 
' quod poteatas non poasit itnponere aliquad daeium, preeium et 

* eabeliam niai de ooltmtate eonsilii eomnunia Bonifacii. S." Item 

* quod omnes armatorea debeunt dare decimam partem de omni 

* eo quod venderent aut diaonerarent in Bonifacio et auo distri- 

* e^ ,. Da ciò cODcludìamo che nel 1321 non esisteva tassa spe- 
ciale sui coralli pescati colà, uè vi si sarebbe potuta imporre se 
non «>1 consenso del comune di Bonifacio; ma cbe si pagava una 
imposizione diretta generale, anche sul corallo, che si pescava 
probabilissimamente ìd quelle marine allora, o in tempi di poco 
anteriori o dì poco posteriori, come vedremo: 

Nell'istruzione dell'Officio di S. Giorgio al podestà di Bonifa- 
cio del 1473, sopra citata; ein altra pur manoscritta che possiedo 
del 1453, quasi uguale, ma tutta in volgare, fra le molte e minute 
cose che s'acceunauo , non v' ha nulla che lasci supporre al- 
cun'appalto di coralli. Inoltre (3) sappiamo che Antonio da Cam- 
po e Bartolomeo da Pestoro, cioè gli stessi legati di Bonifacio che 
il nostro documento cita, andarono a chiedere al * M." Off. dt 
' S. Giorgio, quod affrméntu.r omnia poeta eonoentione», gratile 
' et immunitatea coneessae per excelaum commune Janae òur- 
' geaaibu» Bonifaeii,prout demonatrantur in libria conoentionum 
' dieti oppidi, a conoentione prima facta per Branealeonem Do- 
" riam anno mcccxxi poatea confirmata a Johanne de Morsa et 
' Georgia Adamo dueibua: reaponaio M. dominorum eat quod 

(1) La OiuitificaJione della rtoolatioa» dJ Conica eie. difita dAl!» oaer- 
votimi iHtM eorio. 17E1, p. 99 cita qoal 1%» grazia rammentata dall' >ln- 
ficunio, tra qaelle t»ncesse dal Genovesi, II privilegio di Sonlfaclo e Calvi 
che per l'introduilone e l'eslraiione delle loro veltovanlle non paghino ve- 
rona gabella ■ neppure in terraferma > : t questa ani trasporti per terra la 
gambata f 11 Laroosae nel suo Dinionario rammenta 11 gambaig» delle Coa- 
wef.ffaiidr. anllamlnnta vendita delia birra, diritto appartenente ai signori 
rendali e riscosso da loro. 

(S) Aa. Giusnntuo, Arm. di 0«n. ^537, Llbr. li, p. 117, UnO 1911, 
dice ■ se ediflcd (a Genova) la' stanila dove al vendono i legumi e qualche 
■ fruiti, la quai volgarmenle si nomina reba , cbe d vocabolo moretco, e 
> reba In quella tingila significa reposltorlo di biade ■■ 1 Genovesi pronon- 
ciano alia franceèe, come « l'ai latino , e qui baono scrillo ol per serbar 
Della pronuncia la stessa norma. Ancbe oggi a Genova esiste una plaize, 
gii mercato de" legumi, la quale si dice ftaybetta, e vi si esigeva un diritto 
da quel rìvendllorl, come trovo nel Conto, Memoria topra Vantieo debito 
pitbbUeo, mutuo, compare e banca di S. Giorgio in Gemmai I>*8- 1^ 

(3) Giu*M|tca<iaM d«lta rbioltwfoM Me,, p. 73. 
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* eonftrmant omnia poeta conoentiones, eie. eoneeasas per exeel- 

* aum commune Janue et preaidentea ipsi comnuinis ,. Dunque 
se pure altra volta ci sarà stalo a Bonifacio il sistema d'appaltare 
la pescagione de'coralli, questa volta però non dovó durare nep- 
pur cinque anni interi. 

Del non aver esso avuto vigore prima del dicembre 1475 dà 
prova il documento stesso, dicendo che i provvedimenti contennovi 
son dati a ripetuta richiesta dei legati di Bonifacio, e in fona di 
riserve che i protettori avean fatte, di porre all'appallo medestmo 
le coadizioni che loro sarebbero piaciute; e che il corallo pescato 
avanti il due dicembre è * liberamente de quelli lo haverano pi- 
scato , e l'appaltatore non v'ha che un diritto di prelazione, se «i 
mette d'accordo co'pescatori. In uno degli ultimi capiversi è detto 

* che super omnia ó utile et necessario se pescheno semper et 
' presertim in questo principio coralli boni et tali che acquisteoo 
' reputatione in li loci se manderano , la quale ci pare che non 
si possa riferire se non a coralli ancora non conosciuti. 

Di questi pare in conseguenza che negli anni precedenti im- 
mediatamente al 147Ó poco o nulla si facesse la pesca De'mari di 
Bonifacio : e ciò crediamo si debba attribuire al fatto ordinano 
che i banchi corallini si esauriscono più o meno proatameate per 
l'indiscrezione improvvida dei pescatori, che tolgODo sempre piil 
di quanto possa essere riparato dalla natura,e aoche in tanti al- 
tri luoghi rendono questa ricchezza quasi del tutto intennittea- 
te (1). Cosi cessò intorno al principio dei secolo la pesca del 
corallo in Catalogna, e nel 1766 fu ripresa, dopo essere stala 
(I) li Umooroui (loc cit) coplindo 11 Harslll, p. 113 dèll'fiìii. fMt. A 
laMer.kmH, lltS dice cbe il coriiUo roste cresce IntJBUuiBd aoa profoodiU 
di 3 Uno a IO braccia, iu 10 da 10 a ts br., in SS da 30 a ia, e in U almeoo 
a IM, arrivando ogni corallo all*>!teHB di iO o 30 ceotlm. al più, come «- 
serva aiicbe 11 CavoUnl [Mtm. rat polipi marini, ITU] ; dopo Ingrossa sola- 
mcnlB, ma con leuteziii graudlssima. Del corallo pallido ctie si creden 
aucora da questi autori di diversa spedo zoologica , Don conosco ossem- 
iloni che si slan falle ; ma l'essere della medesima specie pnù hr soppom 
cbe cresca lo quel medesimi periodi del corallo rosso. Il Bovi poi din 
(Dia. lui coraUi, Flr. 1769) Cbe « dove Dna volta si son pescati {conllii fi 
a SI sta più di 30 tO auDi e pili aocora, per trovarvi abboadania <il 
« corallo anche di grossezza > : allrl fanno variare colai periodo da pecbU- 
slml anni floo a lOO ; d6 pare cbe ancora si sappia qualcosa di precisa sn 
ol0[V. Gahutbini, Il cotoHp m Jlalia. Nuova Antologia, 188S, faselc. M,; 
ma ad ogni modo 1 pescatori di corallo sanoo Indlsculibllmenle cbe anco 
qvesla tnler nitione della pesca del corallo 6 uni vicenda ordinarla nella km 
Ddostrla. 



,91,zecli>yGOOJ^If 



BULLA PESCA DBL CORALLO A BONIFAZIO 317 

interamente abbandonata, in Alghero (1); cosi fu interrotta sulle 
spiagge Napolitano e Calabresi verso il mezzo del nostro secolo; 
e appena ricominciata in qualche punto più di 20 anni dopo (2). 
Forse anzi all'epoca del documento, il commercio più diffìcile, più 
dispendioso, più scarso e che neppure arrivava fino a molti po- 
poli a cui oggi arriva specialmente quello del corallo, angustiava, 
e impediva che si sviluppasse quanto può adesso, ta pesca che se 
ne facea sicché non esaurisse cosi prontamente la ricchezza che 
ne poteva avere un paese come la Corsica, sebbene non sia in 
questa parte il più favorito dalla natura. Ad ogni modo però di 
questi periodi ed interruzioni bisogna fare ricerche storiche paese 
per paese. 

Ora bisogna accennare almeno a qualche prova di questa 
pesca, che asserii essersi probabilmente fatta anche in Corsica 
prima dell'epoca del documento. Qui non è permesso per si pic- 
cola cosa fare la storia dei banchi o delle pesche coralline, neppnr 
della Coreica; ma poiché dalle storie di Pisa è detto che que- 
sta repubblica nel 116? ottenne dall'Emir di Tunisi il privile- 
gio di pescare il corallo intorno a Tabarca, è chiaro da quanto 
tempo fosse estesa questa industria nella repubblica pisana che 
possedeva da tempo la Corsica e per altre 4 generazioni continuò 
ad averne quella parte dove si travava anche il porto e la colo- 
nia, poi Genovese, di Bonifacio. Più tardi Genova ottenne dal- 
l'Emiro di Tunisi la riduzione al 5 per"!,,, delle tasse che egli per- 
cepiva sulle merci esportate dai Genovesi, fra le quali il Serra 
accenna anche al corallo (3) ; e tal riduzione ih concessa all'esem- 
pio dell'Emiro di Tripoli, che ai Genovesi avea ridotto il dazio 
al IO per cento. 

É qua^ impossibile che la pesca del corallo non fosse fatta 
mai, anzi non fosse fatta, prima che su lidi tanto lontani, sulle 
prossime coste di Corsica, sia dai Genovesi, sia dai Pisani : e 
possiamo credere che anche a Bonifacio la pesca del corallo ci 
fosse già stata prima del 1475, l'avessero insegnata e promossa 
e esercitata i Pisani, o i Genovesi, o i Catalani, tra i quali il traf- 
fico del corallo era antico, e che ebbero a tempo dei re Aragonesi 

(1) V. questo A. dell'Angina nel Diatonario gtogrufieo degli Stati lardi 
M Casiuì. 

(1) Altri esempi i\ c\ò vedansl nel Canestiini, op. eli. p. *ST e seg. 

(3) Sima, Storia delTanHea Liffuria e di Chnwa, Voi. IV, Append. Dlw. I, 
P. 18, ed. di Torino, 1831. 
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anche la Corsica, o i Saraceni che già. 1' avevano avola per 
lungo tempo, prima degli altri. 

Questo appalto de' coralli, alcuni forse l' avranno per una 
prova di più del giudizio ripetuto dopo tanti altri Bcrìttorì com, 
dal Gregorì (Introduzione all'op. cit.) ' che i protettori di San 
' Giorgio considerassero la Oorsica^ non altrimenti che una 
' proprietà de'protettori delle compere, e conseguentemente vi 
* stabilissero in vantaggio dei medesimi il monopolio del com- 
' mercio ,. Ma poiché s' ha dinanzi un fatto storico, non tiriaiM 
di lungo senza nemmeno tentare d' intendere in che modo e per- 
chè succedesse. 

Prima di tutto, il sistema de' collegi delle arti, nei quali do- 
vunque erano stretti dalla necessità d'una difesa politica dea loto 
interessi, gli operai della medesima industria, a che altro mM- 
teva se non al medesimo effetto d* una regia, coli' uniformi^ 
rigida in ogni cosa e per tutti , come se per tutti ci fosse etato m 
contratto unico T E se erano stati questi collegi i primi autori. 
almeno il principale appoggio delle nuove repubbliche, qnal^ 
altro istinto avrebbe potuto guidarle, se non il più incomposto e 
smodalo egoismo nel proteggere l' interesse dei proprìi suddió. 
ed ostare ad ogni libertà commerciale quanto più era possitùle' 
Onde, più sì sviluppava la prosperità d'uno di tali Stati, e spe- 
cialmente per la navigazione che alla libertà si presta più &cÌ1- 
mente; e più il protezionismo ivi si facea potente, massime apn 
della navigazione stessa. Cosi i Barcelionesi ebbero da Giaco- 
mo I d'Aragona nel 1268, il privilegio di commerciare esà soli 
con generi non acquistati già in Barcellona da stranieri (1), Co^ 
Catalani avean libertà d' esportare qualunque merce da tutti : 
dominii Aragonesi, senza licenza dei R. uffìciali.nè dado di sorta, 
fin dal 1323, per privilegio che fu riconfermato negli anni 1^. 
1336, 1355,1363, 1383, 1395,1399, 1425 el477.Sappiamo che i pe- 
scatori Catalani di corallo eran protetti ad Alghero fin dalla con- 
quista che ne fecero gli Aragonesi, con una tassa del ventesimo 
delta merce pescata; più grave pei Provenzali; più ancora per gli 
Italiani e i Saraceni, il che può far sospettare che fosse più temuta 
la concorrenza degli Italiani forse già allora i più attivi in que- 

(1) ti prlTllegio 4 ' quod extranel non posaint In Barehlnona merce 
a allquas naallegare, causa oneraodl Ibidem allquae nayes exlraneas de 
■ Ipsla merelboR qn» propria eorum non Taerlnt ■. (CAFUar MtmeHat 
Aitf. tobre la marina d ecmerdo »le. dv BanMotia, 1T79, V. 8. Colte- 
li Iplomat. 
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sta pesca, poiché coatro i Saraceni stavano ragioni religiose d 
commerciali troppo più forti, come la ricerca di corallo , tanto 
maggiore fra i popoli d' Àfrica che altrove, allora oon meno d'ora. 
Nel 1372 i Catalani fiirono esentati dalla tassa ; nel 1384 s' ob- 
bligarono tutti i pescatori delle coste d' Alghero, dal Capo La 
Frasca al Capo Marras, e più tardi fino all'Asinara e finalmente 
fino' a Castello, a sbarcare tutto il corallo in Alghero, per assicu- 
rare quella tassa sugli stranieri e la protezione dei Catalani ; 
finalmente s'esclusero affatto gli stranieri dal pescare costà il 
corallo, o esportarlo ; e cosi a quanto pare seguitò fin dopo il 
1492 una storia che, mutati i nomi, sembra un po' troppo mo- 
derna (1). Di più, un Raifaello Vives mercante Barcellonese, nel 
1446 avea già alzato dal 10 al 20 per cento il diritto che l'Emir 
di Tunisi gli aveva concesso in appalto sui coralli colà pescati : 
e di ciò muovono lamento i Sardi per mezzo del comune di Caglia- 
ri allora (2) , e più nel 1454 quando codesto diritto fu rialzato al 
33 per cento. Ciò £a supporre che, specialmente gli Algheresi, 
che pure concorrevano in numero a quella pesca, o avessero 
ridotto a nulla i loro banchi corallini, o fossero di già soggetti 
a un appalto nelle loro marine , e non poco oneroso se sta a 
confronto, per gli effetti, con quello di Tunisi. Tale appalto era 
in tutta la Sardegna nel secolo XVII , poiché il Viceré G. Da 
Soli di Montellano e la giunta patrimoniale destinarono nel 
1699 le 4800 lire che rendeva, al pagamento degli stipendii agli 
impiegati (3). 

Simili a questi, Genova avea già dati altri esempii nel suo 
trattato del 1239 con Marsiglia, patteggiando che i Marsigliesi 
non potessero per mare venire a Genova, né esportare di là al- 
cuna merce, se non pel proprio sostentamento durante il viaggio, 
se da fortuna di mare eran costretti ad approdare a Genova ; né 
dimorarvi se non vi impiegavano un terzo del loro patrimonio in 
beni ìnmiobili, non vi portavano la famiglia, non vi risiedevano 
almeno tanti mesi dell'anno e non vi tenevano sempre il loro 
abitacolo (domicilio) ; che nessuno potesse viaggiare per mare, 
per causa di commercio, fra Barcellona e Roma , se non era dei 
(1] CUnuiTT, Op. eit. V. ì.* Collec. diplom., p.SOS. I Catalani reclamano 
i.ì\ Re l'osservania di quel privilegio negli Stali d'Aragona in generale 
(H91), in parUcolare nella Sardegna dal vlcerò Giov. Dnsay (1(91). 
(ì) (UnuitT, Op. eit. V. ì.; Coli, dipi., p. SOI e seg. 
(3) PiLLiTO G. Memorit lui viceré td altri che totU> varH titoli governarono 
a dai 4610 al i7i0. Cagliari, 1875, v. la nota all'anno 16»a. 
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p«MÌ Dominati nel trattato. A questo, la pifwma Quta nel 1339 
allo Statuto dì Gazarla aggiunse la proibizione pei Genovesi di 
portar certe merci da Barcellona agli Stati a levante di Genova, 
e riportarle a Barcellona : Ira le quali è noverato il corallo. Coel 
ogni Stato e spedalmente quelli che domioaron la CiH^ica, o che 
furoQ presi per essa a oiodello dai Genovesi fin al tempo del do- 
comento nostro, voleva o teneva esclusivamente pei sooi sudditi 
il privìlegiodel commercio nel proprio twritorio.Maa fonad'esclu- 
dervi dalla concorrenza i mercanti stranieri, conducevasi a poco 
a poco ogni commercio nel monopolio de'pochi mercanti naziona- 
li, che dettavan la loro legge al lavoro più d'o^ e con più iaciii 
arbitrii, massime in una industria di lasso come qaesta del co- 
rallo, merce rara e di cui l'estrazione è intermittente dappertutto 
come accennammo ; merce per ciò pia malsicura che altre > 
negoziarvi ; sicché a questo traffico meno dovean concorrere i 
negozianti in ogni paese , e a più difficili patti. E mooopoiii 
abbiamo da lungo tempo e numerosi in Genova; per non parla- 
re dì quelli delle pubbliche entrate, date fin dal secolo XII tanto 
spesso in garanzia di prestiti fatti al comune e altre volte per 
sistema come quelle concesse alle città di Tiro e di Accon, che 
le appaltarono aprivatì Genovesi nel 1242, nel 1245 e 6eguenti(l); 
abbiamo una vera re^ nel 1431, posta dalla Maona di Scio & 
solo vantaggio proprio, sulla raccolta del mastice, dì cui ogni 
fami^a dovea recarte ogni anno certa quantità, da certo nu- 
mero di piante assegnatole, e sotte certe pene (2). Non parliamo 
poi degli appalti del corallo che la repubblica dì Genova (31 
concedeva in Corsica nel secolo XVm ; perchè non solo poste- 
riori al documento nostro ma al secolo XVI ; non essendoci an- 
cora menzione di essi nella grida dei 1600 sulla pesca dei coralli 
in Corsica, che impone l'unica tassa del 10 per cento del val(»«, 
Ì6ttA peacaggio (4). N6 altro che monopolio di privati poteva più 
aversi quando per la decadenza del commercio genovese Del- 
l' età moderna, cessasse la poca concorrenza che rimaneva. Chi 
sull' ultimo restava in campo, diveniva necessario e aveva mono- 
polio anche se non gli era garantito : ed anche questa garanzia 

(f.)Y.CuULM. rtutmt Storia dtUaRtp. <U S«m., Voi. % p. «M. 
{I) T. Nuoco ullornal* Uguttieo, inno [X, tiscle, IH e IT Gloria di*fin- 
ilMoni di Gmow di 6. Horr, Ini. dal ledeico pa^r. IM e Mg. 

(D Dil 1701 al 17U resero IIW Uro. V. QiuU^leaMtoM «te. p. US. 
(d Gauoai, Op. ClL, T. ], p. tl9. 
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era un effetto ultimo di tutte quelle cause che si sono accennate, 
perchè il commercio brama sempre sicurezza, e quando gli man- 
cherebbe d'altronde, il commerciante la domanda allo Stato, ne 
diviene un organo, e il commercio che fa una proprietà di lui. 
Fra cotali esempii della Repubblica di Genova e degli Arago- 
nesi, e tali circostanze generali de'tempi può forse già. parer lungi 
dal vero quel giudiitio del Gregori ; ma più parrà a pensare che 
questo appalto, nato relativamente tardi, è si tosto abolito, benché 
probabilmente continuasse l' abbondanza e la pesca de' coralli 
a Bonifacio, che in cotal luogo mal si potrebbe supporli si presto 
esauriti ; e mentre si fece cosi forte a Genova questa industria, 
che nel 1493 vediamo quivi l'arte dei corallari darsi uno Statuto. 
D'altronde è necessario considerare in che condizioni del 
governo de' Protettori in Corsica fosse fattd quella abolizione. 
Se cotesta isola lamentava il malgoverno del Banco, come pri- 
ma il mal governo della Repubblica Genovese e della Mao- 
na ; e massimamento era travagliata da quel sistema di multare 
per ogni delitto, sicché i quattrini preservavano il reo alle ven- 
detta degli offesi e queste, ricambiandosi, divenivano perpetue-, 
dEklt'altra parte bisogna osservare che i Corsi, anche non calco- 
lando 7000 famiglie di qua da'monti franche da ogni ta6sa{l), 
pagavano quella sola di una lira all'anno ed erano esenti anche 
da questa Calvi e Bonifacio, le due città, allora più importanti 
dell'isola. In questo modo non c'era da farsi governare da nes- 
suno , se non molto male, perchè è chiaro che il governo bi- 
sogna pagarselo; e come qualunque altro servìzio, meglio pa- 
gato, sarà migliore. Ma la Corsica considerava i Genovesi come 
stranieri , 6 i Genovesi faceano altrettanto : essa non si prestava 
in alcun modo ad essere ben governata, e non sapea far da sé : 
sicché non è da accusarsi l'Officio dì S. Giorgio se non ha fatto 
cosa forse impossibile, cioè governarla bene ; né è da aggravare 
b^ippo l'accusa di aver voluto tenere quel governo che nessuno 
avrebbe probabilmente tenuto meno peggio. Anzi se l'Officio è 
da incolpare dì non aver fatto maggiori tentativi di migliora^ 
mento; però è da spiegare piuttosto come mai fosse tanto discreto 
come fu, specialmente a Bonifacio, a paragone dei governi vicini 
e dù predecessori e successori che ebbe (2), per tanto tempo 

(1) T. GhuUfleaaion» tte. p. 97 e ttg. 

19) A earltx) del socoessorl si potrebbe dire, sa non Tasse storia imlver- 
Eile, cbe gli oneri pubblici, da secoli son sempre andati asgrarandost, obo 
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rìafacdati dai medesimi Corsi col)' esempio del governo di Sftn 
Giorgio. 

Ma tal discrezione è spiegabile considerando gli elemeod cbe 
coroponevaDO il Banco, o lo dominavano, tratti da un' aristocra- 
lia, che abituata al dominio, non lo teneva come un fugace van- 
taggio strappato di mano alla fortuna ; ma pensando al domani, 
non gravava più del bisogno, salvo, per gli stipendii dei sam prin- 
cipali ofBciali.che erano scelti appunto nell'aristocrazia genovese. 
Aiico questa eccezione è di cosa comune con tutti quelli che gn- 
vemano in un paese dove si tengono stranieri (1). Inoltre il Banco 
avea origini antiche, e fin da esse gran credito; ed era giunto ad 
un altissimo grado di forza finanziaria; e sempre, a questo mondo, 
se mai v'ha generosità, è dei forti. Ma fin da principio la discre- 
zione eragli stata Sempre essenziale, cominciando da quella del- 
l' interesse dei Luoghi, che fu ordinariamente del 5 per cento 
prima del secolo decimoquinto, il die corrispondeva al S 1, per 
cento del loro prezzo corrente. 

Quanto ai Bonifacini in ispecia) modo, si deve confessare che 
furon sempre favoriti dai Genovesi, come consanguinei; poiché 
dall'anno della conquista di Bonifacio a' Pisani, questa città fd 
ripopolata di Genovesi, toltane l'antica popolazione, come dice 
il Marzolaccio (2) ; tanto più che era un luogo di grande impor- 
tanza strategica, prima per compiere, poi per conservare la 
conquista della Corsica. Cosi ivi tutto era del luogo fuori che 
un podestà, e un castellano genovese , sebbene ad immagine di 
Genova ; leggi, magistrati e per un certo tempo anche la mo- 
neta : era questa simile alle colonie romane. 

Ha d'altronde la popolazione, forse fu fatta crescer troppo dai 
troppo larghi benefìcii concessi da Genova. Nel 1528 Ag. Giusti- 
niano, nella Notomia della Corsica, citata come ms. dal Marzo- 
laccio, dice averla trovata di circa 5000 persone, quasi tutte nella 
città, poiché la campagna era deserta un secolo dopo, secondo il 



la RepQbbllca di Genova nel aecolo XVIII aveva Imposto per lan^e lempo 
per preiio costaote per racllltar qoeli' Imporuzlonl In Genova, del sjaoo, 
dell'olio e delle vliette II più basso che ci fosae stato, e avea trlpllealo ifaello 
del sale {Otuttifleationt ete., pag. 87 e AancDuio, Sulla Rivolìuioite di 
Corsica eie., p. IÌ7). 

(I) Il podeslft di BoDtraclo avea 1000 lire annue obe valevano rtt u 
soldv e forse anche allora rispondevano a once 830 d'oro. 

(t) GtiooKi, Op. CU., V. 1.*. p. MS. 
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Marzolaccio medesimo , ed è oggi (1) ; nò poteva nel sacolo XV 
essere altrimenti, per la natura sterile del terreno di quella costa 
esposta allora più che mai alle rapine de' corsari : la città, forse 
già povera d' industrie e di commercio , quasi continuamente 
era di carico pel governo del Banco. Non può far meraviglia ' 
dunque se esso ricorreva a questo mezzo dell'appalto per aver 
qualche entrata tanto da evitare o sopportare quelle perdite che 
faceva continuamente per più sorta di epese, anche senza contare 
le straordinarie che erano direttamente ed affatto a suo carico , 
come il fornire ai poveri in tempo di carestia il grano della fossa 
de! castello, che era destinato alla guarnigione, e che il Banco ci 
dovea poi rimettere ; o il comprarne appositamente delle partite 
(come dicono le citate istruzioni Mss. dell'Officio). 

Venendo alla parte materiale del documento, è questo un co- 
dice cartaceo sottoscritto di mano propria dal notare, ed ha la 
traccia della doppia infilzatura di quando avrà appartenuto a 
qualche archivio ; è su carta di lino ; steso con buonissima calli- 
grafia. Non so precisamente quale sia la storia del ms., ma credo 
l'abbia salvato mio padre trovandolo a Genova durante la rivolta 
del 1848 in mano a qualche bottegaio. 

Ho conservata la grafia genuina del documento perch6 è in 
volgare.Non che quel volgare sia bello come è quello, che sin dai 
primi vagiti della nostra lingua, hanno in bocca i Corsi : anzi ò 
un che ibrido del dialetto Genovese e del corso oltre al solito 
elemento del gergo mezzolatìno delle leggi d'allora, come si trova 
in altri documenti dell' Officio ; onde può servire di documento 
filologico del tempo e più propriamente della parlata di Bonifacio, 
dove si doveva usare questo stesso miscuglio che ho detto. Gli 
abitanti del luogo infatti, coH'origine, doverono conservare anche 
parole genovesi, e colla lunga consuetudine framezzo ai Corsi 
ù avvezzarono al toro parlare. Inoltre il documento deve essere 
stato redatto, se non dai legati bonifacini, certo coll'ajuto loro 
presente e continuo, massime per quanto riguarda la lingua che 
doveva esser intesa in Bonifacio. 
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Ordinationei tuper pUcationibia carallorwn 
Bonifatii Anno Chriiti kcccclxit die iouit vii decembrù. 

HagniSci domiDl proiectores Compararum Sancii Georgi e 
jHue anni presentisiD pieno numero congregati :qD0nimbt»3nDtiiOBiiiB 
d. Filìppos de Camilla prìor Ambrosius de Harìnis 
Julianns DonatQS Baphael de rìnaldis 

CaeaDas Spinula Raphael de francis fictmns 

Cbrislopfaorug de Davania Angelus Fhoda 

Scienles se die prima mensis presenlis locasse sen concessine ^- 
«cationes corallorum siue ias el TacutLitera plscaodi coralla in marìbns 
inrtsdictionis Boniratii tantum : prò anuis sex et mense uno : ÌDceptÌ5 
dieta die prima mensls presenlis: Egregio uiro Lodisio Boneto oonìDe 
rao et wcionim ; sub permissione tamen et obligatione quod Lodisio» 
Ipse diciis nominibus lenealur durante dicto tempore gubemare ipsas fH- 
Bcationes : sub ma'!!!! formis et condictionìbas declarandis ab eisdem do- 
rainis proteclorìbus : prò ulilitale ac securjtate oppidi Boniracìj el babi- 
lalorum ejus : ac soluere censum illaque prelii* seu mercedes conlItmiD 
piftcandonim : que ab eisdem domiiiis protecloribus ac eorum domiùi 
successoribus in officio conj jnctim fuerint declarata : ut latius contrnetiv 
In publico instrumealo propierea conrecio eadem die nianu mei DOUrìiet 
cancellarii inferius nominaridl : Aurlitis sepenumero Egregiìs virìs Antonio 
de Campo et Barlholomeo de Pestoro legatia comuoilatis dicli oppidj 
Bonibcii : Inter celerà requirentibus ab ipsis dominis protecloriboa pro- 
videri et concedi : quod in maribug iurjsdictionis dicti oppidi aliqaa per- 
sona piscari non possit coraila nisi fuerit oppidanus Bonìracii : ve! sallein 
nomine alicuius ex ipsis oppìdanis piscationes Tecerlt: sub bac ctiam cod- 
dictione : quod aliquls paterfàmilias dicti oppidi babere seu exereere non 
possit suo nomine ac nomine habilanlium in eadem domo cum eo : nltra 
namerum temborum (Ijsex ut emoiumentum dictarum piscatjoDum Inter 

(t) Il Tommaseo rirerlsce nel suo Dizionario iuiiano, Il lembo italianoil 
lemhiu latino e al it/ipet greco ,'lnraUl l'antico lembo come quello del ■. £. 
era osato pel trasponi, per la pirateria , per la pesca (Y. Accio clUle dil 
Nonio a questa voce) e per la ^erra ancora massime come esploratore:!. 
Livio lo contrappone alle Uetae natiti IL. 34, e. S6). 

Plb prossime Tra lo Torme di nave derivate dal lembo, sodo la fr^ali 
del secolo XTI (li ral nome dallo lai. Hem. 4. sor l' Archeolo^fe navale: 
1S40 , è tratto dal verho gnto fptmu. riparo, coll'a privativo In prloctphi. 
che BlgnlQca la mancauia primitiva d'tmpafcl letta tara su questa nave-. Il 
brlsantlno; l'uno usalo plb In occldenle, l'altro più In orleu le, massime dll 
Turchi , ma entrambi nel Mediterraneo, ove ebbe orifrlne ed uso II lembt, 
entrambi slmili, ealvo clO che è conseguenza delle diverse dimensioni. La 
fregata A r Imbarcailooe cbe nella citata grida sulla pesca del ooftlli in 
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piar» diakli et comanicori (1) poBsit: Et <ub bac eliam declaratione 
quod piscatoree ejuBiiiodi corallorum (radere tcneanlur dicto Lodisio et 
ioeiU 8iufl sgeatibiu prò eU omnia coralla plicauda : predo tamea ho- 

Confca, nel 1(00, opparliee sempre sola nsata a qneiVaopo. Ha da > a it 
rematori, con allratUDll remi e una lola vela, come U lemtto, lerrlia a tolti 
gli usi m esso, e, salvo ctie non sempre aveva la coperta, somigliava pare 
alle attuali coralUoe anclie pel numero d' uomini ette banao, nella Corsica 
stessa (da $. a i%). Infatti, qusl' e ancb' oggi la pesca del coralli, Il tipo e la 
gnadeiia del lembi o Iregate le si confa piU di ogni altro, per la portala 
loro, la leggereua, 11 doppio armamento a vela e a remi, dovendo mano- 
vrare anco sema vento u fermatsi, e a tango. In alto mare, con qualanque 
tempo e con qualunque venio. Hb altro che ana b1 pertinace oonservailone 
(l'antlcbl osi potrebbe aspettarsi da gente come 1 pescatori di corallo , che 
vivono soli per lunga parte dell' auuo, sempre colle stesse ablladinl, nella 
igiUH-ania, siccbe non potrebbero essera Intraprendenti. 

(1} Questo ammiuHeari non palatetlaie da un ideale amor d'equità. Da 
qoesto popolo, e a quest' epoca il ripartire con più ugaagUania cbe si possa, 
ogni vantaggio e creduto glusliiia dovutagli senz'altro. Ami I Corsi in ge- 
nerale, per non parlare degli altri Itaiiani, negli ultimi secali del dominio 
Romano e nel più alto H. t. niornarouo a quella cbe era istltailone antica, 
ami origine del sistema di proprieU londlarla, la comunione nel suol diritti 
Ira tutti gii abitanti di un vicinato, e le tracce si vedono abbastanza bene 
ancora ne(^l Siaiuli civili e criminali di carsica già citati , specialmente 
nel Voi. 1.*, pp. (5 e KG, e nel voi. 9.', p. 77 e nell'^fiiflolre de fitU de 
Caru, Nancy, I'i9, p. SOS. 11 Diritto romano, rispettoso per ie consuetudini e 
per lu volontà dei privati bon Uà uiui avuto tra 1 suol precetti generali 
quello di distruggere 11 sistema di comutiloue ove esistesse. Ha l'uso e 
l'Interesse privalo sosil'luironegeneraimenle ia proprietà, divisa però sem- 
pre tra famiglie , non tra Individui ; quelli d' una famiglia essendo sempre 
comproprieiarii uecessarll t' uno dinaml all' altro. Ora l' uso specialmente 
del popoli teulonicl nuovi arrivati e dominanti, la confusione del dirltll nelle 
generali devastazioni sì spesso ripetute, l'eslinilone, la servitù di lanle fa- 
miglie, ed altre cause Fors'anco, dopo aver fatte vacare molte proprietà 
londlarle neli' Impenj Romano e massime all'epoca bizantina, giunsero, 
aocbe senza farlo appuaia, a rimettere in vigore la comunione de' beni , 
cui l'Interesse de' privati, men vivo, lasciava plii facilmente In abbandono, 
e tanto più quanto più occorrevagU anzi la difesa di tulli pel diritto d'uu 
solo , la quale In tlorslca apparisce essere siala necessaria per luugo tem- 
po specialmente contro i nobili Irancbl. Onde, la comunione londlarla ancbe 
qui prese forma politica nella costituilone della Terra dei comune, Bn dal 
principio del secolo ii. Ed ecco profondamente adattarsi a tal sistema di 
Diritto la cosclenia del Corsi, e, nelle più varie lurme. serbarne vivissima 
e prepotente la tradizione, almeno tino alla rlvolutlonedl Pasquale Paoli nei 
costumi de'privatl, nelle Istituzioni pubbliche, e nelle leggi locali. È para 
degno di nota ancbe a questo proposito cbe tanto la costituzione della Terra 
del comune, quanto la rlvoluiione di Pasquale Paoli sono forse 1 più anU- 
Gbl mulamenli politici cbe, nel loro genere, abbia veduto l'Europa. 
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Dsato et cooneotratl : Cnplentes dlclo «Hnmmiiuti et ioedis (1) Bon- 
facil compiacere et benehcere: examiDatis et matura diseoBSis in pra- 
sentla dictornni Anhnii et Bartboloinei legatorum ac dicti Lodùii Boneti 
et aliquorum ex sociis mia condlctiODibas (nrrawrlptis: qne hooesleet 
conneoientes niie sunt: Ornai via iure modo el Ibrmaquibiu meliaiet 
natidlns potuernnt et possuDt: et ei omo] patestate et arliitrìo ^sdon 
domlois prolecloribus quomodolibet attributis : prosertim rirtuts dicti 
fostriimenti locationis et concessionis Tacte dicto Lodisio dictìa DonùnilNis : 
In Dei nomine asaeotfenlea requisiUoni diciorum legalorum : anb con- 
dictiooibua taa»D inscriptìs : Statuerant : ordinauerunt et declaraneraal 
ul virtote presenta delìberatioais statuunt ordlnant et declarant :qiiod 
durante tempore diete locationis seu coDcesEÌoniB ut super lacte pn< 
uomioalo Lodlrio sapradictis noDinibos : omnes piacationes GOraHoniB 
raciende in maribua iurìsdictiODis BooIfacU: fieri non possint nisi ab ia- 
colia dicti oppidl Boftilacii: Bine aliU eorutu nombe: et wm per ali- 
quam aliam personam : Sab modìa nmeo ac rormia obligatioaìbas el 
condictlonibuB inferias declarandli et obseruandis ab eìsdeoìDColislle- 
niracii et aliis de quiboa infra fit meolio et noa aliter nec alio moda 

La prima condictione è questa : che alcuno fioniticino capo di osa : 
IK» possa liauere aeu adoperare a suo nome et a nome de tati qaeltì 
habilerano insieme cum epso : ultra lo oumero de lembi sexe in la dieta 
pischera de cwalii. Et questo casn quo li gubeniatori seu golwnuton 
de dieta pischera depotandi da Io dicto Lodisto et compagni se elegemw 
de adoperare in quella pischera lembi centom o piii. Et caso quo se 
elegeseao adopera^he minore numero de lembi : se debia dimioaire lo 
numero de sexe lembi per ciascbuno capo di casa prò rata della dimi- 
nntione de lo numero de cento : a ciò che lo beniflcio se distribniaca ia 
più persone. Et In omnam oasum ae intenda essere remisso a la disen- 
tìone de Io potestà et sotlaol di Bonifacio : che circa Io compartire a 
distribuire li dicti lembi et beoeficio di quelK : fìwiano quelle prouiatooe 
et ordinatione parerauo a le loro pmdentie essere piii hunsle et oon- 
seoienle consyderata la qualità de ciaschuDO. 

Et tamen li gubeniaiori de la dieta pescherà deputandi ut super: 

(1) ItKola era chi abitava a Bonifacio prima d' aver dlritlo ad essena 
eonslderato come cittadino: vi andavano sempre de* Corsi, e sebbow oe- 
Gorreasero per la cnslodla del bestiame e per altro, enn gnardatldl m^oo- 
dilo, probabilmente, dal cltiadJni, come In altri toogtal succedeva al Ibrestivi 
In quel tempo, massime se c'eran beni comnnall; cerio dal sverno, pti 
privilegi cbe coteall nuovi venali acquistavano senia averli domandali a 
Ini medesimo, cai vedemmo cbe poteano riuscire anco a msMler carica , 
e percbe cosi non si conservava In Bonifacio l' aniU d'origine, d' Inleressl 
« l'anione degli animi (anche Bonifacio aveva In qael tempo le dne iaimi 
doi Cataccloil e del Cbjgino] : e 1 proiettori ripelono ogni anno, e para ia- 
rano, l'ordine di cacciare quella gonle. 
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possano non obstantibus predlctis haaere et adoperare a loro proprio 
nome lembi [Hscatorii amarinati de quelle persone gbe piacerano : de cho 
coniticljone se siano: damotodo noo siano guspecle: usque ia numero 
de ceto et non più; saluo se fbsse ìq conleotamento de io potestà et 
antianl di BoniAcio: et tuli li altri debìano essere assignall a BodìGicìdì, 
ut super. Et questo sciò cbe li dicti guberaalori de la pischera pos- 
sano adoperare dleli lembi usqoe In ceto loro proprii : dod solamente 
in plscare : sed etiam in cerchare boni coralli doue gbe piacerà per be- 
aeficio do la pescherà : el a tuli quelli serano in li dicti loro lembi pro- 
prii : sìeno oblìgali li potesti) et anlianl di Bonifacio dare saluocondncto : 
dummodo non siano persone le quale potessero producere scanrlalo aut pe- 
ricolo a lo loco di Bonifacio : in discretiune de li dicli potestà et antianl. 

Item sia et se intenda essere declarato in ogni parte de la presente 
concessione seu deliberatfone: che se la comunità seu faabltatori di BoniA- 
cio non potesse seu DOD se elegesse deputare a la dieta pescherà de coralli: 
tanto numero de lembi : quanto li guberoatori de la pescherà ìndichas- 
sero essere necessario et ghe rlqueriseoo : In questo caso tantum se In- 
tenda essere licito a li dlctl gubemalori prouederse aliunde de quelli 
lembi manchassero a Io numero per loro riqnesto: et li qnali dlctt Bo- 
nifacini non se hauessero electo seu potuto deputar a la dieta pischera : 
dummodo II homini asoldasseno In dicti lembi fossero de tal qualità che 
non potessero producere a lo loco di Bonifacio degna suspicione ni scan- 
dalo : in cognitlone et iudicio de lo potestà et antiani di quello loco. 

Itera sia licito a li dicti gubernatori de la pischera, mettere in cia- 
schnno lembo piscatorio : uno de li marinari eligendo da loro de che con- 
diclione ghe piacerà: dummodo non sia suspecto: et che sia Idoneo et 
seme in lo exerciclo de lo dlcto lembo : et habla da quello Benifacino 
a nome de chi pescherà lo lembo : quello soldo hàuerano li altri marinari 
de sua qualità existenti in li altri lembi. Et questi tali eligendi in cia- 
scbnno lembo : se possano sempre cambiare et Iraosmuttare in arbitrio 
de li gobematori de la pischera. 

Et tamen per obuiare a le fraude et occnltatione de li coralli : se 
intenda che sempre liisse trouato alchuno hauere commlsso occultatlone 
aat fraude in dicti coralli: et li dicti gubemalori de la pischera Acessero 
de tal frauda aut occultatlone conueniente baruffa (1) aut probatione : in 
cogoitione de lo potestà di BoniAcio: in questo caso non solamente quello 
commetterà la occultatlone aut fraude: sed etiam li altri serano in quello 
medesimo lembo : se non manlfestarano tal fraude ausnti sia discoperta : 
cadano io pena de lloreal decem usque in quinquaginta de moneta de 
Genoa per claschuna fiata. Et ultra io pena de perpetua priuatione de 
plscbare : In arbitrio de li diclI gobernaUH-i de ia pischera. Et Io ogni 
caso ogni corallo fraudato seu occultato: se intenda essere pieno iure 

(1) Evidentemente è la contestazione di lutti 1 testimoni nel giudliio , 
come oggi a'ou In certi alti solenni. Kon so se A stato mai notata l'origi- 
nario slffnlQcato della parola. 
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bcto de li dicti guberaalorì da la piscbera : el sia obljgalo Io potati di 
Booibeio dare lo tao bnchio a 11 dicti gabwoitorì aempn dw scn ri- 
questo : in iDOck) cbe posiaoo cer chare ia ogni casa et hwo ogni ùvaùt 
et occoltaUone di corallo : et ultra sia et se ioteoda essere ofaligsto io 
dieto potestà (dMeniare et requirere tato quello w contiene saprà et in- 
fra ia la presente coocessione sea deliberatioDe. Et per eaaldia de li dieU 
gaberoatori de la pescherà : sia obligato ciascbuno patrono (1) de U leabi 
pischerauo : dare idonea fidejassìone de fiored ulginliqoiDqie in lo loco 
di Boairauio auaoli etiti pescfae : de coiuiguare bene et legiliter: s li dicti 
gubernalort bona fide : luto Io corallo pescben enn lo dieto leaho: et 
cbe Di epso ni alcono de sol narinarl Don oonunetten biade ni ocenl- 
tatiooe alchuna in li dicU coralli : et così etiam lare epw et tali H soi 
marinari et ciBSCfauoo di loro prometta cum iuranwato mamtaniace ogni 
occultatloDD et fraude de coralli se commettaase per chi se voglia : osa 
m lo lembo oauigera: corno in li altri: de la qoale bamra noticlm. 

Li quali coralli quamprimam serano pìscaii : siano oUigati li peaea- 
lori coDsignare a li dicti gubernatori sempre a loro riquesta senn al- 
chuna diialiooe : haneodo tamen da loro la debita satialktiODe de lo precìo. 
£t per satìsfkctiiwe de li dicti gubenialori : siano obUgati U pisalori 
quam primum intrerano cum li soi lembi in terra : discarricare soMId 
senza dimora tuto io corallo sera in ciascuno lembo: el portarlo recto 
tramile in lo loco sera ordinato da lì gubematori de la [uscbera. 

Item che lì dicti guberoalorl de la pisehera possano oonslringere 
tati ti patroni et marinari de lì lembi pìscatorii auanli che pescbmo: a 
pronwUere et iurare de non piacere la alcbana parte de la innUa di Cot- 
BÌca : foora de le conSne in le quali pescberano BooiEicinl sea altri a 
nome toro sotto fa forma suprascripta : sub pena de floreni qoioquginla 
osqne in centum in arbitrio de li dicti guberaatorl de la piscfaen. 

Item non sia licito durante lo dlcto tempo de la presente conoeasio- 
ne: receuere lo Bonilacìo alcbnna quantità di coralli: ni alchono ner- 
cadante seu emptore di coralli : nt etiam alchono piseatoredi coralli : siIm 
qnelli tantummodo pischeraoo a nome de BootTaclnL 

Item perciò che li dicLì Magnifici Signori [voteetori InteDdcao ob- 
bligare lo dicU) Lodisio et compagDÌ Inter cete» a bre condneere in lo 
loco di BodIAicìo quella quantità di grano ghe parira sufficiente : eoa 
questo che siano obligaU Tarli (sic) dare a li pescatori a quelli mede- 
simi precii ghe conslerano conducti in Bonifacio: computati lo eonslco 
(Sic) nauli, securitate et altre spese : Et poterla heilemenle ìntenCDire: 
che aliqnando se uendwia lo grano in Bonil^cio a megliore nercalo cbe 
non seria constalo a li dicti gaberaatorL In questo caso se intenda cbe 
li piscatori siano obllgati prendere tuto lo grano uel brina concaBeri' 
no per toro uso da li dicti gubeniatori de la {dsobera ; a qne!k> mede- 
simo predo sera constato conputata ogni spesa : corno è debito. 

Ultra di questo siano obligali li gubernalori de la piscbera lenere 

(t) Ancora oggi potrai In Liguria è il comandante dslJe &bt1 pib pleeole. 
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semper muniU) b loco di Bonilacio de sartia, redatta et de tati li altri 
ÌDstrumeDtt uecessarii apiecare: a sulScieotia per tuti li piscatori: et quo- 
sle cose ad essi |»scatoii uendere : per queilo precio bonesto et coaue- 
Diente sera deciaraio da lo potestà et aotiani di Bonibcio. Et non sia 
licito a lì piscatori accatare da altri io prouederse per alUa uia de simile 
cose : aotlo pena de pagare • li dicti gubeniatori per satislactione de 
loro interesse : tanto quanto ualeseoo alcbune simile cose dicti piscatofi 
luueseuo accatato seu prouedutose da altri quam da U dicti gubematori. 

Item commetteDO li dicti Uagaifici Signori protectori : a lo potestà 
de lo dicto loco di Bonilacio : che quamprimum gbe serano preseatate 
le presente ordinatioDO : làcla proclamare che dentro da trei joroi: ogni 
persona de die grado, sUto et qualità ella sia : det>ia preseoUre ad esso 
et a li aDliani di Bonibcio : et appresso di loro depooere tuto lo corallo 
se trouera io quella terra che sia etato placato auaati lo secundo iarno 
del mese preseate. Et lo quale corallo se debia conseruare in deposito: 
sotto dare de li dicti potestà et antìani : sotto 11 piedi in&ascripti. Che 
se iotenda dicto corallo ptscato auaati lo dicto termiao de voluota et 
consentimeiito de li dicti Lodlsio et compagni : essere liberamente de 
quelli lo hanno piscato. Et caso quo non se degeseuo uenderlo a li 
gubematori de la pischera per qudlo predo se polesseno accordare in- 
sieme : siano admoniti da lo diclo potestà et aotiani : che dentro da quello 
termino parira a loro bonesto et conueoiente: lo debiano extrabere de 
lo loco et iurìBdictione di Bonifacio : sotto pena de perderb : et che se 
contrafacesaeno sia &clo de li gubemalori de la pischera. Et interiua sia 
cmsemato io deposito corno è stato dicto. 

Item parimodo fama proclamare che cìascbuno auesse piscato co- 
rallo da lo primo di del mese presente fino a lo iomo de la proclamaLioue 
et parimodo ciascbuuo se elegesse far piscare coralli de]iauanli:sotlo 
1& forma de la presente ordiuatione : sia obiigato coosignarlo a li gu- 
bematori de la pischera serano deputati da lo dicto Lodisio et compagni. 
Et in tal conslgnatlone se debiano seruare quelle forme, condiclioni et 
tare se seruaw in la con«gaetione de li coralli se pescano in U mari de 
Largherò [1). 

Et tuti li coralli se sono piscati dal di primo del mese presente cìtra: et 
se pescherano de chi auante: se intendano essere piscali sotto la (orma de 
le presente ordinalioni : et so debiano consignare ot supra a li dicti gu- 
beraaiori de la placherà : a quello predo sera da li dicti MagnlBd Si- 
gnori protectori et loro successori conjunctim dedaralo. Interim tajnen 

{!) È qui additata anche per la pesca marittima e nel secolo XV, la tradì- 
ilooe d'accomunare le consuetudini giuridiche di Siati diversi, la quale nel 
ledlierraneo era glunla a fermare una leglslailoue marittima cosi antica- 
mente del mare, generale come e 11 Cansolato del mare cbeDomlia anco- 
ra Iq qiial paese prima fosse posta lo vigore. Anche nell'antlchlia era successo 
qualcosa di slmile In questa materia ; la legistaiione marittima di Rodi era 
comune a tatla la Grecia e, almeno lo parte, al resto dell'Impero Kouaiui. 
Arch., i.> Stri», T. XII. 31 
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1 de qaelli hirano piscato: siaDO obligati li dfett gnbnw- 
tofi de la plschera darghe inrra pagamento de lo precio sera dedtnb) 
ut tnper Mliem soldi seze de moneta de genoa per ciaschani libn di 
corallo. 

Et In la crlda se declara cbe tato lo corallo sera tronato non ma- 
oIlìBStato seu non deposito uel consignato at aaper dopo! lo termii» de 
la crlda: se Intenda essere facto tlberamenle de li dictigabennloride 
la piscbera ; et iasaper li conlralactorl se jDl«ndano essere csdnU in tale 
le pene conuenute io le presente ordinatione. 

E perciò che corno è dicto di sopra lo predo de li «valli se haae- 
rano a consigDare a li dicti guinmalori de la piscbera ; debe essere 
tauto et declarato da li dìcti Hagoifici Signori prolectorl : et loro ne- 
cesaorì in officio coolDncttin: se inteoda tal declaralione dod doaere 
bauere loco In quelli Bonlfodnf se accorderano de lo predo com ti dicU 
gnbenialori de la pischera. 

llenperciocbe saper omniaÒJilils et necessario se pescbeno sraiper 
et presertim io questo principio coralli boni et tali: che acquislano re- 
pnlatiODe la li loci se manderai». Li prenominati HagoiSei Signari pro- 
tectori comandano et stretamenle incarricano Io potestà et antiaoi di 
Booilacio presenti et futuri : cbe prouedano li piscatori pescfaeoo li co- 
ralli boni et io li loci doue se Iroueno boa! : constri ngi a iKto dicli pisca- 
tori a non piscare in li loci doue siano coralli bastardi aut caduti fi) 
uel non boni: et a piscare in quelli loci doue se Iroueno coralli boat: 
eliam se douesseno mandarli a piscare da decem in quiodeclm milìa lo^i 
da terra : auerliando tomen de non mandarli in loci de ma&ifeslo perì- 
colo de inimici. Et acìo che questo articulo bona fide sia seruato eoa- 
metleno a lo potestà predicto presente : et a li altri successori in lo tenpo 
de auaenire : che faciano turare ogni antianato di quella terra la obser- 
uantia de lo presente articulo. 

Ullimate perciò cbe per uirtnte de lo dicto is^nmato de loeatioH 
et concessione Tacta a lo predicto Lodisio Booelo et compa^ : 'te di- 
spone cbe li dicti Magnifici signori protectori de questo anno detiiaiio 
ordinare ogni cosa pertinente a la dieta piscbera de coralli : excepta la 
taxatione de lo censo et de li precii reseruaia a loro et a lisoì'sac- 
cessori la ofBcio coniunctim: Declaraoo et reseruauo in essi medesimi 
arbitrio de statuire et ordinare circa la dieta piscbera de coralli ultra 
predicta, tu(« quelle cose parirano a loro utile et necessarie : de le qaafi 
è slata data a loro balia per ulrtute do lo dicto Istrumento. 

FatNcisais db Bob lisci notaioa. 

(1) Il corallo cadalo si spoglia prontamente del cuoio cbe lo riveste; e 
poi lo codesto CDolo s'annidano allrl animali Inrerlorl e Bnlscono cxA foran 
tatto, come dice 11 Cavoliul (Op. clL,p. 4S); onde va scartato 11 corallo sUiv 
caio dalla sua roccia o altra base cbe avesse avuto, per poco lenpo cbe sU 
dipoi scorso. 
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VINCENZO ARUANNI 



(Contlnou., ved. !.■ Serie, Tono 111, pag. 111). 

Jfotto tUuttn I motto £.*> S^j FrotsUo OM.» 
{Omiatù aUù.) D' Inghilterra abbiamo che seguitando pih eoa an- 
menUtione la rottura tra il Re et U Parlameoto, andò S.' H> ad Hall, 
ma DOQ con quel aaccesw che si era sperato , poiché il cavallero Ho- 
lam govematore della piana serrò le porte b Accia, ricusando di am- 
metterlo 000 ostante te promesse e minacce di Sa H>, la quale fii 
costretto di dichiararlo traditore del regno uel luogo stesso per due 
araldi d'armi. Essendo gluali in essa piazza il giorno avaoti il Daca di 
Jorck et 11 principe Palatino con altri signori, quando sopravvenne il 
Re , furODO tutti fatti ritirare ai loro alloggiamenti , e posti sotto le 
guardie. Questa' attione dispiacque sopramodo al Re il quale se ne dolse 
in una tetta"» al Parlamento, come fece della sua esclusione da quella 
piazza, li Parlamento ba nondimeno approvato e lodalo l'uno e l'altro 
fatto, anzi ha costituito 11 detto caTaliere Botam e suoi posteri gover- 
natori perpetui della medesima piazza; bavendoli mandato persona per 
riugratiarlo e per dargli buìeme ottomila scudi da pagarsi a quei capi- 
tani e soldati. Era stalo Ira questo mentre richiesto ad alcuni de' pìt 
dotti d'inghjlterra ti loro parere Intorno al btto di Hotam, et avevano 
arditamente risposto esser egli Incorso in delitto dj lesa maestà , e fra 
questi era 11 cavalier Banes, et il custode dei gran Sigilla regio , con 
dialarbo e centra l'aspettatione del Parlamento. Le htioni non meno in 
Londra che in Jorck cominciano a discoprirsi : bavendo U Re fatto ragu- 
nare i principali di questa provincia e domandato loro se volevano di- 
fendete la sua persona , alcuni lo supplicarono a volere accordarsi col 
Parlamento et altri con te spade sfoderate offerirono prontamente sé 
aless per guardia. Essendo qaesu provincia una delle piii potenti d'In- 
gbillerra puù vantaggiare sommamente le cose di S> U.k , come non 
poco beneficio può ricevere da quella di Sommerse! , nella quale si è 
veduta la medesima divisione et il più veemente calore in bvore di 
S.> H>. 1 popoli di Kent stanno costanti tutUvia per te parte del Re, 
et ultjmamenle a cinquemila, ragunati in aita campagna vicino a Lon- 
dra per preseolare al Parlamento la loro petltiODe, della quale altre 
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«olle 8i è scruto, non Tu permesso di passare il ponte colle anni, con 
le quali pure alcuni entrarono nelle barche. Il Parlamento sapeulo la 
vennU dei Kenlianf per quel giorno si disciolse, et il giorno segueale 
fece mettere prigioni Uue di es«i. In Scolia poi ancorcbè in una asKot- 
blea il conta d'Argyll si opponesse acerrimamente alle parti dd Be, 
DODdimeno per plurarilà di voti fu decretata doversi per ogni ragkiM 
difendere e propugnare i privilegi di s.'t H> non meno nel rrgw Ioni 
di Scotia cbe In quello d'Inghilterra. Essendo da poi nati alcuni biotì- 
muiti intorno a ci6 , si dovca tenere un nuovo congresso per fare dì- 
cbiaratione In Gtvore o del Re, o del Parlamento, o per deputart per- 
sonaggi per comporre le dilTerenzo ira l'uno o l'altro. Buona parie della 
oobiltà di Nollingam, Dererorl, e Sommerset tutte Provincie grandi hanna 
rifiutato di pagare certe contributioni imposte dal Parlamento, «ctaBan- 
dano OHito del denaro già dato. 

Quattro o cinque volte l'anno essendo solito in Londra di aprire i 
Trìbunall per li processi e liti, i quali tempi dagl' loglesi al diiamaw 
• termini ■ et in allora da tutte le parti del regno si b in quella città 
grandissimo concorso, il Re ha folto mandar fuori bandi che il ■ ter- 
mine 1 prossimo non si tenga allrimenti a Londra, mBaJorcV; pv ti 
qual cosa il Parlamento trovandosi estremamente alterato si eredo cte 
voglia pubblicare un editto cbe il t termine > si tenga conlbrB» il 
consueto in Londra. AvenJo la mililia della provincia di Licoln rifia- 
tato di accettare per gov<.'rnatore uà deputalo del Parlamento, stette 
rerma in volere il conte di Linse il quale tiene li partito del Re dn si 
era trasferito fin colà per renderlo confermato nel suo carico. Di Ger- 
mania poi si ba la conrermatione che essendo i Svizzeri andati a rieo- 
Doscere la piazza a Liegnitz e trovatala forte ne lasciarono l'ìoipRa 
« si voltarono a Weimz , e perchè Francesco Alberto eoa selsijta ea- 
valli volle soccorrerla, vi restò prigione, ferito con tre colonoeUi, et al- 
tri ulfitiali con morte di 500 cavalli 

Colonia, 92 Giugno 16Ì1 

afflmo Fratello 
Vincenzo Amiìkm. 

PS. Altre lettere più fresche d'ingbilterra portano cbe essendo la 
tnnnitione e le armi di Hull imbarcale per inviare a Londra, ì mari- 
nari et i padroni delle navi, dilungatisi un poco dal porto, non vollero 
partire senz'ordine del Re. S.> M> ba fatto levata di mille cavalli e 
duemila fanti per accrescere la sua guardia, haveodo dichiarato I) Pria- 
cipe per generale delle armi; onde il Parlamento per ovviare nell'ai- 
venire di fare altre levate , ha ordinato al Prefetto della Provincia di 
arrestare come ribelli tutti qnelll cbe si dichiaravano per il B«;na 
S* H> havendolo fatto chiamare a sé, gli disse, cbe se ciò osasse di bre, 
gli avrebbe fatto tagliare la testa, et il principe cbe sì trovava pn- 
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sente s^ginue : — t guardate come Tate , perchè il Re mio padre , 
mafiterrà la parola >. — Essenitosi quattfoceolo nobili offerii a servi- 
re il Be a loro spese, De ha S.> H> accettali duecento per guardia della 
sua persona. Avendo poi il Re scritto a ciascun titolato in particolare 
della Camera superiore del Parlamento die andassero a Jorck, Irenla vi 
sì SODO trasferiti, Tra 1 quali II coute di Durset, il conte di Newport et 
i custodi del gran sigillo, o del sigillo privato . e si credeva che fosse 
per andarvi il conte di Nortbumberland. Quelli che hanno espressamente 
ricnsato, sodo il conte di Essui, il conte di Olanda, et il conte Pera- 
brok. Si è cominciato a parlare nella Camera inferiore favorevolmente 
per li cattolici In difesa de'quali fu detto molto dal slg. Harlioi, e dal 
Eig. Ambdeno. S'intese che il Re si doveva portare con la gente che 
aveva in essere a far l'impresa di Hull, del che se ne sta aspettando 
con grande atlentione il successo, il quale quando sia prospero si crede 
cbe il partito di S.« U^ sia per rinforzarsi nolabilmeote , e fra tanto 
i psrtialj del Be in quella piazza non lasciavano d'incitare l'animo del 
goveraaiore. 

Qui t'armata Bavara unita con quella di Bulzefeld e con altri soc- 
corsi è Onalmente uscita in numero di ventimila combattenti centra i 
'Waimaresi, 1 quali hanno cominciato a ritirarsi verso Olanda, essendosi 
inteso che don Francesco di Melo con buona parte del suo esercito si 
avanzava per congiungersi eoo la detta gente di Baviera. 

Mollo Uimtre e molto RA» Sigs Fratello oss.*>' 
Parte questa mattina la posta. La malattia e la morte della regina 
madre del Re Cristianissimo, havendomi tenuto in continua agitalione, 
ni ba ridotto in quest'angustia di tempo. Scriverò io fretta, e come Iddio 
sa, ma uasl comesi voglia, purché io non lasci di signlDcarvi cibcbe 
m'occorre in espressione della singolare devotiune mia verso quella gran- 
d'anims. Adunque la Regina nel verno prossimo passalo fu travagliata 
per diverse volte d'alcune Infermità, e principalmente si era temuto d'idro- 
piaia, di cui parve che S.* MM rimanesse finalmente curata in maniera 
che si trovti per qualche tempo eoo' molto soilevameulo. Uà alli 25 del 
caduto mese di giugno iDComiocEÒ a sentirsi nuovantente aggravata et 
ascile con febbre , e con gran fiislldio dì sete , sicché pigliando ogni 
giorno aomealatiODe 11 male, le sopraggiunse un poco di rossore nella 
faccia che (bce dubitare che fosse rosalia. Martedì primo giorno del cor- 
rente, a dieci ore della mattina, sentendosi Ella più del solito agitata, il 
suo medico, nel visitarla, le trovò in una gamba alcuni segni neri, i quali 
bene osservati da lui, conobbe essere cresciuti Gno alle tre ore dopo de- 
sinare in tal forma, cbe affermò essere cancrena da metterla in grandissimo 
breve pericolo di vita. Essemlo intanto piaciuto a S.> H.k di mandare 
a diiamare monsignore III.™" Rossetti mio signore vi ai trasferì iacon- 
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Uoenle, e parTO ti luo utìro die «mai Ella uhi gosUSM più di pu- 
lare con persona veniaa roruUera , ma d'andare con noi diicomado. 
Fatto Dello «patio di breve tempo molto maggiofe il male, slodictnno 
I medici che ogni momento Tosse di eonsegaenia per appUcva rimedia 
potente, e tu diversione a questo male, se base stato poiailMlei, etian- 
dio ool ferro. Per la qnal cagione ctmsiderando come si poteste dertra* 
mente Insinuare nello spirito della Regina, si pensò di dirle che Hon- 
ilgnor mio doveva parlarle lo nome di S > St verso cui ella avta 
mostrato sempre rispetto , et lo questo modo si «Hnpiaeqne cbe fosse 
lotrodotlo. Principiò subito col parlare aopra II di lei male , i leffier- 
mente toccarle gli accidenti cbe avrebbero potato avvenire, si cbe di- 
mostrò che prima di applicare alcun rimedio, per corrispondere aHa biu 
di quella pietà della qnale averi dato singolari saggi lo tatti i tempi, 
era necessario In tale stato di conformarsi alla volonli divina col eoe- 
fessanl, e col pigliare il S.^ viatico. S • H> con religiosissimo sealt- 
mento, e rasaegnatione nel volere di Dio fece la sua coofesriane, e 
dappoi mostrò desiderio cbe Monsignore la comunicasse, il cfao imne- 
dtaUmentc esegui, essendovi ancora presente monsignor Nnntio ordìoaràL 
Indi parlò a Hcmsignor mio di Sua Beatitudine eoo riverraia et ossequio 
molto slDgoIare. e medesimamente passò a discorrere del Re Crlstiarasriao 
suo figliuolo con espressioni di precisa stima, e disotto grandisumo, nel 
cbe continuò per qualche tempo, dando segno con rabbondania delle la- 
grime di molta teoereita verso qaella M>, non mancandosi tra questo men- 
tre da Monsignor mio di effettuare quelle parti che più eranle dovnle^ Vena 
la sera sembrò cbe liMse alquanto stdlerata, etessendo poi chiamati dai Hl- 
nlstri di &> H> anche 1 medici, e cbimrgi della eittìi, furono deterainali i 
rimedi che si dovevano adoperare, et in questo tempo Hoosigoore te ne 
parti, come parimenti fece Monsignore Nantlo ordinario. La notte die 
precede II giorno secondo di loglio furono ap;dlcati i rimedi con tagfiarie 
un poco della pelle, e della carne acciocché operassero piò efiicMemet- 
' te , e cosi passò con qualche meglioramento sino alla mattina , « leb- 
b«ie tempre le continuasse la febbre ora con maggiore, ora con miaon 
alierallone, s'ebbe alquanto pih speranza che II male ut» fosse tolal- 
romte pericoloso. Sull'ora d[ meato giorno, sentendosi la Regina sempre 
piò andare deteriorando, risolse di fax testamento, e dopo baveri» di- 
sposto nella maniera che le placqne, volle, prima che ti sUpolasse, tu 
dJamare Monsignor mio, e Monsignor nnntio ordhurto, affludiè e^iM Io 
sentissero leggere e stipulare ; et havendolo Ella sottoscritto disna mano, Ai 
anche fenato dai due monsignori, e poi dal Padre Capsaino al quale avei 
btu laconfeaslooe generile. Ha S.> M.^ iostllalll erftdi il Re di Fiuda e 
UoDsIgDOfe nul figlinoli. Alla Santità di N.* &■ ha lasciato nna reliquia la 
rleordanta della devotiOBe cbe gU ha profeanto sempre, come pvre nn'al- 
tra airB.!!» sig.' Cardinale Barberini io segno del particolare aDetio di Lri 
e parìmeoU una limile alla slg.'^ Domia Coatanta in dimoetratioiie della 
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grui T<dontà die portava all'eccdlenlUsima casa Barberini. II diamante con 
cai sposò il re Enrìoo qnarto è ilato lasciato da S> TA^ alla Keglna di Fran- 
cia: un reliquiario ilU Regina d'Inghilterra, come cose simili alla Re- 
gina di Spagna, et a Madami di Savoja ; cosi pare a Madama di Or- 
leans, et alla Granduchessa una corona di diamaoti. Il valore dei mag- 
giori legati è dr scudi ventimila fatti a quelle persone che erano più 
antii^ della soa corte secondo lo stato di ciascheduna. Lascifr inoltre 
wl mila Messe per la sua anima, e die il suo corpo fòsse seppellito 
nella Chiesa di S. Dionigi in Francia sppresso il Re suo marito. Rac- 
comanda al Re suo figliuolo tatti i suoi servitori, dichiarando poi per 
esecutore testamentario questo Ser.mo Elettore, al quale similmente ha 
lasciato una Nuntiata adornata di diamanti. Cllimata quest'atlone, pigllb 
la Regina un poco di quiete, ma su la meizanotle diede in cosi fatto 
peggioramento che ai determinò di darle l' estrema unlione , come da 
HoQslgnor mio fu sobito fòtto. Io questo tempo medesimo ai spedi oo 
corriere ai Re di Francia a portargli l'avviso con la relalione de'medici 
intorno alla malattia dì Lei. Aumentando tuttavia il male nella Regina, 
dimandò Ella la beneditione che parimenti da Monsignor le Ai data, 
essendosi mantenuta sempre in fervenlissimo spirito di pietà, e restata 
libera di sensi, e della parola sino all'estremo in tal maniera, che ri- 
manendole ancora qualche cosa da segnare, fu ricercata dal padre Cap- 
puccino confessore se piaceva a S.a M.k che egli la sottoscrìvesse di 
proprio pngna Appressandosi il meizo-giorno e cresciuto notabilmen- 
te U male, le fu raccomandata l'anima e Tatto tutlociò che occorreva, 
essendovi stati presenti i PP.' Carmelitani Scalzi, et l PP.' Cappnccinl, 
poco dopa mezzo giorno al 3 di luglio , rese lo spirito al Creatore In 
età di 67 anni e due mesi con segni frequenti di pio e devotissimo 
sentimento non senza dispiacere di tutti, e con precedente perdono di 
lei medesima a tutti di sua ramiglia. Si tenne il suo corpo il giorno e 
la mattina seguente esposto, come si costuma in Francia, pubblicanwnte. 
Dappoi (ij aperta, essendole stato trovato un cuore si grande che è 
cosa di meraviglia. 

Empirò il foglio con qualche avviso d'Inghilterra, dove le cote del 
Re sempre vanno pigliando l' avvantaggio. Avmdo comandato di con- 
gregarsi vicino a Jorcic tutti i padri di famiglia più ricchi , si raguna- 
rono piii di sessantamtla persone e S» U> gull'hora di mezzogiorno si 
porlo alla presenza di lutti fiancheggiato da ottocento ben armati, et 
havendo dietro II principe di Wallia conduttore di centocinquanta no- 
bili, i servitori dei quali facevano di gran lunga piìi numerosa truppa di 
cavalli. Incontanente che il Re comparve fu levato un grandissimo grido 
dalla moltitudine applaudendo alla M.k S.^ Postosi poi stlentio , fece 
S.» H> un breve ragionamento, il quale ultimato non si può dire quanto 
fosse rìcernto con acclamatione d'ognuno offerendo si stessi e le loro 
facoltà per serviUo della M> S.*, eccettuatone alcuni pochi i quali soli 
io Damerò di duemila al disgiunsero dagli altri per due al Re tuta pe- 
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tittooe che traevano in mano. Ha perete si sapeva esser questt deCa 
fatiooe parltana, e del Parlamento , il conte Lindsell, et il Biroae Sa- 
nell impedirono che non «1 accostassero al Re , anzi dic«sl che stracv 
classerò la medesima petitlone. Il Re già a cavallo Intorno latta qodb 
genie, et in ogni parte fu ricevuto con g^j di grande atlegreua. t 
parlando fa accompagnato sino alla porta del palano da piò di veilì- 
mila persone, le quali con reiterati applausi e gridi ritomaroi» aQe tase 
loro. Il Parlamento ha inviato a Jorck per fan prlgioui ì due |Hcdetli 
signori , et in caso che II Re non volesse concederli, han determinalo 
di spedire duemila cavalli, e diecimila fonti per ferii prmider per fom. 

Essendosi dato principio a far levate. ! conti di Olanda, d*Bs9ex. e 
di NortfaumlKrland per inanimare gli altri, e contriboire per Toccor- 
lenza della guerra, si dice che abbiano portate tutte le loro argenterie 
in Parlamento, e la città di Londra ha promesso cHitomlla lire sterfine 
per servitio della guerra contro i sollevati d'Hibemia, ma è opinione tte 
vedendo 1 denari nelle mani del Parlamento, ne disporrà egli a suo be- 
oeplacilo. ta provincia di Wallia ha offerto diecimila persone i»er as- 
sistere alla custodia di &A M>: et eRetluandosi la fraerra promettono 
di dame altri venticìnquemila. Havendo la Regina dìogfailtena bUo ri- 
mettere in Londra ottantamila scudi per servitio del Re , mentre on 
suo gentiluomo aveva principiato la riscossione di diecimila, essndo 
stato ciò penetralo dal Parlamento, ha Fatto subito sequestrare Q de- 
naro In mano di mercanti ; mn il gentiluomo se ne è fuggito con quello 
che avea riscosso. Cresce sempre più al Re il segnilo della Nobiltà , 
come all'opposto va scemando la btione parlamentaria , poiché altri s 
alimano per timore che non prevalgano le forze di S* 1i.*> , altri per 
non volere accomodarsi alla presente maniera di procedere del Parla- 
mento, e la maggior parte del popolo per venire troppo aggravati 
dalle fl^oentl contributioni e gabelle del medesimo Parlamoito. In (pie- 
sto modo pare che le differenze agitate cosi lungamente , a onn taila 
frenesia si vadano riduceado a qualche capo. Sf sono accostati a S.* Ma 
altri cinqoaDta nobili, j quali hanno concordemente sottoscrìtto di j<ia 
direodere le prerogative reali con la vita e sostanze loro. AndarTMio il- 
trasl a trovare S.i H.i molti della camera inferiore, e già ve ne so» 
giunti sessanta. Altre provicele non solo vicine, ma kmtaM, si didiian- 
no di tenersi alla devotione e servlUo reale. 

1 BollevBti d' Hibernia si stabiliscono sempre più e vanno a wauiodo 
notabilmente. Le mie lettere sono scritte bene spesso correndo ta porta ; 
voglio dire con tanta fretta, e stKio cosi lunghe cfae non potendo per- 
dere io II tempo a rivederle, o applicare come si dovrebbe in ifvnMe, 
se vi trovate dentro errore o di penna, o di altro scasatemi, ftct^n 
fine vi saluto affettuosamente. 

Colonia, 6 luglio 1618. 

AAn» Fratello 
TuKutzo Auunn. 
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Volto lltutlre e mollo fl.4> Big.' Fratello ow.»* 

Giungono d'In^lIterraMmpra migliori gli avvisi degli avran- 

latoflDtl del Re, gerìvendoml che I luoghi disconcerti che han iravagliato 
qnel regno [nostrano di cambiarsi ben (osto, sicché tntle le apparente 
fan credere che ambedue le parli stano per prendere le armi, e già da 
ciascheduno al accelerano le levate di cavalleria e ftoleria, onestandosi 
dal Parlamento 1 propri moti, col titolo di difendere la loro religione, la 
liberti pubblica, et i privilegi della patria. II re con la prodeDia delle 
sue atloni ha resi capaci quel popoli, i quali non sono appassiooati delle 
lotentl<HtI ottima eh' egli porta nel cuore, et ha guadagnato mollo sopra 
raflello e propensione universale d'ognuno, sicché da tutti i iati del 
regno continuano a concorrere I signori più grandi, et andie la metiana 
nobiltà a presentare a S> H> in contrassegno di fede gU omaggi del 
proprio servitio. In Londra segnila tuttavia la divisione tra quei Par- 
lameotarii ; e molU pure del partito contrario al Re, meglio consideraDdo 
) loro doveri, e le convenienze della pubitca ntitità hanno mutato parere 
e SODO parliti per Jorclc I nobili di Scolla nell'assemblea tenuta in Edim- 
bnrg con ogni pronleiia d'animo assunsero di voler direndere le parti 
dal Re con tutte le forte loro. Credeai che II conte dì NewcasUe fosse 
per indurre a devotione regia la provincia di Northumbria vicino alia 
Scolia, per aver egli ronnllo eoo bonlseimo presidio in nome di S.* Il> 
Newcaatle, città forte e capitale della provincia. Si stima che le altre 
Provincie situate tra Jorck e la Scolla siano per cmservarsi fedeli a S.* ìi\ 
il re si trattiene tuttavia a Jorck con splendidissimo seguito di venti 
principali cmti et altrettooti baroni con moltissimi altri della Camera 
bassa, col costode del gran sigillo, e più capi di glnatizla. Si scrive che 
egHno avrebbero a S.a U.fc promesso dnemila cavalli opi volta che 
havesse determlulo di venire all' esecntlone d^e armi, ma fin ora non 
viene abbile risolalione di muoversi con aperta forza contra It Parla- 
mento , come che né r una né r altra parte desista d' armarsi , e Eare 
levate: e dicono avere già il re quattromila cavalli, essendosi date ie 
patenti al ooote di Camarvao, al Baron di Graodeson et ad altri. Intanto 
si usa gran sollecitudine per bre che 1 popoli obbediscano nel btto alla 
mililia et ai prefetti che sono deputati dal Re, I quali perciò avvenendo^ 
in quelli che sono stati mandali dal Parlamento col medesimo carico 
contianameDle rompono in discordie e contese In diverse proTiode. In 
Lanca per I prefetti deputati dai Parlamento si sono opposti con armata 
mano a quello che vi slava constltuito per parte del Se, ma siccome vi 
prevale la faiione reale, cosi credeai dovere quei del Parlamento abban- 
iaau ì' impresa e partirsene ben prestamente, perchè il barone Slrangìo 
Qgliolo dei conte di Derby ha reso all'obbedienza non solo detta prò- 
rioda, ma etiandio Chester, ambedue amplissime, delle quali egli era 
prefetto, et ha inoltre ridotto in suo potere tutte te munilioni di guerra. 
Il Conte di Norlhumberland ha rassegnato spontaneaDiente la paleote 
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d* Ammiraglio, eaMUlo incOBlaiMDte stalo spedito a for^, e goiab cte il 
Parlamento [otendeste «nfennario nel carico, egli nrile obbedire a 5 ■ Ha, 
e pare cbe a poco a poco si vada staccaodo dal medesimo Parliraento. 
Il TeMDte della torre di Londra ha liberato d'ordine regio il caralien 
BindoQ ad onta del Parlamealo, e mostra tenersi nella divotioae di S* Xa 
Avvisaao Parrìvo di una nave nel fiume Bomber comandata dal Cohm- 
Dello Asbamm partita da Olanda con munitioai, et artiglierìe per serrilio 
del Re, essendo stala costretta per tempesta di entrare nella bocci di 
quel flnme ■ Huid, dove il governatore spinte due navi dell' armsU del 
PartameQto per prenderla; ma il colonnello fece dare In terra, e cavate 
fuori le irllgllerie si distese, fintantoché gli sopragginnse in aocxiono 
qualche numero di soldatesca regia. Aggiungono die ccm la predetta nave, 
ve DO fossero due altre pnre Olandesi, le quali agitate dalla tempesta e 
rotti gli alberi, furono risospinte in Olanda, essendovi dentro i doe 
Palatini cbe condacevano al Re settanta officiali di guerra, mnaitioni. « 
duemila lire. Gailiva, ctllà d' Dibemla fortissima e mollo bella, e eoa od 
porto famoso gii si 6 messa dal partilo dei confederati, et ormai non vi 
resta città in quel regno in potere degli Inglesi la qoale non sia ria essi 
confederati atlaccata. Havendo il Perlamaito fòtto on proclama che, attese 
le presenti differenze con il Re, tutti dovessero offrire o deoari, o argen- 
teria, e che a quelli che ciò portassero si darebbe buona signrià , e a 
pagarebbe l'olio per cento di tutto 11 tempo che fossero stati fuori con 
il loro capitale, eì sono trovate persone cosi appassionate cbe dob ha- 
vcado altro cbe piccoli vasi d'argento, offrirono questi con indicibile 
prontezza, e si attende a battere moneta, ancorché sia diminuito fi Par- 
lamento, ridotto nella Cantera superiore a quindici parlamentari, e nella 
Inferiore in numero anche poco considerabile. 

Qui le speranze della pape scemano quanto piti slmpegnano le arai 
dei Principi nelle toro esecutioni. È giunto qua Giovanni di Wertli, cbe 
deve comandare ad alcuno truppe unite con questo esercito. Da alcuni 
però si dice, che sia per essere generale della cavalleria, ancorché abbia 
giurato nella sua liberatone di non militare per tre anni contia i Fran- 
cesi, scusandosi con dire di andare centra i Waimaresi et Bassi. Gli eserciti 
dell'una e dell'altra parte stanno ancora senza muoversi , e senza f^ 
alcuna impresa, et intanto il paese si va distruggendo dai medesimi amici. 
Si è udita la morte di monsignor Vescovo di Herbipoli fratello del sig.' 
Conte d'Hatzefold, uno de' generali di questo esercito : e da Olanda aln- 
teode quella del conte Gollhelmo di Nassau, (omùm aliù) 

Di Colonia, 3 Agosto 16i2. 

afl.mo Fratello 
V. AaKÀmn 

JfoUo liluttn » molto fi.j* Sig.' FraMo om.m> 
(Omittis atiit] Qui gli a&ri iella pace camminano otiosamente , e 
poco meno che deetilniU di tull« 1« speranze, mentre la goerra per ogni 
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lato iDToIge l'Eoropa. È giunto la questa cittì il Rò di passaggio per 
l'Inghilterra, essendo stato ambasciatore di quel re appresso l'Impera- 
tore ; ma non oslinle la ena parieoza S .■ H> cesarea ha dichiarato di 
voler die si riassuma U negotfo del Palalinato a geonaro prossimo ven- 
turo; onde il sig. ambasciatore veneto Ginsliolaai che si trovava io pro- 
cinto di partire per la corte d' iDgbilterra (giacché gii Amtiasclatori degli 
Elettori co' quali era la differenza della precedeoia erano partiti o per 
partire prestamente] diSèrirebbe di muoversi stante la predetta dichia- 
rstione di Cesare che si ravvivino i trattati del Palatino. È partito da 
Grati per Milano don Duarte di Braganza fratello del Duca, acciainato 
Be di Portogallo. In Vienna si attendeva il Principe di Keabnrg età la 
Principeasa sua consorte sorella del Re di Polonia. Nelle provincie ore- 
ditarie di casa d'Austria si proseguiva a ragunare gente con tanto sbrto 
e fretta, che pare ciò non esser solo in rlgaardo del Svedesi, de'qaali 
gl'Imperiali gii sooo piii forti in campagna, ma di qualsiasi altro moto 
maggiore che potesse accorrere. Avvisano dalla corte cesarea la resa a 
discretione della piazza di Troppau a Don Annibale (ìonzaga. DI Spagna 
s'avvisa che, havendo quella Btglna piglialo a titolo d'impresUto da al- 
cuni argentisli fino alia somma di scudi 800/", ftirono inviali per servilio 
dell'esercito del Re a Slilano, dove ancora $.■ H.^ si tratteneva con di- 
segno dì partire Tra pochi giorni per Aragona. Di Francia scrivono con 
diversi concetti circa la malattia del 8lg.r cardinale di Rìchetlen, poiché 
alcnni la tengono misteriosa e Onta per diversi finì, e particolarmente 
per dar celere alla sua dimora in Tarascon, a causa di far quivi tirar 
lonanii II processo contro il signor di San Marco ; altri però la stimano 
vera 6 considerabile , e si tiene che la piazza di Sedan nella presente 
prigionia dei Duca di Ronchine £ia per venirenelle mani di S.b Eminenza. 
D'Inghilterra hahbiamo che le munitioni, le quali da Olanda venivano, 
dalla Regina inviate al Re, in una nave, sono venute ndle mani di $.»■ U>, 
la quale poi si è posta all'assedio di Huit, havendo preso alcnne in- 
cluse, e messosi in un posto die comanda il fiume Humber, e fatto due forti 
Inambedue ! lati della ri riera, onde impedire che non entri in quella piana 
vascetio alcuno, nò portarvi provrìsioai per terra. Ha intanto II Re pnb- 
bllcato un bando sotto pena di lesa Maestà che nessuno ardisse di dare 
ajuto a quella guarnitiooe, e si è condotto in persona a vedere detti forti. 
G'é sono stati presi quattro vascelli che volevano passare avanti, e si 
spera che fra pochi giorni Bull si arrenderebbe. Indi S.» M.^ ha doman- 
dato la medesima piazza al Parlamuito, et ha dichiarato di volere andare 
in persona a ripigliarla. Si aggiunge al trova ogni giorno piii forte , e 
che la pluralità delle provincie si dichiara con somma prontezza di stare 
al suo partito. Onde veggendo il Parlamento sempre più deteriorare i 
propri suoi affari, ha spedito il conte di Olanda, o due altri della Camera 
inrerlore con alcuni articoli, affine di promuovere trattalo di accomoda- 
mento, offerendo di dare in mano di S.» M.k Boll con tutte le moaitionl 
che ivi si troveranno. 
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iDrolgeitdotì pertanto ogoi hora lo più ioestiicabil turboleQxe, senhn 
die le cose d'IngUltern si sprino beo tosto adito id nna guem civile, 
nella quale Impegnaodosi le armi e le forze più conaidereToli dd ragne, 
fa sperare magg:lonoa)l« ai sollevati d' Hitwroia di poter sempre andar 
migliorando 1 loro interessi, nel che rinoammavano ancora per la rotu 
daU in ricinaaza di Dublino a quattromila l^nli e mille cavalti Inglesi 
tao morte della maggior parte, e con la prigionia del Conte d'Omand 
E grande ajnto dOTranno eglino sentire per l'arrivo colà di dne vascelli 
carichi d'arme e di polvere mandati dai mercanti , oltre quelle cfee «i 
bamo contolto molti Cohnoelli , et OfflUali di guerra della medesima 
lutione die ha^no lascialo il servitlo di Francia, e di Spagna affine dì 
soccorrere la patria. 

Con altre lettere venute frescamente per la via di Olanda ìnteadiano 
che il Re si trasferisce qua e là nelle provincie vicine a tork, e cii gli 
riesce cosi feHoemente che in quella di Lincoln, la quale pareva cbe tomt 
contro di lui, la nobiltà gli ha oflerto 300 cavalli ìntratteonU a spese 
proprie, et fi popolo concorso con grandi applausi, e segni di fedellà et 
ossequio in numero di quindicimila persone, ha giuralo pubblicamente 
di voler vivere e morire al suo servitlo. Si 6 portalo medesjmuDente 
nella provinda di Notlfogham dove gentilhoomlni cavalieri, e gante po- 
polare hanno bito l'istesso. L'assedio di Hull continua, essendo già for- 
nite le batterìe; ma il Re ha taiUt soprasedere per due giorni aspettajtda 
che venisse nuova risposta dal Parlamento ; et il fine di questa impresa 
si discorre che possa essere la decisione delle presenti dlfferenie tra il 
Re et II Parlamento, o almeno recare gran conseguenza o all'uno, o al- 
r altro partilo. Il conte d'Olanda et i due Parlamenlarii della Camera 
bassa Halpellon e Giovanni HuUan, ì quali si spedirtmo al Re dal Par- 
iameolo, come si è di sopra scritto, eoa le propositioni dell'accomodamento, 
erano stati un pezzo senza avere udienza, efiDalmenteS.>H.i hadatoadesa 
risposta che voleva dare soddisfazione al suo popolo d'aseoilare. e di ve- 
dere qualunque cosa che gli veniva invialo per parte del Parlaoieii lo, ma 
che voleva ancora mostrare l'assurdità che contuievano dette jH'Dposìlìaai. 
Il predetto Uiovanni Hullan è restato al partito del Re, e dd conte d'OIu- 
da ; si cominciava a dubitare che volesse accomodarsi col Re, se poteva 
trovare i mezzi, e si crede che milord Paget suo genero sì adoperale 
grandemente per tale effetto : il che fa apparire maggiormente la divotiooe 
grande fra quelle genti; e da ciò si accresce og^i giorno la htione del Re. 
onde ad ognuno preme dì mettersi al coperto. Non si lascia però dal Par- 
lamento di lar levale, et ullimamenle in Londra fu data la mostra « cin- 
quecento cavalli. È stato incarcerato d'ordine di esso Parlamento il milord 
Her, o vogliam dire il Governatore di Londra, e lo sterno è seguito del 
luogotenente di quella torre, non per altro die per essere stimati devoti 
al Re. Si tratta la loro espositione, e dappoi fare II processo. I vascelli {Man- 
desi, i quali si trovavano iimanil a Dunkerque hanno prese dled navi in- 
glesi appartenenti al Parlamento, perchè prima da questo eraao stali presi 
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alcuni vascelli iDviati al Re. Il Parlamento ba discblaralo incapaci del volo 
in esso Parlamento tutti i milordi che sono del seguito di S.» H>.;.. Sa- 
lutandovi senza fine vi bacio caramente le mani. 

IH ColoDla,i: Agosto lua. 

aff.mo Fralelto 
Vutcanzo Arurki 

Giovanni Werth cbe era venuto frescamaite a qnesta armata ba di- 
sfatto duemila, e setteceDtorattiprlgiiHiJ delle truppe ^Vaimaresi. Di Genua- 
nia si banno i progressi dell'armata imperiale nella Slesia contro 1 Svedesi, 
et avvisano dalla corte cesarea esser inoogniti sulle poste il principe Ca- 
simiro di Polonia, el 11 Prioctpe di Neubnrg per baciare le mani a quella 
Maestà, essendo poi partiti per ritrovare la principessa aorelia dell'uno, e 
sposa dell'altro. È partilo incora da quella corte dj ritorno Ìd Italia il 
Principe Boziolo, essendo stato ben regalalo dall' Imperatore ; ma non ha 
però ottenuto l'atto d'investitura di Bozzolo e di ailri suoi luoghi sotto il 
baldacchino, nella forma che ai fh det Ibndi di maggior conslderatimie, 
come esso ha preteso con l'esemplo di Guastalla : tuttavia è in negoUo. 

Molto Illustre, é molto Ri» Sig. Fratello Oa.»' 
Non havendo lellere vostre non mi si porge altra materia di scrivervi 
se non qualcbe nuova delle cose cbe mi occorreranno frettolotòmeole 
alla penna. Qui le speranze della pace Don sodo diminuite grandemente 
per ia partenza succeduta da Hamburgh del plenipotentiarìo di Francia, 
il quale ba pubblicato un manifesto in stampa, dove lungamente discorre 
per giustificare la sua mossa, incolpando la parie contrarla del rilarda- 
mento del congresso dei plenipotentiarii dei Principi. Si attende qua in 
breve un gentiluomo del Re cristianissimo per condurre in Francia il 
corpo della Regina sua madre di gloriosa memoria. Il successo dell'as^ 
sedio di Perpfgnano si scrive dubbioso anche dai medesimi Francesi, e 
circa il soccorso si avvisa in diverse maniere, ma voi dovete avere co- 
sti la certezza, et i ragguagli piii davlcino. S.* H> cristianissima si 
trattiene tuttavia a Fontainebleau, essendosi condotto in quelle partì per 
accorrere opportunatamente alle turbolenze che di nuovo si sono susci- 
tale per il regno, e si ode che dopo la prigionia falla dai principe di 
Condò di tanti Signori, è stalo eseguito nuovamente anche di alcuni al- 
tri. Dicono che il signor di San Uarco, essendo voluto esaminare, ri- 
spondesse di non volere appalesare 11 suo segreto ad alcuno, e che se 
si voleva sapere lo domandassero al Re, e cbe egli non avea fatto ve- 
nina cosa se non di consenso di S.> M> Si sa essersi la Duchessa di 
Buglione condotta a salvamento co'suai figliuoli nella sua fuga di Fran- 
cia, e cbe il visconte Turrena suo cognato restava tuttavia impiegato 
al servino de) Re, havendosi bona soddisralione di lui. Don Andrea Gan- 
t«lmodopola presa del forte di S. Luigi, e di altri otto verso la ftonUera 
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di Cabit , «t Ardres Tttto Gravelliu itiendoTt i fertifieartì , tiedè i 
Franeesi lenkendo di qnalcbe intrapresa di maggiore Inpcrtiau, ham 
raganate latte le forze possibili per gaaroire d'aTrantaggio )e piun 
frontiere, e corrono lutti 9I aoccorso di qii«l paese, esseadovi eninu 
eoll'asercito D. Francesco di Melo (che oggi dilamasi mardieM di Tl)^ 
laguna per i&ercede havutane dal ite di Spagna) seoteudo dw ij corte 
Herwiirt si accoelava. D. Andrea Gaotelmo marcia andi'esw a qatlti 
Tirita per assicurare le armi di S> H> cattolica col grosso delt'estniu, 
onde ti pub giodicare che 1 Francasi arraoDO la gnern in casa jtvfPi. 
Intanto scrireu cbe la caralierla spagooola Tacerà continoe KOt- 
rerle nel Bolognese con rtportarae gran trattino e molli prìgioei, ci ì 
glonil passati banoo coadotto a 5. Omero più di iWft capi di besliint. 
Tre dei predetti forti sodo reali e di coosideratione per esaere di qui- 
tro baluardi, e degli altri alcnnì por si r«putano di DMineBto. Noi l'bl)- 
blamo veduU quasi tutti net nostro viaggio d'Inghilterra. L'ultime lelUR 
d'Inghilterra avvisano che il cont«diEssex dichiarato generale del Pariam» 
to haveva assoldato novemila garzoni di botteghe, dando loro nn scelliH il 
giorno, con promesse, qaando ritoroeraono, di brìi tolti maestri nelle pn- 
l<essÌODl loro, onde concorreva in cosi grande quantità questa sorte di 
gente meccanica e vUlssima,chedieci segretari! non bastavanoiricevetiiSi 
pros^uiva per ordine del Parlamento a ^r mostra della so)datese),A- 
come bceva anche il Be della sua banda, vedendo non esservi altra st- 
rania che d'una guerra molto crudele essendo ambedue le partì Gtn- 
menle animate aniiDal'onadell'altra.SonolBnumerevoli, sediUosi, e pie» 
d'abbominevoll folsità 1 libelli t^slTedono pubblicamente stampali in Uà- 
dra per parte del Parlamento contro S> M.^ affine d'incitare il pop* 
alia ribellione et all'odio contro li Re, e si persiste ostinaUmente ndh 
volontà di dichiararlo Incapace del governo. I cattolici hanno rifiatilo 
di pigliare le anni contra li Re, non ostante ehe dal Parlamento fc>» 
loro promesso dì levare tutti gli statoti, e leggi del regno fatte coabi 
di esse, onde stavano eglino con grandissimo dubbio di qualche enit- 
lisshna strage. Era giunto avviso In Londra che 11 Gorlns Goverulott 
di Portsmouth havesse introdotto presidio in quella piazza ad HWa 
di S.' H.* e si era sparsa voce che consistesse lutto di gente catU^' 
et ialaato bavera ordinato il conte di Warvlck ehe andasse a qiKlli 
volta contro l' armata per Impedirle ogni soccorso. All' incontro ii Re 
s'incamminava verso fi medesimo luogo, con 1800 cavalli. La DoUlIiin 
tutte le prarincle si scopriva del partito reale, et ullimamenie i cooli 
di Northnmberland, di Prembrock e di Lelncester hanno aUtandoiuto il 
Parlamento, et essendo tornati alle loro case si sono protestili di bh 
voler più sedere In esso Parlamento, se non si concludeva la pace ™ 
Re. Si sente In Londra qualche sussurro cbe gli Scozzesi have^i"' 
tentione di dare la corona del loro regno di Scolla al mardiese Hi- 
DiiltOD 11 quale si era ritirato £ra di loro 00' suoi figliuoli easìetii' 
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sliDie tìi6 possedeva Io Londra. La Regina d'Inghilterra, se eonttnaano 
le cose ad andare come vanno prosperamente per II Re, pensa di ritor- 
nare in quel regno. 

Ai Uermania avvisano che l'Arciduca gianto a Vraiislavia, fingen- 
ch> di marciare verso Llgnitz fosse passato verso Grolkam, piazza Im- 
portantissima della Slesia, non trovandosi distanta di là plìi di otto hore 
di cammino; oaàe il generale degli Svedesi si era incaminato col grosso 
dell'eserdlo, e con l'artiglierie verso la medesima piazza. Quivi si è 
improvvisamente sparsa la voce che i Francesi nel Bolognese abbiano 
ripigliato il forte di S. Luigi, e latti altri progressi ; ma le priDM let- 
tere di Fiandra ce ne dovranno recare la certezza 

Colonia 30 Agosto ìUì. 

Aff.mo Fratello 
ViHCanzo Auuicn. 

Ifolto nbtstn e moUo il.^ Sig. fYatàio Ois.*k> 

Le lettere d'Inghilterra comparse nella presente settimana 

avvisano che bavendo l'Università di Ossona mandati al Re ollantamila 
scudi, è stata perciò chiamala al Parlamento; ma ha ricusato d'andar- 
vi- Continua la prigionia nella Torre di Milord Mer, et il Parlamento 
haveva comandato al SeriC di tenere il consiglio della città per qualche 
negoiio, ma egli non aveva voluto obbedire. È tornato in Londra il conte 
di Olanda con la risposta del Re al Parlamento, compresa nella dicbia- 
ratiooe di non voler condiscendere ad alcuno aggiustamento, se non pre- 
cedevano te infrascritte cose, cioè 1.* che si rendesse Bull ; S.* ;che si 
consegnasse In suo potere l'armata marittima; 3.* dia si restituissero 
a Lui i magazzini et arsenali di tutte le provincìe ; e i.* che si tra- 
sferisse il Parlamento da Londra in altro luogo. Queste condttionl dis- 
piacquero per cosi gran maniera ad esso Parlamento, che subito si ntà 
in esso di fare la guerra a S.* M.^ onde aveva dato ordine di fare le- 
vata dì quarantamila nomini, e perciò giornalmente nei campi di Lon- 
dra si esercitava la soldatesca e si faceva mostra, dando 1 loro nomi 
molti della plebe. Ha il medesimo Parlamento dichiarato il conte di £s- 
tei generalissimo con maggiore autorità che abbia giammai avuto il 
Re, cioè dì poter comandare le armate cosi per terra, come per mare, 
le fortezze, fer morire e conceder gratia a beneplacito proprio. Coo- 
Uoaamenle le provlncie si dichiararono a brore del Re, et in tutte cre- 
sce la confusione, essendo il Regno diviso per ogni parla in fatione. Ma 
Dinoa provincia si era dichiarata maggiormente per il Re che la Not- 
tingamla, dove si crede cbe comlncierà la guerra, se già non è comin- 
ciata, perchè VeuII è bloccata, et in vari luoghi l'una fatione si è bat- 
tuta con l'altra non senza morti di molti principalmente lo Lancastre, 
e nel contado di Warwick. Per ancora non si può giudicare cbl sia più 
potente. Il Ke ba la maggior parte del nobili ; i ducati di lorck, Lan- 
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cutn, Wallia, NoltiDgam, NortlmmbrU, Llacoio, «t tìln f 
Parlamento ha al partito sdo l'armata navale ; Londra la plèbe pw tstlD 
e qualcfae nobile ; sebbene per ogni banda le provincie, le città, te tem, 
e le case Bteau private sono dlvue, onde se si sftetlua la goerra n crede 
cbe mal non Ti (ia stato regno più disordiitato, disooilo. e coafus. 

Giovaani di Verlb dopo haver preso questi gionii passali daeaiU 
eavalli Walnareii cbe andavano a pastora, e disfattone ottoceolo tb« 
gU spalleggiavuio, ha ùtto altre imprese felicemente siccbè le om di 
qua sembra cbe vadioo reapirando, come pure di tiermaniii dare te 
arni lo^terlali foooo buoni progreaai contra gU Svedesi, e si crede de 
Doa possa riuscir difficile il cacciarli dalla Slesia. Aache di Fiand» veg- 
gono buoni avvisi per gli Spagnoli. Ma n>m bavendo k» più tmpo di 
tratteneml coi voi, flaisco salotandovi carameole. 

DI Cofanla, Si Agosto IGiS. 

Aff.mo Fratello 
Vmaaizo AaMuns. 

ifotto lUuttn e mollo Seo.u S^-' l'raltUo On.» 
(Omùtit oJhi). St era qui aparsa una voce, e stndiosatneiite verin 
Ibrse fomentata da qualcuno che la Regina madre fòsse 39, S9, 89, H, 11, 
S5, U, 19, £6, SI, 19, S9, 15, 49, 59, onde ne è stato btto proeew 
baveodune fatta istanza a questo Senato I medici Diedesimi di S.* H.^ fa 
loro giuatlficatione ; ma non se n' è ritrovato rìsconUo alcuno. É giaoli 
qua la nuova delia caduta di Perpignano, oode la gente, con coi si prepi- 
rava in bpagsa il marchese di Torrecasa, sari il soccorso di Pisa. Aveado 
monsieur di San Marco, corrotto con denari un sergente, era olito di 
notte per una rottura tatta nel tetto della sua camera nella piaiu di 
Montpellier, e col beneficio di una corda haveva già scalato la moia^ 
ma nel voler salire Jl fosso, essendo slato scoperto dalla sentineila la sa- 
falto arrestato, e condotto la mattina eoa buone guardie alla rolu di Lio- 
ne dove dicono cbe doveva confrootarsi col Duca di Buglione. DiSj»- 

gna s* intende la gravidanta boggl di cinque mesi di quella Begina, e tei 
bavrete già udito il pericolo della vita corso dal conte duca in Holbia fa 
eolpo d'arcfaibugiata dato nella sua carroiia in tempo che ai faceva mo^ 
della soldatesca. 

D' Inghilterra si sentono quelle turbolenze avanursi per notabili lU- 
niere, et il Parlamento tenendosi sempre più provocato dal Be, b tot' 
tavia custodire nelle carceri il milord Msr governatore di Londra, ba- 
vendo sostituito un altro in luogo di esso, et ha folto metter prigioae 
II giudice Heilet, perchè sedendo in tribunale, baven parlato tto|^lil*- 
ramenle in &vore ad Re. Indi comandò ohe il medesimo si facesse dei 
conte Barchie, e di altri tre cavalieri non per altra cagione se non per- 
che stavano a devotione di S.> H> cosi pure è seguito del Sig- an- 
liere Katehno Digby oatteUeo, presoti insieioe dodici cavalli, cto haverj 
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prepanti per lerrlUo della H> S.a : Bavendo la prorincla di Jorck man- 
dalo al Parlameoto alcune mppliclie, fa fatto carcerare d'ordine di esso 
Parlamento il messo, perchè pareva che quelle propendessero iroppo alla 
parte del Re, In quesUi mentre 1 soidati del Parlamealo ftcevaao vari in- 
sulti alte case non solo dei cattolici, e di quelli che erano sospelti di esser 
lati, ma etlaodio dei protestanti, fra' quali al Conte di Porllaad, che seb- 
bene avesse 11 salvo condotto dal Farlameuto, gli sono state tolte tutte le 

lobbe che [HVcnrBva salvare sopra alcuni carri Nella terra di Brenlfort 

poco distaole da Londra han saccheggiato la casa del sig. Sivel portando 
via lutto quello che vi era dentro, et havendosl trovato un quadro del 89, 
11, 96, 70, lo pigliarono con molto dispreizo, dicendo essere 38, 29, 11, S6, 
S», X loro SO, 89, 11, li, 19, SD, S9, 89 X e gli tagliarono la faccia con 
altri oltraggi slmili. Il Parlamento ha fatto assediare per terra e per mare 
PortsmoaUt, ma di lontano e da poca gente. Il Colonnello (ìoring gover- 
natore di questa piazza lo ooa sortita ha ammazzato cento persone et af- 
fondala tra navi da gaem che troppo si appressavano al porto. La piazza 
si trova beo proveduta di gente e di munitioni, et esso (ìoring haveva 
caccialo fuori di essa molti che egli credeva della btione del Parlamento. 
11 Re si trova a Nottiopm, dove ha alzato lo stendardo reale, e raguna 
r esercito che fra podii giorni spera dover essere di ventimila combattenti, 
havendo GrescameDie ricevuto da Uertelepoli, posto dal lato settentrionale 
(l'Inghilterra, venti pezzi di cannone, oltre grandissima quantità di prov- 
visioni militari, et intende di marciare verso Portsmouth, dove veniva 
chiamato con celerità dal Gorìng. Il Re ha dichiarato reo di lesa maestà il 
conte di Essex generale dei Parlamento, e suoi aderenti, come slmilmente 
Il barane di Brocche, al quale di più ha posto taglia per chi l' avesse am- 
mazzato, fatto prigione. La provincia di Snssex si è dichiarata ultima- 
meate per il Re, e quella di Cantia gli aveva offerto eon gran prontezza 
denari e genti, et alcuni cavalieri hanno levato il magazzino di Chicfaeter, 
città marittima verso Hìbemla. Non si verificò poi la disgratla che si disse 
essere succeduta ai due minori fratelli Palatini ; polche si è inteso che ers- 
00 giunti di Olanda con due navi a Newcastel, portando al Re gran qnan- 
tilì di provvisioni di guerra, ottomila archibugi, quattromila corazze, et 
alcuni grossi pezzi di artiglieria e polvere con otiocentomlla scudi. In 
questo modo le differenze che per tante guise e cosi lungamente si sono 
agitate eon la penna, ora son vicine a trattarsi e decidersi col ferro, e gli 
armamenti che perciò si fasno dall'una e dall'altra parte sono cosi grandi, 
che dicesl superare di gran lunga quelli che si fecero dalla Regina Elisa- 
betta per opporsi alla poderosissima armata di Filippo secondo. Dicono 
che il Parlamento spenda quattrocentomila scudi in ogni mese per l' eser- 
cito e che ti Re acquisti ogni giorno seguilo e forze. SI scrive dall' Aja in 
Olanda che la Regina d'Inghilterra fosse di là per partire qnnnto prima per 
ritrovare il marito, e rimettersi nel regno In qualche porto o piazza sicura, 
conduceodo seco venti pezzi di artiglieria di bronzo, che al Re manda In 
Anca., 4>5«ri», T. ITI. i9 
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ilODO 11 prfDcipe d' Oniiges, Di Hibernia si sentono continDameote avvia 
(11 prosperi progressi del confederali catlolìci. Avvisai» medesieiaBMole 
dall' Asia che ivi era succeduto uo furioso e grandissioio tamotto popolare 
Della casa dell' Ambasciatore di Porlogallo per cagione cbe quelli della su 
Ciniglia mal trattavano il terraEznoo, si die se il magistrato non vi man- 
dava soldatesca la sollevatione dod cedeva senza qualche slraoiseìmo av> 
venimenlo. Dalla corto cesarea si ha che quelle U.^ erano ritonntea 
Vienna dalla Madonna di Celle a Esbersdorff, luogo dislants <Jue l^ie da 
Vienna, dove era giunto ancora il Cardinal Barac per aO^i non peaetratL 
Scrivono ancora che l' Arciduca foiise per mettere l'assedio a Glogaw e che 
non sia per impegnarsi più innanzi, come forse il Torsteoafaon geo^afe dei 
Svedesi pretendeva fargli disertare l' armata cbe pativa di provìaoda e di 
foraggio. Qui poi circa gli affari della pace si è concordalo il cambìameolo 
(lei passaporti per il primo di dicembre venturo, ma qnal sia per essere J 
successo sta nella disposìtione di Dio, non dandone speranza la praaeote 
coDStitutione delle cose del mondo semine piii perturbate, e comiDosEe per 
ogni lato. Di Fiandra non si hanno lettere già sono due ordioarìi; perdiè t 
corrieri sono stati svaligiati e maltrattati da questi Welmareai, e però bob 
abbiamo avviso come passino gli affari di quelle bande, e ciò che si è sa- 
puto d' Inghilterra si è avuto per via d' Olanda. È pieno U figlio, onte 
sema piti vi bacio le mani. 
ColoDia, H Settembre l«tS. 

Afr.iiio Fratello 
Tintxxzo ÀMMÀimL 

(In tm foglietto aggiunto) Qui si è sparsa voce della resa di Perpigiu- 
no In mano del Francesi, ma viene disputata da molti che non la creda» 
succeduta per ancora ; ma le ultime lettere di Francia non portano aitn 
se wm cbe già erano pubblicale le capitoiationi fra il Capitano di Perpi- 
gnano et i marescialli della Migliare e Scombergh, cioè che non veaieado 
soccorsa la detta piazza, per tutto il giorno otto del mese presente sJmetw 
di duemila Danti, e di ottocento some di grano ne uscirebbe il giorno se- 
guente la guarnigione Spagnola per introdurvi nello stesso tempo le armi 
Francesi, che sarà permesso ai sudditi Spagnoli portar seco sei pezei di 
cannoni, marciare col miccio acceso, palle Jn bocca, bandiere spiegate ; e 
che dovranno in qnesta forma esser condotti a Roses a ^leae del Franoed 
1 quali saranno anche tenuti di somministrare loro cento carri, e dueoulA 
cavalli e muli per comodità degli officiali, e dei soldati malati. Dicooo eòe 
Perpignano si sia mantenato tanto tempo perchè alcuni vivandieri del- 
l'esercito francese, tirali dal guadagno somministravano secreismente i vi- 
veri a quei di dentro, e poi scoperti sono stati presi e falli morire. Se 
succederà la caduta di quella piazza darà una gran gelosia ailltalia; men- 
tre quelle anni vittoriose si volterebbero verso il Piemonte. Sì scrive an- 
cora di Francia l'arrivo in Lione con buona salute del Card, di Ricbdieii, 
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iateodeDdo di fennarsi oolà dDque o mI gloroi prima di metterei Id eam- 
nlDo alla rolu di Parigi Viene scritto di CaUlogDa che rilomaDdo da 
Roseg qaoittro vasceiJi Spagoooli, i quali avevano coedotlo tvl diversi vi- 
veri per provvedere quelia piazza, siaDo senza comlultere rimasti prlglool 
deile galee Francesi, avendo il Comandante dai suddetti vascelli, lasciato 
appro^imarseie con preaapposito che fossero galee di Napoli, le quali ai 
aspettavano col Principe Giov. Cario di Toscana, generale dell' armata- 
marittima del Re Cattolico. Dalla corte cesarea non si seutono novità di 
rilievo per qnelle parti. Qui si è detto che la piazza di Giogaw si fosse rfr- 
sa io potere degl'imperiali, ma le lettere di quella corte non dicono altro 
se non che, avendo gì' Imperiali fatta una mina, li Svedesi che sono dentro 
quella piazza di presidio , l' avevano incontrata con una contromina , 
aggiungendo che gli approcci non potevano camminare con quella fretta 
cbe bisognava, per essersi trovato il terreno poco a proposilo, e che 
lì Svedesi, per gli avvisi che ai avevano, erano marciati verso Grossen, 
avanzandosi verso gl'Imperiali. Si è Inteso ancora essersi concluso matrl- 
Dxnio tra l' Elettore di Branderburgh, e la Principessa Cristina figliuola et 
erede del morto Re di Svetla. Le lettere di Olanda danno nuove che in 
Hibemia il colonnello Eugenio Onel abbia data una rotta agli Inglesi e 
Scozzesi. I Begi si sono Impadroniti di Plimoutb, porlo celebre nella pro- 
vincia di Devonia, mentre il Conte di Northampton ha ridotto aU'obbedlen- 
u del Re la fortezza di Warwilc, la quale ai teneva contninsee di S.* U.*. 
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LA PACE D'AQUISGEANA DEL 1668. 



Neil' estato del 1670 venne a morte n^la città d* Aqni- 
Bgnuia, in età fresca, nn aomo, il coi nome va congiunto ccdk 
ricordanza d'ano dei tre congresai, i quali nel cono di tre se- 
coli nell'antica sede dell'Impero dei Carolingi e liu^ d' inco- 
ronazione dei re di Q«rmania, ricondoafiero o confennanKLO 
la pace nelle regioni occidentali d' Europa. Qnesf nomo si fh 
Agostino Franciotti ArciresooTO di Trebisonda» nunzio apo- 
Btolico presso Massimiliano Enrico duca di Baviera Arcivesco- 
vo elettore di Colonia, da Clemente IX pontefice maasimo in- 
caricato della presidenza nelle trattative per la concordia che 
ebbero Inogo nella primavera del 1668 tra Francia e Spagna. 
Dopo passati piti di dae secoli, e malate dì molto le oondìsioni 
politicbe dei paesi di coi si tratta, non sembreranno forse im- 
meritevoli d'essere nuovamente ricordati gli nomini e i fatti di 
qaei giorni che procacciarono non poca fama f^ città aHon 
molto decaduta dall'antico splendore dei tempi, in cui un inno 
'medievole celebroUa qoal' " Urbe aquenai», uro* r^aliSf regni 
tedea principalUf jprtma return curùi „. 



La famiglia Franciotti estinta al principio dello scorso 
secolo trasse origine dalla Lonìgiana. Kell'adonanza del Con- 
siglio generale del cornane di Lucca del 7 Qingno 1387, Ja- 
copo e Pietro " quondam Franciotti de Carraria Lunenua 
Dioceais „, insieme coi loro figli vennero dichiarati cittadini 
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Lncchesi " ex privilegio „, Sin dall'anno 1445, in oni Q-iorg 
Franciotti sedè U prima volta nel magistrato supremo del 
rqtiibblioa , nel ooUegio oioà dogli Anziani , personaggi 
qoeata famiglia, fino a che À durata, hanno partecipato a ta 
gli uffici ed onori dello Stato. Parecchi di loro vennero eie 
ripetatamente a membri del Collegio, per es, il detto Q-ioi^ 
quindici volte, ciò che accadde ancora di Ser Benedetto i 
il 1485 e il 1512, e di Leonardo tra il 1518 e il 1654. Prii 
di loro a conseguire la suprema dignità del Ck)nfalonierato 
fu Piero, eletto per i mesi di Luglio e d'Agosto del 1560. Q 
leotto Franciotti, per otto volte membra del Collegio degli A 
ziani, andò nel 1471 ambasciatore d'ubbidienza della repu 
blioa a P. Sisto IV assieme a Pietro Ghiidiccioni, la cui fan 
glia acquistò fama in vari rami. 

Le relazioni dei Franciotti con Koma furono varie i 
onorevolisBime. H Cardinale Giuliano della Rovere mari 
Lncohina sua sorella a Qiovan Francesco Franciotti, e fai 
papa Giulio n nella prima creazione di cardinali dei 22 14 
vembre 1503 diede il cappello al loro figlio Galeotto , allo 
priore di Santa Maria forisportam poi vescovo di Lucca. Q 
leotto^ giovine di virtuosi costumi e di belle doti, favorito e 
pontefice zio il qnale gli conferì il proprio titolo cardìnaliz 
quello cioò di San Pietro in Vincoli, e, morto nel 1505 Àscat 
Sforza, afiBdògli la Cancelleria Pontificia, era amico intrinae 
del Cardinale Giovanni de' Medici, cui aiutò molto presso 
papa. À nome dell'amico ei comprò nel 1508 la magnifica I 
blioteca proveniente dai di lai maggiori, la qutJe dopo la oa 
ciata dei Medici nel 1494 sequestrata dal governo fiorenti: 
veniva allora conservata in San Marco e forma oggi, coe 
si sa, la parte principale della Laurenziana. Non fu se n< 
breve la carriera di Galeotto Franciotti della Rovere, oognoi 
aggiuntogli dallo zio pontefice, essendo egli morto il di 11 S< 
tembre di qneU'anno isteaso 1508 e sepolto nel mlgnìfi 
mausoleo di P. Sisto IV, collocato adesso nella cappella i 
S. Sagrameuto della basilica Vaticana, mausoleo contener 
anche le spoglie mortali di Giulio II. Il di lui fratello NioM 
sposò Laura Orsini, nipote di P. Paolo ni per la madre ci 
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fa la belU CHtiHa Farnese, e Bervi sotto I^ero Strocsi ndh 
ga«m della Mirandola. Valoroso capitano, fa aiuAe dotto nel- 
le lingue e lettere classiche, e andò ambasciatore a Coatsnti- 
nopoli per Francesco I. L'ultima notisia di lai, che non tHAt 
prole, e dei Franciotti della Borere k del 1568. 

B ramo principale della fami^ia rimasto in patria diede 
alla chiesa an rinomato oratore sacro ed agiografo unico di 
San Filippo Neri in Cesare Franciotti, appartenente alla Con- 
gregazione della Gran Madre di Dio e morto nel 1627, e on 
altro cardinale tcscoto di Locca in Marcantonio, inalsalo 
all'onore della sacra porpora nel 1637 da P. Urbano VIU. Tn 
lai e la Bepabblica le gare ginriedisionali ed altre si inaoerl»- 
rono io modo da ìndoilo a ritirarsi a Roma e a rinnnziare 
finalmente al Tetoorado, dopodiché direnne amicissimo dd- 
r istesso governo con cai areva combattalo, rendendosi bene- 
merito della patria sin alla soa morte accadata aBomanel 1666. 
Egli aveva due fratelli, Bartolommeo e Niccolò, dei goali il 
■econdo fece testamento nel 1660, chiamando eredi i fi^ 
Agostino e Carzio, ed istitaendo an fedccommesso in favo» 
del cadetto, il mag^ore essendo entrato no^ ordini saen. 
Qoeati fa qaello che, lungi dalla patria da morte immaton 
venne impedito di oontìnaare in nna onorevole carriera. 

ÀgoBtino Franciotti naoqne probabilmente nelPanno 
1630-31, in coi la peste indosae molte famiglie ad abbandoosn 
la città ritirandosi in villa, dimodoché il sao nome non ritroTSsi 
nei registri della parrocchia di San Frediano che era quella dì 
aaa casa. Educato a Roma sotto gli occhi dello zio, dopo di sve- 
re fatto buoni studi classici e sacri, entrò in prelatura secondo 
pare all'età di anni diciotto qua! referendario dell'una ed altn 
segnatura, ed amministrò poi in qualità di governatore Città 
di Castello ed Ascoli con somma soddisfazione di F. Innocen- 
zo X, il quale nel 1654 lo creò Arcivescovo dì Trebisonda i. p., 
dopodiché andò vioelegato ad Avignone, ufficio non sensa dif- 
ficoltà, e per le molte libertà di cui godeva la città in coi poco 
concordi erano nobiltà e popolo, e per le relazioni col governo 
francese spesso turbate. In tale posizione ancora e^i contenta 
tanto la caria quanto i suoi governati. Tornato in Italia nel 
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1656, venne clùamsto al gorerno del Patrimonio di San Pie- 
tro colla residenza in Viterbo. Colle aatorìtà patrie rimase 
sempre in bnone reiasioni, secondo l'nso dei cittadini delle re- 
pubbliche sempre gelose delie attinenze romane dei loro cit- 
tadini. Al sommo magistrato Lncchese annunziava sempre le 
nomine clie gli toccavaDO, e ciò che accadeva, qnand' anche 
fosse meno importante della morte deUo zio cardinale. 

L'Archivio dì Stato di Lucca, nella sezione " Anziani al 
tempo della liberti^ „ filza N." 506, conserva la segaente let- 
tera di Agostino Franciotti. 

" lU.'' et Ecc.'' %.•* B Pro."^ col.'^ 

Appartiene al serritio dell' EE. VV. e dell'Ecc."» Patria 
nostra che la mia persona venga benignamente avanzata dalla 
S. di K. S." a qnei gradi che possono rendermi per avventura 
piìi capace de' loro comandi com' 6 appunto la Kuntiatnra di 
Colonia a coi S. B. si h degnata d'eleggermi. Io però che oltre 
alla servitii che debbo rendere sommamente devota a questa 
Santa Sede desidero di prestarla non inngnale all'EE. W. in 

ogni mio stato mi reputo obligato di parteciparne loro 

i'aviso per sapplicarle congiontamente a riconoscerri cosi l'os- 
seqnìo singolare dell'animo mio come pari la volontà di farlo 
apparire sempre più propriamente negli atti della mia servita 
se da qnei dell'autorità dell'EE. W. saranno promossi ; di che 
sapplìoole col piti vivo del mio spirito e divotissimamente le 
riverisco. 

Di Roma, li 3 loglio 1666. 
Dell' EE. W. 

Huin.<M deT.iDo et obb.i>« Servitore 
A. Arcivescovo di Trebisonda „. 

La I^onziatnra di Colonia era stata istituita da P. Ch-ego- 
rio Xni, poco prima della deposizione, pronunciata nel 1583 
di Guebardo Trnchsess arcivescovo Elettore, il quale nel 1577 
aveva ottenuta la maggioranza dei voti nel capitolo grande- 
mente invaso dallo spirito della riforma luterana, sul suo com- 
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petìtor^ candidato id partito siacerameate cattolico, qnaTtn 
Ernesto duca di Baviera. H Trachaess, oriando di anticIÙBsinu 
e dÌ8tÌDtÌBBÌina stirpe Sreva, aveva aapato nascondere le vere 
opinioni snc al punto d' ottenere la conferma pontificia, e fii 
solamente in séguito, quand'egli si credè sicoro, che gotti la 
maschera, cercando d' introdarre la riforma {«oteatante sel- 
l' elettorato, ridacendolo a principato seccare, e togliendo in 
moglie la contessa Agnese di Monsfeld. Nei predeceasori altìmi 
di Ini ancora c'era stato poco assai del prìncipe eocleùaatico. 
Ermanno conte dì Wied era stato oosbetto a riniinidaTe sHb 
ma chiesa per aver volnto fare ciò che fece il Tmchsess , e 
l'immediato predecessore di qoeab^ Salenttno cont? 4lBenbnig, 
che non era neppure negli ordini sacri, e di cni si dice aver in- 
dossato una volta in diaci anni le vestì episcopali, rinnnzìò di 
propria Tolonti, non avendo intenzione di segoire la oarrìen 
ecclesiastica, la qnale vienu^ormcnte dai cadetti delle nobi- 
li case veniva riguardata qttal mezzo di procacciarsi grò» 
entrate se pnre non serviva a secondi fini politici. Tal en 
il caso di quei tempi in cni rendevansì manifeste agli occhi di 
chionqne le conseguenze della cosi detta pace religiosa d'An- 
gusta del 1565, la quale dichiarò fallita l'impresa per coi Cu- 
lo V aveva lavorato durante tre decenni. H Oampe^io, il Gon- 
tarini, l'Aleandro, il Morone ed altri legati e nunzi dei teni[H 
in cui ancora speravaei poter ricondnrre la Germania aD'oiiilt 
della fede, avevano detto e scritto, quelle vaste provincie essere 
perdute per la chiesa cattolica ove non migliorassero i vescovi- 
Pur troppo crasi avverata la previsione. Ciò che si era ancon 
salvato, trovoasi minacciato d'andar perduto, nonostante il fatto 
del Concilio Tridentino, se non veniva a rinvigorirsi Io spirito 
cattolico presso i governi ancora rimasti fedeli a Roma, e senza 
valido soccorso prestato alle popolazioni cattoliche^ in pericolo 
di venir sopraffatte dagli awersarì conquistatorì quasi delHn- 
taro Settentrione germanico e dominanti in parte non piccola 
del mezzogiorno. 

A ciò la Nunziatura Coloniesc contribuì grandemente. 
. Non k qui il luogo di tesserne la storia, dimostrando come du- 
quero e si svolsero le condizioni, nelle quali verso la metà del 
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soioeato, tempo di coi ha da oocnparai la presente memoria , 
tTOTossi e in ponto dì religione e in quello della politica il Buso 
Beno. Fochi cenni basteranno a dame almeno qiuUclie idea, 
n prospero successo della gaerra contro il Traduess, il quale 
avendo dovuto cedere la sede e lo Stato a qaell'isteaso prìndpe 
bavarese cui egli felicemente gli aveva oontrastati, andb a 
morire povero ed esule in Olanda, rimase scemato dalla con- 
tesa per la sucoessione nel ducato di Julìers (Oinliaco), prin- 
cipato oospìcno sulle due rive del Beno, tra 1' Elettorato di 
Oolonia e la Westfalia steodendosì ai confini Aél Belgio e dei 
Paesi Bassi. Paese anche pel passato aperto alle novità reli' 
giose, ma ora focolare di qucBte, per esserne toccata pressodi^ 
la metà ella casa di Brandebui^o di già aspirante al primato 
tra i protestanti. La città imperiale d'Àqnisgrana, una delle 
poche città maggiori rimaste fedeli all'antica fede, aveva ve- 
duto nelle sue mura aspra e sanguinosa contesa tra i due par- 
titi, donde non senza difficoltà era uscito vittorioso quello cat- 
tolico. Pier Luigi Carafa vescovo di Trioarìco, per undici 
anni nunzio apostolico a Colonia, quello ohe nel 1628 consacrò 
in Aquisgrana la chiesa annessa al Collegio della Compagnia 
di Gesit, esercitò grandissima influenza sullo svolgimento de- 
gli affitri religiosi in queste contrade nella prima metà della 
guerra di trenf anni, di cui vide la fine Fabio Chigi, nunzio 
a Colonia anch'esso, al tempo della pace di Westfalia. Questo 
conosceva intimamente il lato debole delle cose religiose in 
questa parte della Qermania, esposta a tutte le fluttuazioni 
provenienti dai Paesi Bassi e dal Settentrione, e non meno la 
debolezza politica dei principi capidi dei tesori sin da un secolo 
soliti spendersi dalla Francia per comprare aderenti in que- 
ste parti, scopo contìnuo della concupiscenza francese. Non h 
dunque da meravigliai^i che F. Alessandro VII, avendo da 
spedire un nuovo nunzio a Colonia, si studiasse di scegliere un 
uomo di senno maturo e di pratica negli affiui. La corte e il 
governo di Massimiliano Enrico elettore, successore nel 1660 
a Ferdinando suo zìo (l'Elettorato di Colonia durante pia d'un 
secolo e mezzo venne ridotto ad una specie d'appannaggio della 
cosa dì Baviera) formava il centro delle operazioni francesi 
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ooDtro r Impero, operazioni cai l'iatesso capo di qnest^mpen, 
tratteoato o per meglio dire sriato da interessi territoriali e 
di famiglia, non sempre oppose la forza e l'abilità che ci sareb- 
bero volate, dimodoché la vera autorità di casa d'Absburgo 
andò sempre scemando io qaoate parti occidentali esposte klli 
prepotenza quanto alle arti del ricino. In quel momento U ù- 
toszione era viepiii seria, non già per gli Stati renani proprii- 
mente detti quanto per i loro confinanti del Belgio, la mwte 
di Be Filippo IV di Spagna, accaduta ai 17 Settembre 1665, 
e la saocessione di na debolissimo bambino, eccitando m 
certo modo le vo^e ambiziose dì on giovane e brillante mo- 
narca. 

a 

Be Lnigi XIV riassanse quella politica la qn^e, tn 
secoli e mezzo prima, aveva spinti Terso i Paesi Bassi Ì re suoi 
predecessori della terza razza. Del pari che la totale mancanza 
dì forza dei piccoli Stati nei qai^ qaesti erano divisi, già porse 
aiato a Filippo il Bello e ai di Ini discendenti, con lo sfa- 
celo sempre crescente della monarchia Spagnnola, solo in ap- 
parenza ancora potente, favorì i disegni del successore loro, 
avido di gloria e d'acquisti. La pace dei Pirenei, la quale con- 
clusa il dì 7 novembre 1659 su quell' isoletta presso Faente- 
rabbia caduta in rovina, isoletta rosa giornalmente dalle acque 
della BidasBOa, ani Maria Teresa figlia maggiore di Filippo IV 
in matrimonio con Luigi XIV, allora d'anni ventuno d'età, non 
aveva conservata lungamente la pace tra le dae potenze. L'in- 
debolimento continao delle frontiere del Belgio, coi l'anzidetta 
pace tolse varie delle sne piazze, pel giovine re fu uno sprone 
che l'eccitava ad estendere i suoi confini da quella parte, dova 
già la mano ferma dei Duchi di Bologna di casa Valois ebbe 
eretta contro le cupide Yogììe della Francia regia una diga, in 
apparenza resa più solida ancora dai principi Absburghesi 
eredi per Maria figlia di Carlo il Temerario. La morte di Fi- 
lippo IV presentò l'occasione desiderata. Nell'anno susse^en- 
te 1667 Luigi XIV, &tti i migliori preparativi militari e di- 
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plomatici, entrò nelle Fiandre, pretendendo di far valere i 
diritti m questa parte ddla Monarchia toccati alla Regina sua 
consorte in preferenza del suo fratello di Becoodo letto, Car- 
lo n. Qnesti pretesi diritti d'eredità non erano già an segreto 
per la corte Spagnaola. Se n' era trattato tra le dae regine 
vedove, Anna d'Ànstria sorella di Filippo, e Maria Anna 
d'ÀOBtria aneli' essa, di lai vedova, quella madre di Luigi, 
qnesta di Carlo. Forse si sarebbe giunti ad una intesa , ove 
la morte d'Anna, accaduta il lU 20 Q«nnaio 1666, non avesse 
reso libero d'ogni riguardo il figlio, eccitandolo all'azione. La 
rinunzia alla succesBione territoriale, pronunciata dalla giova* 
ne regina di Fruicia nell'atto di maritarsi, naturalmente ve- 
niva riguardata come di nion valore. 

Ai 28 di Maggio 1667 il Maresciallo d'Aumont prese Àr- 
mentières, ai 2 di Qiogno il Maresciallo Turenne Charleroi , 
ai 27 d'Agosto il Re conquistò Lille (Ryssel). Furne, Oude- 
narde, Coartrai, Donai, tutta la parte meridionale delle Fian- 
dre cbe ha conservato il nome di francese, andò perduta, il 
rimanente del paese era quasi privo di difesa. Era la prima 
conquista del giovine re, e qnesta conquista, di cui non ebbe- 
ro fine i snoni trionfali, somigliò quasi pia a un viaggio della 
corte durante una manovra che non a una guerra seria. Il prin- 
cipio era troppo seducente. 

L'indebolimento dei Paesi Bassi Spagnuoli regnante Fi- 
lippo rV aveva preso dimensioni inquietanti. Da che la pace 
di Mflnster del 1648 ebbe posto un termine alla lunga contesa 
colTOlanda, ma insieme dato il colpo mortale al commercio del 
Belgio mediante la chiusura della Schelda, queste provincie , 
un dì le più floride e piene di vita, dell' occidente d' Europa 
e come tali note agli Italiani, parvero essere solo destinate a 
formare un oggetto dì compensazione per altri interessi. Sol- 
V intero confine, dal Lussembui^o e Namur all'Annonia e alle 
Fiandre, la pace dei Pirenei aveva staccato porzioni di territo- 
rio e piazze forti. Il paese era esausto, la parte a cui vedevansi 
chiamati ì governatori generali spagnuoli, non era invidia- 
bile. Don CHovanni d'Austria, figlio naturale del Re, aveva 
ancora combattuto, perdendo, con Turenne, poi sì era fatta la 
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pftoe. n marclieBe di CAracena, Tenuto dopo di Ini, «tsts antto 
a Bocoessore nel 1664 il Marchese di Castel Bodrìgo, Dm 
Francesco de Monra y Cortereal, Conte di Lamiarefl, oajntuD 
generale ereditario delle isole Àzore e Q^rancommendaton 
dell'ordine di Cristo. Prima della sua nomina al posta di &iu- 
selles, egli ara stato viceré di Sardina e di Catalogna ed sm* 
fasciatore presso la Corte imperiale, nomo esperto nel ms&%- 
gio d'aflkrì politici. Nella primavera del 1667 egli vonae sor- 
preso dall' assalto del Re francese, tanto inaspettatamente da 
essere in qnel momento occapato nello smantollara le piane 
forti, di cni il governo area deciso distmggere i baliurdi che 
non potevano difendersi. In nessno paese forse, fin ai giorni 
nostri, ai h gettato via tanto denaro per fortifioazioni, oggi 
erette domani distratte, come è accaduto ano(»« dopo il 1830 
e 1867 sul confine belgo-francese, e nella fortezza d'Anvera 
costruita per Alessandro Farnese, e in qnella magnifica fot- 
tesza di Lnssembnrgo, creata dalla natnra pili ohe da^^ no- 
mini, ma sn coi, facendo, disfacendo, rifacendo per disfar 
nnovamente, si sono consnmati milioni sopra milioni. 

Un snooesso cosi rapido come qnello del giovine re sre- 
glib serie apprensioni. La Repubblica dei Paesi Bassi oomin- 
ciò a sentir minacciata la propria sìcnrezza. Essa aveva poca 
voglia di contraccambiare la vicinanza della Spagna che Don 
le metteva più paura, con qnella della Francia inquieta, la 
quale tendeva già verso i così detti confini naturali. La pace 
di Breda, la quale ai 31 di li^lio 1667 pose un termine alls 
lunga gaerra marittima coli' Inghilterra , le lasciò le maoi 
libere. Ai 28 gennaio 1668 la Repubblica conclose ccn In- 
ghilterra e Svezia la Triplice Alleanza , parto dell' inviato 
inglese Sir William Tempie, fatto che s' h detto l'onioo atto 
politico giudizioso della Restaurazione Stuarda, rimasto per& 
di troppo breve durata, per essere Re Carlo II soverchia- 
mente accessibile alle lusinghe ed influenze francesi. 'SO fn- 
rono minoil gli ostacoli nei Paesi Bassi opposti allo svolgimen- 
to dei buoni effetti dell'opera pacifica, la passata guerra avendo 
ivi eccitato le passioni della popolazione. 

La Triplice Alleanza era stata oonolosa maggiormente 
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coli' isteozìoue di far cemkre la gaer» tra Spagna e Fràn- 
ciaip ondo porre un termine alla politica aggresaiTa, la quale 
manifeataraBi bìh d'allora nel giovLae Monarca, infiammando 
l'ambizione della nazione. I tre nomini di Stato segnatari 
del trattato, GioTanni de Wit granpensionario d'Olanda, Tem- 
pie e il conte Dohna ìnTiato Svedese^ ne comunicarono sa- 
bito le condisioni qoanto le esigenze agli iaviatì di Spagna 
e di Francia preaso la Repabblica. L'ano e l'altro rìmaaero 
mal soddisfatti. Mentre alla Spagna sembrara dora la propo- 
sta ddl'acoordo, la cessione cioi delle piazze conquistate dai 
Francesi, questi si videro fermati nel corso delle loro vittorie. 
AU& proposta di an armistizio, Luigi XIV rispose concederlo 
solo sin alla fine di Marzo ; dal canto suo il Marchese dì Castel 
Rodrigo rifiatò, col dire, tal armistìzio essere commedia, non 
essendovene bisogno nell' inverno. Luigi XIV presto ^ fece 
mutare opinione. Nel febbraio del 1668 in meno di tre settima- 
ne ^li conquistò la Franca Contea, unica parte dell'antica 
Borgogna rimasta alla Spagna. ÀI Principe di Condé bastarono 
due giorni ad espugnar Besanzone. 

Il riptincipiare delle ostilità mentre già trovavansi in- 
tavolati negoziati di pace, e l'occupazione armata d'una pro- 
vincia, la quale si sapeva non poter difendersi per la sua 
posizione isolata, commossero generalmente. Da tutte le parti 
si «pinse ad un accordo. Al ritomo di Luigi XIV dalla Fran- 
ca Contea, l' Inghilterra e i Paesi Bassi comunicarongli u£S- 
ciahnente l'accordo concluso idl'Aia, essendogli di già note le 
modalità proposte dai due Stati. Tali modalità erano o il 
ritenersi le conquiste fatte nelle Fiandre rinunziando alla 
Fianca Contea, o il possesso della Franca Contea assieme a 
quello di Lille, Donai, Armentières, Bergues e Fumes. Il 
rapido Buccesao aveva infiammato non il solo Re^ ma tutta 
la nobiltà francese. Da tutte le parti gli vennero consigli ed 
eccitamenti a non lasciarsi abbindolare dalle trattative e a 
terminare la conquista del Belgio. Ma troppe furono le sue 
ragioni di non provocare l' intera Europa. Egli si era di già 
inoltrato nei negoziati, poi, ciò che formò allora il motivo 
principale , ai 12 di gennaio aveva concluso con Leopoldo 
imperatore un trattato segreto concernente la ripartiaioue 
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della MoDUchìa SpagaooU tra Austria e FnAcia nel caso 
d'estinzione degli Ababorgheai Spagnuoli. Con Loìgi XIV 
ebbe poi ad avverarsi il detto, ohe l'appetito vien mangiando. 
Si procede presto nella via dei negoziati. Ai 15 d'Apii- 
le 1668, a S. Clemiano tra i plenipotenziari d'Inghilterra e dei 
Paesi Baasì, Trevor e Yan Beonigen, e i commissari nominati 
dal Re, he Tellier cancelliere e goardaaigilli , ilMarcheeedì 
Lionne ministro degli esteri, e Colbert ministro delle finan»^ 
vennero stipulate le condizioni da servir di nonna al trat- 
tato di pace da coududersi poi tra Francia e Spagna. Ls 
parte lasciata a qoesfnltima potenza non era brillante. Le 
due potenze mediatrici fissarono l'accordo, coi 1» Spagna do- 
vea ratificare prima della fine di Ma^o, ultimo termine il 
quale il Re dichiarava voler rimanere legato. Ambedue le 
potenze belligeranti avevano scelto il Papa arbitro nelle loro 
diSerenze. L'aasonto non era già troppo difScii^ le condi- 
zioni dell'accordo essendo stabilite prima che i plenipoten- 
ziari s' incontrassero nella città d'Aqoisgnuia destinata a luo- 
go del congresso. Ma la Santa Sede era stata molto operosi 
a preparare tale accordo, e Luigi XIV manifestò con questa 
scelta importargli di cancellare l' impressione spiacevole pro- 
dotta dal suo contegno altero e sprezzante verso il papa ulti- 
mo defunto. Por troppo tale considerazione non gl'impedì 
di rinnovare, con un altro pontefice uno spettacolo ugual- 
mente indecoroso e brutto, colla di£Eerenza però ohe oon P. In- 
nocenzo XI egli provò resistenza più valida di quella tocca- 
ta^ da parte d'Alessandro VII. 

ni. 

Dopo lunga malattia, questi era morto a di 22 mag- 
gio 1667, e aveva avato a suocessora, il di 20 giugno. Clemen- 
te IX. Giulio Rospigliosi, di famiglia onorata « dovisioss 
d'origine lombarda, era nato a Pistoia nel 1600. Educato nel 
seminario romano , dove il celebre Famiano Strada, autore 
dell'opera sulla rivoluzione e guerra dei Paesi Bassi, era tn 
i precettori suoi, poi noli' Università pisana, insegnò filosofia 
io questa sino a tanto che, legata d'amicizia coi Barberini, 
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nel 1633 entr6 in prelatura, di coi aaoese i vari gradi prima 
di Tenir preconizzato nell'anno ano ([TiaranteBimo qoarto, ar- 
oirescoTO di Tarao i. p. e nonzio presso Filippo IV, nella 
qnole carica continuò longamente acquistando gran pratica 
di cose politiche. Hicliiamato « rimasto senza ufficio al tempo 
d' Innocenzo X, egli dedicoeei maggiormente agli stadi let- 
terari, prima che F. Alessandro VII, eletto nel 1656, lo 
nominaBse ano sagretario di Stato e gli conferisse la porpora 
cardinalizia nella prima creazione che fa del 1G57. Dieci anni 
dopo egli divenne snccessore di lai ; nomo serio e benevolo, 
moderato in ogni cosa, senza macchia in lunga vita, coltis- 
simo e amico dei letterati e delle letterarie fatiche, Vicario 
del Dio della pace, fece di tatto per restituire quella ddla 
Chiesa turbata dalle contese gianseniste, mentre col ristabi- 
limento dell'annonia nell'Occidente Europeo cercò di porre 
un argine ai progressi deirislamiimo sempre minaccioso nel- 
r Oriente. 

Sin da] 1648, anno in cui la pace Tenne resa alla Ger- 
mania lacerata e rovinata, dorava la guerra di Candia. Le 
molte vittorie marittime dei Veneziani non erano state coro- 
nate da durevoli saccessi , e la langhissìma guerra aveva 
consunte le forze delia repubblica, dimodoohb parve solo qae- 
stione di tempo la caduta della fortezza , rinchiosa da un 
vallo di terra e già mezza ridotta in rovina. Durante la lunga 
sua gestione dell' ufficio di spretano di Stato, a Clemen- 
te IX eransi offerte troppe occasioni di conoscere la situa- 
zione di Venezia, per lasciarlo in dubbio riguardo alla ne- 
cessità dei maggiori sforzi onde salvare Candia. Mediante il 
permesso di vendita dei beni di due ordini religiosi nel terri- 
torio della repubblica, egli sperava recar sollievo alle finanze. 
Kell' istesso tempo cercava di mettere un termine all' infaa- 
Bta guerra tra Francia e Spagna, sperando conseguire, dopo 
restituita la pace, dalle potenze cattoliche validi aiuti per 
l' isola minacciata, la coi perdita avrebbe fatto pericolare non 
Bolo i rimanenti possessi levantini veneti ma l'iatessa Italia, 
esposta sin dal quattrocento alle ìncnrsioni dei Turchi come 
in antico dei Saraceni. 

£ natorale il Papa essersi rivolto primieramente al Be 
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fnuioefle. AUoroliò ano nipote I»oopo Eospiglioai, sin da tn 
anni ìntemmuìo apottolioo a Bnuselles, da lai chiamato * 
Roma, laBcib quella residensa, gli diade ordine di pigiar 
la via di Parigi, per intavolara un n^oziato con Lnigi SIT, 
Iacopo, adoperato nelle trattative non facili colla Corte ftaa- 
cese sotto l'oltimo pontificato, e che oonoseeTa bene il ter- 
reno, era nonu> adatto ad eaegoire abilmente l'incarico affi- 
dat(^ , e troTÒ appreseo il Re ooA grata accoglienza ds 
incoraggiare il pontefice ad intraprendere enl serio la media- 
zione. Pietro Bargeliini arciresooTo di Tebe andò ntmzio a 
Parigi, Federigo Borromeo patriarca d'Àleasandiia e poi car- 
dinale, a Madrid, Q^eazEo Haresootti arcirescovo di Corinto 
ed in sonito cardinale anche lai, venne destinato a Vienna. 
I negoziati essendo giunti al ponto di far antivedere nn oon- 
gresso per la pace da tenersi in Aquisgrana, il Papa nomini 
a Boo rappresentante nel medesimo nnnzio ordinano a Co- 
lonia, Agostino Franciotti. Ne diede notizia egli stesso al 
Magistrato sapremo della sua patria colla segoente lettera. 

« ÌK.-* et Ecc." %.•* Pron.* ed.'* 

Havendomi N. S/° destinato per la mediatione tra lì Be 
di Francia e Spagna nella presento guerra di Fiandra ne 
porto all'EE. W. questa riverente notitia assicurandole de 
la maggior sodisfattione die possi trovar in un honor ooà 
grande sarà se eoa esso mi vedrò habilitato a prestar t\- 
r£E. W. qoalche atto d'ossequiosa servitÌL alla quale mi 
obbliga non meno la nascita che ona devota gratitudine sili 
favori in ogni tempo rioeuti dall' EE. VV. le quali supplico 
intante a non sdegnar queste humìli mìe espressioni et a por- 
germi con li frequenti lor comandi più giusto titolo di pn- 
blicanni 

DeU' EE. W. m.- 
Liegi, li 17 novembre 1667. 

Bam.>w dev.B* si obb.» sernion' 
A. Anuvescovo di Trabisonds 
Nuntìo A{KMtolico „. 
Eec» Rep.<* di Locca. 
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ATTÌBati del proBaimo arrivo dell'inviato pontificio, i di 
borgomastri roganti d'Àquiagrano, Q-iovan Beltramo de Wih 
e KÌCC0I6 FieboB gli andarono incontro il dì 23 Dovembi 
Bino ad Orsbach, piccolo loogo posto sul confine del territori 
spettante alla città. Ivi l'aocolsero nella loro oarroZES di gaJi 
e colla milizia urbana sohiorata presso la porta^ le coi ant 
che fortificazioni colle dae antiporte esistono tuttora, lo coi 
dossero al vicino convento dei cbierioi regolari della regol 
di Sant'Agostino, provvisoriamente destinato » riceverlo. ] 
convento però non riuscendo comodo, si cercò d'ana casa pai 
tioolare, la quale presto venne trovata. Era una casa oospica 
d'ana famiglia dell'alta borghesia, la quale per luogo temp 
diede nome alla strada fiancheggiata d'alberi fuori delle mnr 
della città interiore, cosa costruita secondo il gusto francee 
(entm cow tt jardin), la quale, dopo di essere stata di un 
zia-cugiua dell' autore della presente memoria , ai gion 
nostri sparì per dar luogo al piii beli' albergo della cittì 
In questa casa, nel 1818 durante il gran congresso per 1 
sistemazione degli aSari di Francia abitata dal principe Cai 
lo di Prussia fratello dell'attuale Be Imperatore di Germuiii 
venne oonclusa la pace tra le due Monarchie maggiori dei 
t' £aropa d'allora. D Congresso, quantunque di breve durati 
non fu senza importanza per la città, la quale, perturbat 
dalle dissensioni religiose , messa al bando dell' Impero pe 
essersi impadroniti Aek governo i protestanti, assediata e pres 
due volte da Ambrogio Spinola e dal Uarcbese di Grana, in 
po^erita anzi smunta per esazioni e molte tanto da porte de 
catb^ci quanto dei protestanti, consunta finalmente nella su 
parte iatema, correndo l'anno 1656, da un incendio pel qual 
poco mancò che perisse anche la chiesadi Carlomagno, steotav 
di ritornare all'antica floridezza. Del soggiorno del Nunzio sa^ 
piamo poco. L'ultimo giorno dell'anno egli fece una visita di ce 
rimonia nel paloazo comunale, queU'edifizio grandioso comir 
ciato od erigersi nel Trecento sui fondamenti dell'antica reg 
già dei Carolingi ; ne visitò la BaU> imperiale (^i tomat 
all'antica maestà, e fece colazione nella loggia coi borgoms 
stri e sindaci. Il giorno di capo d'utno 1668, uno dei sinda< 
Alca., 4.> fkrit, T. III. *i 
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Midò a oomplimontarlo a nome del maggior ooiuiglio.KelU 
fasta dell'Epifania celebrò la messa nella chiesa maggiore ral- 
l'altare dell'iocoronozione poeto tra l'Ottagono Carolingio e il 
grandioso coro del quattrocento, privilegio rare Tolte oonce- 
dato. La goordia urbana osara salutarlo con onori ntiliUti 
quando passava in legno per la gran piazza. 

Durante non breve spazio di tempo, Monsignor Fru- 
ciotti rimase solo nella città ad aspettare i coU^hi. Non ftU 
ma della fine dì Marzo, allorché le trattative proosdevano s 
Parigi , cominciarono a farai vedere i ra^resentantì delle 
altre potenze. Ài 2? arrivò G-iovan Batista de Broeckhoven 
Barone di Bergeyck, plenipotenziario della Spagna, spedita 
dal Marchese di Castel Rodrigo, Ài 5 d'Aprile giunse il 
sig. van Beveming, inviato degli Stati genenJi dei Faen 
Bossi, ai 23 il plenipotenziario francese Carlo Colbert mv- 
chese di Croiesy, fratello del grande ministro delle finanie 
ed in séguito segretario di Stato degli esteri, uomo il quale 
non usava gran cortesia nel trattore, ma pure venne adope- 
rata in transazioni della maggior importanza. E^ì fn solo 
tra i plenipotenziari a spiegare, nell'entrata sua solenne, 
quella pompa quasi regia in oso ancora nelle transaiìonì di- 
plomatiche, mentre ì suoi colleghi pare si oontentaBsero di 
modi semplici. Ài 27 aprile arrivò Sir William Tnnple, il 
quale col Beveming assistè olle trattative qnal rappresen- 
tante delle potenze segnatario del trattato di San Germano. 
L'Elettore di Colonia spedi il principe vescovo di Strasbni^o 
Francesco Egone di FtLrstenberg, capo del suo governo ed 
uomo troppo noto pei maneggi snoì nell' interesse francese. 
I signori di SchOnbom e di Schmising, di famiglie cospicue 
di Franoonia e di Westfalio, rappresentavano l'Elettore di 
Magonza e il principe vescovo di Munster. I negoziatori pro- 
priamente detti erano Croissy e Bergeyck^ ed ancor loro, di 
concerto co! nunzio, in fondo in fondo avevano da fare poco 
piii del dare forma di trattato di pace a ciò ohe ai era con- 
venuto a San Qermano, del che appartiene la parte princtpsle 
al Lionne^ il quale colla pace d'Àquisgrana in certo modo 
chiuse la sua brillante corrieia diplomatica, avendo nel 1670 
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mniunato al portafoglio degli eaterì, rioTUizia aegnlta nel- 
r«QQO appresBo dalla soa morte. 

n di 2 Maggio 1668 il protocollo della pace Tenue firmato 
nell'abitasione del Nunzio. Le firme sono quelle del Colbert e 
del Bergeyck, rappresentanti dei sorrani contraenti, del Fran- 
ciotti mediatore, poi di SchSnbom, FUnteaberg, SobmiBÌng. 
L' istesso giorno il Knnzio indirizzò agli Anziani e goofiUo- 
niere di Locca la seguente lettera : " La nuova dello stabili- 
mento della pace tra le dae Corone b di tal importansa a tutta 
ta Cristianità, che mi sono facilmente persuaso cbe TEE. W. 
siano per gradine l' aTriso. Qaesto invio all' EE. VV. nella 
presente lettera con l' occasione di ano mio staffiere spedito a 
Boma in tutta diligenza per la quale non posso partecipar sJ- 
tro se non che resta accordata e sottoscritta in questo giorno 
sopra la prima parte dell'alternativa proposta da S. M. Chri- 
Btianissima alli 18 Novembre. Oradischino 1' £E. W, questo 
offitìo in segno del mio humile e riverente ossequio col quale 
mi professo dell'EE. VV. Ill.me. Àquisgrano 2 maggio 1668. 
Hum."" dev."' et oblig.""" servitore A. Arcivescovo di Trabi- 
Eonda „. 

n Marchese di Castel Bodrigo si dice avere sperato du- 
rante qualche tempo ancora che Luigi XIV sarebbe stato per 
ritrattarsi dalla fatta offerta, restando in tal modo all'Inghil- 
terra e ai Paesi Bassi motivo ad intervenire in favore della 
Spagna. D trattato di San Cbrmano distrusse tal'illusione, di- 
modoch^ nel Congresso d'Aquisgraaa egli fece uso dei suoi 
pieni poteri. Contnttociò i dubbi suoi non erano stati del tutto 
privi di fondamento. Oltre alle consideraziooi politiche cui si 
è accennato, eraasi voluti dei motivi d' altro gener^ prove- 
nienti dalle condizioni inteme e dagli interessi della Francia 
e prevalenti nei consigli deUa Corona, tali da indurre il Ke a 
non spingere più oltre Ì suoi disegni ambiziosi. La Spagna 
cede Charleroi, Àth e Binch, Donai, Toamai e Oudenarde, 
Lille, Armenti&res e Conrtrai, Berguea e Furnes, piazze in 
parte retrocedute in séguito, in parte rimaste definitivamente 
al prepotente vicino, il quale con tali conquiste s'addentri) 
proprio nel cuore del Belgio, affogando in certo modo ciò 
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ohe rìnuneTa ancora di piazze fortificate ed anoido liben 
l'accesso alle porte di Bragia, di Gaad e dì Bnuaellea. D Se 
fi-ancese rese la Franca Contea di coi indebolì <^aanta potfa le 
piazze, rimanendoDe il riacquisto semplice questione di teafo. 
Mei capitelo nono del " Secolo di Luigi XIV „, Yolture 
dice della Face d'Àqoisgr&na. " La Santa Sede, stndion di 
nascondere la propria debolezza sotto un'apparenza di eredita^ 
cero6 di acquistare in tal modo 1' onore della mediazione tn 
le corone. Nella pace dei Pirenei ciò non le era rieseito: in 
quella d'Àquisgrana riesci almeno in apparenza. Si ^e(tì un 
nunzio a far la parte d'un simulacro di mediatore tra «rails- 
cri d' ambasciatori. Gli Olandesi, avidi di gloria^ ricosavano 
di dividere con altri la gloria di terminare ciò che averuxi 
iniziato. Il loro plenipotenziario van Beoningon accomodò le 
cose a San Germano, e ciò di che ivi si era conv^iuto^ venne 
spedito ad Aquisgrana, onde essere firmato eoa tutte le fo^ 
malità volate. Chi avrebbe detto, trenf anni prima, che m 
cittadino olandese sarebbe stato per imporre la sua mediasione 
alla Francia e alla Spagna P Tale cittadino nella cf rte del Be 
alterissimo concluse il trattato, pel quale questo venne costretto 
adevaouare la FranoaContea. Gli Olandesi avrebbero preferito 
vederlo evacuare le Fiandre, liberandoli dal suo vicinato-Dtp- 
pertatto però si opinò che Luigi XIY facesse prova di gnu 
moderazione rendendo Besanzone. Ma egli fece il mag^ore 
guadagno, col ritenersi le città fiamminghe. B^sse aprirongli ii 
via dell'Olanda, la quale egli meditava distroggere mentre 
cedeva ai snoi desideri „. 

IV. 

Qualunque peso si voglia attribuire alla mediazione 
pontificia, dall'eloquente storico francese che si ò citato^ e i* 
molti altri tenuta in poco conto, pure il modo con cui subito 
dopo le convenzioni di San Germano Luigi XIV ne scrisse * 
P. Clemente IX, mostra quale fosse la sua deferenza verw 1* 
S. Sede. " Il measa^iero il quale recherà a Vostra Santità il 
presente scritto - tali sono le espressioni sue nella lettera dei 
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16 Aprile - viene spedito colla possìbile celerità, onde non 
procrastinare presso la S. V. la gioia, che, ne siamo convinti^ 
Le procarerà la naova della pace. Non dubitiamo che il gia- 
dizio di V. S. non si& per concorrere col nostro, dopodiché dal 
Duca di Chaolaes (ambasciatore fancese a Roma) avrà sentiti 
tutti ì particolari che riguardano ciò che è stato concluso ieri 
cogli inviati del Be inglese e della Sepnbblioa Olandese. Pos- 
siamo assicurare V . S, che in tutto ciò che da noi si è fatto onde 
coiueguire quest'importante intento, cedendo parte dei nostri 
diritti, in prima linea abbiamo tenuto in considerazione il de- 
siderio di y. S., sapendo beniseimo, che delle cose di questo 
mondo nulla stava in cima dei suoi voti quanto la fine di que- 
sta guerra „. Continuando, il Be spiega, come rinonsia a parte 
delle sue conquiste e all'occupazione del Belgio di cui sarebbe 
stato sicuro, ma come non aspetterà oltre un dato tempo le 
ratifiche spagnaols. 

Queste ratifiche essendo state spedite dal Marchese di 
Castel Rodrigo, là pace venne solennemente proclamata a Pa- 
rigi il dì 29 Maggio. Informato del desiderato avvenimento 
per mexzo d'un corriere, il Marobese di Croissy ne avvisò il 
magistrato d'Àquisgrana, dopodiché il di 1.° G^ingno neUa Col- 
legiata, in presenza del Nunzio e dell'Ambasciatore venne 
cantato il Tedenm, col suono delle campane di tutte le chie- 
se e con sparì delle artiglierie. Durante il pranzo al quale pre- 
sero parte i borgoniaetri, si bevve alla salute del Re in mezzo 
agli spari ; la aera vi fu illuminazione generale. Lo strumento 
di ratifica fece menzione dell' " autorità ed azione del santis- 
simo nostro padre Clemente IX. P. M., e delle sue efficacissime 
ammonizioni ed esortazioni corroborate dalle lettere a Noi di- 
rette, dalla missione del suo nipote Cardinale Iacopo Bospì- 
gUc»i e da quelle dei suoi nunzi straordinari „. Una medaglia 
venne coniata a rammemorare la pace. Dall' una parte essa 
mostra 1' effigie del papa coli' iscrizione : Chmena IX Pont, 
max, anno I. Dall'altra si vede una tavola coperta di tappeto, 
intorso alla quale sono sedute cinque persone, ecclesiastici 
quanto luci, il nunzio colla mano posta sopra un documento, 
mentre due altre persone stanno in piedi. L' iscrizione dica : 
CUm, IXawSt..Aug, FrandotH. opa.pax, redit. Aquia. 1668. 
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Il di 2 Qiogno, l'ambasciatore francese pani da Aqnìi- 
grana, accompagnato dal Kanzio e dai dae borgoBUMbi ndU 
carrozza del primo pel tratto di dae miglia salla strada di 
Liegi, salatati di^l' ai-tiglteria urbana. La presenza di diplo- 
matici e le trattative di pace non avevano impedite le tnqipe 
francesi d'avanzarsi sin quasi sotto le mura e di taglieggiare 
il vicino ducato di Limbarg appartenente alla Spagna. La dtt» 
dovìt all' intervenzione de! Marchese di Croissy di non vedere 
il proprio territorio trattato peggio dalle genti del mareacitllo 
di Lussemburgo. Il Marobese di Castel Rodrigo vide appeu 
il ritorno di giorni tranquilli, avendo avuto sin dal 1." Àgoeto 
di quell'anno a saccessore il Conestabile di Castiglia, Don 
Inigo Fernandez de Velasco y Tovar daca di Friaa, 

Non si sa perchè Monsignor Franciotti oontinnasae a sla- 
re in Aquisgrana, citt& che rimaneva fuori dello stato Aeà prin- 
cipe ecclesiastico presso cui era accreditato. Pare sia ststo 
bene affetto alla città, quantunqQe nn di fosse esposto a tntto 
inurbano da parte del figlio del suo oste. Esso presentò al ma- 
gistrato i ritratti di P. Clemente IX e del Cardinale Iacopo 
Rospigliosi, i quali vedonsi nell'attuale sala delle adunanze del 
Consiglio comunale, nel palazzo municipale, sala ricca di li* 
cordi storici, inquautochè oltre un quadro decorato delFangv- 
sto nome di Carlomagno, in essa coneervansi i ritratti di Frtn- 
cesco I imperatore e di Maria Teresa, quelli deiplenipotestiirì 
del congresso del 1748, gli altri di Napoleone e di Oiaseppiu 
donati nel 1805, e finalmente quei dei re Federigo Gn^iel- 
mo m e IV, e di GHiglielmo imperatore di Glermania. lacopn 
Rospigliosi al tempo in cui era stato intemunzio a Bnusellet, 
aveva ancora fatto soggiorno in Àquìsgrana, soggiomo del 
quale gli era rimasta grata memoria. Oltre ai ritratti, il Nun- 
zio presentò al magistrato nn boccale d' oro qu^ testinu)- 
nianza della pontificia benevolenza. 

Monsignor Agostino Franciotti mori in Aqnisgrana il ^ 
30 Giugno 1670. Le memorie locali non ci dicono nulla dei 
suoi ultimi giorni, Egli venne tumulato nella chiesa dei padri 
Gesuiti, nella cappella di San Giuseppe accanto a] coro, nelli 
tomba gentilizia dei conti Huyn di Goleen e Àmstenrade, h- 
miglia nobilissima estinta allora da poco, nota pel suo afietto 
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verso la Compagnia di G-eeìi, la coi chiosa, see 
stata consacrata da Pier Luigi Carafa dì cui e 
nella navata siniatra. I soli ritratti aimmientt 
qaali memorie di aa avrenimeuto ette pure fi 
tanza, qaaQtanqae di gran lunga inferiore a 
e del 1818. La pace d'Aqoisgrana non tornj> 
potenza, la quale a San Germano, in certo : 
dettate le condizioni. A Luigi XIV riesci d 
gbilterra dall' Olanda, e nel 1673 egli invat 
Provincie unite. Dovette, h vero, evacuarle ne 
ma continuò nella via della politica oonquiei 
per la pace di Himega del 1679 gli lascib que! 
tea a cai aveva rinunziato in Àquisgrana, me 
e l'Aimonia perdettero le ultime loro difeae. 
P. Clemente IX BÌn danove anni riposava nel e 
Maria Maggiore. Candia, da lui volata salvar* 
coll'opera sua ristabilita tra le potenze cristii 
dopo valente difesa, aveva dovuto soggiacen 
Islamismo, il quale profittò maggiormente de 
i cristiani, e poeti anni dopo comparve davan 
Vienna, contro ai quali, finalmente venne a ro 
za aggressiva. Vittoria della quale , mentre 
torchio le presenti pagine (Settembre 1883] 
secondo centenario che rinfresca la memori 
insigni e gloriosi fatti del mondo cristiano^ al 
non poco un altro pontefice degno della sua ei 

Alfbbim 



,9 lizecloy Google 



Lft noUile so I Frandoiu ritroTinil preuo BuiiAkDim BABom, fui- 
file Ucdwsl, TOl. [I, Ma. noU'lrcblvla di stato dJ Locca, • GimipnTn- 
oiM» B4H0III, PstnlgUe Lac<Aul,Tol. Ili, Mu.nelUBlbllotBcipahUkid 
Locca. Docamentl etie spetiano ad mal, atanno In varie aeitoni àti madast» 
Arcblrlo. Intorno a Nlccol6 Frencloltl della BoTore vedi Cmau Saku, Dtl 
■eceoatl Loechesl uft »aAQ XVI, Inoct, 1881 {Ivi Lnectana deUa BOTon t 
detta eironeameote sorella Invece di nipote - OgKa di rraleUo - di Sfato JY). 
De) cani. Galeotto di lo) fratello, vedi Ciacoom.. ntae p<mtif., voi. m, del taid. 
Hareaotoalo Francloltl Ib. voi. IT, e presso O1H01.4110 Toumau, Sumurto 
della storia di Locca , e Qiovammi Svoua, Fr. ■. Fiorentini , Locca. ìXn. 
Della compra della libreria Hedicea nel 1808, vedi E. Piccounnn, Jrcfc. Star. 
Serie III, voi. Ili, pag. ISS. Vado debitore delle lettere di Kona. Agotax 
al sommo magistrato della Repubblica e delle notlile intorno a lai at subì 
alla cortesia del cav. G. srons, membro dflU'BmmlDlstiaxIODB del deiu >. 
Aroblvl e della Depatazlooe dt aloria patria per la Toscana ec, di cai si si 
qaSDto ba meritalo bene della storia di qael paesi. L'arma dei FraodolU e 
on Ipogrifo aunrro con corODa d'oro In campo d'arsenlo. 

Della storia della campagna nelle Fiandre da) IW, della Tri pHee AHe»- 
la e dal trattati di San Germano e d' Aqaiagrana parlano tntti sii MarU. 
Tra I moderni nomino del Franceal SiaKosDì e H. Hakiik , degli hgtal 
Li(n4iU> B MiLOAnur (questo nel «aggio sopra Slr vlDlam Taaspl^ , dei 
TedesobI Lropou» Eahu nel ID volnne della soe storie ftanceal. le tm 
locali spettanti ad Aquligrana trovansl rammentale nella storia di qoesta 
Citta di K. Fr. Hby», 1781 e In nn estratto del protocolli arbani di P. SL 
Kabntulu, odierno archi vista, del 18M. n trattalo di San Germano e qoeUo 
d'Aqnlsgrana presso Du Mont, Corju óìftomtaiqìU, TIL Vedi FL&asAB, Bt- 
taire gJkéraie de la DiplomaHa flranfoUi, III, 856-882. 

DI Papa Clemente IX e del card. Iacopo Bosplglioaf sno nipote e aten- 
tarlo di Stato, non occorre dare notule nel presente luogo. Della medullt 
conlata in memoria del congresso d'Aqalsgnns si vede on'inelsloos ad 
volamene del Heyer. Q<ioaU medaglia nera si ritrova neUa > Serie ded coej 
di medaglte pontIBcie da Kartlno T sino a tatto 11 pontlOcalo della s. m.dl 
Pio Yn eslstuitl nella puttiacla secca di Rmna », Boma 18S4, di nudo tì» 
non d Improbabile cbe essa ala stau coniata In Germania, n votone n- 
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preddetto regisln pert alla pag. so dae aure medasHe allnslve a (ale paco. 
La prima col ritrkUa del Papa e Teurgo Cltmtnt IX Poni, maa>. a. //., ed 
Il roTescIo la Paoe eoa ramo d'allro e la Clemeoia con dardo rOTesclato, le 
quali aednte calpestsoo la Discordia cbo si rode le mani coiriacrlilone Clo- 
nMna poeti oput. L*Hltra col medeelmo rllratlo , tal nveaclo la {ffocesBlone 
pontlOola per Implorare l'aloUi divino nella gaem, eoll'esergo : PoufopvUt 
ttUa a dombto conetaa. Clemente IX eesenito stalo crealo papa 11 di M Giu- 
gno IW7, rindlcailone nella medaglia d'AqQlsgrane : Anno I, A veramente 
pili esatti, la pace essendo stata oonclua II di S Kaggio ISM. 

Delle coDdlitonl rallglose e pollllcbe del Paesi renani sin dalla metà del 
decimo sesto secolo, condlilonl generalmente ancora non a sofflelenia note, 
e (jDanto alle cose religiose siccome 6 naturale dlveraanwDle gladtcale, (rat- 
tano TBrle epere , di cai qal non ì II inogo di discorrere. Solamente mi 
permetto d'accennare, tra le moderne, alla vita di Ermanno di Vled, 
a rei veacoTO -elettore di Colonia, scritta da G. Tabxintbapp, prof. {preL) di 
starla nelllInlTerelli di larbargo, e alla* Gnerra di Colonia • l'Der C9M- 
«ehe KrieQ) di M. Lossin docente nell' Cnlversltì di llonaeo, di eni sinora 
è nsdla sola la parte prima contenente li periodo di Salentlno d'Ieenbni^ 
arelreecoTo-eletlore, che presenta na qnadro con laitl 1 particolari di uno 
stato di cose, ebe non si crederebbe possibile ove non fosse par troppo do- 
comentalo. & prevalere degli Interessi politici ed anche paraonail net capi- 
teti, era glnnto a tale da rendere Inevitabile la crisi, cbe fini qni eolla vittoria 
dd partito cattolica. Dorante lango tempo pera contlnob ancora In vigore la 
politica immoralità, la qnale assieme alla scissione religiosa sin dal tempi 
posteriori a Carlo V, Il quale non glande a vincerla e perciò rìtirosst nella 
solltadlne dell' Estremadora, cercO e analmente riesci a dislmggere l'Impero 
germanico. Delle eondlilonl del paesi renani Inferiori nella prima metà del 
seicento si hanno moltissimi raggnigli nella oatlsslma retailone, Indlrli- 
aia al cardinale Francesco Barberini dall'anildelto Nanilo Carah, Il qnale 
abito in qaeita provincia dal ttu al ISSI L'iscrliione cbe lo ricorda nel- 
rantica chiesa (ora parrocchia di San Michele) del GesDltl in Aqnlsgrana, si 
è la segnente : inno 1M8 , T1II Idns Aogostl consecrata est haec ecclesia 
socletatis leso sab titolo S. Mlcbaells Archangell et 88. Angelonun ab lliu- 
strlsiimo et reverendissimo principe Petra Alordo Caralti episcopo Trlearl- 
eenil sedie apoetollcae nuneio. — SI lecere in questa città delle feste io 
oceaahme delta di Ini assnnilone al Cardinalato nell'anno lUt. 

li rappresentante della Spagne al Congresso d'Aqalsgrana, Il Barone poi 
Conte di Bergayck, ebbe per Ogllo nno degli nomini di Stalo plb raggnarde- 
Toil dell'epoca delta guerra di socoesslone Spagnaola, del partito francese, 
Conte a Bergerck, spesso rammentato nelle Memorie del Dosa di SAHR-Sana, 
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e modernamenle nell'eccellente Storia del Belgio al prfncipto del dednMlta- 
TO secolo, pDbblleata nel IB80 di P. L. Gacbuid, loBlaneablIe dlrettor ge- 
nerale deglf Archivi del Regno , spesso nomlnito con meriutl elogf . aefle 
pagine iéWArehMo Storico Itatimo. 

Candis, soccorsa, olire d&I ponleDce , dalla Fnnda, ma cm B>eal del 
Intuì Insofficlentl cbe ebbero per sola conM«nentt Innlfle ■pargtnMnlo di 
nobll MDgue, oaptlolO 11 di 9 settembre 1H9. Li nnon dMIi perdila diede 
n colpo mortale al papa. Il qnale avevi Fitti Unti sforai per salvare llsrii. 
DI gli ammalalo , Clemente IX spirò il di 9 dlrembre del medesimo aimo, 
n 'magnlOeo ritratto di mano di Carlo laraiia , che si ammira al seeooda 
piano del palazzo Rospigliosi a Monte Cavitln, dipinto II qoale dlmoelra qoanU 
valerne gnest'arteOce forse troppo fertile, rende gtostitla alla degna presMBS 
del venerando ponieOee che regnò troppo brevemeMe pel bene dalla CbMia 
e dello Sialo. 
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Poiché ebbi altre Tolte a rammentare in questo Arch 
vìa il primo colpo di Stato riuscito alla Regina Carolina e 
licenziare it Taaacci , nonché le tristi condieioni di Kapo 
dopo la rottura colla Spagna ; cosi vengo ora ad esporre soli 
fede di un simpatico corrispondente, Alessandro Verri, i 
cagioni e gli incidenti di questo dissidio. 

Àbbiam già detto altrove come al Tanucci sottentrasi 
il Marchese della Sambuca e come sino ad un certo punì 
tal cambiamento fosse giustificato dal diritto cbe il Regi 
aveva di seguire una politica pih indipendente, ed agginngi 
remo anche dal bisogno di un maggiore sviluppo delle ex 
forze militari ed economiche, poiché il Tannoci, fiero col 
Chiesa e coi fendatarii, era nel resto troppo amile ed inattiv 

Ma r irrequieta Regina non si contentava di un gove: 
no mite e prudente, e volentieri spingevasi in una politit 
di avventore, tanto piti qoando al romanzo politico poteei 
a^nngere qualche galante capìtolo. 

Perché Napoli invece acquistasse forze ed autorità era 
necessari tempo, costanza, economia, saviezza ed imparzii 
lità di consigli ; né bastava qualche ambizioso proposito 
qualche atto vigoroso quando né un piacere, né una vendeti 
sapevansi sacrificare all' intento (1) e cod in luogo del 

(1) Il residente di Veoeili scriveva tnliltl nel 1778 : 
■ Qoeelo è on paese tanto suscettibile di dlstruloDl, dt dlTertlmml 
« di spetlapoll che passano le gfornale Intiere, le settimane e II mesi priii 
« cbe QD nomo possa mettersi a tanillno a capo cbeto e Irenqnlllo... I 
a crederobbeT Ieri II Re diede a Portici nna abondevole cuccagna al Llp 
a rotti per nu pubblico fesilao. DI qal a tre gionii li cadetti daranno ni 
■ gran festa di ballo In citta, poi ve ne sali no' allra magnlflcentisstina 
e spese del Llparotlt medesimi. 



,9 lizecloy Google 



372 Dissiui 

sognata grandezza quei Sovrani colsero taccia ben meri- 
tata di viltà e di mala fede che tramandarono, rergognoso 
retaggio, anche ai loro discendenti. 

D Re di Spagna aveva sopportato sensa lagnarsi il primo 
cambiamento, s'era acquietato al Sambuca che gli aTeva 
mantenato l'.amicizia e il rispetto del figlio, ma dopo ì in- 
trasione di Actoo, gli intrighi colla Bnssia, l' ostentata pre- 
ferenza per gli ÀOBtriaci , l' ingerenza ognor piji assolala 
della Regina, tentò richiamarlo alle tradizioni della sn» 
casa coli' osare energicamente di tutta la boa antorità. Al 
padre lontano prevalse la moglie vicina ; il padre etasi 
spinto troppo innanzi per potersi ritrarre ; la moglie si ine- 
briò di potere e di arbitrio e la rottura fa pabblica, scui- 
dalosa. Bruita da persecuzioni ed esigli. 

n Verri ne ragiona a più riprese completando snoces- 
sivamente qoanto da principio non eragli noto. 

■ Il Sig. de Las Casas Hinis'ro del fte di Spagna & Napoli si trat- 
tenne a Roma quando il Re di Napoli ritornava dalla Toscaoa e parerà 
parlare con qualche mal umore tanto del viaggio che della condotta di qneì 
monarchi. Questo HInIstrti di Spagna Cavaliere Aura ne parla pure nel 
medesimo tuono. Portatosi poi il detto Las Casas ■ Napoli cercò ndiaza 
e imsentò al Re an piego di molti fogli, a quanto si dice, nel quale il 
Redi Spagna ta molti rimproveri a ano figlio e si nominano gli articoli 
di dogtIaDia e sono : Perchè dia troppa influenza nel governo alla Regina, 
la quale, essendo di casa d'Austria, prepone agli interessi suoi gli ta- 
strlacf e lo ha indotto a cedere alta Russia un porto con dispiacere di 
fotta la casa df Borbone e contro 1 di lei vantaggi ; perdiè abbia posto 
il suo esercito In un piede diverso dallo Spagnuolo, onde, occorrendo la 
guerra, non potrebbero combinare le due armate Spagnuole e Napolituie: 
perchè tenga un dispendioso piede di marios superiore alle fbrte ed il 
bisogno, secondando 1 progetti dell'Inglese Generale Aeton che si desiden 
venga rimosso. Perchè vi sia rottura colla Corte di Roma per I Vesco- 
vati pretesi tatti di nomina Regia onde rìmaegono molte ehieae vedon. 



■ Se la Principessa di Jael, mlnaeclata di idroplala, dart tepil di gtt- 
€ rlfriooe, altra pompoalsslmo reillno avremo qui la Resina In casa del Prlo- 

■ etpe suo marito. In somma questo cielo sempre lucido e sersM, qnesii 

■ Corta sempre dlspenaatrlce di divertimenti e di apeltaeoll e lo spirito ùtìit 

■ nailone sempre portato a piaceri e passatempi rendoDO Inerta I' «omo il 
« più attivo e II piti applicalo {93 Luglio). 
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Questi UDO 1 principali articoli del piego, a quanto si va ripetendo, « 
dicoDO die Las Casas a voce sparlaste eoo molla forza tecando le «ne 
ìsinizioni esprimendosi che, se S. il. il fte di Napoli voleva esser Bor- 
tKMte, la Spagna avrelibe seguitato a riguardarlo per tale, ma se non desi- 
sleva dalla attuale sua coodolla 11 Re Cattolico dod gli avrebbe dato i 
soliti sussidi! e lo avrebbe riguardato come un Priocipe estero. Dicono 
che il Re fa perplesso a risp(HKleTe al Hinistro Las Casas e che chiamò 
auUto la Regiaa la quale rispose con fona e presenta di spirito. Ag- 
giiiugoQO che essa tien forte il Re perchè non ceda, ma che ^li siasi 
alquanto raffreddalo per la Seal consorte dopo qnella udienza. Ora ag- 
ginngono che Las Casas sia prossimo a partire da Napoli onde sf teme 
una TOttuia la quale poi non si sa come possa finire atteso il carattere 
forte del Re dì Spagna. (Roma, 85 Novembre 1785). 

Nel medesimo tempo si dice che in correlazione della parzialità della 
Corte di Napoli verso la Russia, il Re sia in trattato di cedere alla Czara 
l'alto dominio dell' isola di Malta, non saprei per altra a quale Intento. 
Egli è bensì certo che Su dall'anno scorso il sig. Comm. di Malta Cav. 
Dolomieu francese, essendo a Napoli e ritrovandosi presente a tal discorso, 
mostrò sommo stupore come il Re senza intesa del Gran Maestro incam- 
minasse nn tale trattato, repognaote anche alla decenza , mentre si ce- 
deva l' alto dominio di nn' isola di Cavalieri ebe muojono per h Ibde 
Cattolica ad una Potenza sclsiiBlica e si espresse chiaramente volerne 
notiziare il Gran Maestro, come esegui prontamente. Il Re di Napoli inteso 
dello zelo di questo Commendatore, che poi si portò a Malta dove ri' 
siede spesso, gii scrisse ivi delle lettere piene di Regia indignazione, per 
arer disapprovato li progetto, al che rispose il Commendatore con ri- 
spetto, ma ponendo in vista le sue ragioni e il suo dovere. Ora però è 
stalo avvertilo di non portarsi a Napoli dove intoideTa ritornare per 
suo divertimento, mentre S. M. non lo vedrebbe ccm piacere nei saoi do- 
minii (Marzo 1786). 

Continuando poi le nuove di Napoli aggiunge, che il suddetto trat- 
tato segreto con la Russia fu l'ultima spinta al Re di Spagna per do- 
mandare formalmente al suo figlio per mezzo del Ministro Las Casas la 
dimissione del Generale Acton e J'raclosione della Regina dal Ccmsiglio 
di Stalo. Inoltre vi fu un altro fitlo che preparò qnesU vigorosa 
domanda del Re di Spagna ed è die, volendo dne anni sodo circa la 
Regina ricuperare 1 suoi biglietti dalia medesima scritti confidenzialmente 
al Conte Rosamowschi Ministro di Russia, ne diede segreta commissione 
al Marchese della Sambuca il quale la servi e ricuperò i biglietti, ma, 
osservandone in essi mancanti alcuni che trattavano di rilevanti aflìirl 
di SUto , credS suo obbligo di spedirli in Spagna ai Re. Questa fa la 
prima epoca della oramai decisa rottura tra le due Corti. Il Hinistro 
Las Casas adunque andò a Napoli, come à noto, si presentò al Re do- 
mandando le doe suddette proposiilool : il Re rimase ia dubbio e chiamò 
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la Regioa la quale con molta autorìU disse al Ministro die ncw poten 
easer vera tal commissione ed egli rispose fraDcainente di avere ia nc- 
coccla le lettere del Re cbe ia giosUficaTano, di eaegnire il eiw precaD 
dovere dicendo qvanto aveva l'onore di dira. AI che la Begìna eaaea- 
dosi maggionneate alterata, il aig. de Las Caaaa seou Beomponi cn 
tutto il rltpelto diate: che egli non aveva alcuna commiiaiaae pec Su 
Maestà la Regina, e quindi rlvolgeadoai al Re prosegoi la aoa anbaicìtu 
e cavò di saccoccia le lettere originali della sua eommissione dalla quale 
appariva la realtà dell' esposto. La Aegioa si ritirò con amarezza, guardi) 
sempre con lsd^;iio il sig. Las Casas il quale disdmulò e si mostrò sem- 
pra iDdìHerente. Venne poi in Roma (1), dove ora si trova, e in (viaelpio 
disse cbe andava ad incontrare la sua sposa che veniva dalla Spagni, 
ma la sposa non è mal venata ed egli è stato destinato Ministro in ¥»• 
nella senza che gli sia destinato un sueceasore. Antl la Spagna non ha 
tampoco partecipaLo al Re dì Napoli questa promoiìone cbe non ha sa- 
puto per altro mezzo che per Las Casas stesso, il quale si 6 credalo ia 
obbligo di parteciparla al Harcbese Caracciolo Segretario di Stato. (Mar- 
zo 178S). 

Delle lettere mandate io lapagna paria anctie il Casti 
in quella cbe abbiamo altra volta prodotto ; attribaeodo però 
le Bottrazioni, più che al Sambuca, alla Principessa di Jaci, 
d' onde l' odio grande contro di lei ; egli poi le qn^ificava 
come amorose o almeno supposte tali ed invero anche il 
confidenziale usato dal Verri suona presso a poco la mede- 
sima cosa. 

Non & poi inutile ricordare come le trattative colla Buasia 
fossero il principio di uoa lunga serie di sforzi di questa Po* 
tenza diretta ad ottenere una stazione nel Mediterraneo, che 
si rivolsero una seconda volta su Malta, quando l'Impera- 
tore Paolo I ebbe ad accettare il protettorato dell' Ordiuf^ 
oSertogli dai cavalieri per ricuperare l' Ìsola perduta per il 
tradimento del loro Gran Maestro , ed ebbero temporanea 
attuazione colla occupazione delle Isole Ionie e delle Bocche 
dì Cattaro al tempo delle guerre Kapoleouiche , nonchà, seb- 
bene in esigue proporzioni, in epoca contemporanea quando 
Cavour, a dispetto dell' Inghilterra, concesse alle flotte russe 
la baja di Yìllafranca. 

{1} n 14 Dicembre ITU scrìvevasl ga da Teneita ohe Las Casal ivan 

lasdsto Napoli. 



,9 lizecloy Google 



B NAPOLI NEL 1786 375 

Era frattanto Boccesso on altro grave incidetite : il Re 
Ferdinando dopo la conferenza con Las Oasas aveva spedito 
il Prìncipe Pignatelli in missione a Madrid : ma, sapendosi . 
che Spagna esigeva e Napoli non piegavasi alle condizioni, 
prevedevaai che avrebbe fallito, correva anzi la voce che 
rinviato non fosse stato ricevuto dal Be^ qoando oon gene- 
rale sorpresa s' intende ohe Pignatelli riportava ottime as- 
sicurazioni alla eoa Corte, e che questa moatravasene sod- 
disfattissima. Se non che l' ostinata assenza dello Ambascia- 
tore dì Spagna tornò a mettere in forse l'accomodamento e 
finalmente sì sciolse l' enigma che il Verri cosi riferisce : 

11 discorso più Importante cbe qai abbiamo è riguardo ai disgusti tra 
Il Re di Ftapoli e la Spagna, nel quale affare, che fiao al presente fu 
oscuro e misterioso, priocipiaai a vederci cfaiaro. Ecco quanto qui si as- 
sicura per le lettere di Napoli. Quando ritornò li General FignatelII da Ha- 
drid, si disse cbe egli riferì al suo Re una risposta piacevole, di modo 
che si dissiparono tntte quelle nebbie che si erano alzale tra le due Cor- 
ti, e il Re di Napoli per segno di affetto mandò l'ordine di San Gen- 
oaro al primo Ministro di Spagna coote di Florida Bianca ed- al Conte 
di Uedina, Grande di prima classe In quel Regno. Risposero entrambi 
che senza permissione del Re con potevano accettare questa condeco- 
raziool. A questo rifiuto il Re di Napoli s'accorse che noe combloava 
una lai condotta eoo le pacifiche disposlilonf riferite già dal Generale 
Pigoatelti e però, chiamatolo a so , lo pose al costituto ed esso fu ob- 
bligato confessare che la Regina non aveva permesso die egli dicesse 
3 Sua Maestà la vera risposta del padre, la quale era che scacciasse 
Acton, non desse porto ai Moscoviti, cbe non tenesse la marina nel piede 
alluale superiore alle forze ed al bisogni dei suoi domlnii. 

( Il Re lo scacciò dalla sua presenza come traditore; si sa che ha 
ricevuto ordine di non accostarsi alla Corte » (Mano 1789). 

Il Sambuca aveva durato sino a che non svani ogni ape* 
raoza di accordo, ma nel Febbraio del 1786 fu rimandato, e 
soBtituito col Viceré di Sicilia Domenico Caracciolo, il perso- 
viaggio più eminente del Kegno, ma rotto dagli anni , tan- 
toché parve 1' ombra soltanto di an gran nome, ciò che ap- 
punto volevano la Regina ed Acton (1). 

(1) n Caracciolo nato nel 1718 In ano degli nomini di maggior spirito det 
■00 SMolo. HlnlBtro ■ Londra nel ma, a Parigi nel 1770 vi contrasse stretle 
amicuie cogli EnelclopedisU, oon Helvetiu, DeliUe, Hecker, D'Alembert e 



,9 lizecloy Google 



Il Rgnatelli, anzi che cadere in disgrazia, dÌTentit il pre- 
diletto della Corte dopo di Àcton e fini col destarne la ge> 
losìa ; fa goreruatore di Napoli, capitaao generale, ministro 
della Polizia e, alla foga del Re, TÌcario Qenerale del B^Doy 
ofScio che dopo pochi giorni vilmente abbandonava. 

La Spagna aveva poi richiamato anche l' inearieato di 
affari (Uarzo 1786) e levato lo stemma, anzi nel Ma^ìo co- 
minciarono le carcerazioni e gli esigli (1) ; iniziando ona per- 
secuzione continaata nelf anno snooessivp e ohe, sebbene in- 
cruenta, avvezzi» al rigore arbitrario e preparò gji eeceari 
di un'altra tristamente famosa. 

Un ultimo aneddoto riferito dal Verri cimostralaCorteper- 
maloeaeirritabilespiareedofienderesenza pmdenzae rignardi. 

■ Ora è iccaduto na sllro fatto corrlspoDdente a quello (cioè allo 
sfratto del Cavaliere Dolomleu), ed 6 che 11 marcbese di Créqnl grand 
mirire d'hotel di Madama la CoDtessa di Provenza, II quale qoi dimori 
presentemente, rilrOTandosI io casa Santacroce lo piccola società drib 
Principessa, del Cardinale di Bemie, del Ministri di Spagna e di Malti e 
di Monsignor Celano napoletano, disse : che II Generale Acton era figlio 
di un chirurgo di Besaocon, e che aveva vedalo esercitare la firobgàoae 
al di Ini padre essendo egli di gaamlglone in quella cittì (9). 

« Contemporaneamente tà è combinato che la Gaitetta dì LeydsB 
diceva lo slesso e perciò fu proibito in Napoli di ristamparla , come si 
osa Ivi da vari anni, senza una previa rigorosa revìsiODe. HoosleBr di 
Talleyrand Ministro di Francia a Napoli ha qui scritto , die il Ite ^ 
aveva detto che se II marchese di Cr^i lutendeTa di Inoltrarsi nel sso 
viaggio d'Italia fino a Napoli, si astenesse di Ul gita, mentre non eia 



■armonlel ; questi vltimi ne laiclannio vivo e luslngbfera ritratto. Dlveoae 
nei list Viceré di Sicilia, ore abol) i' Inqulalilone e si adoperi a tatia possa 
per toglier gli abusi, ripartire equamente le Imposte ed abbattere Ibarool. 
Parve pera troppo dispotico spreuando i Siciliani e mlnacdandoDe la CosU- 
IniKme; era natanimenle fiemica del Samboea, patrMo slcltiano, cbs ne 
difendeva gli Interessi. Norl nel nss. 

(1] Scrlvevasl Inratll de Venetla: ■ TI Cav. Slg. Kidiennx (MìDlsCradi 
Napoli] dice, che da colà gli vien acntto, che furono arraaisti e dispersi 
In varll iDOghl sette Hlulstrl di vari dlpanimeatt ebe dDceal t«iesM*i 
carteggio con Las Casas, Hognino ed AiarS. I nomi poi e gli offlcl di queste 
persone non ti ho ritenuti rzancbl S7 KaggUt 17S(]. 

(1) La cosa era vera, polctii il padre di Acton, sebbene lianMllsIriaD- 
dese, aveva esercitato cen distlnsione la medlalna In lemcon. 
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di sua Reol soildisraiione. Una tal naova venata al Cardinale ài Beniig, 
come Hintetro di Francia, ha folto molta sensazione, e però tanta Inda- 
garono tutti qnestl ministri di coocerto, die scopersero la cagione per 
coi fi Be di Napoli escludeva dai suoi domini 11 marcbese dt Créqui 
era il sopramentovato discorso. Rimaneva un altro pnnto da scoprirsi, 
cioè per qual meizo lo avesse saputo li Re, ed anche qneato si è pe- 
nstrato , e fa monsignore Celano , né poteva essere altri, mentre doq 
poteva cadere sospetto sulla probità degli altri Iffiolstri ben ctmosclnta. 
Il Prelato, messo al coslltalo, non ha negato e dice averne scritto ccm- 
Sdenziai mente a un suo fratello, li quale con Imprudenza mostrò la 
lettera. Ha, siccome fi I>relato era già sospetto di tal professione, cosi 
la di lui discolpa non è accettata, e le persone se ne guardano. InUnto 
questa intimazione del Re di Kapoli ha cummosso il corpo diplomatico 
di Roma, e sembrando non meritata, e trasparendo in essa l'avversione 
alla Corte dì Francia, e però il Cardinale di Rernis ne ha scritto al conte 
di Vergennes, e il cavaliere Azara Ministro di Spagna ne ha scritto al 
conte d' Araoda a Parigi , onde si ala in attenzione dell' eCtetto di tali 
passi > (S5 Uarzo 1786). 

AmariBBinia fa a Carlo lU la ribellione del Bglio , che 
portò la diserzione di quel membro della casa di Borbone 
che doveva bilanciare in Italia l' infinenza aostriaca , e il 
sovverti mento delle cose in an Regno amato da lai come stia 
creazione e gloria della ana gioventìi ; tuttavia nel testamento 
dichiarò perdonargli quei torti che lo avevano obbligato a 
privarlo della eoa corrispondenza. 

Alla soa morte (13 Dicembre 1788) le relazioni con Na- 
poli furono riprese tanto più facilmente in qoantocbò la 
Spagna allora ebbe anch' essa la benedizione di un Re inetto 
e di nna Regina ambiziosa e intrigante. 

EUANUBLB QbEPPI. 
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/ nuoci «/tufi' intorno a Nieeoló Maehiaoelli (Villari, Nkeoià 
MaéUaeellì e i Mtoi tempi. Voi. IIL Fireoze, Succ. Le Min- 
nier, 1882). Vedi Arch. St. h. Serie Quarta, T. XI, p. 106-U& 

Niccolò Machiavelli ebbe da Manetta CorsÌDÌ cinque fi^noli, 
quattro maachi e una femmina; Bernardo e Lodovico, che furono 
uomÌQÌ violenti e rissosi, Pietro, tutto armi e avventure. Guida, 
prete, buono e anche uu po'letterato, finalmente Barlolomes d 
Baccia, di cui si sa appena che andò sposa a Giovanni de'Rìcd 
Da molte lettere di famiglia si ricava che )a Manetta fu un' ot- 
tima donna ; e basta una sua missiva al marito, che ci è conser- 
vata, per mostrare che tesoro di affetti vivi e gentili racchiudesse 
in cuore. Pare che questa sia scritta nel 1506, quando il Machia- 
velli era in Roma per la sua seconda legazione. Si duole essa, 
che là dove egli è, regni non so quale contagio. CariaMimo Nieol'i 
mio, gli dice, ooi sapete bene come io sto lieta, quando ooi non Bit- 
te quaggiù, e tanto più ora èie m'é atato detto costassù è ai grmt 
morbo, pensate come sto contenta, che non trono riposo né di ni 
notte. Parla poscia di un bambino, natole forse nel frattanta So- 
miglia ooi, scrive, è bianco come la neoe, ma ha il a^ efi« pc* 
velluto nero ed é peloso come ooi, e da che somiglia txiiparmibé' 
lo, ed é oispo che pare sia stato un anno al mondo. Aperse gli 
occhi che non era nato e messe a remore tutta la casa. K impossi- 
bile immaginare linguaggio più semplice e più delicato per esprì- 
mere l'amor coniugale e materno, e Niccolò, nonostante i suoi tra- 
scorsi (né molti né straordinarj, inventati in parte o amphfìcati 
da lui stesso per celia o per vanteria) riamò sinceramente la 
moglie, i figliuoli e anche i nipoti ; a un de'quali, t^e atlenden 
al traffico in Oriente, scriveva ; la casa mia é sempre al tuo pia- 
cere, come pel passato, ancora che povera e sgraiiaia. Insomma 
è certo, che il grande Italiano fu tutt'altro da quel mostro di em- 
pietà, che la malignità ignorante si 6 compiaciuta rappresentarci. 

Egli dunque viveva in villa colla sua famiglinola, cercando 



iglizeaDyGoOJ^If 



NICCOLÒ MACHIAVELLI 379 

nella solitudine e nello studio ristoro alle offese del destino e del- 
l'ingratitudine nmana, e di quando in quando recavasi alla città, 
dove aveva casa e qualche faccenda, e dove gli erano rimasti 
amici fedeli Della sua vita in villa ci ha lasciato egli etesso un 
ritratto immortale. Ivi nelle volgari occupazioni di cacciatore, 
di boscajolo, di giocatore di cricca e di tric-trac, in compagnia di 
plebei gagliofS, consumava la giornata, quasi si dilettasse rin- 
volgersi nella viltà per far vergognare del suo peccato la fortuna. 
Ma venula la sera saliva al mondo degli spiriti, e riprendeva gli 
Btudj e la meditazione. LA sull'usato del mio serittojo, scrive al 
Vittori, mi spoglio la Deste contadina, piena di fango e di loto, 
e mi metto panni reati e euriali,e rioestiio condecentemente entro 
nelle antiche corti degli antichi uomini, dooe da loro riceouto 
amoreoolmente mi pasco di quel cibo, che aolum é mio, e che io 
nacqui per lui; dooe io non mi vergogno parlare con loro, e do- 
mandare della ragione delle loro anioni, e quelli per loro umanità 
mi rispondono, e non sento per quattro ore di tempo alcuna noja, 
adimentico ogniaffanno, non temo lapooertù, non mi sbigottisce 
la morte, tuib? mi trasferisco in loro (1). 

Era allora che il papato mediceo faceva più che mai baldo- 
ria, e Firenze eotto il governo temperato del cardinal Giulio se 
ne viveva abbastanza tranquilla, ripromettendosi che l'antica li- 
bertà le sarebbe conservata, Ne'deliziosi Orti de'Rucellai conva- 
nivano i primarj e più culti giovani fiorentini, letterati, umani- 
sti, adoratori dell'antichità, invasati tutti dai ricordi di Roma, le 
cui imprese, istituzioni, virtù, grandezze, apparivano il termine 
del perfetto, l'esempio dell'eccellenza in materia politica. Poco 
stette che il Machiavelli fu ammesso nel bel consorzio, e fa ben 
accetto e festeggiato. Egli che all'ammirazione degli antichi ac> 
coppiava uno spirito liberissimo, a quegli animi ardenti, ma invi- 
lappati tuttavia nelle angustie dell'imitazione classica, apparve 
il rivelatore di una coscienza nuova. Quivi lesse, tutti o parta, i 
Discorsi sulle Deche di Tito Lido e l'Arte della Guerra, due 
opere, che, coma osserva giustamente il Villari (2), fanno un sol 
tutto col Principe, in quaoto sono informate a un concetto unico. 
I Discorsi per vero primeggiano, perocché trattano de' modi di 
rendere libero uno Stato e racchiudono l'embrione del sistema ; 
laddove il Principe insegna come si fondi una monarchia nuova 
(l)llicBiiTULi, Opere. Leu. ixvi. 
PI Pig. 78. 
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e assoluta per fare indipendente la patria, e PArte della Guerra 
dà la nonna per armare il popolo a presìdio della libertà e della 



L'Arte della Guerra precorre di tre secoli la scienza mili- 
tare moderna ed 6 il documento piti concludente a riprova cbe 
nessuDa parte d'a(»QO di Stato Eaceva difetto all'antico Segretario 
della Repubblica fìorantina, nel quale io cosi felice armonia si 
contemperavano l'ingegno speculativo, l'esperìeiiza e l'attitudine 
alle pratiche minuziose e multiformi del governo. Se ci riportiaiDO 
col poisiero agli eserciti d'allora e al modo di guerreggiarp. 
grande 6 la maraviglia nostra nel leggere )a critica ^odizioesdi 
quegli ordini, e la sagacità di volgersi ai suoi Romani, ccnn'e^i li 
chiama sempre con gentile entusiasmo. 

Figurando pertanto un dialogo avvenuto ne' giardini di Co- 
simo Rucellai fra alcuni giovani gentiluomini e Fabrizio CoIod- 
na, egli, assunta la persona del famoso capitano, espone per di- 
steso i suoi pensieri sulla riforma delle milizie italiane, e net 
tempo, in cui le armi mercenarie erano tenute in si gran conto 
per tutta Europa, e monarchie e repubbliche sol per via di ven- 
turieri e di masnade assoldate facevano la guerra, egli aostiene 
che la forza vera dello Stato consiste unicamente nell'esercito 
nazionale, talchi cancellata la perniciosa distìnzions fra vita ci- 
vile e militare, radicata nella società, ogni cittadino debba essere 
milite e le milizie formate dalla parte piti virtuosa e pili fwte del 
popolo, armata e disciplinata. Cosi per verità si era fatto dai Ro- 
mani, quando erano aaoj e buoni (1) , cosi, possiamo aggiungere 
noi, si ò fatto ai giorni nostri daUa Prussia e da presso che tutti 
gli Stati. Il Machiavelli vide la necessità di tornare agi' istituti 
dei nostri maggiori, perchè vi aveva per entro scorto il germe 
dell'avvenire. La giustezza del concetto toglie importanza ad al- 
cuni errori, che nella sua teoria si rilevano, quello a mo' d'esem- 
pio sulle armi da fuoco, delle quali non seppe antivedere i perfe- 
zionamenti straordinarj. Ma passando oltre su questo e su qual- 
che altro lieve pregiudizio, ó certo, a detta degl' intendenti, che 
ciò che vi è di fondamentale e d' immutabile nell'arte bellica è ivi 
trattato con gran lucidezza e con pieno possesso della materia, 
tanto più ammirabile, in quanto egli era uomo di penna e di ne- 
gozj e non di spada. Nò qui sta tutto. 11 Machiavelli io quelle 
pagine, come nelle altre sue opere, ha versato a piene mani un 
(I) Àrie Mia Ciurra, Llb. I. 
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tesoro dì notizie, di oaservazioni, di verità, che illutoinauo i fatti 
del suo tempo e le ìgoorainiose cause della subita sovversione 
all'apparire di Carlo Vili. L'Italia ei ce la presenta qual era pur 
troppo, priva di quella virtù che pospone tutto alla salvezza dello 
Stato e all'amore della patria. Il che chiarisce viemmaggiormenle 
e commeata la massima, onde il Machiavelli a gran torto venne 
in grido di maestro di corruzione e di tradimento ; imperocché 
nel Principe e nei Discorsi non professa già, come si è detto, l'in- 
ditferenza fra il bene e il male, nò consiglia l'uso dei mezzi im- 
morali per raggiungere il line, fv^erma bensì l'obbligo, che ha il 
politico dì obbedire alle leggi dell'arte di governo, crudeli tal> 
volta, ma inesorabili perchè naturali e prescrivesti l'assoluta 
sommissione degl'interessi e degli affetti privati alla salate pub* 
blica. Il Machiavelli non ha mai confusa la moralità coli' ingegno, 
colla prudenza, coll'astuzia; laonde chiama Cesara e Pompeo va- 
lenti non buoni ; valenti e buoni quelli che ti precedettero, quando 
la repubblica oisae immacolata, e similmente chiama /neseluni i 
principi italiani dell'età sua, che reputando tutto consistere nelle 
arguzie, nelle morbidezze, nell'orgoglio, nelle lascivie, nell'ozio, 
nelle fraudi, non si accorsero che ai preparaoano ad ea»er preda 
di qualunque li aataltaoa (1). 

L'opera finisce presso a poco come l'altra del Principe. Que- 
gli fra i Signori italiani, che saprà mettere insieme e comandare 
un esercito nazionale, quegli, dice il Machiavelli, sarà padrone e 
salvatore d'Italia; a modo (li Filippo il Macedone, il quale ordi- 
nate che ebbe le armi, s' impadronì facilmente della Grecia e la 
lasciò al figliuolo con tal fondamento, che potè farsi signore di 
tutto il mondo. Insomma il re liberatore è una specie di visione, 
che immancabilmente gli si affaccia al pensiero, come conclusio- 
ne e termine de' suoi voti 

In quel torno di tempo in cui probabilmente dava l'ultima 
mano tSVArte della guerra, inviato a Lucca dal Cardinale per 
aggiustare gli affari di certi mercanti fiorentini, mise a profitto 
il tempo e scrisse il Sommario delle cose di Lucca, che è uno 
studio sulla costituzione delta piccola Repubblica, ove, come in 
abl>ozzo, e non sempre con iscrupotosa esattezza, nota i difetti e te 
parti buone di quegli ordinamenti. Quivi compose ancora la Vita 
di Caatrueeio Castracani. ÌX Villari (a vedere che di storicoin que- 
sta Vita vi é poco più che il nome del protagonista, perchè biso- 
(I) ArU daUa Qterra, llb. I. 
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gna coQsiderarla un'opera d'arte, nella quale esemplativi 
e sotto il velo di avvenimenti in parte immaginarj, si rappresenta 
quel tipo a lui prediletto dell'uomo nuovo, cbe col valore, eoDe 
arti, colla risolutezza spietata riesce a fondare un principato. I) 
fìnto, che abbonda cosi largamente, risponde al desiderato e co- 
stituisce r idealità, del soggetto. Nulla quindi s' incontra che ma 
vano o insignificante, nulla che sia detto per semplice eserazÌD 
di fantasia ; tutto mira a dare un concetto compiuto e pratico. 
Cosi vi si dice che Castruccio fosse un trovatello, per far inten- 
dere che dalle vecchie razze signorili d'Italia, perchè viziate e 
inetta alla prova, niente di bene poteva aspettarsi ; à narra |nù 
innanzi che per ottenere la signoria di Lucca, egli distruggesse 
senza verun ritegno gli avversar] e poscia, per manteaenàsi, eì 
voltasse anche contro quelli che Io avevano ajutato a salire, e 
che, per vincere una ribellione, adescati i ribelli colla promessa 
del perdono, appena li potò avere nelle mani, lì facesse tatti mo- 
rire, e ci6 evidentemente per ribadire la massima del Principe, 
che le crudeltà che si commettono per necessità deWaaaiearani, 
sono bene usate (1). Vi si parla di vittorie riportate dalfeseràto 
paesano contro mercenarj, dalle fanterie contro la cavalleria, po- 
dar sempre nuovo peso alla sua teoria prediletta. In fine, il mol- 
to, che vuoisi scritto da Castruccio diaanri e di dietro della toga 
senatoria: ^ quel che Dio vuole; sarà quel the Dio vorrà; non è 
che un'invocazione eemipagaua al fato e alla fortuna, senza de' 
quali gli accorgimenti e i fatti compiuti non approdano, come si 
era visto in quei giorni nella rovina terribile dì Cesare Boi^iia. 

La Vita piacque e apri al Machiavelli la via a cose mag- 
giori. Gli amici gliela lodarono assai. Generalmente ci ritoleemo 
fuasi coaa buona e ben detta, gli scrive Zanobi Buondel monte,»— 
e pare a tutti che coi vi dobbiate mettere con ogni diligeiua a 
aerioere questa hiatoria ed io aopragli altri lo desidero. Fatto é 
che il cardinal de'Medici, per mezzo degli Officiali dello Studio, gli 
die poco dopo (S Novembre 1520) commissione di comporre entro 
due anni gli Annalia et Cronaeas Jiorentinas, colla prowisÌMte 
di cento fiorini l'anno (2). 

I capitoli Xn, Xm e XIV del libro II, che trattano delle Isto- 
rie, sono senza fallo fra ì più belli della beli' opera del Villari. 
Lo studio è serio e sopra tutto nuovo, per modo che dopo aver 

(I) n ANncfiM, Cap. VIU. 

[1) iMCUinui, Open ym. I. Fl«. LZXXYII. Bd. Flrenn 1811. 
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rintracciate le fonti, a cui il Machiavelli ha attinto, e sceverata 
accuratamente da quella, che è frutto delle sue osservazioni e 
della sua esperienza, la parte dei cronisti e degli storici presi a 

rida, tutte le fila, onda il lavoro d iatessuto, restano scoperte, 
fuor di dubbio, che i creatori vari della storia moderna sodo il 
Machiavelli e il Guicciardini. La cronache e i diarj, preziosi per 
copia, e peregriniti di notìzia e talvolta per certa naturala elo- 
quenza, per frase colorita e per Io speciale vivacissimo ritratto 
dei tempi e dei luoghi, nairano i fatti coH'ordine cronologico, sen- 
za che li leghi insieme il principio di causalità o li lumeggi un 
concetto generale. Gli umanisti venuti dopo, i quali, come ave- 
vano fatto rispetto alla filologia, all'erudizione, alla lirica, alla 
epopea , s' impadronirono della storiografia , scrissero storie nella 
lingua e nelle forme dei classici. Ma ciò che si guadagnò da un 
lato per l'unità del racconto, per l' indagine critica, per la veste 
eletta, lo si perde daU'altro per quel che riguarda la spontaneità, 
1a varietà, l'originalità, la pittura dei costumi e dell'incivili- 
mento. Né poteva essere altrimenti. Se si eccettui Flavio Biondo, 
fondatore della crìtica storica, e qualche altro , gli umanisti, non 
paghi d' ispirarsi ai grandi esemplari, spesso imitarono servil- 
mente e riprodussero l'antico, e per conseguenza s'incontrano 
pagine in cui riescono freddi, artificiosi, e quasi vuoti. Ma, con- 
temperati reciprocamente i pregj, cronisti e umanisti furono una 
doppia corrente, dalla quale st derivò a guisa di fiume reale , la 
scuola degli storici italiani , la prima per ragion d'età della nuova 
Europa, e in molte parti non ancora superata. I due statisti fio- 
renUni, come ho detto , ne stanno a capo. 

n Machiavelli s' era formato della storia l' idea più esatta 
e più elevata, in quanto voleva ritraesse la regolare direzione 
degli avvenimenti nel loro corso complesso. II proemio delle Iato~ 
rie fiorentine lo dice chiaro. L'avere il Poggio e l'Aretino ta- 
ciuto o toccato appena delle civili discordie , delle intrìjiaiehe 
cnimieùtie e degli ^etti, che di quelle san nati, rimuove l'au- 
tore dal primo proposito di cominciare la narrazione dall' an- 
no 1434, quando i Medici arrivano a padroneggiare, e lo per- 
suade di risalire piuttosto agi' inìzj della città, e alle cause prime 
dei fatti. La preponderanza medicea non era adunque nella sua 
mente un caso fortuito, ma si un punto intermedio di una se- 
rie, ed una conseguenza di vicende anteriori. Talché egli scom- 
parte la sua storia in otto libri, o più veramente in tre perìodi. 
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Dopo un'introduzione sulla formazione della civiltà, nel medio 
evo, passa a diBCorrere delle vicissitudini interne di Firenze fino 
al ritorno di Cosimo il Vecchio, indi a quel che successe oel met- 
zo secolo seguente , fino alla morte del Magnifico. Nottd>iUaMÙi>e, 
dice il Machiavelli (1), sodo le divisioni, che Firenze, lìtm«ta 
che si fu dall' Impero, ebbe a patire. Prima la perturbò il disddio 
dù nobili fra loro, poi quello fra nobili e popolo, poi fra popolo e 
plebe, poi la divisione della parte vincitrice ; onde la vita della 
gloriosa repubblica sviluppoesi per via di rivoluzioni, rappresen- 
tate da altrettanti ordinamenti costituzionali, sempre più la^fai 
e democratici, Sno a che la democrazia, ottenuto il trionfo finale, 
si decompose, moltiplicò le fazioni, corruppe la libertà e Isetriob 
il cammino alla tirannide, ultimo esito de^U eccessi e della inca- 
pacità politica delle plebi. La logica, che tiranneggia le anooi 
umane, 6 dal Machiavelli messa all'aperto, non che il bene e il 
male, che scaturì dal lungo processo. Come ravreaìmeoto del 
popolo fu segno di ricchezza e di grandezza, fu pur anco cagioae 
che la Etepubblica diventasse tempre pia umile ed ab&ùtia (2) , 
perocché abbassati ed esclusi i Grandi, essa perd6 le virtù mOi- 
lari, che erano proprie di quelli, e dominata prìma da un'aristo- 
crazia mercante, poscia dai Medici, più mercanti ancora, neglesse 
disprezzò le armi, e le affidò ai Venturieri, che nel di della pro- 
va le fecero fallo. Videro i posteri ciò che Io storico aveva [ad- 
detto e che, per beneficio del destino, la morte impedì a lui di 
vedere. 

Non è il Maohisvelli un erudito nel vero senso della parola, 
nò ha il merito di aver messo in luce fatti nuovi ; ha band qoelb 
di aver messo in nuova luce fatti noti e registrati da chi lo aveva 
preceduto. 11 Biondo, il Villani, Marchionne di Coppo Stefani , il 
Cavalcanti, il Capponi , il Simonetta gli porgono ì materiali ; si 
può dire anzi, che egli assai di frequente li ricopia quando noa 
li compendia ; ma simile all'ape, che converte in mele e in cen 
il succo di vegetabili, tutto nella sue pagine ei traveste mirabil- 
mente e fìnanco le bislacche gonfiezze del Cavalcanti riappaiono 
come tratti di vera eloquenza. Poco montano certe inesattezze , 
certe omissioni, o aggiunte o alterazioni. Convien ricordarsi dte 
egli non sempre narra per semplicemente narrare, narra spesso 
per argomentare e per dimostrare la sua tesi. La quale 6 sempre 

{!) lliCHiATSLi.1, Siarl«, Proemio. 

(S) Ivi, Lfb. Il, g 1. 



,91,zecli>yGOOJ^It.' 



NICCOLÒ MACHIAVELLI 385 

la stesia, quella cha egli propone nel Prineipe, nei Discorsi, nel- 
l'arte della guerra, e cioè la neceseità per l' Italia di un prìncipe, 
che ne raccolga le forze e ne faccia una sola nazione, un solo 
Stato. Di maniera che chiunque ne' secoli andati abbia ciostrato 
voglia potenza di farlo , sia Teodorico o Cola di Rienzi o Mat- 
teo Visconti o altro qualsia, è da lui esaltato ; condannati per 
converso senza remissione coloro, cbe posero ostacolo all' impre- 
sa, massime i papi, che non restaoano di chiamare in Italia umo- 
ri nuooi e suscitare nuove guerre (1). Per la qual cosa il Villari 
conclude (S) tale essere il sistema del Machiavelli, che i più gran- 
di avvenimenti sono a suo parere mossi unicamente da causa 
personali, al ohe l' intelligenza, la volontà., l'energia dell' indivi- 
duo signoreggiano il mondo, senza che miUa ci possano i popoli 
e le moltitudini , materia, secondo lui, inerta e dut^le, sotto la 
mano creatrice dello Statista. Che co^ la pensi è naturale. Il 
medio evo faceva dell'uomo lo strumento cieco della provviden- 
za; il rìnascimanto riabilitando la coscienza, soppresse le cause 
superiori a sostituì nel dramma umano l'azione dell' individuo , 
laddove l'età nostra, armonizzata la legge dell' individualità con 
quella dell'universalità, la forza di coazione sociale con la rea- 
zione della libertà individua, aspira all' iacremento della civiltà 
mediante l'accordo dei due moventi. 

Il Machiavelli, scrivendo una volta al Guicciardini, si sotto- 
scrive histarieo, comico, tragico (3). A primo aspetto la si direbbe 
una di quelle ampollosità burlesche, use a scambiarsi fra amici. 
Ma qui non è tutto scherzo. Forse la coscienza della singolare 
versatilità della sua mentagli suggerì la triplice qualificazione, 
che applicò a sé stesso senza mistero, e eoo quella bonarietà, che 
è propria de' grandi ingegni. Non ultimo titolo della sua fama 
letteraria sono certo le commedie, e innanzi tutte la Mandragola. 
Ciò che ne dice il Villari (4) merita attenzione. Egli spiega am- 
piamente l'intreccio, rileva la vis comica, mette a nudo i) valor 
morale della comedia famosa. 

Che sia una della più bella della drammatica del rinasci- 
mento, e della moderna eziandio, non v' ù difficoltà ad ammetter- 
lo ; che poi sia la migliore in modo assoluto, superiore alle mi- 
gliori del Goldoni, inferiore solo alle più belle del Molière (5), 

11) MiCBuviLLi. Storti, Ltb. I, g 13. (f) Plg. «4. 

(3j Ivi, Op«ra, Lelt. LI. (4) Ctp. X. 

IS) Pag- 163 e Kg. 
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facdodo monte di quel numero infinito di comedie del Cinque- 
cento, nelle quali a detta dello stesso Villari, ti irooano faaiaxia 
e spirito comico inesauribile, riechetta, naturalezza, eleganza 
ceramente prodigiosa di lingua e di stile e oioacità inarrieabSe 
di dialogo, non saprei davvero, cosi alla prima, rendennene per- 
suaso. Tanto meno arrivo a comprendere come, posti i pre^ so- 
pradetU de'noetrì antichi comediografì, il Villari si abbandoni a 
ripetere la vecchia accusa, che gl'Italiani non riuscirono a creare 
un vero teatro nazionale. Converrebbe in primo luogo pom 
d'accordo per istabilìre in che consista la nazionalità del teatro. 
Se bastano la specialità, etnografica dei tipi, il ritratto della vita 
locale, le forme peculiari dell'intreccio, la lìngua e l'espresdone 
schietta e nativa, la comedia italiana del Cinquecento, se non 
prendo un grosso abbaglio, è la comedia nazionale per eccd- 
lenza (1). La società pur troppo aveva del guasto ; il vizio, U 
doppiezza, la crapula, la lascivia, l'ipocrisia, la perverdtà non 
erano rare; la pedanteria, la scioccaggine, la millanteria, l'egoi- 
smo, la superstizione s'incontravano ovunque; vecchi balonli, 
donne impudiche, frati corrotti, giovani perduti, servi furfanti, 
e una ciurma di mezzani, di parassiti, di ciarlatani, d'imbro- 
glioni, dì falsarj, di smargiassi, formavano un mondo intermedio, 
che si agitava fra gli splendori della vita signorile e le omlx« 
tranquille delle virtù casalinghe. Cotesto mondo fecondissimo di 
piccole avventure, di equivoci, d'insidie, di volgarità d'ogni spe- 
cie , ove le azioni avevano ÌRipulso da istinti grossolani e da 
passioni abbiette, è appunto il mondo comico del Cinquecento . 
rappresentato nella sua disamabile realtà dalla Mandragola non 
solo, ma dalla Calandra, dal Candela/o, da,ÌV Assiuolo, dallaZena, 
dalla Carbonaria e da altre innumerevoli. Non è da cercare in 
esse la varietà, indefinita dei tipi, che vediamo nel nostro tempo, 
né le sfumature delle tinte sociali, nk l'osservazione psicologica, 
né le finezze del nostro conversare. \nzi il confronto dei comici 
cinquecentisti con Molière e con Goldoni non regge, perchè dove 
l'objettivo artistico è differente e differente il gusto del pubblico, 
manca il termine di paragone. E più facile assai misurare il va- 
lore specifico degl'ingegni , che non fare un giudizio di compa- 
razione fra prodotti tanto dissimili. Ogni età ha motivi e n>odi di 
ridere tutti suoi proprj. Nel Cinquecento si rideva di una beffa, 
(!) AuiciHi, Soldont « U «uè letttre. Arekivio Storico Italime, St- 
rìe Quarta, T. VII, pag. 8S-106. 
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di una grossa facezia, di un motto basso e lubrico che a noi 
farebbe dispetto, e non aveva attrattive che un'avventura p'~ — 
di viluppi, che si risolveva inaspettatamente e lietameat 
spettatori di questa fatta un proverbio del Martini e una « 
dia di Sardou e di Pailleron che cosa sarebbero sembrate 1 
Taluna delle antiche comedie ha scene intere e spesso 
tera favola trasportata di peso dal teatro latino, mutata 
quel tantoché nel trapasso prende d'impronta italiana. Ed e 
che coD rara improprietà di linguaggio si 6 dato il nome di 
medie erudite a tutte le comedie del Cinquecento quasi che 
coerenza non bisognasse chiamare erudite anche quelli 
Plauto, e in particolare quelle di Terenzio, il quale non fece 
latinizzare i modelli greci. 

Ma lasciando tutto ciò da parte, è incontrastabile, eh 
Mandragola 6 la pittura maravigliosa di una società in pt 
zione , onde l'animo onesto si sgomenta e invoca involonte 
mente il ferro e il fuoco a riparo del caso disperato. Un sej 
rapporto adunque collega la Mandragola col Principe, che 
non senza ragione qualificò l'uno la comedia, l'altro la trag 
di un popolo corrotto (1). 

Del resto la Mandragola ripete l'orìgiae dalla tradizione 
sana. I personaggi sono vecchie conoscenze, che incontrai 
con panni diversi nelle novelle e che alle fattezze conte ma 
bruttite ravvisiamo senza fatica. Messer Nicla non è altri 
Calandrino, frate Puccio, Ferondo, il Grasso legnaiuolo ; ' 
limaco è un Zima o Ricciardo Minutolo; frate Timoteo, Ìl 
tagonista vero , è il correligionario di frate Alberto e di 
Felice, destinato a ricomparire sulla scena tre secoli dopo i 
la tonaca di Domingo, confessore e cortigiano di Filippo II, 
goziatore di adulterio per uso e profìtto del Sant'Uffìzio (2) 
non ostante la Mandragola 6 originalissima; intreccio, et 
Ieri, dialogo, lingua, facezie, tutto 6 ben ideato, vivo, apirii 
Se non che è più satira che comedia per un difetto, che ni 
fusca in parte le bellezze, e cioè la mancanza di contrasti 
rali, talché il dramma corre allo scioglimento senza incidei 
senza catastrofe. Non v'è un personaggio solo, che non comn 
il male o per pravità d'intenzione o per ignoranza supina e in 
dibile. Madre e marito a gara spingono la figliuola e la m( 

(1) VrLUiT, pig. 1S9. 

|S) Scmuu. Don Cariai. Atto It. Se. XI. 
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al disonore; la moglie si rccorcìr alla colpa,coine ad una grazia 
del cielo ; il ministro della religioae ajuta e benedice c^ni genere 
di turpezze pur che corrano ducati, e alla perfine il trionfo del- 
l'inunoralità. sì solennizza in chiesa. Il seduttore è quello che 
desta minor ripugnanza, perchò l'ardore della passione giova- 
nile gli è scusa. In somma 6 tutto un carnaio, nido a pasto di 
venni. Ma in un quadro di uniformi tristizie è l'arte che ci sca- 
pila, perocchò solo dai contrapposti essa riceve forma e idealità; 
e per soprappiù anche la verità ci va di mezzo, essendo nel mon- 
do accoppiato sempre il male al bene , dal cui urto dinamico 
procede la vita nel consorzio umano. 

Non è qui luogo di stendersi sulle altre comedie e sogli 
scritti minori del Machiavelli esaminati dal Villarì (1), de'qaali 
il più attrattivo à per fermo la novella di Belfagor. Che quella 
buona creatura di sua moglie ne fosse il soggetto, come la bassa 
maldicenza si è compiaciuta andar predicando, è cosa che nOD 
può cadere io mente a nessuno. È troppo noto come la Marietta 
fosse piena di virtù, e come il marito si sarebbe reso reo dì 
calunnia, se l'avesse personificata in quella certa Onesta Do- 
nati, cbe a tal segno fece disperare il diavolo, suo sposo , da 
fargli preferire alla vita conjugiile il ritomo all'inferoo. È chiaro 
dunque che la novella non è che una satiretta generica del ma- 
trimonio, presa da un'antica leggenda e scritta dal Machiavelli 
per far ridere gli amici. Se non ha vero intreccio né importanza 
come rappresentazione di caratteri , é però cospEirsa di tanta 
arguzia, ed è cosi ben condotta dal principio alla Sue, dal coo- 
cilto di Plutone all'ultima trovata del villano per far scappare 
l'arcidiavolo, che è da tenersi un saggio di quel lepore di cui 
i Toscani furono sempre maestri. 

Frattanto tutto rovinava in Italia. Adriano VI, uomo di santa 
vita e teologo profondo, succeduto a quel profano di Leon X e 
assai meglio avvisato di lui circa l'importanza del moto religioso 
che si dilatava in Germania, aveva tentato por mano alla rifor- 
ma della Curia romana e della Chiesa. Ma gl'Italiani in ricom- 
pensa delle sue nobili intenzioni lo chiamavano : 
....furfaate, uiAriaco, contadino. Nato alla stufa (2). 

Diciannove mesi dopo l'elezione (14 Sett 1523) egli moriva e 
i procaci Romani proclamavano liberatore della patria il medico. 

;l) Csp. II. 

(3) Buuii, Gap. «miro Papa Adriano. 
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che non aveva potuto o saputo salvarlo. Poco stette però che i 
flagelli, che afflissero Roma, fecero toccar con mano quanto il 
rozzo e rigido Fiammingo Boprastasse al ciTiliasimo Fiorentino, e 
come l'insipienza e l'egoismo mediceo fossero l'ultima spinta alle 
sventure della patria. 

Clemente VII fu coronato li S6 novembre del 1523. Natura 
meschina, irresoluta, diffidente, avida, maliziosa, eenza dignità e 
senza corano, saliva costui il soglio pontifìcio mentre Francia 
e Spagna si contrastavano il primato d'Europa, e scendevano nei 
campi lombardi a risolvere la gran contesa, e mentre Lutero dal 
settentrione sfidava a morte il papato e i Mussulmani dal Bo- 
sforo minacciavano la civiltà. Da qualunque parte adunque il 
nuovo papa si volgesse, il pericolo era esiziale e imminente ; e 
in ogni caso , toccasse a questo o a quello la vittoria , era 
chiaro altresì che l'indipendenza d'Italia doveva andarne per- 
duta ; onde Clemente VII stava in gran sospensione, non tanto 
per l'Italia, quanto per Io Stato ecclesiastico e per l'avvenire di 
casa Medici. L'animo pavido gl'impediva dì appigliarsi a un par- 
tito, che almeno scemasse il danno, ove non potesse stornarlo. 
Irresoluto e sospettoso, egli trattava con tutti ed era pronto a 
tradire tutti, e quindi da nessuno era creduto. La battaglia di 
Pavia (24 febb. 1S25) decise le sorti europee e ne fè arbitro Car- 
lo V. L'Italia venne allora a mano dì casa d'Austria per rima- 
nervi tre secoli. Parve però che in quel momento sentisse la mi- 
seria in cui era caduta e per rilevarsi invocasse il principe di 
Machiavelli. Ma pur troppo erano brividi passeggeri, contrazioni 
spasmodiche, non moti consapevoli di un corpo sano e vigoroso. 
Le vili passioni avevano distrutto il senso gentile dell'amor di 
patria, e tra per l'efferatezza del vincitore tra per la discordia 
dei vinti e la malafede degli uni e degli altri, riuscire a qualche 
cosa non era più possibile. Le vane promesse dalla FVancia e i 
maneggi di Girolamo Morone, ai quali fu dato il nome pomposo 
di congiura, servirono a mostrare unicamente, che la sentenza 
del destino era irrevocabile, e che al periodo della grandezza e 
della potenza italiana stava per succedere l'espiazione e la ser- 
vitù. In questi frangenti il Machiavelli, cui poco più di vita ri- 
uiaueva ancora, ci ricompare innanzi come uomo politico. 

Nel 1525 esso aveva dato termine alle Istorie, e ito a Roma 
par presentarle al Papa e ottenere qualche sussidio, veduta la 
piega degli avvenimenti, dimenticossi le strettezze domestiche, e 



,9 lizea^y Google 



390 RABSEQNA BIBLIOaRAPICA 

rìpreae, con maggior fervore che mai la sua idea farwìta, Etn^ 
diandosi di persuadere la Corte, che il solo mezzo per diteodae 
l'Italia era armare il popolo e istituire le milizie DazionalLE 
tanto si diede attorno , che con Breve pontificio fu mandato al 
Guicciardini per veder modo di metter in pratica il eoo peoaiCTO. 
n Guicciardini era allora Governatore di Romagna. Degno di 
ricordo 6 il giudizio di questo grand' uomo sulla bontà ddle Ordi- 
nanze, sul popolo romagnuolo, e sulla natura del governo eode- 
«astico. La Ordinarua,... scrive il Guicciardini addi 19 Giogoo 
del 1825.... non è dtibbio eke tarebbe una delle più. utili e delie 
più laudate opere che Sua Beatitudine potesse fare..., e a me aaa 
darebbe diffieultd né mi farebbe paura di scandalo il mettere l'ar- 
me in mano ^ popoli, se il subietto, dove l'uDesaimo a fondare, 
Juasi di altra sorte che non é questo.,,. Ma questa proeincia (di 
Romagna) mi pare molto male eondiiionata a una cosa siatile, 
per le inimieisie crudeli che ci sono ; le quali non sono inimi^jk 
partieulari di dioersi parentadi l'uno con l'altro, ma sono ridotte 
in due fazioni intere, le quali sotto i medesimi odii e le medetime 
dipendente, occupano tutta Romagna in modo, cfte ogni ditordtM 
accidente afte segua in qualunque angolo di quella, /a risaUire 
e disordina tutta la provincia.... tanto più, quanto è Stato di 
Chiesa, che non può mai, e sia pontefice chi ti ooglia. farsi fon- 
damento che gli uomini ne sperino quella stabilità di uno pràtei- 
pe secolare o di una repubblica.... La verità è che la Chiesanonei 
ha parte né amici..,, perché a ehi vuole bene cioere diciate «no 
dominio che fa effetto da tenere i sudditi suoi in pericolo delia 
aita e della roba (1). In altra lettera dalli 25 Giugno ripete quasi 
le stesse cose, usando un linguaggio più aspro (3). 

Come era da aspettarsi, delle Ordinanze non si fece nulla. 
Però l'amicizia tra il Machiavelli e il Guicciardini si strinse viep- 
più, e ne fa fede*il loro carteggio, che è lo specchio fedele della 
agitazione, ond'erano entrambi commossi all'aspetto di tanti mah. 

Fallitogli il disegno delle Ordinanze, il Machiavelli si volse 
arditamente ad altro. Le cose erano al punto che l' ItaUa doveva 
darsi a discrezione dell'Imperatore, ovvero colla forza della di- 
sperazione far r ultima prova. Era intanto corsa voce, che Gio- 
vanni de' Medici rixMaoa una bandiera di ventura per far gaerra 
dove gli venisse meglio. Questa voce, scrive il Madiiavelli (3) gb 
(1) CtticoAiDMi, Op. ined. Voi, VUI, pag. t67. (IJIti. 

(3) Hacbiatilli, Op. leti. LXIV. 
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deatò f animo a pensare che il popolo dicesse quello che ti do- 
vrebbe fare. E siccome il Medici era audaee, impetuoso, di grar 
concetti , pigliatore di gran partiti , cosi lo si doveva ajutar< 
e mettergli sotto quanti caoalli e quanti fanti si potesse più 
Anche questa andò in fumo. Clemente VQ al solo udire st fort 
propositi allibbl, e considerando che Giovanni de' Medici noi 
poteva formare un esercito senza danaro, e che esso, se glieli 
avesse dato, si sarebbe scoperto nemico di Cesare, non volle Da' 
perne più oltre (1). Ma v'ebbe di peggio ancora. 

Il Machiavelli, che tenea volta la mente alla necessità di for 
tificare Firenze, aveva fatta una relazione mtorno alle oper 
di difesa che reputava necessarie. Il Guicciardini era d'accordo 
e sperava si provvedesse prontamente. La spesa doveva fare 
dal papa, perchè Firenze era esausta. Ma il papa voleva uni 
nuova, larghissima e però indifendibile cerchia di mura dalh 
parte di San Miniato, laddove il Machiavelli con miglior con 
Biglie intendeva si alTorzassero le mura esistenti per via d 
nuove torri, di fossati e simili. Cost tra il si e il no, non 8 
venne a conclusione di sorte; i danari si spesero e nessuni 
valida difesa fu fatta; onde al nembo, che si avanzava, noi 
poteva opporsi ornai che il solito destreggiare, afSnchò si sca 
ricasse lontano. 1 tempi incalzavano rapidamente e tutto ci< 
che accadeva era straordinario e impreveduto. Carlo V non avevi 
più ostacolo ad adagiarsi signore assoluto della penisola, e Ole 
mente VII d'altrettanto si sprofondava nell' estremo dell'avvili 
mento e dell'onta. Un cardinale di Santa Ctuesa, manesco pii 
che a prete non convenisse e vero discendente di quel Sciarra eh' 
in Anagni si accapigliò con Bonifacio Vili, did l'assalto al Vati 
cano, lo mise a ruba e avrebbe posto le mani sulla persona àe 
pontefice, se Ugo da Moncada, ambasciatore di Carlo V, noi 
avesse impedito il colpo con una convenzione umiliante, che f 
accettata da Clemente, deliberato in cuor suo di non osservarla 
L'esercito della Lega, numeroso ed agguerrito avrebbe intant 
potuto tener fronte agi' Imperiali e mettere in forse le loro vitto 
rie. Ma qual che si fosse la causa, nulla valse a scuotere l' igna 
via dei capi. Un errore seguiva l'altro, e invano il Guicciardini 
il Machiavelli consigliavano, eccitavano, si arrabattavano in tutl 
i modi per condurre le cose a buon fine. Il male stava in ciò, oh 
non solo gli Spagnuoli e i Tedeschi erano i nemici d' Italia , mi 
(1) Ivi, Op. leti. LXY. 
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gì' Italiani stessi. Il Duca di Ferrara combatteva c(^' Imperiali , 
e i VeneziaDÌ, facendo le viste, maccbiaavano sottotaano per in- 
fliggere nuove battiture al papa e impedirgli di rialzarsi. Mal 5»- 
se come allora, tranne i primi secoli del medio evo, non ai vide 
in Italia un conflitto più rovinoso e irreconciliabile, da costrin- 
gerò gli Stati a non abbandonare la guerra, mentre era neoe^a- 
ria la pace (1). L'unico fatto che in quei tristi giorni soUeri un 
po' l'animo ò la cacciata dei giovani Medici e il risoi^mento d^a 
Repubblica Fiorentina, ultimo e glorioso guizzo di lucè, s&vil- 
lanle da una face presso a spegnersi. Ma al Machiavelli, pwfino 
la libertà della patria, quella libertà da lui amata più della vita, 
doveva riuscire avversa. Repubblicano sincero, egli era caduto 
col Soderìni, e i Medici trionfanti lo avevano perseguitato; impie- 
gato poscia in piccoli ufGcj dai nuovi padroni, ora, nel rivol^ 
mento, era tenuto nemico degli ordini liberi ristabiliti, e quindi 
sospettato e messo in disparte nell'ora suprema. Cosi, coDdaniMto 
all'ozio e all'oblio, tutto per lai era finito. Morì infatti alli 22 di 
Giugno del 1527, cinquantottesimo dell'età sua. Anche sulla sua 
morte si esercitò largamente la perfida fantasia de'soliti deb^l- 
tori. Fu sepolto in Santa Croce e soltanto dugensessant^ anni 
dopo ebbe una tomba degna e la nota epigrafe del Ferroni : 

Tanto nomini nulhim par elogium. Niealaus MaehiaoeUi ete. 
Epigrafe bella in verità, se si prende per un rimbecco ai falsi dot- 
tori, che per due secoli ne tradirono il pensiero e stradaroDO )a 
riputazione, ma considerata in so nulla più che un solenne fdeo- 
nasmo. Imperocché, come diceva acutamente Bartolomeo Bor- 
ghesi, se non v' ha lode che pareggiar possa quel nome, bastava 
il nome senz'altro. 

Pasquale Villarì coll'opera sua ha reso all' Italia un grande 
servigio. Egli non solo ha ricongiunto i tempi coll'uomo, per- 
chè il concetto di questo dipende dal concetto dì quelli, non solo 
ci ha dato un ampio racconto della vita, e d^li scritti un'analia 
e un giudizio profondo e nuovo pOT restituire nell'originale gran- 
dezza l'uomo e lo scrittore, ma ba dimostrato ciò che vale dì più. 
e cioè che il fondatore della politica moderna, il divinatore delle 
eorti italiane, era buono ed onesto, confermando eplendidameole 
la sentenza di Giuseppe Panni, che ai suoi scolari diceva: il 
Maekiaoelli tf'inaegnerà a pensare, a parlare, a aerioere lAem- 
jrtente. Cbsjmb ALacim. 

(t) HACBUTtLLi, Op lelt. LXXXlll. 
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Programma di paleografia latina e di diplomatìea, esposto Bom- 
mariamenta da Cesare Paoli. (Pubblicazioni del R. Istituto 
di studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze. 
Sezione di Filosofìa e Filologia), Firenze 1883, Successori 
Lemonnier. 

Noi possedevamo due ottimi trattati di paleografia : quello di 
Celestino Lupi, e l'altromenorecente di data,e più diShso per con- 
tenuto scientifico, dovuto alla penna del mio venerato maestro 
Prof. Andrea Gloria. Quello che ora si annuncia ha caratteri 
che lo contraddistinguono dagli altri ora ricordati. Il lato più im- 
portante, perchè nnovo, del libro del Lupi consiste nella esposi- 
zione di alcune speciali scritture italiane, e nell'acceano alle ri- 
cerche che si dovrebbero istituire concordemente nelle varie re- 
gioni italiche onde giungere a formare la storia non dirò della 
paleografìa italiana, ma piuttosto delle paleografie italiane nel 
medio evo. Quando il Lupi pubblicò il suo manuale, siffatti studi 
non erano molto diffusi fra noi ; poiché noi (parlando in generale) 
ci siamo troppo presto stancati nel battere la strada maestra che 
il MafTei, ed altri illustri paleografi ci avevano additata nel de- 
corso secolo. La paleografia locale racchiude in sé un problema 
che si lega intimamente alla storia complessiva d'Italia: poichd 
ognuna delle mille trasformazioni subita dai vari comuni e stati 
della penisola, per effetto di circostanze speciali, e talvolta sotto 
l'infiuaso di civiltà straniere, ebbe un'eco anche nella paleogra- 
fìa. La paleografia artistica di Montecassino ci diede in questi 
ultimi anni uno splendido esempio del modo con cui tali atudj 
dovrebbero esser condotti. Molti indizi ci fanno sperare che 
l'esempio non resti senza imitazioni : alludo specialmente all'Ar- 
ckioio del Monaci e del Paoli. Per ci6 che riguarda la parte 
teorica, il Lupi, che viaggiò all' estero, studiò i libri di Fran- 
cia e Germania, attese ad informare ì suoi connazionali dei risul- 
tati cui si era giunti oltralpe. Non dimenticò peraltro gli antichi 
eruditi ; e nella esposizione delle teorie antiche e delle moder- 
ne, parve più di una volta mirare a una specie di eclettismo. 

Diverso fu lo scopo del Gloria. Come nell'insegnamento orale, 
cosi nel suo libro, egli si prefisse sempre come scopo principale 
quello di addestrare Io studioso alla pratica. Quindi spesseggiano 
gliesempi di scritture: insieme cogli esempi di scritture, interpre- 
tati, abbondano le notizie sulle date, sulle indizioni, eca, su tutto 
jUca., I.* StHt, T. Ut. li 
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quello ìoBomma che si &ttieaedìrettam8ate e immediatameata alls 
pratica. IL Gloria vuole che il giovane eh' egli vime educando, 
esca dalla sua scaola abile nel lej^re le antiche cwte , e wA- 
V assegnare alle medesime le date, Donch6 sapendo usaroa «Ut 
illustrazione delta storia. Egli predica sempre la oecessità dei 
Codici diplomatici, e col suo insegnamento paleografico mira a 
formare degli uomini atti alla compilazione di questi codicL Non 
per questo trascura la parte teoretica; poiché anche egli tratta 
con molta larghezza le spinose quistioDi sulle divisioni delle scrit- 
ture , per citare un esempio ; ma non attribuisce a cotali contro- 
versie quella gravità ch'egli vede ia tutto ciò che sì attiene alla 
pratica. 

Lo scopo del Paoli è difTereote da quello dì ambedue i dotti 
paleografi testé ricordati Egli fa della paleografia e della diplo- 
matica lo scopo unico della sua trattazione, poiché dà all'oggetto 
dei suoi studi contenute e forma scientifica. Non fa qui ricerche 
speciali, ma espone i resultati a cui egli ò arrivato io ordine a 
quelle quistioni che sono da lui giudicate come le principali della 
paleografìa considerata in se stessa. Quindi - per insistere sul- 
l'esempio già recato - agli fa parola delle aerittare muionali, ma 
ne discorre soltanto per far vedere come e perché abbia assonto 
diversi atteggiamenti una scrittura onginariamente uDÌca,ed é su 
questa e non su quelle ch'egli si sofferma più a lungo. Qoaato al- 
l'indirizzo, egli éconoscitore veramente profondo delle più recenti 
indagini paleografiche tedesche.e in particolare si sente nelle soe 
pagine spirare quell'aria medesima che governa gli studi di Teo- 
doro Sickel. Il Sickel, negli studi sulla paleografia carolingia, e 
più tardi nelle altre sue indagini di paleografia diplomatica im- 
penale, non solo ha distinte le varie formule di cui si compone 
un diploma , ma vi ha portato tanti e cosi potenti s|»%zzi di 
luce da costringere gli indi/j paleografici a svelarci la costitu- 
zione perfino della cancelleria imperiale. 

Il Paoli, che consacrò la sua vita alle antiche carte, pose 
alla prova le altrui dottrine. Ed é ben lontano da essere un co- 
piatore ; poiché facendo suoi i risultati degli altri, sa trasfor- 
marli e, dove abbisogni, modifìcarlì. Accenno ad un esempia 
Egh chiama (p. 45-6) ro^afoi-iW in generale colui,che, per effetto 
della rogazione, partecipa alla fattura materiale e legale dei do- 
cumenti, siano questi di natura-privata, o siano di natura pub- 
blica. La parola suddetta non fu mai adoperata in senso cotd lar- 
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go, e a lui serve benissimo per dar chiarezza alla eoa trattazione 
Bulla natura dei documenti. 

Il Paoli divide il suo lavoro in due parti: Paleografia e di- 
plomatica. La paleografia si partisce in sette capi, i tre primi dei 
quali trattano della elasBÌJicatione storica delle /orme della acrit- 
tura latina, ed espongono le caratteristiche delle diverse scrittu- 
re, giusta lo loro successione cronologica. 

Distingue il P. la scrittura latina in tre grandi periodi: 
dal sec. V al XII, dal sec. XllI al XV, dal XVI ai giorni no- 
stri. Tale divìsioae risponde^ secondo il eh. A., a tre Ditti: pre- 
valenza delle scrittore romane (nelle quali é compreso il cor- 
sivo); sovrabbondanza d'ornamenti dì cui fu sovraccaricato il 
minuscolo romaDOJ il quale si cambiò in gotico ; e finalmente : 
secondo trionfo del carattere romano coU'età dell'umanismo. La 
diviaione del Paoli ò basata sopra ragioni salde, quantunque 
possa anch'essa andare incontro a quelle difficoltà dalle quali 
é inceppata qualsiasi divisione. La trasformazione della scrittu- 
ra non si compie contemporaneamente in ogni nazione, anzi 
neppure in tutte le regioni di una nazione istessa. Sicché la 
divisione che è adottabile in un luogo, parrà da rifiutarsi in 
un altro. Oltracciò in siffatte partizioni c'è sèmpre qualcosa di 
suhbiettivo : e ad alcuno potrebbe riuscire malagevole ad am- 
mettere sotto un medesimo capitolo le scritture usate, a partire 
dalla decadenza romana, sino a tutto il secolo in cui sorsero, e 
grandeggiarono i Comuni Fra il fiorire della civiltà romana non 
ancora estinta alla morte di Teodosio, e il tempo in cui i Comuni 
vindtori costrinsero Federico I alla pace di Costanza, c'è di mez- 
zo un lunghissimo periodo dimezzato dall'età longobarda e fran- 
ca, nella quale i caratteri eleganti tendono a scomparire anche 
dai codici, per lasciare liberissimo il campo al corsivo, via via 
trasformato. Altra obbiezione, e iorse meno irragionevole po- 
trebbe farsi al secondo periodo, il quale (almeno per dò che 
riguarda l'Italia) potrebbe restringersi ai sec. XIV e XV. Nel 
sec. XV si era in pieno umanismo, e la nuova civiltà già princi- 
piava a varcare le Alpi. 

Tutto questo del rimanente poco importa, mentre le tra- 
sformazioni e l'influsso reciproco delle varie scritture - nel che 
sta specialmente il nostro interesse - 6 qui esposto con mira- 
bile chiarezza. Le abbreviature , i segai ortografici , i segni 
numerati e le notazioni musicali formano il subbietto degli al- 
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timi capìtoli della palet^r^/ia. La diplomatica si partisee b 
nove capitoli. Per il P. la diplomatica studia se la 
nianza , 6 Falsa o siacera, e perciò ha per oggetto precipno Fin- 
da^ne delle forme legali dei documeDtì. Nella classificazione dei 
documenti, il P. sta sulle generali, e gli basta di chiamarli pah- 
blieioprioati, U medesimo sistema adopera nella determinazio- 
ne delle persone che concorrono alla esecuzione dì un documenbi, 
e si accontenta di dirle: autore, destinatario, roffotarto {e VZ), 
accettando questa parola nella sua più ampia significazione. Ve- 
nendo quindi all'esame diretto delle forme dei documenti, chi&ma 
caratteri intrinseci quelli che riguardano la compilaziooe lettera, 
ria e giuridica dei medesimi, e dà nome di cora^feriin^iVueffi alle 
forme ed apparenze loro esteriori (e. 4). Dei caratteri intrinseci 
parla con diffusione (e 5-7), esponendo la teorica del Sìckel sul 
protocollo e l'escatocollo, senza della quale non può intendersi 
bene la edizione dei diplomi imperiali, che, sotto la direzione del 
medesimo Sickel, sta pubblicandosi nei Mon. Germ. Fa notare 
l'importanza generale che questa teorica ha assunto, e mostra 
com'essa ci guidi a conoscere agevolmente l'intima natura dei do- 
cumenti, e ne rende possibile la completa loro descrizione. Poco 
gli rimane a dire dei caratteri estrinseci, poiché essi formano, ptf 
sé considerati, argomento adeguato alla paleografìa ed alla ar- 
cheologia medioevale (cap. 8). La diplomatica, secondo il P., stu- 
dia essa pure questi caratteri, ma solo in quanto servono alla co- 
noscenza della natura intima del documento, ed hanno relazione 
colla stessa. Per es. spetta alla dìplomadca il rispondere alla do- 
manda, perchè alcuni documenti pontifici abbiano, onde sostene- 
re il sigillo, un filo di seta, ed altri un filo di canapa. Sì chiude ii 
libro con poche parole {e. 9) sulla storia estema dei documenli, 
la dottrina archivistica e la letteratura diplomatica. 

Vi fu chi mosse lamento che nel libro del Paoli non ci sia 
una dichiarazione della diplomatica pontifìcia, ora cosi ing^no- 
samente trattata dal prof, v. Pfugck-Harttung. La deficienza c'è 
senza dubbio ; ma vi manca anche qualsiasi esposizione di tal 
genere. Poiché il eh. A. non parla in via diretta né dei diplraù 
imperiali, né dei privilegi principeschi. È vero ch'egli, enuncian- 
do la teorica del Sickel, viene dì necessità ad esporre la diploma- 
tica dei diplomi imperiali ; ma è vero anche ch'egli ù stodia di 
dare a questa teorica un carattere generale. Dicendo .essere op- 
portuna la esposizione della diplomatica pontificia, si dice indo* 
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bitatameate il vero, tanto più che per noi ha senza paragone mag- 
giore importanza la diplomatica pontificia, che non la imperiale ; 
ma contemporaneamente ei dimentica che il P. volle conser- 
vare al suo trattato un carattere complessivo, e che il buo libro 
non è che un compendio ; anzi egli, con troppa modestia, lo volle 
chiamato : Programma esposto sommariamente. 
23 Settembre 1883. 

Carlo Cipolla. 



I Martiri della Chiesa di Bergamo per Angelo Mazzi. — Ber- 
gamo, PagnoDcelli, 1883. 

n nome del bergamasco Mazzi deve già suonare grato ai let- 
tori deW'Arehtoio Storico, per le notizie che ne pubblicò di studi 
di quella squisita e coscienziosa e scrupolosa erudizione che il 
vivere agitato ed aC&ettato attuale parve aver fatto cessare in 
Italia e fatto rifuggire nelle nazioni settentrionali. 

Colle Pie militari romane, col Peralaasi, coi Sextarìua, colla 
Corografia, il Mazzi recò preziose contribuzioni alla storia ber- 
gamasca della declinazione dell'impero e del medio evo, e dissipò 
molte nubi, rimaste in quelle storie ad onta della diligenza e del- 
l' acume del Lupi, e dell' Aiardi di lui collaboratore. 

Già il Lupi ed il Muratori, vinti dalla forza della verità, e 
consigliati dalla coscienza, aveano nella storia del cristianesimo 
preso a sceverare i fatti positivi dai nuvoli di leggende volgari, 
che altri lasciava passare col pretasto che fossero pie credenze 
utili. Di loro il buon Muratori diceva : v' ha della gente che mal 
soffre l'uso della falce crìtica. Degni sono costoro d'essere delusi. 

Ignoranza ed impostura mercantile ovunque moltiplicò mar - 
tiri e preziose reliquie loro. Anche dopo che ì cristiani prevalsero 
e diventarono spogliatori de'beni de'sacerdozi e de'templi politei- 
sti e persecutori de' pagani, la leggenda inventò martiri. Ed esa- 
gerò stranamente 1' estensione delle persecuzioni de* cristiani, di 
Nerone, di Decio, di Giuliano, e la crudeltà loro. Fella persecu- 
zione di Decio, che fu la massima, in Alessandria d'Egitto dì un 
toilìone d'abitanti furono condannati a morte solo diciassette cri- 
stiani, numero minimo paragonato ai trentamila anabattisti sa- 
crificati da! Governo di Carlo V nei Paesi Bassi, ai cento <àn- 
quantamila vittime delle Inquisizioni ordinate dal Torquemada, 
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Non vogliamo seguire il Mazzi nella sottile confutazione di 
que'varì scrittori bergamaschi, che illusi o corbellatori, posati 
sugli altari qaali martiri Proietizio, Asteria, Giovamii, Giacomo, 
Domno, Domaeone ed Eusebia. Primo motivo alla legenda dd 
martirio di alcuni di questi (b l'interpretanoae di beato martire 
alle lettere B. M. osate per indicare alla buona meoioria ddle 
loro lapidi sepolcrali. 

Questo stadio depurativo fa occasione al Mani d' illastrare 
il sito, la forma e le vicende di dna templi primitivi di Bergamo : 
la cattedrale di S. Alessandro, e la basilica di S. Andrea. La tra- 
dizione vuole che Alessandro fosse della legione tebaoa fallitone 
per mantenere la fede cristiana come i Santi Faustino e Giovita 
di Brescia, S. Antonino di Piacenza, S. Donnino, S. Maurizia Sul 
di lui corpo seppellito a Beliamo immediatamente fbori della 
porta occidentale nel quarto secolo, sorse la primitiva chiesa cri- 
sdaua.colla cripta, coll'atrio, con portico, col eantharux nel centro, 
col battisterio di fironte, convertito poscia in chiesetta di S. I^etro, 
quando resi cattolici i Longobardi, il battisterio si pose a lato la 
naova cattedrale centrale di S, Vincenzo, 

I n Mazzi viene dimostrando come quella cattedrale prima del 
mille talvolta fosse esterna, tal'altra, per opere di difesa, venisse 
collegata alla (uttà, come al principio del secolo decimo, per lo 
sgomento della minaccia degli Ungheri, venisse fornita dì grande 
torre. È a deplorare lo scempio di una moltitudine di edifici anti- 
chi fatto a Bergamo nel 1561 per le nuove opere di fortificazioDe 
che a grande scialacquo vi condusse Venezia trepida pei peri- 
coli superati delle invasioni per la congiura dì Cambrai Qne^ 
sforzi immani di Venezia a Bergamo, a Brescia, a Verona d*^- 
lora furono delirio. In tali rovine fu travolta anche T antica cat- 
tedrale di S. Alessandro. 

Nel secolo quarto diventò consuetudine e principio sancito 
dai Concilii ecclesiastici che le cattedrali e le basiliche si eriges- 
sero con altare chiudente le ossa d'un martire. Onde dove wa 
furono martìri, chi fondava temph battesimali, o faceva trafugare, 
od otteneva cessione delle reliquie d'un martire. Il Mazid riferisce 
parecchie traslazioni di reliquie |di martiri del secolo quarto e dal 
quinto,e conclude colla verosimiglianza che il martirio d'Alessan- 
dro seguisse a Milano, donde i fondatori del cristianesimo a Ber- 
gamo lo portassero in qnesta città. 

Della basilica di S. Andrea fuori della porta orientale il ìta- 
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zi noB trovò documento anteriore al 785. Nota come Ìl culto di 
questo santo, anche a Roma, cominciò solo alla metà, del secolo 
quinto, quantunque il di lui corpo fu traslocato dall' Acaia a Co- 
stantinopoli nel 357. Questa basilica era cimeteriale, come quell- 
di S. Stefano e di S. Lorenzo, immediatamente esterne alle port 
che nel medio evo portarono il nome di que'santi, basiliche la ci 
fondazione, pare al Mazzi, debba assegnarsi al quinto secolo. 

Alcuni potranno deplorare lo spreco fatto dal Mazzi in que 
st'opuscolo di dottrina, di fatica, di acume. Noi vedendo come p€ 
questo lavoro sì vennero illustrando e determinando parecchi 
origini del cristianesimo a Bergamo, origini segnanti la base d'un 
intera rivoluzione, ci congratuliamo con lui per l'ardua ed in 
grata fatica. G. Roba. 



Le auffuate allearle fra le eaae aoorane di Savoia e di Batter 
nei aeeoli XV, XVII, XVIII. — Documenti e memorie. Te 
rino, 1883. tn 4." di pag. 356. 

Nell'occasione delle nozze, onde quest'anno fu allietata I 
reggia sabauda, il cmm. Vincenzo Promis, direttore della reale hi 
blioteca, d'incarico di S. M, il Re, pubblicò un elegantissimo 
ricco volume illustrante i maritaggi celebrati ne' secoli antece 
denti fra principi delle case di Savoia e di Baviera. 

La leggendarie tradizioni sull'orìgine della Casa di Savoi 
parlano del matrimonio di Beroldo con una Caterina della fami 
glia de'coQti di Schyren, stipite della Casa sovrana di Baviers 
Ma, com'è ben noto, il valore della leggenda beroldiana è nullo 
quindi il ricordo di quest' unione non merita di essere registra 
to. La prima unione certa in parentado delle due famiglie è quell 
di Matilde, discendente di Tommaso III principe di Acaia, fratelli 
del conte Amedeo V, con Ludovico III conte palatino del Reno • 
duca di Baviera. Si fatto matrimonio avvenne nel 1417. Ventott 
anni dopo (1445), Ludovico IV, primogenito dell' anzidetto, im 
palmava Margherita, figlia del duca Amedeo Vili e vedova d 
Ludovico in d'Angió, re di Sicilia e conte di Provenza. Scorsen 
due secoli prima che nuove nozze si celebrassero &a le due CasE 
Nel 1651 il principe elettorale di Baviera, Ferdinando Maria 
condusse in moglie Adelaide Enrichetta di Savoia, figlia del mor 
lo duca Vittorio Amedeo I e di Cristina di Francia, sorella de 
regnante duca Carlo Emanuele II. Le ultime nozze bavaro-sa 
baude furon quelle di Carlo Emanuele (che fu poi il terzo di ta 
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nome) prÌDcipe di Piemonte con Anna Cristina Luigia di Ba- 
viera de' duchi di Sultzbach. 

Queste furono le unioni matrimoniali frale due case.Ilcomm. 
Promis raccolse nel suo volume i documenti concerneati tah 
sozze, togliendoli per la maggior parte dalla biblioteca reale di 
Torino, in cui gli studiosi della storia patria trovano raccolia 
ed egregiamente ordinata copia doviziosissima di manosciitli, 
libri ed opuscoli, di più la squisita gentilezza e liberalità de) soo 
direttore neli'agevolare i loro studii e le loro ricerche (1). Altri 
documenti sodo tratti dall'Archivio di Stato. 

Per il matrimonio di Matilde con Ludovico III di Baviera 3 
Promis pubblica i capitoli matrimoniali stabiliti a Costanza fra 
gli ambasciatori di Ludovico di Savoia principe d'Acaia, zìo di 
Matilde, e quelli del conte Ludovico (2 gennaio 1417), il contratto 
di matrimonio stipulato a Pinerolo (30 novembre 1417), tm estrat- 
to di conto di Pietro Probo, tesoriere di Ludovico principe d'Acaia 
e fratello dì Matilde, negli anni UlS-ll-lS. 

Circa le nozze di Margherita con Ludovico IV di Baviera 
son dati alla luce il contratto matrimoniale conchiuso a Magonza 
il 22 di ottobre 1444 ed un conto delle spese fatte per le nozze in 
Ginevra (aprile-mag^o 1445). 

I negoziati matrimoniali di Adelaide Enrichetta di Savoia 
col principe elettorale di Baviera furono raccontati dal biografo 
dì questa principessa, il barone Gaudenzio Claretta (2). D Ptooiìe, 

(1) La biblioteca reale 6 opera di quel Cario Alberto , Il quale, sebbene 
non avesse ricche entrate , tuttavia ornò Torino di bei monaineotl e 
toaib diede fmpalso ad IsUIdII sclentiflcl. La biblioteca , ricca dì tqxre 
galla storia, sulle sciente militari, sulle belle arti, specialmente di gnndl 
e costose pubblicazioni, e li ptii preiloso deposito di libri sulla storta mbil- 
plDB. La collezione del manoscritti, particolarmente sa cose patria , è pura 
mollo ricca. Annesso alla biblioteca t il medagliere, che, oltre ad Importami 
raccolte di monete antiche e di medaglie moderne , possiede la plb dovliio- 
sa serie di monete Italiane dal principio del medio evo In pel , delle qstll 
le Inedite e le pili rare fiiron eofigetto delle dotte lllnstrailoni di quei va- 
lente numismatico econoscllore della patria storia, cbe la Domenieo Fremii, 
e del non meno esperto sao Qgllo e successore nella custodia del medacll^ 
re e della biblioteca, comm. Vincenzo. Soltanto col sussidio diana taleeol- 
leiime di monete e di libri numismatici qneal) potè compilare le dltiicD- 
tlssime Tavole tìHoUieh» dell* mmet» italiant , che sono la ffnida IndiaiMii- 
sablle del raccoRlltore e dello studioso della numismatica luilana. 

(i) Àdslaide H SamHa ad 1 nio< («tnpi, Torino, 1877. — Tedi andw Storia 
cfel ra^to i dei tempi di Carlo Emmv§k II d«M di Smoia, L I, Genava, ISTT, 
parte I, capo li. 
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co'ritratti ià prìncipi sposi da stampe antiche, pubblica ti con- 
tratto di matrimonio stipulato in Torino (4 dicembre 1650) , i 
conti delle spese fatte in Parigi per incarico della duchessa vedo- 
va di Savoia da Bernardino Ferraris nel 1650 e 165L Grandi feste 
furono allora celebrate a Torino. Il Promis ne dà il racconto 
estratto dai cerimoniali dì corte (1650-52). Fra gli spettacoli vi fu 
una festa a cavallo rappresentata nella piazza Castello , alla 
quale in ricche vesti presero parta gmtiluomini delle due corti, 
ed un balletto. L'uno e l'altro degli spettacoli furono ideati dal 
conte Filippo d'Agliè, il noto consigliere di Madama Reale cotan- 
to perseguitato dal cardinale di Richelieu. Si dell'uno come del- 
l'altro si posseggono assai rara relazioni a stampa. Il Promis ri- 
pubblicò questi due opuscoli. Il primo ha per tiloio : Gli \ Hercoli 
domatori dei mostri | et | Amore domatore degli Hercoli \ fetta a 
caoatto \ per le reali nozte della serenissima prineipeaaa \ Adelai- 
de di Savoia | e del | serenissimo principe | Ferdinando Maria t 
primogenito dell' AUesta Elettorale di Baderà \ In Torino, per 
Alessandro Federico Cavalerij, 1650, Il secondo: L'Edaeatione 
d' Achille 1 e | delle Nereidi sue sorelle | nell'isola Doro | gran 
balletto I per le reali notxe ecc. (come il precedente). Della prima 
festa esiste pure nella reale biblioteca una relazione scrìtta in 
un volume in atlante da un calligrafo di corte con bellissimi or- 
nati a penna e con una quantità di disegni a colori, opera d'igno- 
to artista, rappresentanti i particolari della festa. II Promis ne 
riproduce il frontespizio in una tavola cromolitografica e i prin- 
cipali in tavole fototipiche, le quali attestano come sia presso di 
noi progredito questo mezzo di riproduzione di stampe, disegni 
ecc., e fanno davvero onore a tale arte in Italia, come della tipo- 
grafia italiana 6 pure splendido saggio il volume, uscito dalla 
officina torinese del Bona, ornai meritamente conosciuta. L'editore 
descrive inoltre tale atlante, ed aggiunge notizie sulle persone, 
che presero parte alla festa. Quindi egli ristampa due relazioni 
delle feste allora celebrate (Torino, 1650, e Torino, 1651) , que- 
st'ultima opera dell'abate don Valerìano Castiglione, istoriografo 
di corte. 

Finalmente per le nozze di Cario Emanuele prìncipe di Pie- 
monte con la principessa bavarese Anna Cristina Luigia, il Pro- 
mis dà alla luce il contratto di matrimonio (12 febbraio 1722), un 
elenco delle cose rimesse alle persone della Casa reale destinate 
al servizio della principessa dalle persone del suo seguito, una 
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reladoQQ del conte Monesiglio Salazzo intorno alla sua missione > 
Sultzbach per il matrimoaio (1723) ed on estratto del cerimoDule 
di corte di quell'anno. 

L'opera fu stampata a picciol numero di ^»mplan e donata 
soltanto per regio ordine. Quelli, che la potranno consultare, ri 
troveranno curiosi particolari sull'interno della corte sabauda ìd 
tre diversi secoli, particoleiri, i quali, benché non appartenguw 
alla storia politica^ hanno sempre la loro importanza, per addea- 
trarci nella conoscenza de'costumi, che è pur tanta parte oelU 
conoscenza del passato. 



MDmnu Riccio Camillo. Saggio di Codice diplomatieo fornuiQ 
tttUe antiche scritture dell' Arehioio di Stata di NapolL Stv- 
PLEMBNTo, parte teeonda, 27 Gennaio 1300. Indixioae 13.\ 
31 Maggio 1326. Indizione 9.» (Napoli, 1883, F. Furchheim 
librajo-editore, in 4.*,dipagg. 128 oltre Ìl titolo ed onMiner- 
tema dell' EorroRE. Edizione di eoli 125 esemplari numerati). 
Quando nel maggio dell' anno scorso cessava di vivere in 
Napoli il Minieri Riccio, se la perdita di lui non era rimpianta 
con quella ostentazione di dolore che accompagna d'ordinario la 
morte dì quelle individualità che han saputo trovare i modi di 
rendersi uomini pubblici e d'importanza, - comunque raggioota 
quella &ma o quel grado, - arrecava certo un vivo, profondo dolo- 
re nell'animo di quanti conobbero l'operosissimo e modestifisimo 
studioso ; di quanti ebbero sacolui relazioni; di quanti pur conob- 
bero solamente le opere di lui si numerose e si importanti anche 
quando costituite da pochissime pagine, da una sola notizia, da 
un accenno fors'anco ad un argomento che avrebbe meritato vdd 
svolgimento larghissimo. 

Il Minieri Riccio non attese in sua vita che a lavorare: sulla 
soglia dei suoi settant'anni moriva quasi improvviso, quando ccl 
cuore era ancora si giovane e ardente nell'affetto della terragna; 
quando eoa Iena da giovane durava ancora nell' arringo degli 
studi prediletti ; quando a fornire un'opera oltremodo importaola 
lusingavasi d'avere ancora altri ed altri giorni. Finiva quasi im- 
provvisamente, e troppo inaspettatamente, faticando; cadeva ehI- 
la brecóa quest' eroe del più nobile lavoro ; e forse con U vib 
non send mancarsi la speranza di poter compiere la più vasti 
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d^le opere diplomaticfae da lui intrapresa ; e questa dolce epe- 
raosa potè vagheggiu-la tara' bdco oegU altìmi momeati con la 
saldezza d'una fede. 

Nel 1878 aveva dato principio alla pubblicazione del pri- 
mo ▼olnme del suo Saggio di Codice diplomatico /ormaio stille 
antiche acritture dell' Archivio di Stato di Ni^li. Quel volume 
coDtenera duecento e tredici documenti, dati dal 15 agosto 964 al 
27 ottobre 1285, oltre quarantuno altri in Appendice, dati dal SO 
ottobre 1130 all'aprile del 1263; in tutto duecento mquantaquat- 
tro documenti, dal 15 agosto 964 al 27 ottobre 1285 (1). Nelle 
poobe parole premesse, avvertiva cb' egli aveva per lunghi 
anni studiate le antiche scritture dell'Archivio di Stato di Napoli, 
e non solo nelle carte angioine, ma anche in altre d'altri perìodi; 
che molto in quelle fatiche s'era fatto a notare di quanto avea 
trovato d' intwessante alla storia di Napoli, d'Italia, d'ogni altra 
nazione ; cbe molti documenti avea andie trascrìtto per intero, 
mirando a servirsene per certi lavorì cbe aveva in animo dì 
fare ; ma il tempo, avvicendando le difficoltar alle facilitazioni, 
era trascorso, ed egli, costretto a mutare pensiero, abbandonava 
r idea dell' opera divisata, e trovandosi d' aver trascritto circa 
eeicento interessanti documenti, determinavasi a pubblicarli col 
tìtolo di Saggio di Codice diplomatico. Avrebbe potuto aggiun- 
gersi a tal titolo, osservava, la specifica di angioino-duratxeaco, 
poiché la massima parte delle scritture aveale tolte al perìodo 
che corre da Carlo I d' Anjou a Giovanna II in cui si estin- 
se la discendenza angioina di Napoli ; ma poichò non poche im- 
portanti pei^amene, e anteriorì alla Monarchia nonnanna, e ad 
essa appartenenti, come anche alla sveva e all'aragonese, van 
comprese nell' opera , cosi quella specifica non sarebbe stata 
tanto opportuna, 

A tali indicazioni, che rìgnardano l' opera intrapresa nella 
sua essenza, non mancava di aggiungere quelle che riguarda- 
vanla nella divisione e nell'economia, ed avvertiva però che sa- 
rebbe constata di due soli volumi, il secondo dei quali avrebbe 
contenuto oltre trecento documenti. 

Ma quel prìmo volume istesso con la sua Appendice mostra- 
va ad evidenza che alla compilazione dell'opera non si procedeva 

(1) Napolf. Oraclna tlpogr. di R. Rinaldi e O. Sfllllllo, 1878 , In 4.* di 
ftgg. >M oim 11 fTODlespliio, sdì breve preftilone e r«rrata-oorr<i7e, com- 
presi nelle prime Bei pAgloe non num. Edizione di lU esemplari naro. 
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eoa tutti gli elementi ordinati alla maao, e che forse l' occasùoe 
di quella pubblicazione invogliava e spingeva il Idinierì Ricdo 
ad aggiungere degli altri documenti ai tanti già prima raccerti. 
E tutto ciò apparve ehiarìasimo poi dalla comparsa del volarne 
secondo, il quale veniva fuori ìq due parti, e con un nomerò di 
documenti assai diverso da qu^o promesso. La prima parte , 
pubblicata nell'agosto del 1879 (1), non constava che di eettanta- 
quatbv documenti, dal 25 febbraio 1286 al 1 lu^o 1434 ; la se- 
conda poi, valuta Aiori nel ISSO (2) ne comprendeva appena 
ventuno, cominciando dagli 11 marzo 1446 e scendendo sino al 
34 novembre 1667. Cosi quando nelle parole premesse al volume 
primo aveva il Mioierì Riccio annunziato di dar carte sino al* 
1' epoca aragonese , nel secondo volume scendeva uno a carte 
della dominazione spagnuola; e quando ivi stesso avea promesso 
di pubblicare nel secondo volume meglio di trecento docomonti, 
non ne pubblicava che novantacinqiie, spigolati &a le carte dì 
quattro secoli. 

Ha che quel secondo volume nelle sue dne parti sarebbe ch- 
etato di tal numero di documenti apprendevasi dall' awertena 
premessa alla parte prima, nella quale avvertenza, pur nel prin- 
dpio del secondo volume, disdicevasi si chiaramente quanto s'era 
annunziato nell' avvertenza del primo ; e mettevasi in campo la 
compilazione di \ya' appendice che avrebbe seguiti i due volumi : 
di na'appendiae di trecentocinquanta documenti dal 9 luglio lO&l 
al 23 ottobre 1440. E quasi ciò non bastasse, più tardi, qoaodo 
compariva la seconda parte d'esso volume secondo, tornava U Mi> 
nìeri Riccio a parlare nell' avvertenza premessa àtìlV Appendice, 
che avrebbe continuata l' opera oltre i due volumi, e non pia dì 
trecento cinquanta, ma promettevala dì trecento e settantatrè do- 
cumenti. Ecco dunque non solo alterate le promesse dell' esten- 
sione e della divisione dell' opera, e fortunatamente in fatto dì 
estensione ci si guadagnava pili di cento, centosettanta quasi do- 

(t) Saggio lU Codice tUplom. «ce.,- volunu leeondo, parti prima, eh» prin- 
etpta dal 23 Ihbbraio d«ir anno 1S86 a termina nel 1 Uigìio tSSt. Napoli , 
1819, F. Forcbbelm librajo-edltore ; di pagg. ISO , oltre le prtme sol no:i 
numertU, nelle quttl è compresa anche un' avvarieoza, oltre I' anliporia 
e 11 rrontlsplilo. 

(C) Saggio di Codina dlplom. eee. ; volume fecondo , parte teccmia , dka 
principia daWll marta dell' aww Hi6 « termina nel 34 novembre te$7. 
Nap<dl, 1880, F. Farchbelm ilbralo-edlloro ; di pagg. 91, oltre le prime sci 
non Dumeraie. 
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cumeati oltre i promessi nell' avvertenza del volume primo, ma 
nuovamente ingarbugliato l'ordine cronologico, nella disposizione 
dei documenti ; mentre nella nuova,]Appendice si sarebbe tornato 
indietro sino al XI secolo, - come nell' Appendice del volume pri- 
mo s'era tornato al XII: -per avervi un grosso di carte dei secoli 
medesimi ai quali quelle dei volumi precedenti appartenevano. 

Né di ciò intendo io fare un carico postumo all'operosisBimo 
studioso che ci rendeva accessibile tanto tesoro di preziosissimi 
elementi storici ; né potendo accusare in altro per lui che nel- 
1' amore appunto di darci quanto più poteva in queir opera la 
cagione di tali innovazioni nella disposizione della medesima , 
sento anzi di dovergli esser grato pur di qualunque difetto di or- 
dinamento, per quel tanto di documenti che desso ci frutta più del 
promesso ; poiché in fin dei conti il Saggio di Codice diplomatico 
che nel primo volume annunzia vasi dover constare di quattrocento 
cinquanta, più o meno, documenti, dalla nuova disposizione che 
annunziavasi nel volume secondo li aumentava fino a cinque- 
cento. E poi finché r edizione era curata dal Minieri Riccio 
andava in quei modi migliori che poteva andare ; ed alla fine 
d'ogni volume, o parte di volarne, si avevan sempre quegli indici 
vari che tanto giovano alle ricerche, ed ai quali precedeva quello 
cronologico dei documenti, che serve a facilitare 1" ordinamento 
dei medesimi, comunque sparsi in volumi diversi. 

E quando apparve la parte prima del Supplemento, nel 1882, 
nel gennaio di quell'anno appunto c'ae dovea esser l'ultiino della 
vita del Minieri Riccio (1), queir amorosa esattezza neppur vi 
mancò ; e i centoventiquattro documenti in essa compresi, - con 
quello del 9 agosto 1257 che sta da solo in appeiuUee, e che per 
disattenzione non figura nell' indice, - documenti che partendo 
dall' 8 giugno 880, vanno sino al 26 novembre 1299, non manca- 
rono degli indici soliti, né di quella generale eaattexta che accusa 
l' interesse dell'editore amoroso ed intento all'opera sua. 

Quella pnma puntata del Supplemento poi, in brevi parole 
d' introduzione, svolgeva il programma di questa accessoria parte 
dell' opera, - di questa che avrebbe contenuto più della princi- 



(1) Saggio dJ Codie» diplom. kc. Svpplmiwtlo, pari» prima, diurs giù- 
gM SSO, Indtt. iS.' al 28 novvnbr» 1199, ladii. tS.» Napoli, OmclU II- 
pogr. di B. Rinaldi e G. Sellllto, l88S;ill pa«. 161, oHre il rronlIspUio e un' 
Bwertema al lettore, preposti, e l' trrata-eorrigt In fine. 
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pale, - e nella quale, secondo le pronesse {ffecedenti n Mieb- 
bero pubblicati treceoto settantatrà documeati E spiegala dap- 
prima quanto in essa znedesima pubblicavaai, e aanmitiava poi 
che la seconda parte avrebbe ooatanato oentocinquaittaqiiaW' 
tro diplomi di Carlo II d'Anjou, di re Roberto, e di Carlo duca 
di Galleria, dall' anno 13(X) al 1342; e (^ la terza final- 
mente ne avrebbe contenuti novaotasette, di Giovanna I, dì Fi- 
lippo d'Anjou Taranto - rimperatore titolare di Costantinopoli, - 
di Carlo Ili, di Margherita, di Ladislao, di Ludovico II d'Anìao, 
di Giovanna U, di Ludovico III, della madre di lui Isabella, e di 
AUbneo I d'Aragona e di Ferrante I, e di Ferdinando il Cattolico, 
e del viceré duca d'Olivares : dal 1343 al 1596. 

Era questo l' ultimo piano cba il Minìeri Riccio faceva 
Bulla continuazione di quella sua importantissima pubblica^ 
zione; quando appunto attendendo ad esaa, moriva e della 
parte eeconda del Supplemento non lasciava stampati che i prìai 
sei fogli. 

Colla perdita di tant' uomo non solo si ebbe a rimpiangere 
quella di tutto àó che l'indefessa operosità di lui ci avrebbe po- 
tuto dare in altri anni di vita, ma s'ebbe anche a temere realasse 
a mezzo un'opera di tanta importanza, quale il Saggio di Codia 
diplomatico con tutti ì suoi vizi di ordbamento, con tutta qnel- 
r apparenza di opera monca che 1' editore stesso non gli disco- 
nosceva, quando, nelle parole premesse alla parte seconda del 
volume secondo, con quella ingenua bontà che gli era propria e 
con quel poco sentire di sé che si raro si trova io uomini che pos- 
Bon sentire il giusto orgogUo d'aver tanto faticato e tanto ad una 
scienza giovato, dichiarava essere aliano da ogni pretesa di pre- 
sentare in quell' opera un Codice diplomatico debitamente coo^ 
pìlato, ma si un saggio di quello che sulla immensa suppellatUle 
delie carte dell'Archivio di Stato napoletano potrebbe compilarsi 
Ma a rassicurare gli studiosi che almeno il Saggio di Codice di- 
plomatico, se non pure il seguito dalla Genealogia di Carlo II 
d'Anjou che rimaneva anche incompleta , e di cui i matwìalt 
avrebbero dovuto ordinarei nel testo e nelle note, sarebbe entrato 
nel patrimonio della pubblica utilità, poiché n' erano rimasti in 
gran parte apparecchiati i materiali, interveniva l'asserzione che 
facevano l' illustre commendatore Btu^tolomeo Capasse, successo 
al Minierì Riccio nella direzione e Soprintendenza degli Archivi 
napoletani, allorohd, poco dopo la perdita, dava neU'ArcAuii'o Sto- 



,9 lizea^y Google 



SAGGIO Dt CODICE DIPLOMATICO 407 

rico napoletano (1), una Necrologia dell'aimco, dettata forse un 
po' in fratta, ma certo con vivo affetto (2). 

L'as8Ìourazione che il Supplemento sarebbe stato continuato 
non fu però smentita dal fatto ; e la seconda parte di esso ò stata 
pubblicata nel giugno di quest' anco (3), 

La solita avvertenza premessa ai documenti con manca in 
questa nuova puntata dell'opera ; ed in essa l'editore-Ubrajo an- 
nunzia che gli é sembrata util cosa non lasciare a mexxo un't^era 
di tanta importanza : molto più che tra le carta del defunto rin- 
venivasi quasi tutto il materiale apparecchiato per la continaa- 
zioae del lavoro ; onde, presi gli opportuni accordi con gli eredi , 
proaiegue la pubblieaxione con la stesso sistema tenuto nelleparti 
pubblicate, e s'augura che il favore degli studiosi accolga la in- 
tenzione di lui e le cure. 

E veramente non solo il favore, ma la gratitudiae aacora de- 
gli studiosi egli si avrebbe, quando la continuazione dell' opera 
fosse tale da mostrare, oltre l'intenzione, cure veramente oppor- 
tune ed atte a presentarla quale il rispetto dovuto alla memoria 
di chi preparoUa e iaiziolla richiede, e quale anche richiede una 
pubblicazione di simil fatta. Ma sventuratamente qaesta nuova 
puntata dell'opera , oltre i sei fogli specialmente stampati viven- 
do il Minieri Riccio, è tale da mostrare con evidenza ogni difetto 
di cure , oltre che non risponde alTatto al programma dell'opera 
prestabilito dal Minieri Rìccio medesimo. 

Laddove egli infatti per questa seconda parte del Siq>ple~ 
mento ci avea promesso eentocinquantaquattro àipiomì diCarlo li 
d'Ajijon, di re Roberto e di Carlo duca di Calabria, dal 1300 al 

(11 Aono VII, fase. II. 

[9) Una più estesa blograBl del NlDlerl Riccio avrebbe certo non poca 
Imporiania, polctie formerebbe ana delle pagine più inieressaatl della let- 
teratura Btoric» napoletaos del secolo XIX. Il Capasse a tenersi salte 
geDerall nella sua Ntcrologia da una parte fu modesto, e volle cerio stag- 
gire a parlare delle opera del Hlnlerl Hlccto , o all'aDalluarne li evo- 
lailOQe concetlaale per non incorrere a parlare di Tatti di cui fu parte , e 
ne) quali vinse di critica 11 compianto amico; ma anche sopprimendo, come 
soppresse , ogni analisi delle opere del Ninlerl Riccio, avrebbe potalo , se 
non atiro, darcene nn elenco completo ; mentre Invece oltre le qaarantotio 
da tal enumerate ne sono a mia conoscenia altre dodici ; e credo per 
giunta cbe neppure con questa derrata slan tutte davvero. 

(8) Saggio ài Codie» diplom. tee. Supplemento, parte ueonda, VI gra- 
naio ISOO, Ind. 13; — 31 maggia IJXS, /nd. »>. Napoli, 1S83, F. Fur- 
cbheim llbrajo editore, di pagg. 1S8, oltre le prime otto non numerate. 
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1342, di fatto non ci se ne dà clie oitantatrè, i quali vanno dal 27 
gennaio 1300 al 31 maggio 1326 : poco più d'ona metà del pro- 
messo. Né quasi eia sia sufBcieate, in Sne della puntata manca, 
alterando il sistema nelle precedenti parti dell' opera tanota, la 
serie degli indici che il Minieri Riccio mai pretermise. 

Che dir poi degli errori di stampa T A pagine 96, per esem- 
pio, nel quarto rigo del documento LXXVIQ, leggesi Sauiie 
matria Eecleaie per Sanete matria Eeeleaie; e potrei lare nn 
elenco di simili errori , se non fossero tali da dar oell' oc- 
chio allo studioso che, nn po' per la conoscenza della fanno- 
la, un po' pel senso, può riuscire a correggerti. Ma come cor- 
reggere i nomi , pei quali spesso non slianno elementi T E <^ 
nei nomi , come nelle più ovvie parole abhìa ahbondanza di 
errori , lo rilevo da nn documento del quale sono al caso di 
avere intime ragioni, riguardando cose siciliane, ed essendo 
stato già da me studiato e puhblicato in copie esistenti in 
manoscritti della Comunale di Palermo, una delle quali ese- 
guita sull'originale del Registro angioino in Napoli (1). £ desso 
uno dei documenti che riguardano la famosa tregua di Trapani 
tra re Federigo II, VAragoneae, di Sicilia, e re Roberto d'Anjon ; 
tregua concbiusa nel dicembre del 1314, quando re Roberto ve- 
deva consumare nell'inutile assedio il grande sforzo di guerra che 
aveva cumulato coatro il cognato. É uno dei documenti che illn- 
Btrano, con tanta gloria della mia Sicilia, un episodio di quel poe- 
ma d' una lotta novantenne, fìera, implacata, generosa, terribile, 
eroica, che ha per tìtolo ; te guerre del Vespro (2) ; e riguarda 
fatti che rientrano appunto nella narrazione d' una mìa povera 
narrazione storica. 

Ed in quel documento (3) trovo erroneamente stampati i nomi 
seguend : Nicolai de SamiUe per Nicolai de JanciUe : e tì che 
costui è pur nominato nel documento appresso, dove si è esat- 
ttunente riportato il cognome ; Franeiaeo Canate Virtimilii per 
Franeiaeo Comite Vintimilii ; Rieeardo Camite Pottarùei par 

(I) T. nelle mie Nolt tloridn «iefUma del Mcola X/F [tSBS-imj n 
docnmeiilo IO a par. IX e MBg., tolto dalTol. ms. Qq G S delta Cooniiile 
di Palermo, e aegailo dalle debite iDdlcaitonl salle iVCn copie die It m*- 
deslma Biblioteca ne possiede. 

(S) Nelle mia ricordale JVoft tìoricK» «kìIìom d«I Moob ^P l'awiriHit ^ 
Trapani, coodoito con tanto stono di guerra nel ISUda re Koberto d'AqJoa 
In persona, è narrato In parte del cap. I da pag. UT a 3G5. 

(3j É 11 LVIII del volume In esame, e occorre a pag. 7I-7S. 
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Rìeeanio Comiie Paaaaniti; Gar»ia Syneria de Ayoario per Gar- 
aia Simenia de Ayvarìo; Miehaele Petri Baldi per Miéhaele Petri 
Balbi ; Petra de Medico per Petra de Madiea ; Frederieo de 
Aritiga per Frederieo delneiaa; Sancita deAragonio per Sancita 
de Aragonia; Jacobo de Cattrueeo per Jaeobo de Caatroeueeo; 
Gerardo Spinula de Luco per Gerardo Spinnla de Lucido ; e Bon 
certo una bella parte dei nomi che occorrono in quella breve 
scrittura, poiché oltre di essi non ve a' ha che pochiesìnii. 

Ora, quando iu un semplice documento le mie povere co- 
gnizioni m' insegnano a rilevare tanti errori, quanti non devo 
paventarne nei molti documenti pei quali non Bono al caso di 
poterli rilevare, mentre le storpiature dei nomi non c'ò chi possa 
riconoscerle ove non ne abbia speciale cognizione 1 

Se chiunque si fa a pubblicare uno scritto assume la respon- 
sabilità di rendere esatte le parole per l'intelligenza del medesimo, 
questa responsabilità a mille doppi l'assume chi si fa a pubblicare 
documenti, chi dissepellisce le memorie dei tempi andati per, accre- 
scere i tesori della storia. Neil' umile editore di antiche scritture, 
nel paziente operajo che toglie all' oblio dimenticate memorie, 
c'è Bpes&o più dottrina di quello che certe menti non sanno ve- 
derci. Gli stessi padri della scienza diplomatica fecero un torto 
al loro acume quando del diplomatista e del paleografo vollero 
fare due esseri distinti : educato a severi studi, ricco di larghe 
cognizioni il primo, semplice trascrittore dì acticbì caratteri il 
secondo. Ma nò il diplomatista può mancare d'essere paleografo 
per conoscere davvero la sua scienza, per conoscerla anzi sin 
dagli inizi; né È possibile che si accinga alla trascrizione di simili 
documenti antichi altro paleografo che il diplomatista, storico 
profondo e profondo filologo per necessità si spesso. Ed adegnata 
alla profondità di tante cognizioni è la responsabilità che in pub- 
blicare gli antichi documenti assume l' umile ricercatore, il pa- 
ziente editore di essi; e quando, come nel caso nostro, questo 
modesto per quanto nobile operajo della scienza ò mancato, la- 
sciando a mezzo un' opera intrapresa , chi assume il lodevole 
mandato di compierla deve certo compenetrarsi degli obblighi che 
ad esso si legano. 

L' editore librajo suddivida ancora, se vuole, a vantaggio 
della propria speculazione, le parti del Saggio di Codice diplo- 
matica del Minieri Riccio ; ma ce le porga tali quali 6 desidera- 
bile che si abbiano, curate nella stampa, e nei confronti con gli 
Arcb., i.» Strie, T. %U. W 
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originali, da persone competenti, E se poi, venendo alla One del> 
r opera, - fine a cui auguro a lui, a me ed a tutti quelli studiou 
che abbiano a cuore la pubblicazione, che presto ci venga, - vor- 
rà fare cosa grata davvero ed utile per l'opera medesima, faccia 
compilare, e ci dia un indice generale di tutti i documenti com- 
presi io tutte le parti dell'opera, coi Bommari interi, disposti per 
ordine di data, nell' ordine cronologico più esatto, anno, mese, 
giorno e indizione, non che con l'indicazione topografica che oa- 
scnno di essi occupa nelle varie parti dell'opera. Allora, - salvo 
sempre il poco bene fatto in quella parte ch'è stata oggetto delle 
mìe osservazioni, - egli potrà dire d' aver fatto cosa utile, con 
buona intenzione ed opportune cure condotta; e noi tutti, eoglira- 
do i frutti dell'utilità, saremo grati alle intenzioni tradotta in (atti, 
ed alle cure saggiamente spese; ed avremo anche un voto di sen- 
tita ammirazione e per lui e per quanti, prestandosi al buon com- 
pimento dell' opera, vorranno rendere un meritato, anzi dovuto 
omaggio alla memoria venerata del Minieri Riocio. 

Palermo, agosto 1883. a V. Bozzo. 
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NOTA 

BSEiATTVA AL VOt. n. DBLLB LITTKBB ■ AIiLA 8T0BU FIOBHTIHÀ 

DI GINO CAPPONI 



Mi permetto di a^^ungere poche e brevi note al nuovo ed 
importante volume delle Lettere di Gino Capponi, onde illustrarne 
qualche passo o farvi qualche leggera correzione. Alla lette- 
ra 222 diretta a G. P. Vieussaux si vorrebbe notare che il ' pove- 
ro Gaye , mori in quel medesimo giorno, S6 Agosto, in cui il 
Marchese ne chiese nuove, e che non era nato ' in Slevic g ma 
a TOoningen nel ducato di Sleavic, siccome risulta dall'Avver- 
timento premesso al terzo volume del Carteggio inedito. 11 lavoro 
cui si allude nella lettera 327 indirizzata a me, sono i * Cenni 
sul governo ec. al tempo della Repubblica , premessi alle ' Tavole 
cronologiche e sincrone della Storia florentina, del 1841. L'opera 
cui s' accenna nella lettera mia a pag. 73 e nella risposta del 
Marchese 251, non è già, come si dice nella nota a pag. 76, 
quella " nota del Voigt, „ la quale pubblicata nel 1815, natu- 
ralmente era noUasìma al Marchese quanto a me, ma una nuova 
dì cui ho ragionato a pag. 32 della mìa Bibliografia dei lavori 
tedeschi sulla storia d'Italia, quale portava il nome di G. Gas- 
sander. Alle lettere dirette al Capponi dalla Germania nel 1848, 
sì sarebbero volute più note per renderle più chiare, A quella 
di Glo. Morelli, Francoforte 5 Agosto, la quale è curiosa assai 
qual documento della confusione generale, si dovrebbe notare, 
alla pag. 425, che la rinunzia al trono dell'Imperatore Ferdinando 
non ebbe luogo prima del 2 Dicembre. La lettera del Matteucci, 
Berna 10 Ottobre, a pag, 462, s'intende male, ove non si ponga 
mente ai fatti poc'anzi succeduti, alla sanguinosa insurrezione 
di Vienna del di 6 Ottobre, alla fuga dell' Imperatore e alle mosse 
delle truppe del Bano di Croazia e del principe Windìschgrfttz. 
Alla lettera di G. Griffoli da Napoli, pag. 448, ha da correggersi 
in Ottaviano il nome del Cav. Lenzoni. 

Colgo quest'occasione per accennare aqualclie lieve sba- 
glio rimasto inosservato nella Storia della Repubblica di Firenze. 
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All&pag. 69 del Ivol. (II.'ediz.)8ÌsupponecheCk)rTadiiiodiSveTÌa 
procedendo verso il Regno ' passasse l'ultima sua allegra notte , 
nella villa di Monsoglio in quel tempo spedale dei Cavalieri di 
San Giovaani, vicìoo a Laterina nel Val d'Arno di sopra, pres») 
il luogo dove una schiera francese aveva avuto la pe^io da pane 
dei suoi spedili per quella via. Ma Coiradioo non era con questi, 
anei da Pisa erasi recato a Siena donde continuò per Roma. Gino 
Capponi era tenerissimo della villa di Monsogiio, passata oelU 
sua famiglia da quella dei Peruzzì, ed ottuageoaiio con mesta 
ricordanza soleva lodarne la bellezza del sito e la grandiosità 
del fabbricato, dimodoché volentieri si persuadeva che fosse stata 
la scena di un fatto storico. A pag. 224, narrando la storia de) 
Duca d'Atene, egli sì dice ' nutrito in Grecia più che in Francia ,. 
Questo é inOEatto. Gualtieri (V) di Brienae , il qu^e ebbe per 
eredità il ducato d'Atene nel 1308, venne ucciso nel 1311 nella 
sanguinosa battaglia sulle sponde del Kefiso contro la * Gran 
Compagnia , , e Giovanna di Chatillon sua moglie coi fi^ io te- 
nerissima età, Gualtieri e Isabella, rìcoverossi in Italia, e non in 
Francia. Le relazioni di Gualtieri (VI) cogli Angioini napoletani 
rimasero strettissime, e nel 1322 egli a Brindisi sposò Beatrice, 
figlia di Filippo di Taranto fratello del Re Roberto. Quasi riotera 
gioventù del Duca passò in Italia. Nel voi. IH pag. 194, invece 
di Matteo da Sessa si vuole leggere Taddeo. Nd madwiiiKi vo- 
lume, pag. 264, Rodolfo Pio si dice ' vescovo di Carpi ,. Egli dopo 
il 1536, nel qual anno P. Paolo IH l'alzò all' onore della por^ 
pora, soleva chiamarsi Cardinale di Carpi, per essere, veramente 
non occorre ricordarlo, degli antichi signori di questa terra, ma 
era vescovo di Faenza. Credo ancora dover avvertire allo sba^o 
avvenuto nella prima pagina dei ' Ricordi, , voi U degli Scritti 
editi ed inediti. Ivi in luogo dì Reinhard ha da leggersi Miou 
che fu poi Conto di Melito e Ministro di Giuseppe Bonaparte a 
Napoli e Madrid. Il Reinhard fu l' uomo del 1799. Avvertii Ìl 
Marchese del fallo di memoria, quando esso mi raccontò il &tto; 
egli voleva correggerlo, ma se ne dimenticò. 

Ritrovandomi cosi in via di correzioni, spo^i mi 8Ìc«Ke- 
derà d'aggiugnerne una che mi riguarda personalmente. Nelle 
* Memorie di un Editore , due volte si fa menzione di ma, e non 
ho se non da lodarmi del modo, siccome in generale non ho se 
non da lodarmi delle mie relazioni col defunto cav. G. Barbèra. 
Mentre però a pag. 419 egli pare siasi dimenticato di ciò che a 
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trova scritto a pag. 139, dod è esatto quel cha dice del mio volu- 
me pubblicato nel 1857, sulla Diplomazia italiana, Tommaso Gar 
aveva tradotto un mio lavoro tedesco, e la ditta Barbèra Bianchi 
e C. ne aveva acquistato il Ms-, avendo ic offerto di rivederlo 
sulle stampe. Guardando le bozze del primo foglio, m'avvidi che 
la traduzione non correva, e dopo di averla raddirizzata alla me- 
glio coir aiuto di Eugenio Alberi, buttai via, dietro al consiglio 
ancora di questo amico, tutto il rimanente dell' infelice mano- 
bcritto, e spesi tre mesi a rifare il lavoro di pianta, ampliandolo 
di molto e corredandolo di una serie di documenti copiati per lo 
più nell'Archivio fiorentino. Malgrado i molti difetti de! libro, non 
è rimasta una sola copia presso l'editore. Nella breve prefazione 
accennai al fatto, siccome è naturale senza spiegarlo, e rimasi 
in ottime relazioni col buon Gar, il quale materialmente non ci 
perde nulla, e confessò poi aver dovuto fare il lavoro in fretta e 
furia, tra un luogo di soggiorno e l'altro. Non capiscopoi, che cosa 
r autore delle Memorie, a pag. 140, abbia inteso dire colle parole: 
' prepara (cioè io) non la traduzione, ma una buona compila- 
zione, ad uso degli ttalisni, della Storia di Lorenzo il Magnifico , 
Incoraggiato dagli amici troppo benevoli a fare una edizione ita- 
liana del mio libro, uscito a Lipsia nel 1874, sentivo benissìmc 
che <àò andava troppo in là delle mie forze, e se per un momentc 
ci pensai, presto smisi l' imprudente pensiero. Cosa però significhi 
la ' buona compilazione, „ trattandosi d'un' opera storica di già 
esistente in altra lingua, confesso non riescirmi chiaro. 

Aquiagrana, 27 Settembre 1883. 
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iCoiilln., Vcd. Serie rv, T. IX, p. VII). 

i i, — Detto Kritturale, e del tempo m cui terme, e eomt it Codiee : 
delta copia, e delia ttampa di gueito fatta dal notfro Auton. 

Noi non abbiamo aruto tra mani 11 Codice, e qafodi ne pnlia- 
mo, e lo giudicbfamo sopra quanto do ha scritto 1) nostro A., in d» 
volte. Una prima, quando il < Ijbro > aveva esaminato ■ quasi dì tor- 
to »; ed una seconda, quando lo aveva trascritto, studiato, e ne pub- 
blicava il lesto, coi commenti, e colle lucobruiooi, cbe inlonw ad esm 
aveva fatte, nel corso di dne annj (59). U d. A., primameole, disse dn 
l'amanuense ne era lo Antonello, cbe or cognomina Dono, ed ora Don- 
ni,' cbe ì caratteri del Codiee non poteano eetere e non xmo paleofn- 
fici..,, ammettendo che il lavoro del Donni eia veramente ttaio etffmtoiif 
tomo al 4 47 5,potrebbe nondimeno la copia in peFgamena{iiAtOÓ[Ìl(jQ/6ef) 
enere stata eseguita da calligrafo di età posteriore. Poi (6B) disse aver me- 
glio letto nel Codice, cbe ì'Antondlo si cognominasse Orimi, a (seou 
nulla mutare a quant'allro aveva scritto la prima volta) credu' molto 
verosimile la sua t induzione », cbe costui fosse quell'^ntondlo Drimi 
barone di Stnidì, • di cnj si sa che era stato fhtto barone di Strati e 
del feudo di Fragagnano b (61), vivente e scrivente nel U73 (6S). 

Strano modo di ragionare del nostro A,, col qnale perchè a Lecce 
fu un casato Drlmi, e tra i membri di esso egli ne trova ano Tisnlo 
in epoca indeterminata, di nome Antonello, ctmclude doversi ritenere 
avesse e non avesse colai di sna mano scritto il Codice in discom. 

Però il Codice non può essere stato scritto, nel 1473, dall'Antondlo 
Donni, Donno o Drimi [cbe voglia^, perchè non sappiamo a qmle 
delle letture del Casotti aggiustar fede), e mollo meno da qnel tale ba- 
rone Drimi ; giacché l'anno 1173 st trova scritto nella data dopo il II* 
documento copiato nel Codice in quella clausola, nella quale si dichiara 
come, con quel documento, finiscano i Capitoli e Stattiti di Lecce, in- 
scritti già correndo l'amm epmlmo del Sindaco Pietro de Fossa, e dei 
nobili Auditori Roberto Cab; e Raimondo Gallipolloo (63), Capitoti 
e Statuti ricopiati dalHnton«IIo... nel U73. Dopo di tal danstria 11 Msì. 
della stessa mano [61) prosegue co'docamentl 13.* e 11.* cbeoccapam 
le pagine dalla Hi sino all'ultima, cbe è la Ì81.'(B'[iiteiKle, della ediciaoe 
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del Codiee fotlo dal nostro X.) meotre dopo il 13.* è scritta la parola 
Finis, e dopo di questa laggesi il documento li.> — Sicché, stando al 
gludieio del n. A. intorno la mano di scrittura del Codice , dovremmo 
riteoere, che quella servita a lui di testo pella stampa, dovesse essere 
copia della copia tratta dallo apografo dell' Antonello , il quale avreb- 
bela tratta da altro apografo eseguito nell'anno del Sindacato del de 
b'ossa etc. Come poi e perchè quell'Antonello, se fosse de' Driml, e pre- 
cisamente quello del n. A., non abbia assolutamente potuto scrivere il 
Codice, si vedrà aperto da quel po' cbe diremo delb femìglia Orimi 
nell'Appendice (§ e) a questo Capitolo. 

L'opera del primo compilatore del lesto del corpi» SlattUontm di 
Lecce, e de'copiatori di esso, ce U rivela poco accurati ed intelligenti. 
Infatti, tra 1 Bandi e Capituli, pubblicati dal Martuccio Caracciolo (6S) 
per ordine e voluntà di Maria d'EnguIen, si trova un Bando (p. 103-4 
della stampa del nostro A.) non pubblicato da esso Caracciolo; ed un 
altro (pag. 104, ivi), pubblicato sotto la data del S7 Giugno delI'VlII 
Indizione 1446, da un innominato Capitanio prinàpak, cioè del Prin- 
cipe (di Taranto) (ìiovannantonio del Balzo Orsini , il quale allora era 
già succeduto alla madre sua nel dominio di Lecce, per la morte di lei 
avveonta la notte dal 9 al IQ Maggio di quell'anno |%6). Quest' ultimo 
Bando dalla sua intestazione < Bando et eomandamento de parte de lo 
dicto Capitanio principah de la cita et contado de lese ■ chiaramente si ve- 
de come sia stato estratto da una collezione di Bandi e comandamenti di 
Gio. Antonio del Balzo Orsini, e non si può trovare altro cbe Dell'ab- 
borracciatura del lavoro l^tto dall'estensore del primo apografo dal Codice, 
la ragione per cui ne sia stato estratto questo solo Bando et eomanda- 
menlo, senza indicazione del nome del magistrato che pubbllcavalo. Nel 
Codice poi debbono essere stati non bene trascritti i 33 item che tucH qì4elli 
che habifano tn lete... (p. 77, Ivi), Item che quUli i quali pagano... e De 
mandato dùtninae... (p. 8S, ivi); Item che sia keito allo eitadino..,{p. 177), 
etc., la conclusione (/t quoti restano in suo robore etfirmitate, p. 104, ivi] 
del 3 Item che nullo ausa... (p. 119, ivi] ; ne dubitiamo, sia perchè ieggeado, 
ad es., nel testo la Intitolazione tìe'Bandi et Capituli cosi detti del Carac- 
ciolo (p. 94, Ivi), cbe finisce in Io anno presente della nona Indicliojte, altro- 
ve (p, 68 ivi) la troviamo riprodotta con la coda della data, 97 OingnolUQ; 
sia perchè nel testo (p. 114, Ivi) è cognominato Cafay uno degli Asses- 
sori del Sindaco de Fossa, ed altrove (pag. 69, ivi) Cafari; aia perche, 
nel lesto (pag. 106, ivij si nomina un « discreto viro » Leeisio , chu 
altrove (pag. 58, Ivi) è detto Leceieio. L'addizione della data (pag. 58] 
h evidentemente erronea ; perchè Maria d'Enguien, Contessa di Lecce, 
feeit poeta et concordia cum Rege Ladislao, che guerreggia vaia assedian- 
dola in Taranto (67) e lo sposò nel 1407, e da quell'anno ebbe e ritennp 
fmo alla morte (1446) il titolo di regina. Or dal 1407 al Maggio 144(1, 
sKundum cursum civitatis lUij, corsero tre Indizioni IX*, e furono quelle 
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del Ul«, e del 1431, e quella ÓtH 1146, cbe perìi Del » fiiigu m 
corteTa piii per U Coatema Regina, morU ebe ert da qunntiHte 
glonl (68). La doppia letkin che l'A. dà al cognomi deV Aneon e 
del ■ diacrelo viro ■ ci pme la imbaraEio per la Bcelu, pnfì «ne 
slamo di uo criurio pergiodioare quando egli abbia erralo teggaido a 
MIO testo e traacrivendolo ; ddb volta che sappUmo daUa soa bocca, con 
leggesse Donno e Domi dove poi lesae Orimi. 

Molti errori poi troraitsi oeUa lUmpa del Codice (ex. gr^ oltit qMli 
man naDO trovati, e ooiretU, fatiiàter (pag. 57), loiii (pig. S9), ona 
[pag. 65], deputatorum (pag. 78), na<ro (pag. 73^ aastra (pag. 81), liiii 
(pag. 88), Sapone (pag 97), ettra, per facte (pag. 115), eogliun [pig. 117. 
Monao me» (pag. 119), — peTfodieita;talit,tormm,dq»itatanum,»tm. 
txtra, iit^, Sapèa, vatra, perfae^, oogHuto, nona e meia. 

Ed alla Importaoia die diremmo iatema del Codice si aggluge qatlb 
che diiamererao estema, cioè del dialetto nel quale n'è seritlo gru {«tt 
del nio coDteonto, ore che tanto niltippo hanno preso gli stodi «l'diifcib 
io Italia. Qoel Codice k V unico documeolo sincero e bchi adallentodtl 
volgare parlato colaggio nel XIV e SY secolo, come a ixh pare, e eoat 
discorreremo nell'Appendice a questo Capitolo, g a). Noi qaiiidÌ,Be!- 
l'esamloario, abbiam cercato di preparare materiali ad una oontta «li- 
lione di esso, accompagDBta da note illuairative. Infine, per Unara db 
dau della scritturatlone di esso Codice, diremo, die la credIaM m 
anleriore all'anno 1!(3S, poidiè a pag. 101 della sumpa, ore tàìefgiSt- 
gine, è aggiunto ntmc Achaya. E Segìne mutò il nome <le&aya aoltnlvit 
quell'anno, come si vedrà neil' Appendice a qneato Capitolo, i e). 

3 S.<> — Del fhato drile bioMoli luaubnuioni dd nostro Àvim 
dna b materie oontenvte net Codice, con aiame nostra osHTMiioai 

Lo esame che II noetro A. b di qnesU docomati, non è direno di 
quanto altro egli ha scritto sulle cose di Terre d'Otranto. Egli Io coodice 
■ senza induggiarsi in minuti commenti *, precisamente cioè al roTKtio 
di quanto avrebbe dovuto Tare ; che crede ■ non esser qui luogo a dis^ 
sizionl di critica storica ■. Questo non chiameremo suo erroneo crilaiH 
ma teolamo invece sia ona scusa mal trovata per iscagioDargf del ma int 
atteso a nutrirsi di stadi tanto necessari che erano alla crìtica ed alta ìU^ 
Btntzione di quel pregevolissimo Godloe. Da qaesta mancanza di propedn- 
Uea promanano lo appellar t lettere patenti ■ 1 due diplomi di èio. (fEo- 
gnien (69), — il definir ■ l'ordinamento sociale del Teudo di Leooe, dil H 
al Xy secolo, attenuata immagine dei grandi fendi franced, poggitatea 
classi designale, come ndbUtt», citrgé, et tien eStot » U sentrasiar fio», 
che il ( gran feudo franco di Lecce ■ era * secondo la oostitaiioM àé 
grandi feudi Normanni, che rilevavano Immediatamente dalla Conoi'; 
aveva i Conti ■ grandi vassalli della Corau quasi di solo nome, e di &ii^ 
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pressoché del tatto fodlpendenti • : i quali CootI ■ secondo lo stesso co- 
Blume Norinaimo, vi ebbero moltissimi safFendatari *, che erano « gentilao- 
eqIdI Tassili *, e che ■ qaesta era )a classe primaria della città (di Lecce) 
e da essa ebbero origine le Ciniglie Dobill leccesi, come, ad es., la Paladln 
e la CastromediSDO •■ 

E qai DOi d soffermiamo soltaoto per dire come, nello aotidett 

modo, con poche frasi, si sia creduto rìeolvere la questione dell'indo) 

politica della Contea di Lecce, li nostro A. ha copiato, alterandol 

con erronea nomenclatnra, il tema di un'opera, che non cita, forse per 

che credutale introrabile, essendo essa Uss. e molto rara (70). HÌ i 

qndla però, né in alcun documento o scrittore che noi si sappia, 6 scritt 

testualmente che 1 Conti di Lecce imebant in capite a rege (71] e eh 

i SalTeudatarll della Contea furono t gentiluomini rassatli » di essi. Tal 

questione è assai complessa , non solo per la durata politica della Con 

tea , ma per le varie cooditioni statuali che essa ed il regno sublroo 

in quella durala di tempo. I Conti Normanni di Lecce neminem in do 

tnmum aut tuptriorem putabant, e perciò. intitolavansene ComiUt Di 

grafia (72) ; i Brienne andati per la conquista del regno, dovettero coi 

tentarsi di quella Contea, che teonero /ure hereditario dagli BanleTilli 

e Carlo I d'Angib, più che i donarla > la restituì ad Bugo di Brenna [73] 

gli Enguien la tennero quali wedì dei Brienne, e Ramondello del Balz 

Orsini vi fece, ivre proprio, amministrar giustizia nel proprio suo nomi 

seU)ene quella fosse regalia tra le massime, che non si poteva esercitare e 

non concessa dal re (74) ; re Ladislao, sebbene diiamasse a sé rebette» GÌ 

vanni e 1 suoi figliuoli Pietro e Maria, a far finita la guerra contra co8t« 

la sposò, ma essa serbò ì diritti sulla Contea , ed il tìtolo. Gio. Anton 

del Balzo Orsini ri battè moneta (altra regalia, come sopra), e non p< 

regale conoessi(Hie ; gli Enguien e 1 del Balio Orsini, sebbene quatei 

nassero nella loro Cancellaria i feudi che concedevano ai nobili Indfi 

dui della Contea, e sebbene alla propria Cancellaria facessero qne 

adhoare e relevare in agnitionem dominii, non reputarono disdecoroi 

alla dignità dei loro casali di apparentare con alcuni di essi (ex. gr. a 

gli Achaya, i Garzia, ecc.) ; fino i meno grandi di que' baroni ebbe 

giurisdizìoDe su' loro vassalli maggiore di quanu n'ebbero alU'Ove Prii 

c<pi di sangue reale (79) , e forse per ciò tra que'baroni < non passava 

(sebbene Lecce non Ibsse e piazza chiusa i) chi avesse avuto per t 

stamento, o per via qualunque contrattuale, un fèudo rustico, od an 

disabitato (76) ; que' baroni militarono sotto la bandiera dei Conti , a 

che contro i re di Napoli , e quando uno di costoro ebbe ad ottene 

momentanea vittoria di Ramondello del Balzo Orsino , gli mandarono 

dire , per proewatorem , di averlo combattuto a cagione de ineuftifrtu 

>neuriioni6u(, che Ramondello aveva Atto contro le loro terro (77) , p 

obbligarli a s^airlo; ma non perdiè essi avevano doveri dì vassallagg 

verso la corona comitale di Lecce ; i Conti non davano del vassallo 

DObiU , ma agli hominet della Contea ; que' baroni possedevano fèudi « 
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hommibtu vaaiùllw, vavallorumqve rtdditibia, ctmilnu tt temt»L..]t 
FerranU d'Aragom da quelli otteime 11 Sdomaggjo, li SO e ti Dicn- 
bre lifiS , nel Castello di Lecce, dopo ebe spento Gio. AntMio dd Bil» 
Orsino, Il ebbe iodotti a riconoscerlo come successore di Mini, peri 
dlrìLtl della propria moglie (78], D'altro canto, durante la Contea, ib- 
biamo aleuM confirmaziooi reali di concessioni di feodi fiitte da'Cnli, 
non pochi Glnstltieri regii nella Provincia, d» risiedevano a Lecce, k. 
Sicché è d' uopo concludere come non sia beile dare una defini- 
zione politica delta Contea durante tutta la sua durata, della qaile an- 
cora non è conosciuta esattamente neppur la cronologia. Invece, qoaDls 
alla condjiiooe polìtica de' baroni di essa Coatee , osserviamo qoula 
appresm , oltre quanto ne abbiamo detto altrove. 

I baroni nell'ex Beao» eran divisi in quattro categorie. I Fm^i, 
che immeiiaU immani a rege feudi nobili, e qvatemati timplidUr, td 
avevano a giudice delle loro cause la Hapa Curia, il Sacro Regio Cens- 
glio , la Begla Camera ; i Valvauores, che tenAant a Vasiit (badi noliili, 
e iftiatemati teeundum quid se v' Interveniva 11 R. Assenso sulla eooeeasiO' 
ne che da essi avevano ottenuta ; (urlavano le loro cause al Giuatiiiert 
della Provincia; I Vahatsmi, cbe tenebant a Vahasaorilmi , aveTaw 
feudi non quaternatì ; coloro poi che avevano feudi fatata et de labuio, mi 
rwtwa disabitali , e quindi in nessun modo qwutmabili , erano banni 
I^bei. Il fondo, inoltre, pel quale si pagava il rdevio, era fendale ; ma non 
bastava 11 rivelo del rtlevio a lar prova della qualità feudale di esso. I Pam, 
in luogo del fetida servizio, pagavano al re \'adhoa, ed ì Vahatmrti per 
lo stesso motivo pagavanla ai rat5t. Non abbiamo documento per sapete 
se Valvatthii e j^^m potevano adAoan in cambio di servire. Queste p- 
neralità quanto a'barooi e feudatari ne'confioi della Contea soggiaceionD i 
molte ecceifoni : e per citarne qualcuna : non pochi di essi nel Hi& tnt- 
bant terrat ex dono regie Majestatis ( 79) ; e mentre già era Conte Hogo iH 
Brenna, eran tanlo potenti contro di lui, che gli usurparono ed ocGopaFtuto 
beni del patrimonio della Contea (80), ed egli dovette per plb anni sosienen 
un lungo piato contro di essi per ottenerne la restituzione (81). i banni di 
casa Achaya giudicavano nelle loro case, in Lecce, i piali de' toro visail- 
11, ecc. Sicché, ove pure si possa in qualche modo, e per determinato tea- 
pò , trovar nella Contea feudatari , che Ibsaero non solo ■ genlihioaìii 
vassalli ■, ma baroni pteto, sapremo ben noi ove andarli a trovare; nalrt 
cotesti non si pub mai annoverare * i Paladini, i Castromedlano e tutta b 
classe primaria della nobiltà di Lecce > ; chò i Castromediano venaero 
neir ex Regno nel 11S6 co! loro Kiliano de Limbourg, de' liberi Signori dì 
Germania eh' era ; e l'antica nobiltà generosa de' Paladini < ebbe la glorii 
che Scipione Ammiralo ne narrasse i fasti • (SS) , e quanti scrittori si som 
occupati della storia di quelle Amiglie, non hanno mal osato di vilipen- 
derle , definendole come fa il nostro A. ; mentre poi le carte dlphM&atidie 
di esse attestano il loro grande stato e decoro. 

II nostro A-, a proposito della Maria d' Engulea, dke cbe ■ le DotUiCi 
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cbe cj han tnmandato I Cronlrtld! qaesU Proviacia (Terre d'Otranto) 
intonw a lei , e Intorno af prìDcipall avveoimenU di quel tempo, sodo piene 
di errori e d'Inesattezze, che in parte sono stati ripetuti ancora da scrit- 
tori non volgari sino ai nostri giorni >. Dalle quali paride dobbiamo con- 
eludere, come egli avesse ignorato il primo ed accuratisumo saggio cro- 
nbtorico intomo alia Usria, pnbblicalo cb' era già in Lecce (83). In quello, 
fra l'altro , 6 indicato uno Statuto, da lei pubblicato a Lecce (1U3), ed 
ignorato dal noatro A. : leggesi , estratto dal Reg. llOi, 313, del Qrande 
Archìvio di Napoli, il diploma di re Ladislao, datum in campa watro fe- 
lici prope et contra Tartntum m abttntia logolkete et protonotarii regni 
noetri tieilie tt tìM loeìimtenentis p«r monut viri nobUis Niehoiai Moeia- 
pede dt Àquila Ugwndoetorit magne ntutre eurie magiitrirationtUialoeum' 
tenenlit caneellarH dieti regni eoiaiiiarii et /Idelit noitri dUaeti. Anno do- 
mini mSientao quatringentaimo texto die vigerimo quarto fotniit Apritts 
quartetkeime indìetionit r^norum tKwtm anno wieet. (84), col quale per la 
ribellione contro di lui iniziata dal Conte di Lecce, Giovanni d' Eoguien, e 
nella quale proseguivano 1 suoi figli ed eredi Pietro (85) e H&ria , stacca 
dalla Contea di Lecce, a danno di essi Eoguien , la baronia di Campi, e la 
dona a Carolutio Haramonte (86) ; vi si dà nolitia molto esatta di altro 
diploma di conflrmazlone di donazione de' feudi di Saplessano , juxta te- 
nimantum Caelrì Belvederi», Ttari» de padvObui, Bufiani, nee non lerram 
feudalem, quae eontislit in Catalibue Aquaricae de Lama, ed altri beni con- 
finanti con Acquarìca e Pouomagno , che Maria , con suo figlio Gioran- 
nantonio del Balio Orsini, f» a Lorenzo Drimi di Galatioa sub tervitio unius 
para Airolhecaritm et atxipitrt, al quale erano stati primamente donati 
da Itamondello del Balzo Orsini [Reg. 11 01 , 3S8) ; donazione, cbe venne 
di bel nuovo conSrmata dalla Regina Giovanna II (Rsg. 1il5, 16) per ra- 
gione di alcuni servìzi che avevale reso , e precisamente quod lolvit Prin- 
eipittae Dnae Mariae de Enguineo affim et tamquam eorori nostrae, ed a 
Giorannantonlo ducatos miìk per una compera che essi fecero da Baldas- 
sarre de la Ratb, Conte di CasertaedIConversano(RsG. lllS, 76)(87):vi 
si annota come Haria, Principessa di Taranto e CotOessa di Lecce, addi 
li Maggio 1407 , già consorte di re Ladislao , donasse, co) beneplacito di 
lui (qual donna maritata) , al barone Loysio Lachaya il feudo di Pisaoello, 
consistente In Pisanello, Pisignano, Vemole, Specchlirosa, Carbieno [quod 
dieitur S. Coemae: ~ cosi va corretto il i S. CoBtiano > del De Simone 
nella Lecce t i suoi Monumenti, ecc., 1, 96), juata tsrrtìorium S. P. (Sancii 
Petrl) de Qalalina, juxta Cotale StTute,}uxta Caeaie Acquariee, juxta Ca- 
$ak Lieian^i, iuxta Urram Carpiniani (Rie. 1404, 344) (88). Abbiamo 
citato questi , e non gli altri molti documenti dtplootiatici, dai dello sag- 
gio cronlstorico , perchè con essi si pub corregger gli errori e la con- 
fusione, con la quale il nostro A., nella sua Nota 12, a pag. 71, ac- 
cenna ad aloani fotti slorici. Dobbiamo ancora notare un altro errore, 
nel quale il DOetro A. fu tratto dal C. V. de Sassenay, quando il Lof- 
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■lo LuAiya antiiktlo tramnla di masdifo in femmiia. nominudota Loia 
(LuiniwP) , credendo cosi di correggere h itoria geoealogiea di q«Ui 
Ulaslre bmiglia , non per anco ooiio§dDU (89) , e per tor di meno li 
n» Inutile disqalsliione per sapere se Maria avesse già sposato nlt- 
dUlso li U Ha^o U07 [90). 

Il Destro À-, a pag. 71, nomina un Nieolfr Ammirato , SindKO che 
fu di Lecce e dottor di leggi, del ramo degli AmmiraU, cbe da Firaus 
tramntò a Lecce ; ma non si cura d' illustrare quel nome e quella hnigiii- 
Perb nella Lecce e i mot Mommenti, ecc., (1, pagg. 66-71) del De Siun 
vi era qoanU) avrebbegll potato bastare per darcene un cenoo; e «i 
riprodurremo ìielV Appendice, § e) quanto scrisse il De Simone al tigau- 
do, correggendone ed aumentandone te notizie. 

InSne osserviamo che nel testo del Codice sono numerose e di boAd 
te parole, die solo no erudito locale poterà, e doveva spiegare al lesilo- 
re ; ma di ciò il nostro A. volte oncbe dispensarsi ; mentre prende qnilcbt 
grandilo a secco, quando qualcuna ne trasporta nelf italiano, «hm ad a. 
quando traduce corrosa In earmsta. Eppure egli mostra in tale manien 
di studi speciale condiscendenza verso se stesso, credendo di aveme detto 
completamente e con oompetmza, qnando da nove parole franet^ eke 
trova nel Codice ed wumera, u-ede di avere scoperto ■ l'origioe HonaD- 
na e delle snssegaentf signorie francesi nel Contado di Lecce ■. E noi die 
vogliamo a ciascuno rendere la mercede secondo giustiifa, OHiclDifiiBn 
plaudendo a lui per tanta , e peregrina , e difiSdle scoperta nella itiBii 
medievale ; cbè certo, se non fosse stato per quella sua dìviouione, udì 
n(H> sapremmo d'<Hide fossero andati in Tetra d' Otranto i Brìenne e ^ 

leo. 
(ContìMMi) Erwiino Aia. 



NOTE. 

(69) Le prime tncubrazlonl leggonsl In CiRaomiiiira , AAuìcim , Mt-. 
edita nel ins, pagg. 1-S ; le seconde nefrli Opiucoti tU archeologia, eec 

(M) V. la Nota preceduile. (61) Correggi e leggi Tafiiipima. 

i6l| Tra le dne senteaze del Casoltl, che, Il Castromedlauo etoglandole 
dice (Rtlariona eli. , pag. >) versassero nr ■ un Codice Hss. pergameiilMo 
pregevolissimo ed unico, perche documento medievale della storia delti clUl 
di Lecce, priva qaasl aOktto di ogni storico documento >. 

(68} 1 HandarU vi fa un casato Donno, al quale appartenne tpttì Fh^I- 
nando, del quale leggeri la vIU scruta da Doauico » AiiuLn; la bionai< 
Trmutìvania di Oro SponUme, regittrata dal Caoalier FtrAnaado Dokk ;V^ 
netta, pel Sarslna, 163S|, è ricordata dallliTa. 

Nlun Sindaco di Lecce di casato d« Fatta si trova nella antico Citìtfi 
d^ Sindid a Lecce, txmdo l» memorie più mtiiAe. Oie H nomane ia' Pr*"- 
bai Beau, du mu> regutrati Mi libro Buno di deUa CiUà {cuifoimameBl' 
a quanto si legge la detto Ltbn Rutto, foi. M9-»S, »S]. Nel Codice di ai 
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parliamo d ricordato [pag. lOS) un altro d» Posta, Nwsivt. Se non lemessi- 
ino errori di trascriilane, potremmo sospatlare cbe la ooblle famiglia Abnu- 
zase d« Fona fosse da Teramo a Lecce veoala sol prloolplo del secolo IT 
(Cor. Filma, Storia KeluUutiea a eioUt detta regione più letlmlrionaie del 
Regno di SapoUl. Ma noi, obe abbiamo tanti sopraccapl, volentieri Itisclamo 
•1 oostro A. [dal quale ancora atteodianio le Rieerclte t» Archivi di diplomi 
nunoicWuI, importanti alla fleria locai» della Terra d'Otranto, che era glh 
a In procinto di pubblicare > Sa dal 1S7E', Cnf. CastsoueduK), Rtiaiion», ec^. 
edita nel 1916, pag. 43), la cara d'informare ealia famiglia leccese (?) d^Feua. 

I cognomi Cafay, o Cafiirt, e OallipoUao non Sbbiuu trovato mal tra le 
memorie storielle di Lecce. 

(U] Stando a quanto dice 11 Casotti. 

(60) Vedi quanto abblam detto In ana nota precedente Circa ad esso. 

(6S) Coiieu, b. a.; il 9amci, ed una Cronica anonima Mas. di Lecce, 

10 Hagglo ; Il TiroBi, solto 11 nome del Cardami, urlve, e buon prò gli fac- 
cia, 13 Setlembre; 11 Db Sihoh, non sappiamo perche, scrive (o. a, 18S), 

11 Uaralo. Pare molto probabile cbe sia morta tra li B e 11 10 Ha^o: ci 
conlenllamo di qaeste probabilità nell'oscurità della « storia « delia Terra 
d'Otranto. V. questi nostri Sludi a pag. 313, T. IV, S. IV dell'Jrch. Storico 
7i. Se ci facessero difetto queste notizie, l'essersi Intitolato jirincfiMl* cioè 
del Prindp«, Il Capitano cb' emanava fi Bando et Comandamento, sarebbe 
bastata a tn capire che si trattava di un Magistrato dei Principe Glovan- 
oanlODio {cbe ebbe la Contea di Lecca per successione alla Madre). I Hagf- 
BtraU della Contea , dorante li dominio di Maria (dal 1(07 al Maggio lUC), 
Inlltotavansl reglnaU. (BT) Reg. 1407, 1S6. 

(68) Raroondello Del Balzo Orsini mori II 17 Gennaro 1406 (a) nel Ca- 
stello di Lecce [b) : a ejas more fait abscondita asq. ad prlmam dlem NartlJ, 

■ donec venlt ejus nxor (la vedooa, Maria d' Engnien) de Lycio Tarentam, 
« ubi fuerunt faotae exeqalae vaide putcbrae cnm eqals armatis, et aspor- 

■ (avit, da Taranto {cioè, a Lecce?) duos flllos mascnlos, et daas foemiaas, 
n el ibesaamm In magna copia (e). 

(a) 4 Anno 1401 M. laonarl] die B. Antoni] [cioè IT) morlaas Prìnceps 
a Raymondns ». Cusullo, AnnaU. Questa data, cbe ò anco accettate dal 
LtTtA (fot», nob. /tolfaiw), noi riteniamo , percbè riportata neli'aatografa 
Storia di Taranto (pag. 416) del Merodio, 11 qaale la trascrisse dagli Annali 
del Crasnilo, cbe allora ■ fedelissimamente » si conservavano nello Archi- 
vio della R. Zecca di Napoli (Hnooio, o. d., pag. 401). Le varianti della data 
di questa morie, che leggonsi nel Conlger, nel Salice, ed in varie Crona- 
che Hss. di Lecce, provengono dall'Ignoranza degli amanaensl di esse. Ba- 
sta ricordare che nelle edizioni della Cronaca del primo si legge II tatto 
accadesse nell'anno U08 [pare cbe da questa Cronaca traesse la data li Soa- 
movn, iib. IV, (OS) , e in quella dell'^^iMl. Porodon. (pag. B89), addi 1S di 
Maggio , a IS ore italiane dell'anno 1403. 

(b) Questa notizia, data dal Conjgu , 6 Gonlradetta dal Taftirl (n. 89 bis) 
con le panie del Crasnilo, riportate nel testo I 

II Merodio Invece {o. d. , 416] scrive come il Conun , togliendo argo- 
mento dalle stesse parole del Ciabduo. 

(e) Cbarfuo, annali. Anno 140E. Tolta la agllaolania di Ramondello 6 
Varia componevasi di Glovannantonlo, l' Illustre principe di Taranto ; Gì- 
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La circospeilone di HtrEa nel leaera ooealta It morte del maritn, e n«l- 
roecollams I tesori, cbe il spiega per la paura che esia aveva Ifm colpo 
di mano ini Principato e ralla Contea da parte di re Ladislao, colpo di mano^ 
obe ben preaio avvenne , d solega percbe è rimasto Ignorato U vero sito 
del sepolcro di RamoDdello. Il Lim (o. o.) lo dice aepolla nella chiesa di 
Nola, e cbe 11 monninento ne fosse stato distratto, quando la famiiUa 1^ 
ainili volle edlflearsl lo qaet sito nn altare. Altri rìileM sia stalo sapolli 
nella sua Chiesa di S. Caterina a GaUtlaa, ore se ne mostra II monamnle; 
ed II SiLKR (0. O scrive fosse stato sepolto In S. Croce di Lecce. Iorio cbe 
egli fu a Lecce ; cola dovette esstire sepolto ; se il cadavere poi, o le cesa 
ne fossero stale trasportate a Nola, o a Galatlna od altrove Ignoriamo. 

Ladislao ben presta ■ descendlt de Neapoll, et babnlt in ejns maiUbiu 
s Caslram Baroli, qnod lenebatur ex parte dlctl Mnclpls (ftaauaulaUo) per 
« Gargonem de Gargone ■ (d, ; poi a venlt sd clvltalem Tiranti. .. onm loto 
> campo (tutto l'aereito) et castrameiatos est prope Ecclesia [m] Sandae 
Harlae«.j> come noia II Crasvllo. 

La lacuna nell'edltlone prìncipe del Crasnllo, circa 11 nome di quella 
cblesa, il HnoDKi, che n'eUie miglior testo, c<dma, scrivendo a s. Ma- 
ria ddla giustiiia >. 

Appare dal Reg. lUt, A. 79, B1, Bt a L, ItO, ItS s L, Cbe Ladislao, 
nell'Aprile e Raggio IIOS, era allo assedio df Taranto , e l'esercito aveva 
accampato net convlclnl paesi : e nel Giugno corse altri paesi ddU Cmtea 
(Ru. llOi, A. 79 e a L). — Rimandiamo al Crasnllo, il Nerodto ed ail'J^ 
Farad. Vtù-tOt , da leggerai qnesla con clrcospeilone. Il lellore per la Bo- 
llila di questo assedio. Aggiungiamo aollBnlo che Ladislao , nel principio 
del segoenle Loglio, era lomato a Napoli , e di la ordinava al Giustfilero 
di Terra d' Otranto di veriOcare un ricorso di David Zaccaria, ebreo di Lecca, 
contro alcuni baroni di quella Provincia , che volevano sopriOarìo nella eae- 
cuilone di un contratto di soccida di animali , con esso stipulalo [Bu. clL, 
Ili). Da' 10 a' » AprUe dell'anno seguente (1107) lo ritroviamo tornalo ad 
assediare Taranto (Reg. cIL, U7. IW, IBI, ina e a L, lU a U {«;. Dal quali 
docamenti appare chiaro lo errore de' GionaH M Duca di MmtiUon», m- 

brietlo [il Duca di Venosa, che mori nel 1tS3. Conioh, h. a,); liana, che La- 
dislao, dopo avere Impalmato la Contessa, diede in moglie ad Antonio Acqua- 
viva, Duca d'Atri, ch'era stato comandante delle mllliie regie nel primi 
tempi dell'assedio di Taranto (vedi la descrtilone delle Teste delle nosu di 
Maria col Duca d'Atri , celebrale a Napoli , in SDlUlo^TB , IV, UO] ; e Cate- 
rina, che poi sposo Tristano di Clalrmont (Sunfoim, IV, US]. B Litta parìa 
di alcuni scrittori che qaesta Nirla e Caterina conToodoDO In una persona, 
cbe avrebbe sposato In prime noiie l'AcquavIva , ed il Chlaramonls lo se- 
conde. Ed egli stesso resta In dubbio. 

(d) La famiglia Goiomi era fra le principali nobili in Gallipoli di Tena 
d'Otranto Qn dal secolo Xlli (Rivissi, M»morie_ Ulor. di Oidl^eU, ^ IN 
e B181. Gode nobiltà anche a S. Pietro In Giiatìna, Cof. Akdbi , 6«laMs 
UUtrata. 

[<) Tra questi suoi diplomi è quello a datum In campo nostra pnqie al 
• contra Tarentum die i Aprllis ItOt a, col quale perdona Filippo Antogilelia, 
e 1 figliuoli di lui, di aver seguito la parte di Maria contro di esso re (T. A>- 
HiRiTO, Detia /iim, AntoglitUa , 80). 
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galli dal Glannone, che le dne 8pedlil(»il di Ladislao contro Taranto se- 
guano Degli Bont lies, 1406. Dorante questi assedi! STTenoe 11 duello di 
LndOTlGO HaremoDli , partigiano delta ConiesBa, e Serglannl Caracciolo, se- 
guace del re {fi; ta morte di nasello Fellapane, capitano regio <.g); filo* 
vanni icaya e Raocclo De Noba presidiarono la citta ed 11 Castello di Lecce, 
nel quale erano I Affli della Contessa |h) ; Lorenni Drlml, meno da Orla, In 
Taranto 600 (TI) caTalll a soccorso di lei (!],' e Furono adoperale bombarde 
dall'esercito del re (I]. Nell'assedio, ade mense Aprllls (U07] rex Ladlslaos, 

■ reversua cnm loto exerclta In clvltate Tarentl », pare rassedlaase per 
terra e per mare ; donde ■ oreveruni mulLa mala In clvltate Tarenll >, Bno 
a cbe ■ la die Sabatbl i3 (ApriU] traciatum full matrlmonlom Inter Ipsum 
« Regem et fiomlnam Prlnclplssam , et Tuerunt elevatae banderlae Regls , 
K et Intnvlt sub pallio Rei in hosplttum (ciim) Harlnt De Falconlbus (m) ; et 

■ In Castro fall matrlmonium conBnnatum per verba de presenti , et de- 

■ ^WDsatlo In Cappella S. Leonardi ■ (n). Non al sa con precisione chi iral- 
tasse la pace , ma ne sopravania il Trattato di essa, già da noi Indicato. 11 

(/) Vedine la narrazione nella FUa di^frpianniacriltadaTiiETAHoCÀ'- 
iiaioLo, conservata tra 1 Hss. della Biblioteca Nazionale di Napoli (X, B, S8{ . 
Cnf. Haiici&no, MI, 517 ; Costamio, Storia del R. di Napoli. 

ig) Cauta, Bitt. di Ni^li, llb. VI, 1S7. 

{h) Ikpaiitino, 116. 

(i) Ferraci , iHFARtiNo, 1M. 

(I) Cbasuu.0. 

[atj Per la famiglia Falconi (ito Falconibus) v. Db Simone, Op. elt, I, 31-83, 
dove bisogna correggerell n^medl Gasparo inqoel di Renzo quando si narra 
di colai de' l'alconl, che Tu tra I combattenti alla giostre di Bari, lanata da 
re Manfredi (cnf. Sdimontk, li, lEO, oltre gli aatorl e diplomi citati dal De 
Simone). Essi godettero pure nobiltà in Blsceglie , ed Ivi esiste tattora la 
loro Cappella di S Kai^arlta, eretta nel XIll secolo, coi cimitero familiare. 
Nella Cappella a una bella ancona d'aitare, composta di due tavole ; In una 
è 3. Nicola di Bari, neti' altra S. Margarita : ciascuna di esse ba come cor' 
nlcfl (al lati e alta parte superiore) lì quadrettini efSglantl vita e miracoli 
del santo, l'ana, della santa l'altra. Inoltre, vi si conserva una bella arca ci- 
neraria marmorea, monolite [lunga 0,45, larga 0,Ì0, alta 0, !5 X 0,U ; la dop- 
piezza delle parleti è 0,3), con altorilievi ed Iscrizione sulla faccia princi- 
pale. Non ne diciamo di più, perche, a quanto ci si dice, e stata itlastrala 
dal Hommsen. Nel cimitero eslslooo ancora tre monumenti sepolcrali di 
bellissimo stile del 500. Sopra di quelli, ad anco nella Cappella sono varie 
IscriiloDi lapidarle, ullli per la storia della famiglia e delia cittì. Cnf. 8a- 
lAZABO, Studi nw Monwaenti deUTtalia MeridionaU. 

[nj CaABDLLo, Cnf, Amhih^to, Vita di LadUUxo ; Uicsiihiai'i, Diiion. neograf. 
dal R. di Napoli, IX, 1Ì7, Il quale dice erroneamente che il malrlmonlo ac- 
cadesse dopo 11 18 Aprile HOT; Fnuiàei, 583. Abbiamo ietto una novella, 
InUtolata : Trinano Ohiarammte, e il gvadagno di Marta di Brmda, 1406-1141, 
scritta da Arcangelo Valente (Est. In PAimiao ■ Vaumtk, Baceimti Tantn- 
lini. Tarailo, co' (<|>i di Nieola Box, ISTC). È una taniaferala, nella quale, 
fra l'altn , si celebra li matrimonio di Maria e Ladislao addi s Maggia 1407, 
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proxeoeU hi 0«biial« Capllignuio (o) ; ed il ra a la tnen ngtaa a tal, il 
tìUadlBl di Taranto ed a' soldati dell'imo e dall'altro «aordts teero nolte 
targlihHil (p). Del Gabriele poi tennero al sacro fonte du Igllaoto. bMv du 
eragll In goal tamallaesl giorni dalla moglie aoa, ed II re gU lertoao, Bfl) 1.* 
e nel 1 maggio segoente, cosi : ■ lUendenles Igilnr grata, atllla et aMepù 

■ serrlUa nobit per vlrnm nobllem Gabiielem de Capltignano de Tarato . 

■ millteiD, CaplUDeam et ProtbODUnnm dlctae CiTitatIs, noslriq. Bosplli} 
« SeDeBcallBm, Compatreni, Cambellannm, et fidelem nostmin, et pia esai - 

• tlm in TediUone Uvltatli Tarentl ad noitram obedtentlam, aiq. Bdoa, in 

■ qoa Ipse foit prlnclpinm, et caput, reducendu lp«M CnirereitakM, etb»- 
c mlnes ad Odeliutli, et gratlae noetne caitnm et elas opere , et brm 

■ hclllos adepti sumos ClTltatem eamdem. Ex qolbas, et alila Ipram r»- 

• pntantes speciali nostra gratia benemeritum, atq. dignnro, eidem 6*brM), 

■ ad snls ntriosq. sexns haeredlbns ex suo corpore legillme d 

■ boa, Dalla ]am, et lo antea Bascltarls In perpetatun Clvilalem I 

■ el Terram Palesant de Provincia Terrae IdronU etc., damas, o 

■ et graUose donamns. Tarenll anno 1401 die 1 menala Hai]. ~ Sane al- 

■ lendenies merita slneerae devotloiils, et fldel Tiri nobills Gabriella de Ca- 

• plttgnano de Tarenio mllltis. Capitane!, et Prolhontlnl elnsdem ClTiiaUt, 
a DOslrIq. BoaplllJ Senescalll, Compatris, Cambeltanl , et fldelb nostri dHe- 

■ CU; nee non servltla nobis nuper exiblla perenm In redacllone CiYliaiis 
« Tarenll ad noslram Qdelitatem, qnae ad praesens praesiat, et praesiara 
« peierit de bono semper In mellos In lutarnm. Ex qulbos repaiamua spe- 

■ clall nostra gratia benemerllam, atq. dignum. Eldem Gabrieli, el fluii 
< nlrlnsq. sexus heredlbus ex suo corpore legltlme descan denti bns . aaiii 
> lam, el In antea nascltaris In perpelaiim Gabellam rlyae sangalnis, sin 

• macelli dlctae Clrliatls Tarentl, nec non sallnam parram dlctae CiviiaUs 
e prope ponlem eie. Tenore praesenllum de certa nostra actenlia , el spe- 

■ ciati nostra gratia damns, concedlmus, et donamos eia Dat. Tarentl an* 

• no ivn die 4 mensis Hai] b. 

(GB} Dallo Istromento nel qoale sono transnntatl, non appare se fossero 
Ocltraa patentói o etMuaa 1 doe diplomi deli'Engulen. Per costui, t. Di Si- 
Ii0'«, Lecce » t iwà Monum., ecc., I. 

[70) Noi ne abbiamo gli scrlllo In qneslo Arel^vio. S. iV, T. Ili, pag. Vi. 
Ora poi è mestieri darne piti ampia conlezia, e con maggior precJrione, 
modlflcando ed ampliando qaanto ne abblam dello. 

Il Mas. adunque, di cai parliamo nel testo, b cosi intitolato : DiOe mo- 
bili Pamigiie Leccesi, Mtt. di Fraiicbscutomio Di Gioigi, con una PrffamiM 
e dìDtrse Aggiunzioni di Inccsto Adtori. Popoli. 1780. 

Questo lavoro fu redallo da Ermenegildo Penoni (Gnr. Da Siboh, Leeu 
e i tuoi Momtm., ecc., I, SII), perchè s era divenato mollo raro qaello del 
Di Giorgi, ed In molte parti era stato malconcio dall'altmi maligniti • (^ 

(o) Par cosini, t. Cmbcllo, o. c, >D. 1107 ; Il Deci dklu Gdamm, ZK- 
teorri dati» fom^Us , Vìi e seg. - Cnf. C. Atutiiio Cunticci , JTMtar** di 
T. N. d'Aquino, pag. ti, n. 6. 

Lp) l[ Herodlo [pag. Hi) dice che al suol tempi oonseTTaTansene ■ tre 
amplissimi privilegi nello Ircblvlo della Città ». 
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pualo ooMW abbiam detto lo foste itala C Apologia Paradouìea del Arra- 
ri;, come dica Io stesso Peraoaé nelle Poche Umorie della «a& bmfglla 
(dalai edite a Venetla nel 1750, e poscia a Napoli nel 1780). Coslul dice 
di averlo rldolto a vere leilone ; ma noi , cbe non abbiam polulo rinve- 
nire 11 libro dei DI Giorgi, Intllolalo Compendio deUa Notnttà dslEa Fami- 
lie di Lecce, legnato dall'Autore colia data del l.'aennaro 1613, e cbe ori- 
ginalmente eontervaìitui (sa' prlncipll del secolo XVill) pretto il Signor Nìeola 
Marateallo OentH'Uomo Lecctte, come scrive il Di Ahoiui, Vita di Setpime 
Ammirato (Lecce, 170G;, non possiamo giudicare quanta e come il Persone 
avesse raggionto lo scopo net rldorre a vera leilone il Compeitdio. L'opera 

■ sua B perA , della quale abbiamo letto tre ct^le (orlgloale non si trova) , 
giudichiamo In questa parte mollo seria ed animala da buona e giusta cri- 
tica (srronda anclie da parecclile ubbie arcaiche A stemma della prqpria 
famiglia). Porteremmo la stessa opinione Intorno la PrefaxloM , se non ve 
lo vedessimo animato da ingiusta, percbù deliberata, malevogllenta contro 
lulta la ■ nobiltà ■ leccese. Il che non comprese 11 nostro A. 

Per altre ootlile del Di Giorgi, rimandiamo al De Simone (o. e, I, 41], 
dove 6 da avvertire cbe annotando gli Scrittori che han Tavellato del Di 
Giorgi, egli acotamente dice VApologia Parodonloa del Febbabi, e devesl 
intendere degli editori di quell' opera dopo che fu miseramente guasta , e 
non del Ferrari In persona che molto probabilmente era morto , quando li 
Di GIOITI scrisse li aoo Compendio. Del resto, non abbiam rintracciato luo- 
go nell'Jp. far. , in cui si parli del DI Giorgi. SI badi a non confondere 
questi con un omonimo. Autore del ■ Quaresimale del Padre don France- 

■ scantonlo Giorgi d'Alessano , Hooaco Celestino , dedicato alia Maestà del- 

t l'Imperatrice Bleimora. In Bologna, per Gin Longhi, 1675, e delia Vita 

i dell' amminblle Monaco 8. Pietro Celestino, descritta dal P. D. France- 
t scantonio Giorgi d'Alessano u. ParU I e II. Napoli , 1689, cbe fu messa 
all' Indice del libri proibiti dalia S. Congregai ione, con Decreto dell Mag- 
elo 1690. 

Gli Giorgio, di Giorgio, di Giorgi, Giorgi come appellavansl a Lecce, ve- 
nivano di Veneila, come raccoglievasl da una lettera scritta da Ferrante 
d'Aragona al Capitano di Brindisi nel 14S3 (Zaueba, ISobilta d'Italia; Lettera 
itì Conte Gabriele Catteili da Terni; G. B. Fedele, DeUe nob. Fam. Leixesi, 
t d&fmtiàùtà di eira dita. Op. Uss.). Sul principio del secolo XTII ebbero 
la baronia sol feudo del Tasso, detto di Rnsce , presso Lecce t di essi , Lu- 
creiio. adibito (15(31 in più affari del Viceré Dnca d'Alba < Capitano a gneN 
ra B e Luogotenente Vlcereale a Taranto (1556), combattè a Clvltella (1^57} 
ed alle Cnrzolarl (tC71) , mori In mare nel passare cbe faceva In Levante 
(tnr. F. Lniei Contabini, Della Uob. Kapol., 3lt ; Pasca, Compendio del E»- 
suo, P. Il, lib, VII) ; Mlcold, latinista, grecista, ebraista, archeologo, astrologo, 
el^ranle e robusto scbermitore di picca e di spada, pel Canonico e Vicario 
di Lecce (Infantino, e- e, SS). 

I Giorgi di Lecce usarono V antica arma della famiglia di Veneila (fa- 
tela rossa In campo d'argento), né quando 1 loro parenti di coli mutaronla, 
la mutarono essi, come narra Francesca ntonlo nel Compendio. Imparentarono 
cogli Ammirali, in Lecce. 

Noi , se, quando che sìa, potremo ritornare a stndiare le cose e git no- 
mini della Terra d' Otranto, ci occuperemo largamente della storia della sua 
Abcb., I.b Serie , T. IH. t» 
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Nobllli e del kqo feadiltsmo, cbe tanta porte ebbero Degli avrniiiaeiitl ali 
consumatisi dall'Il al XVIIl mcoIo ; e Kgalremo II concetto del Fcnoof, 
ed anche della LelUra tuli' antica « moderna àtrioasiame ddla JMjiir 
nobili di Stana , lerilta « compaia da Lvcentio etimlrapoito da Redimi- 
ioli a Malpiglio da Todi. GalUpoU (f. d.) , i76J , quanto a rìdorre li leto 
documentato una materia, cbe BveulDratamenle, ad onta de'chlarart del sele 
della democraila , anche oggi ti cerca di confondere e di TalsIDcare cw mt- 
lagne smaccate , che Tengono accolte e stampate, sania dfscat»te e diu- 
mlnarle, da chi non dovrebbe fondarsi sulle parole degl'lnteressatl.mair- 
eertaral del vero sa documenti aulenilcl. È l' Indole umana , che si rìbt^ 
a cbl la vuole condurre per vie, cbe non sono le sue ; a cbl In mera iHe 
rovine di un mondo crol^to, livellale già moralmente, pretende di lollcmt, 
eoo piedistallo di parale mendaci, un Individuo, una famiglia ImmerllenlL 
sul volgo. Non v'ha ORgl alcuno cbe elfi non comprenda ; eppure si cerca «pii 
modo di falsare ts storia, per crogiolarsi nel sentir appiccicato un tltoloDi»- 
biliare al proprio cognome; pur sapendo che una critica spassionali, di 
crudele, lo demolirà; che pur lo attesa dei giorno delia dento! Itlone, sìik 
erede alle sognale genealogie , centradelte dal tatti, e maulme da qwlli di 
recente memoria, e fa le fiche e le torce e le squadra a rbl se ne anpiiU' 
E che non ha a venire II giorno del gludtiioT 

(7t) Di Kko , Annali eritieo-diplomatiei , XI, US. 

{TS) Cnf. Haìimo Fnaccii, D« Subfèiulù , l; Da anUqw) floln rtjm. - 
TUDOios RiiKK, Da regimt sateulart, etc. — Cafoiumco, i» SaranJÒw. 

(73) Do Fkesni , ffùtoir* de Cpol» , IV, S9. 

fI4) Cnr. Dk Simone , Lecca a i tuoi Montm., ecc., I, 193. 

(75) Ex. gr., di qnella che Carle f d'Angld concesse a suo Aglio Flllff»! 
Investendolo del Principato di Salerno. Cnf. Miriko FnicciA, De Sitbflmiii,V 

(78) SiDDOBiLLi, Ticmdtf.ecc., V,iS. — T*nii,DeriaJifì>biItà,ecc,n,t»' 
(11] Francesco Sanseverlno, Falco de Falcoolbus. Giovanni de NidIb'.io. 

Riccardo e Pietro de Bugot, Roberto Sellato, Antonio de Sancto Bliaio, la- 
Ionio de Candro, Lnlgl de Persona, baroni di Terra d'Otranto, mauluo 
Riccardo Scarso di Salerno, barone di Specchia e di Castri , qeale loro Pm- 
caratore, a Carlo III di Dnrazio, per discolparel, come sopra [Rm- IWMISI, 
lOS, «» a LI. 

(7S) Duca dilla Gdaudia, Pam. nobili, ecc., dal Libro da'FUanaggi, cH 
conservavasl neirArchivio di 8. Faolo H.igglore, a Napoli. 

(79) Rrg. HES, 0, fili a L — libro Staio di Lecca, ti. 
(BO) Reg. 127!, B, 198 8 t. 

(SI) Pubbli Che re ma questo documento, con altri, del tempo del doninb 
di Bugo di Brenna nella Contea di Lecce. 

(83| Savimi Fiancuco , J Sigfiori di Mòlatino. Frrenie , ISSI , plg. IS^' 
Per 1 Castromedlano II Db Siuosi (o. c, I, ìl-SR) ci ba dato una beo iv- 
portarne blbliogratla. Del Paladini ha egli parlato, ma con molta trsscniuiii' 

(83) Db SI■o^B, o. C., I. pBg. 17S-19S. (84) Ivi, p. 187. 

(SS Sulle scrittura siocrane Fetrut fu da molli ietto per Hmu , e ti- 
neralmenle gli scrittori leccesi il Petrui chiamano Hrrut fn latino, « 
Pimra, o Pv«rri in ilallano. II Db 8n»o^E lo. e, I, IS») esiti sdII" 
letturii di tal nomo. Noi in due diplomi originali pergamenacei icbe li- 
biamo letto) , de'quall trascrivlemo le Inteslazlonl , per dare on primo u- 
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cenno della cronologia della domlaailoue di Ini in Lecce, ne leggiamo, 
come trtscrlTlamo , II' oonie: ■ Io nomine Domini Amen. Anno einsd. 
« Millesimo treeentealmo septaageelmo oclavo. Regnante Serenlaslma dna 
a nra JobB. Del gra. Jenis. Sicilie Beglna.... regnor. e](u anno irlcesl- 

■ mo sexto. Dominante ellam In litio m. dmo. nro. P»m de Emghinle, Co- 
li mlle lllij , dom] sai anno aexto die Vlceslmo pmo mena, angnett pmae 
« Ind. apnd llllDm. — In nomine Domini Amen, Anno elnadcm domini mll- 
• leslmo Irecenteilmo oltaageslmo qaarlo. Hegninta Sereniaalmo domino 

■ nostro LndoTlco del gratta Jeriis. Sicilie .... Dominante etiam In Clvltale 

■ et Comllalo Liti]. Ex. dno nro Puro de EmgblDO Colte liti], domln] sul anno 

■ duodecimo, Mense Ianaarl],d1e a — A noi par chiaro come llPterra, 

PtfffYs (rranoeie], ti ìHimu i>yrnu , Pltrra o Pyerri (Lecceie) non ala altro 
che Pstrw. 

(88) De SiiHMi, 0. e., pag. 1S8-19I. A tal diploma al allade nel tasto. 

(87) Iti , pag. 1M. 

(88) Ivi. - Di Sambut, citato dai Casotti negli Oputeoti, eoe, 1\ , olt» 
U detto Rw. a' fogli 31S-81t. 

(89) Il Dx Siuom (o. e, VA) ne ba parlato: noi ne pobbllchlamo lo 
stemma genealogico Dell'Appendice e). 

(90) Da queste , dalle precedenu , e dalle oaservailoni cbe ancora tire- 
mo , si vede cblaramente come 11 eh. De Sassenay poteva scrivere In nna 
lettera al nostro A. ■ de reralre la vie de l'heritiére dea Brienne ; c'est à 
vous qa'en incombe la t&che. Vons ne pouvez pas vous y sonslratra , car 
noi n'eat ansai ft metne que vons de la rempllr avao aaccés..,. poar Narle 
d'Engulen.... Il (tint an hlstorlen ansai verse due vousl'etes daos l'archeo- 
logie de votre belle province ». Perù è glnslo riflettere, quanto al De Sas- 
senay, che 11 noatro A. si b servilo delle « tndicationa », cbe colui gli potette 
mandare, raccolte come le aveva « sana poavoir toatefols làlre aocuna 
recberctie b Intorno ad esse (V. lettera del De Sassenay al Casotti, In Cf 
som, £«tl«ra al CMlrtmeiiamo, ClL, 81-11). 
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XI. 
Db ttgMlo oamaldolMo dal nwl« ZIT. 

Ml'ircbivio diplomatico di Fireazo, tra le carie pronaientl da 
Camaldoli , è wi bel rotolo di carta bambagina (segnato della dita ts- 
dicaliva, 1095 sorembre e legg.), che coaiieoe un regesto di docttnuti 
eamaUoleal, eompilato, come appare dilla scritlora, nei prini auai del 
■ecolo XtV. Una breve notizia del medesimo potri gioraie a «tara no 
esempio della fattura materiale e formale degli antichi regesti. 

Il rotolo consiste in nove fogli di carta di varia lunghezza, e br- 
gfai circa 15 centimetri, cuciti Tono dopo l'altro con filo di refe ; ed bi 
In tutto una lunghezza di tre metri e SS eenllnetrf. È scrìtto aob- 
mente nella parie latema, d'nna bella minuscola semigotica di cant- 
iere notarile ; e nel tergo, verso la fìi» del primo foglio, ha mi bteve 
titolo del secolo XVI, che dice cosi : fìumma «irtum a icr^ttmwìt 
qua$ kabet Eremm Camaid*ilauii in eaitn et txiUt da Partina et 
Seravt^ ab anno 409S ad 4308. La quale altima data, come ve- 
dremo, DOD è esatta. 

Il regesto è distribuito in tra sezioni; la prima èdeOe carte pa- 
gensi; la se«nida, delle concessioni vescovili; la terza del pri- 
vilegi Imperiali; e ciascnna sezione A preoedata^da tm tìtolo qMdale. 

Sta lo capo al rotolo questo titolo : 

Infratcripttt wint iuro (u6 compendio dt pubtieii tt autentieii 
initrumtntia oc privilegiit trantumpta, gw faàunt prò tvmmùho 
iure quod habet Camatdutenm Hererma in eattro et curta Portioa «tget 

A questo primo titolo, che veramente comprende tutto il ngula, 
segue il transunto di venlotto carie pagensi, che ne eostitutscoiD la 
prima sezione; e sono, dooazimi, rifiulagioni, permute, vendite, tamite, 
riconoscimenti lirellarf e giuramenti di fedeltà, dal 1095 al ISSi I trsh 
sunti sono disposti cronologicamente, e distinti con lettere alftbetkit 
secondo 1 diversi anni ; e colla slessa lettera albbetick, se piii d'u» 
fi Vedi Serie IV, tomo X, pag. iM. 
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cadono nello stesso anoo, come appresso: A, 1095. B, 1108. C, 111 
DD. mi. EEE. 1115. F, 1U6. G, 1119. U, 1133. I, 1128. K, 113 
LL, 1141. HM, 1115. N. HIT O, 119». P, 13Ji6. Q, 1SÌ8. RR, 18S 
S, 1258. T, 1259. V, 1269. X, 1291. Y, 132i. 

La fòrmi dei detti tramonti è DarrativH, e y'ì in fine itnome d 
ootaro e la data, la quale consiste genefalmenle Dell'anso (espresso 
numeri romani) e nel mese , mentre sodo rari quei docDmeoli di e 
sia indicato il solo anno, quelli, più recenti, dei quali sia indicato < 
tre 11 mese anche il giorno. 

Dei nove pezti cbe, come ho detto sopra, coslituiscono il rotol 
otto sono occupati dal regesto delle carte pagensi, cioè dalla prima » 
r.iant; mentre il nono comprende la seconda e la terza, e comincia « 
questo titolo: 

Infrateripttttmteoneattioneiet eon/irmationei Epiieoporu 
Aretinarum Sancte Camaìdulensi Btremo prò iure qttodkabtt Como 
dulensà Heremm in eattro et curia de Partina. 

Qui è fi transunto dì due diplomi vescovili, il primo dei quali A da 
da Guido Monaco l'anno IIIG [nel mese di ott(Are] e scritto di mai 
Semidei notarìi, l'altro da Mauro l' anoo 1137 [nel mese di setlembr 
e scritto di mano Nigri notarii. Tutti e due questi diplomi conservai 
io originale tra le pergamene camaldolesi dell' Archivio fiorentino (1 
e furCHto pubblicati dagli Annalisti di Camaldoli (2). 

Viene poi II titolo dei documenti della terta sezione: 
tnfraieriptetunt eonceiiionei et confirmationes Romanoru 
Imperatorum facte Camaldulensi Benno, m quorum privilegiù aliqu 
privatim tangit de iure quod habet Camalduleruie Beremui in eattro 
Partina et eiui eurte. 

AI quale titolo segue il regesto di tre diplomi imperiali ; il prin 
dei quali è di Federigo [I], dato in Roncaglia 11 3 dicembre 115i ; 
secondo di Enrico VI, dato iu Bologna il 6 ottobre 1186 ; il terzo 
Ottone IV, dato presso Fuceccbio il [S novembre] 1209. Anche que£ 
tre diplomi conservansi ira le pergamuie del nostro An^ivio; e dd 

(t) Non bo credulo necessario Tare lo stesso riscontro per tutti i doc 
menti della prima sezione ; ma qoalcbe saggio tentaUme mf ba dato i 
lultati affennativl. 

Il) Annoi. ComaUut. tomo III, App. num. CLXITIll e CC13XVIII, 
Vf. m e 3<0. 
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pubblicatiool fittene danno notiiU 1 Stgata mperU del BObaer i M 
Ficker; ma per la storia arohlrisUoa di essi dlrlomi pabemnimiU 
qualche utjliii anche la pubbtlcaiiODe del trtnaunti del rotolo i 



Prederichos imperalor, prò remedio iDlme eoe et 
rum, suscepit anb imperialia defeDalODis tutela CamaklnteBaen Umtìt- 
rinm et Heremam Sancii Salvatori! et Sancii DodbU enm onniiHuptr- 
tineatiig suis, nominatim : Honasteriam sancU Bulfadomei in Aaglvi 
cum ecdeaiis et vliils et pertinenliis saia; Gaslrnmde Hoalorfa.eaB 
ecclesia et pertinentlis suIs ; Castrnm de Treciano, enm eceleaia «1 pcr- 
tioentUa saia ; las quod habet in castro de Capreaa et elna distrklB, tt 
omnia que fuerunt Bernardini filli Sidtmie etc. i las quod habet io cnini 
de ParUnaeteiusdlstrictaelc. Dat Roocbalie. Anno Domini H. C lìi^. 
iij Donas decemtH'is. 

HoDrlcuB vj** sub eadem fbnni Terbonim ooocordat eoa prìiSt^ 
Frederlci imperatoria suiH-a proxime scrìpti. DaL BoDOnje. Aaao fin- 
mlol H. C. IxxKV), Ij nonas oclubrla. Script, manu Bodnlfi pronoL 

Octo Imperati r lìij.u, prò remedio anime sue et Boornmptiatu. 
recipit sanctam Cimaldolensem Heremum cam lolo suo eoBTeota etui- 
▼erils saie locis et possessitnibua et rebus atque pertinentila babiliiei 
habendls In epecialem meiestatis imperlalls protecUonem : dignum dectr- 
nendo predictl conveulus et Heremi nominate monasEarìornm et qno- 
rundam loconim nomina singniariter annotare. In Episcopato Aretino; 
Mmasterìnm Fontiabonl, cum hocpitali et omnibus bonis suls etc. ; Xi}- 
naaterinm Sanctf Bartolomei In Andari, cum toto castro Anglaii, eu 
eeclesilB castellis, villis et pertlDealiis snia etc ; et homines de tìBi 
Loo(nanl) et Tegiani, et qooa babet in toto Casentino alqae HtKdlo;tt 
ius quod habet In Partloa et eius districto ; et faomlnet eias de oiin 
Serarallis ete. Dat. a pud Ficfaictiuro. Anno Domini H. ij. vliì]. 

X. 

Bmolansnti di oancellwlt nsl imoIo UT. 

Come promisi nel num. Vin di questa Uisceltanoa. ptbUiM 
la seguente noticina volgare di spese, scritu nell' Inlaruo della vapr 
mena cbe ti da guardia anteriore a due Ibglf bambagini cootaoali li 
copia dello Suiuto pbhdese della gaarenUgia (testo B) e d'altri doa- 
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menti pistole^ (1). Le spese rireriscoDsi in parte al doenmenti copiati 
neir inserto, Id parte ad altre scritture ed alti giudiziali ; e sono fitte 
per CODIO di Andrea detto Cugino e di Cecco figliuoli del fa Rolando, 
e di donna Gbina loro madre. 

Spot faete per le eredi di Chele per Io Curino e 'l fratello 
et per la madre del mele di novembre. 

Al meiso per la prima Rubrica.. _ a. — d. vj 

A li notali scriptora (S) di quella — vj 

Camarlingbi per la ghabelli di due carte, et al 

notaro per la pollili di quelle. ilìj iij 

In carte. — Tj 

A li oolarì de la Corte per Io exempio de Ja 

procura de lo Spada (9).... ^ Ij — 

A II decU ootarl per ij libeUi et per oso di iij 

carte et ij lermlii) ...«...._ llj llij 

Al notaro che scrisse li decti libelli et intra- — 

decU(i) ij — 

Item, per lo Statato de la guarent^a pS)..^... ij — 

Item per la risposta de lo Spada j — 

Item per la gabella de la carta di Chello Parìnl 

et di Gianetto el la polizia. „ — lyllli 

7 ivii d! vi^ 

Pab essere utile canfh)ntare i prezii di questa nota con la tariffa stabi- 
lita per spese ed emolumenti simili dallo Statuto senese dei lanaiaoll 
degli anni 1S98~13D9, e precisamente dal capitolo terio degli aggianlialla 
prima distinzione, intitolato : In che modo ri paghino le seriptvre (6). 
Cesars Paoli. 

(1) Abcs. dt Stato in Pmuini. Itlplomallco, Docum. cartacei, prov. PUoio; 
inserta segnalo colla data tsu, dicembre l e 5. (t] n doc. ba : teripwa. 

{il La oqila della procura della vedova e del figlinoli dei fu Rolando in 
sor Spada di Plccbloso occnpa due pagine. 

(I) n doc. ba iniroi., con una lineetta abbrevlailva attraverso alla d. 
— lalerdetto o tntradetto è parola cbe deriva dal linguaggio giuridico ro- 
mano (Tedi Pandette, ilb. XLVII) ; e signlBca decreto del pretore che s'In- 
lerpone Ira dne parti per eseguimento o per divieto d'un' azione promossa 
ciTllD»Dle. (I) La copia di qneslo capllolo di Slatoto occupi dne pagine. 

(1} Statuti Seafi tertlU in voìgare ec, per curadt F. L. Polidoki, ToI. I, 
pae- iH-in. 
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LI STOHU UKIVEBSUE DI (SSUE CllTTÙ. 

Della decima ediziODe, gii aDTinniìala, ài qnest'opm, lUniiiM tipo- 
griflco-edltrice torinese, ha già dsto ftaorì due dispense, in forma accanii 
od elegante. La prima contiene le parole che l'Antore nel 1847 rìnlgen il 
giovani italiani, e on Discorso intorno ai /Vo^mn della Storia, fonira- 
gODo enumerate e gindicale secondo la loro importanza le seoperte dx in 
un meno secolo iia fallo la scienza storica, preziosa raccolta di noliiie 
imi affiisteilata ma disposte con ordine e con chiarezza, e cbedàrida 
della diligenza posta dal Cintii per compiere un lavoro da arvuitaggtime 
la cultura intellettuale. Nella seconda dispensa è il Discorso saUa Storii 
Univereaie, con correzioni ed aggiunte, sintesi larghissima di lotta qninL 
la Storia dell'Umanità, con riflessioni e giudizi originali rivtianli nu 
mente' che postasi in alto vede le relazioni e 1 legami dei fatti, e dagli 
esempi deduce gl'insegnamenti. Da talteddue questidiscws può eatK»wsi 
come nella presente edizione, meglio cfae nelle precedenti, quelli Ae «a 
hauno modo di lare sludi speciali , troveranno come In un compendio \e 
pili estese cognizioni, Trutto di lunghi e pazienti lavori di tanti dotti 
cultori della scienza; e li studiosi vi troveranno la guida per mc^o 
approfondire la notizia di cose particolari. La diversità delle opinioii ( 
dei criteri non può togliere Dà diminuire il merito dell'ìobUcabile tcrii- 
ton; il qnale, è forza conTes.sarlo, congiunge alle pazienti riccrcto dcl- 
l'eradilo, l'acume del critico e la profondità del filosofo oltre al akn 
del sentimento onde gli derivano pagine eloquenti cfae si leggono sempn 
con diletto. AcciatosI alla dìrUcIIe impresa nel vigore della giovine»: 
con surDciente apparecchio, ha potato negli anni successivi anmatirc 
e approfondire )a sua dottrina, modlflcare senta alterare alcant giadin 
suoi , non vinto né sooraggito dalle difficcità , non oppresso dalla amie 
ImmenBa dei materiali accumulati dalla sdraia tanto progredita. 

LE LETTERE DI 6IS0 UPPOHL 

n volume secondo di queste Lettere, iotoroo al quale abUamo inseriti! 
pib innanzi la Nota del barone Reuraont, è stalo messo in luce reont^ 
meDtedaiSuccessorlLeMounier.il Sig.AIessandroCarraresilehancctdlt 
e ne cura la slampa con diligenza, guidato dall'affetto allamemorii<W 
marchese Capponi, Sono 93S dal 15 febbraio 1840 al 31 dicembre ISl). 
Accompagnate con parecchie de'piii iltastri fra gli amici del marctiea 
servono d'illustrazione ai libri del Tabarrìnl e de) Reuawat, e rìmasgoou 
documenti noa tanto per la vita del Capponi, quanto per la Sloiii ki- 
teraria e politica di un deceonio mentor^ile del secolo nostro. 
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HDOTA UGCOLTi DI DOCIMEIITI STORIU 
PER LE FROVnCIE HAFOLETAHE. 

È DUI nuova Raccolta destinata a Uluslrare li atorii, le arti e k 
industrie delle provtocie napoletane, a cai ha posto mano g«ien»unenle 
e a tatte sne spese GAtruio Filihgui Principe df Satriano. Ne è renato In 
luce 11 primo Volume contenente le Efftmtridi deìlt eow fatu per U duca 
di Ctdabria (1(84-1491) dì JoAinno LsoanLLo di Volterra, tratta da nn 
Codice della Biblioteca Naiionale di Parigi. È un bel votame In 4.* di 
pag. Lnii-419 stampato con eleganu in 8S0 copie nnmerate sa carta a 
mano, da F. Furchlieim libraio-editore a Napoli. Quanto possa giovare 
questo libro per la cognizione dei teni)d, lo ba mostrato autorevolmente 
il prof. GicsiPPE Di Elibus in uno scritto bibliografico inserito nell'j^nAv- 
viù &orieo per te provmma napoletane , Anno Vili , hsc. S.'. Annun- 
ziandolo col proposito di parlarne ancbe noi, intendiamo ora nnire la no- 
stra voce alle Iodi e agi' Incoraggiamenti dati al patrìzio napoletano. 
STUDI 80LU CR(HIACA ÌTTRIB1IITA A BROKETTO UTIKI. 
L' AreAJoio Stor^ (tomo IX, an. 188S) ebbe a discorrere di questa 
Cmuca, rendendo conto delle • Qnellen nnd Forsdmiigen ■ del dott 
Otto Hartwig, il qnale ne tratta ivi ampiamente e ne pubblica una bnooa 
parte, secondo U codice Hagliabechlano-StrozitaDO II, IV, 3X3 ; mentre 
un'altra piccola parte n'era stata pubblicata da Luigi Maria Reiii, le- 
conilo un manoscritto Barberiniano del secolo XVII derivato da un Gad- 
djano più antico. Sarìi qui opportuno di ricordare che raartwlg, coa- 
tradicendo ad una sba opinione anteriore, ritiene che il codice Maglia- 
bechtano-StrozElano non è autogralb , e che per conseguenza la nota 
dei Consoli fiorentini che si trova in detto codice (ed anche oell'edlilo- 
ne del Rezii, btu secondo II testo Gaddiano-Barberlniano] non ha alcun 
valore d'originalità, ed è stala inventata di sana pianta dal copista del 
codice Magliabechiano-SlrozEiano. 

L' Ardi. Star. It. nel dar conto di queatl rìsullatl dell' Hartwig al 
leone allora in un certo riserbo, non essendo bene studiata la qnestio- 
ne. Ora però sappiamo che il aig. Pieno SinriNi, alunno della Scuola di 
Paleografia di Firenze, svendo l^tto speciali atudl sulle origini e sulla 
storia del Consento io Firenze ; per quanto si rirerisce ai due testi Stnn- 
ziano e Gaddiano della CriHiaca atblbuita a Ser Brunetto, sarebbe venuto 
a qnesU risultati, che saranno da Ini svlloppali In un'apposita memoria, e 
che Intanto crediamo opportuno di annunziare : Che il Codice Strox- 
tiano 6 nn abbozzo aatograb , e il Gaddiano è una copia di tale ab- 
bono Iktta parecchio tempo dopo; quindi, la Cronaca attribuita a 
Bmtetto Latini, e conservataci dai delti due testi, dere rileoersi come 
una fonte storica originale ; e da ciò acquista maggior valore la nota 
dal consoli in casa contenuta, la quale, e per il modo slesso con cnl 6 
messa insieme, e per riscontri fotti su documenti , ha lutti I caratteri 
d*«iMr genuliu e verace. 
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B. DBPOTUIOIIE DI 8T0BU PATRIA 

m Ls pRoyiNcii DI Toscufi, Harcbi ■ Cmbbia. 

"k fmmlDeDte It pabblicatlone di uà quoto Volume dei DoaaamOi 
di Storia Iialiana a cui alteode qnesla Deputaiìone. Esw è ima nceolta 
di documenll die itljalrano anipiaiDente la Storia di Orvieto fatta per 
cura del sodo ordinario cav. Luigi Fcm. 

OS LIBRO nfTOBKO A TOKKASO (SITDEU. 

Nel Toow Vili di qaest'Arcbivio, pag. 883, si diede la notizia die 
il I^r. Febdihihdo Sbuoli aveva complulo e si proponeva di pnbblicare 
un suo lavoro storico iotoroo al poeta Caseatioege. Questo lÌt>ro i venato 
ora io luc« colla data del 1884 e ori titolo Tommaso Cndeli e i prim 
Frammaisoni in Firenae , N^rratioas Storica corredata di doeumaUi , 
in 16.* di pag. 297-mv oum. Ne è editare Natale BattezzaU di ìtììmA. 
Crediamo che meriti l'atleotlODe delti studiosi. 
PALBOGIUnA GQECA. 

G. WArmucB, sotto II tittrio Seripturat graeeat jpeemtna t» turni 
wAokirwn (Berlino, tirote, 1883) ba pubblicato la secnida ediiioDe ilei 
facsimlli di scrittura greca , che già avevano veduto la luce col Utoto 
StArifttafdn sur Gaehichtt der gritthisetten Schrift. Le tavole SCHÌO 30, 
in parte nuove : la Illnstraztone, che nella prima edii. era in tedesco, è 
io questa seconda in latino, < quo [dice i'ed.) exterls quoque huim vo- 
Inmiois usug commodus fieret >. Il libro è dedicato alIlDustre A. H. Ce- 
riani, prefetto dell'Ambrosiana, da cui il Watteobacb ha avuto pef b 
sua raccolta importanti comanlcaiionl. 

HAIOUCHE DI BOLOfflf A. 

Il sig. Luigi Futi, in una memoria inserita negU Aai deità tL De- 
pvtatioM di Storia Patria di Borrvigtia, Serie III, voi. I, rettifica aleime 
notltle e appreiiamenti intomo alle maioliche bolognesi, contenuto ntd- 
Fopuscolo del sig. E. Holfnier lei fnajoliqva italimnei m Italie (1S83), 
che annuDiiammo nel tomo XI, pag. S50 di questo Arehivio. 

UH TRATTATO TRA CASA SAVOIA E FRAHCU HIX lUI. 

Nella Bibliùthéque de VÈeoie det Chartts , XLIV, 179. il dg. B. db 
HiiotaoT pubblica un trattato, ch'egli dice sconosciuto, tra Lodovico duca 
di Savoia e Luigi del&no di Francia (Sgliuolodi re Carlo Vll),fatto nel lt4fi, 
per conquistare e dividersi di comune accordo il Genovesato e il dncatodi 
Milano. Tale progetto, che non ebbe poi effetto, è però un documento 
inlereasanto che illustra sempre pib la polìtica di espansione nazionale di 
Casa Savoia e le pretonsioDi francesi sull'Italia priiM deUa discesa di 
Carlo VIU. 
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OBLIOTECA, DI ASHBDBNHAII-PLACB. 
D Governo inglese non ba acqaisUto altrìmeoti, com'eri auto ak- 
onnziito, fiaterà biblioteca, offerta in vendita per quattro milioni ; ma 
del quattro fimdi io cui essa si divide (Libri, Banois, Stowe e Appen- 
dice) ba comprato ii solo fondo Stowe per 1,1SS,000 fr. : cosi la com- 
binaiione pattuiU tra Leopoldo Dellsle e i Trustees del Hnseo Brilan- 
nico per cui la Francia avrebbe ricuperato circa iW atta, al prexto 
di fiOOm. tr. (vedi Arch. Btor. Jtal. Serie IV, tomo Xli, pag. 136] 6 an- 
data fallita. Il DtLtsLB la la slorii di ciò io un Rapporto ai Hioifltro della 
Fubbl. Istr., pubblicato nella 0t61totA«^ da FÉoote da CAarlM,tomo XLIV, 
])8g. SOS e segg. 

URA (BlBLlOTCCl DU BlBUOPIU). 

n Signor S. Lapi proprietario di uno stabilimento tlpo-UtograOco in 
Citti di Castello ha (nU-apreso la stampa di libri rari, e ne ha dato un 
bel saggio, anche bell'esperimento di arte tipograflca, pubblicando il cn- 
rEosissin» libretto ■ ZM governo dtìla Corte di un Signore in Roma di 
FniKcisca Priscuresb fiorentim >. La direilone letteraria di questa Col- 
leziOQe è addata al prot Lonanzo Bibtolucci. 

COLLEZIONE aATOHASOLIAirA. 

II ctHite Cablo Capponi, aveva con molta spesa e con grande amore 
raccolto in una sala del sno palano fa Firenie tutti gif scritti di fra 
Girolamo Savonarola editi e ioediti cbe gli era stato possibile trovare, 
e quanti libri , opuscoli e documenti poterono non ìsFugglre alle sue ri- 
cerche , che concernessero alla vita e alle opere del celebre Domenicano. 
La preilosa raccolta dalle case del conti Capponi è passata nella Bi' 
biioteca Nazionale di Firenze per acquisto che gli amministratori di 
questa hanno fiitto dagli eredi del conte Carlo. 

PLAHISFERO MODENESE. 

Nell'adnnanza del 1.* Giupo dell'Accademia delle IscrltlODl e Belle 
Lettere , Il signor Harbissi presentò un planisfero trovato a Modena , 
portante la data del 150S, mandato ad Ercole d'Este dal Cantino suo 
agente a Lisbona. Essendovi disegnato il continente della Florida e degli 
Siati Uniti, ne deriva che questo era stato esplorato da navigatori , di 
cui non si A conservato il nooie, più di dodici anni Innanii la prima spe- 
dizione conosciuta. 

LA BOLLA e AOSGIFLTA FILI ■. 

II Signor RocQDiiR, con una memoria letta all'Accademia delle Sciente 
mwall e politiche di Francia, nell'adnnanza del 18 luglio del corrente an- 
so, cerob di dimostrare che mancano le prove per asserire, comehanno 
blto gli Blorlcf, essere stata Mia bruciare in pubblico , per ordine di 
Filippo II Bello, la celebre bolla di BoDìfttio Vili « AusculU fili > ; e 
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tntf li più pai» esMr rero 11 ncooQto di tiloTUui TiUani (lib. vm , 
up. LXII) che < renate t« dette lettere papali inianti al re e saoì baroai 
al tempk), il conte d'Artese, che allora vtvea, per dispetto le gittò nd faoco 
« anele, onde grande gludlek> glie ne ayrenae >. 
LB CiT&COHBE DI BOMi. 
Nella Revui de$ ikua Monda, dispensa del 15 luglio di quaM'auBO, 
il signor B. Kvwi ha pabblicato un notevole scritto aolla Teologia e i) 
simtwIiBaio nelle Catacombe di Roma, per combattere le opioioDi sosto- 
note dal Signor Teofllo Roller iotoino al medeeimo argomento. 

&innnizi necrologicl 

11 ss marzo del corrente anno morì in Bergamo il eonte Paolo Vi- 
■nciTi Sozzi, nato a Milano il S6 marzo 1801, Presidente dell' Ateneo 
di Bergamo, cultore di studi archeologjd e numismatici e molto stimato 
per dottrina e per elevatezza di animo. Donò a Bergamo , dove ebbe 
dimora Ossa, una preziosa raccolta di cimmeli illustranti la Storia antica 
e owdema di quella città, dal Municipio collocala nelle sale ddle Cirica 
Biblioteca. Il prot BanoBiro Prii» con un'affettuosa commemoraciooe 
stampata oéffAriAivia Storieo lombarda (Anno X, Usa. 411) parìando 
delle qualità della mente e dell'animo dell'egregio nomo, rìcwda fra gli 
scritti di lui, che piìi giovano agli studi, le seguenti Memorie : Sulla Mloneta 
di Btrgamo; SpiaiUgia AriAedogieo (tuttora maDOSCrìltO nella biblioleca) 
la Figvima iconografica; Memori» pei Nummi Cartacei [e collezione 
completa di tutti i nummi cartacei italiani, die durante II corso forzoso 
Tennero emessi dal Governo, dalle Banche e dai vari Sodalizi >); Opmion 
tur une urne sépulchrale, inserito nel giornale parigino ì'Invettiffotfir , 
nel 18««. 

Nello stesso Euclccdo iéii'Amhivio Storieo Lombardo il signor A. Brm 
ha ricordato il eav. Minco FoanTrriHi, nato a Bosco Valtravaglia nella 
provhcia di Como fi 17 giugno 1811 e morto recentemente, nel pagno. 
a Milano, uno de' soci e Tondaiori della Sodìetà Slorica Umbarda. Ki- 
mangono di lui due opere storiche col titolo H ducato di MHobo e la 
Dominaaione Spagnuola in Lombardia. Della prima fu pariate da P. Ko- 
tondi in questo Areh. 3t. II. , Serie t.* T. Ili, pag. 91-98. Sodo lavori 
pregevoli per 1 documenti che il Formentlni andava raccogliendo nelle ore 
che gli restavano libere da pubblici nlBci e altre oceopaiionL Como di 
semplici modi , e di gran dirittura di mente , si procacciava Eacilmeate 
la benevolenza di chi lo conosceva. 

Annunziamo col pia vivo dolore anche la morie, avvenuta a Pisi 
nei |H-im( giorni di ottobre, del comm. Achillb Màiiki Consigliere di 
.Stato e Senatore del Regno, dotto ed elegante scrittore, de) qnale i 
lettori dell'ilrcA. St. II. ricordano la Biografia M ?. Agostino TbeiMr 
stampata nel 1875, nel T, XI della terza Serie. 
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La Porta Soprana di S. Andrea - GenoTA, Tipografia del K, lati- 
tato Sordo-Uati. MDCCCLXXXII. In 4.° di pp. 63 eon Ut. 
Uno dei poahiuimì monamenti medioeTsli esistenti in QenoTK 
è appunto la Porta Soprana di S. Andrea ; la qaale, eomeclià de- 
turpata da eoatnizioni soprammesse ed addossate ad essa, por tro- 
vaai ancora per singolare fortuna in condÌEÌoni da permettere on 
ben condotto restanro, per ricomparire in tutta la sna scTora ed 
antica maestà. A dar ragione degli intendimenti, cbe mossero 1) 
municipio, Tinto daUe soUecitudini degli artisti e degli archeologi, 
a metter mano all' impresa, affidandone l' eseenzione ad esperti e 
tolenterosi cittadini, venne pnbblìoato qnesto libro. 

Si divide in tre parti, nelle qnali viene considerato il monn- 
mento sotto l'aspetto storico, artìstico e tecnico, ed è perciò lavo- 
ro di tre distìnti autori. Una larga monografia, dettata con la con- 
aaeta ddltrlna dal prof, Belqbaho, ci narra le vicende della Por- 
ta, movendo dalla più antica memoria che se ne abbia, che è del 
Settembre 999 ; dovendosi assegnare la costrusione della seconda 
cima di mura alla metà del secolo X. Ma non si deve credere per 
questo, che fino d'allora la mentovata porta fosse adornata delle 
oostnizioni decorative, cbe in parte si veggono ancora; poiché deb- 
bono esso ritardarsi al 1157 circa, quando i Genovesi credettero 
opportuno mettersi in assetto per difendersi dal Barbarossa, le cui 
parole suonavano troppo diverse dai fatti. Tottavia le iscrizioni 
molate cori nella Porta Soprana, come in quella dei Vaccai che 
segnò l'ultimo confine della terza cerchia, recano l'anno 1155 ed i 
nomi dei consoli allora in ufficio, eon la qual data ù può ritenere 
siasi voluto indicare il tempo in che la nuova opera ebbe ìncomin- 
elemento. Le iscrizioni sono quattro, e tutte portano i nomi dei 
consoli ; quelle della Porta dei Vacca, oltre il millesimo, hanno 
altresì l'indicazione del mese e della indizione ; ma le due della 
Porta Soprana, in quanto alla leggenda, non ne costitniscono vera- 
mente che una, perchè il senso dei versi leonini, onda sono com- 
poste, rimasto interrotto nella prima, segae nella seconda e eosti- 
tnìsca la seguente prosopopea della' porta. 

Snm munita ririe morls cireundata miris 

Et virtute mea pelle procul hostica tela 

Sì pacem portae licet baa tìbi tangere poAas 

SI bellum qneres tristis viotusqne reeedes 
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Aaiter et Omuiu septemtrio dotU et orina 
QoBntoi belloram flaperaTi I&niu motoi 
ÌSktti mei populi fnit bkotanns Affrieu mota 
Poit A>ie parte* et ab bine lapania tota 
Almariam cepi tortoaam qnoqne snbegi 
Septimu annna ab hao et «rat bisqaartiu ab ÌOa 
Hoo ego Hanimem oamfeei Janna prtdem 
Undeeies eenteno cnm toeìeosqne qnioo 
Addo post partnm venerande yirginig almnm. 
Tenl aaBai nobUi e obe a ■[ poenno considerare eome il ug- 
gìo di nn ingegno letterario ■, e si può certo conTenire eoi Bei- 
grano, che ■ ben pochi dovevano ^lora trovarsi in gndo di det- 
tare cotesti tredici versi leonini, i quali non accasano molto ifono 
e camminano abbastania gituti ani loro piedi ■ ; né mi semln 
•■ temerità l'attribuirli a Qiovaimi Scriba ■, appunto in qnel tempo 
■ oanoelliere ed archivista del Coniane ■ e ■ dai consoli deputato 
a notare nei registri del pabbllco, oggi perduti, tntto il conto dells 
patriottica impresa ■ ; di pia egli ■ non era straniero all' arte del 
verseggiare ■ , come ne fanno fede ì dne esametri segnenti cbe li 
leggono • nel volume delle sue ImbrevitUure ■ : • 

Mota, meo flato, plosqaam Inpas orìs hiatn 
Hordax, pallit oves, fogo muaeas, tollo calorea. 
Dolorosa è par fermo la perdita dei citati libri di Gìotsubì, 
perchè ivi I si leggevano (come, abbiamo da Caffaro) i nomi dei 
maestri e degli operai * -, alta qnale msacania sopperisce in pvte 
una delle iscrisioni della porta dei Vacea, presi osùsima per tài, 
dandooi I nomi degli artefici cosi: Ego Ouùeardu» Master tt 
Jokamttt Bantu Gortete et Johatmei de Cattro feawuu Aoe opM. 
E qui noto come il primo soltanto abbia varamente appellativo di 
master, donde mi pare ne debba oonBagnire, cbe a Ini foesa eom- 
messo, pia obe agli altri , il oarioo e la direcione dell' opera: il 
nome poi ci farebbe credere alla sua origine normanna, nA (òne 
le linea arohitettoaiche e le opere decorative della Porta Soprui 
si dlsooatano gran fatto dallo stile proprio di quella scaola. Akimi 
stndi comparativi col monumenti dell'Italia meridionale, e Is riwr- 
ca dalle relttiioni politicbe e commerciali dei Genoveii con quella 
regione, potrebbero condarci ad nna più aieora affermasiona. 

Come opera di fijrtìficaiione la porta perdette molta dalla ui 
importaoia , dopo obe nel secolo XIV venne coatratta la qesrti 
cinta delle mura, per la quale restava compresa dentro alla dttài 
e di boon tratto diseosta dalle nuove difese. Cionondimeno il bo- 
nomento non ebSe a patire Ingiuria fino al cadere del ndUaqsit' 
trecento ed all'aprirai del anccetaivo ; poiebè ■ i raaestON toirìosi 
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bì TÌdero oinondkti da cunpole ohe na Kiooiero q tnttKTiK ne oeI&- 
no per gran parta la maschia areliitettnra. Inoltra due botteghe 
uDgnatiasims furono eoatrutte nello apaiio eetitente fra il maseiecio 
dei pilastri ani qnali è proprio Toltato l'arao dalla Porta \ e il ran- 
dalismo già tentato nel 1^8, fu compiato aolamente nn deeennlo 
più tardi, per opera di nn governo atraniero e tiraanieo, in onta 
alla ooraggioaa e franca oppoaiiione del minori officiali. 11 decreto 
clia lo permette, reca infatti il nome di Bodolfo di Lannoy, laogo- 
taaente in Genova pel re Lnig! Xtl di Francia •>. Beatafano a 
testimoDiare l'antica coetinzione le parti anperiori delle torti, ma 
anche queste con iuconaulti acconci amenti, vennero deturpate alla 
meti del secolo passato. 

Qaeste le vicende a cai soggiacqae la Porta Sopiana, dalla 
quale ha preso argomento il Belgrano per discorrere assai oppor- 
tunamente, e ooUa guida di docnmenti o inediti o pnbblieati ,di 
recente, della topografia di Genova antica, e più specialmente di 
quella parte che man mano venne fabbricandosi nel colle dove la 
Porta torreggia e nella valle a cai sovrasta. 

Ha ae noi già fin d'ora, prima che il restaaco sia esegaite, 
possiamo vedete in qua! guisa la Porta era costrutta, se ne dere 
dar merito al valentisBimo artista Alfredo D' Àndrade, il quale ci 
ha messo sotto gU occhi con felicissimi e stupendi disegni coel 
l'iosieme come le partì del monnmento ; e nella diasertaslone, che 
viene seconda nel libro, del qaale rendiamo conto, discorre del- 
l' ■ arehitettura deUa Porta ■ e del •■ sistema di difesa a cai essa 
s'informa ■. Infatti egli, descrìtto con minuta diligenza il monu- 
mento, e ristabilite con singolare acume per via dì confronti le 
parti manchevoli affatto, o delle qnali rimangono testimoni &am- 
mentarii, espone le ragioni che oonaigliarono gli artefici a costrorre' 
in quella guisa un'opera di difesa ohe riuscisse veramente al suo 
fine, tenuto conto del loogo e dei mesti d' ofi'esa e di difesa. E 
qui recando esempi comparativi, dà ragione in iapede della con- 
fòrmaaione delle torri i a faccia convessa >, notabili sopratatto 
perchè mentre seguono il precètto di Vitruvio, ai scostano ■ dal- 
l'oso allora prevalente, poichà gli occidentali avendo avuto do- 
rante le crociate in Siria occaaione di vedere le fortificazioni fatte 
dai Bisantini (specialmente le cinte di Edessa e di Mares), s'erano 
daU a segoime l'esempio, costruendo le loro torri a base rettango- 
lare, come &a altri fecero allora i Franchi nella cinta e nel ca- 
stello di Cortona ianalaati poco prima del 1183 ■. E ciò coor^nato 
con le altre parti e le opere dìpendeoti, dà al nastro monumento 
nna importanza singolarisaima, onde l'autore non saprebbe i indi- 
care un'altra porta di cinta, la quale accoppi! nello stesso grado • 
di qoesta, ■ antichità e grandiosità, riccheaia di decoraiioni e di 
materiali *. 
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L'ingegnan Fruomm Fuodi, per ciò «hs a'ftttisM tlU par- 
ta teenioK, Iia psr ultimo parlato con aobriotà e diaoemiinaiito 
dallo stato ia cni si trova adesBO la Porta, della opere ineonniUe 
eaegnita a danno della golidità e della n^oae artiaties, dundendo 
eoa nn osano intomo a quello ohe li deve fare eoa maggior D' 
gena» pei rendere eolido l'ediGcio, e intorno alle eantale da |as- 
tìeaiei nei lavori. 

Ni va fiaalmente defraudata di nna ginita parolm di loda h 
Tipografi» del B. letitato dei Sordo-Unti, donde è lueito quatto 
libro in forma uaai aplandida. A. NxRi. 

QiQSBFFX BuDaao. ~ Da libri e manoteriai, spigolaiure. - Vero- 
na, 1883. la le." di pag. 303. 

Queito tolnme presenta allo stndioso nn bel manìpolo di aeritti, 
oon tntti dello stesso tempo, né di pari importanza; ma sicura testi- 
monianza dall'amore alle rlcerebe storiche e letterarie del sig. Bia- 
dego , della sollecita diligeusa nel raccogliere a nel vagliare , del 
garbato modo di esporre, in fine, ò bene il soggiaogerlo, dell'affètto 
per la sna terra nativa, poiché qnasi tatti qnestì scritti rignardaaa 
Verona. Tocca in qnelli che hanno tratto al secolo XV di aaa qnistio- 
ae tipografica, a proposito della rarissima Batiacomio machia tradotta 
dal Sommariva, che egli ritiene col Valsecchi e contro il Cavattoni 
e il Gìnliari, edita in Verona nel 1170 ; dà notizie di Niccolb da Ve- 
rona pittore \ e reca dne sonetti di Qian Nicola Salerno , noto per 
altre scrittore, ma non ricordato da alcnno oome poeta. 

Prendendo argomento dalla prima rappresentarione delln ■ He- 
rope II del Hafiei, discorre delle cnre di qnesto letterato insigne perii 
teatro, delle oontroversie snscitate dalla sna tragedia, e dei poeti ehe 
dopo di lai si provarono nel difficile arringo. - La reiasione dì una 
visita fatta a Verona nel 1710 dal Patriarca d'Àqoilej» porga modo 
all'antore di eapoire le tili di ginrìsdizione ecclesiastica ohe s' agi- 
tavano fra qnel prelato e il vescovo dì Verona. - Note sono a tatti le 
peripezie domestiche del buon Gaspare Gozti, ed il caso fonesto ehe 
gli avvenne in Padova; a qaeato e a qnelle si riferisce la lettera ine- 
dita alla madre, illoatrata dall' autore. - Un' altra lettera ecritta ia 
comune dal Monti e dal Perticari, ci cbiarisee il tempo preciso della 
loro visita al Pindemonte e alla Mosconi nel 1821. - Curioae notine si 
rilevano da nn manipolo di lettore di Benedetto Del Bene meaee fuori 
per noue ed esaminate qoi dal Biadego, il qnale na prende oect- 
sione per darci contezza e del Dionigi a cni sono dirette, e del Del 
Beno stesso, traendo dall'inedito Giornale di memorie di lui, quei 
brani che riguardano l'origine della Biblioteca comonale di Verona. 
Nella seconda metà del secolo passato e ani primordi del nostro 
tennero gioatamente il primato della società letterata tre donne, Pao- 
lina Qriemondi, Silvia Cartoni Versa e Isabella Albrìszì, tà conte pie- 
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celsaro dae ituignì poeti, Ippolito PIii4flinonte e Ugo FobboIo. Oik 
t nomi illnatri dell« nne o degli altri li troviamo rioniti, intrecciati 
inùetne nella divarae monografie intorno ad osti. La Qriflmondi li 
reca k Tetona per vlaitare il Pindemonte, ed ha oos lai corriapon- 
deaxa epistolare e poetica ; la Vena, rÌTale e un po' goloia della 
Paolina, poi la ra a trovare a Bergamo, e scriTO legfiiiadramente e 
nrgatamente di lei; quella Verga che innamorò il Parlai, a fa molto 
festeggiata nel ano TÌaggio da Milano a Napoli. Ha di maggiore im- 
portansa à la corrispondenaa fra 1' Albiizzi ed il Foicolo, laecolta 
qui colla più gran cara ad illustrata con oBBerTaaioni e notiiie nti- 
liaainne. Cna bella pagina aggiunge il Biadego alla biografia del Pin- 
demonte e reca inaiarne buon sontrìbnto alla storia letteraria, stu- 
diando il soo concittadino come poeta e traduttore \ la qual cosa può 
dirai ngualmente, ad anohe meglio, leggendo la più importante delle 
scrittorej quella cioè ohe riguarda l'origine dei Sepolcri delFoBcolo; 
ardua qaistione ohe il nostro autore ha certamente ben aTTiata al 
eoo Boiogli mento, ma non anohe risolata in modo definitÌTO. TnttaTÌa 
la pubblicaaione da lui fatta di tutto quello che II Pindemonte lasciò 
soritto eoa in ottave come in iteiolti intorno ai Cimiteri, materiale 
cho poi gli aer^ per la celebre epistola responaiTa al Foscolo, riesce 
di gran momento; tanto più eoli' accompagnamento delle molte no- 
tiaie, e delle bn(me oeser* azioni onda ha saputo arricchirla. Né de- 
T6si infine tacere di un breve ricordo delle couversaiioni geniali in 
casa di Adriana Benier Zannint , ultima rapproBentante della so- 
cietà veneta del secolo passato, corretta e traafònnata dallo spirito 
moderno dei nnovi tempi. A. N. 

A'of tsM intorno a Bertnbi De Saneti» da Urbino per A. Q. SPINBLLI. 

Uilano, Daoiolard, (1883). In 8.° di pagg. 100. 

U nome di va Bemaibò Da Banctis, occono al Sig. Spinelli in più 
docomeoti dell' ArchÌTio milanese, gli ha posto nell'animo il desiderio 
di ricercare, se non si trattasse di un ascendente del celebre pittore, 
e sebbene non abbia potuto accertarlo, tattaria ha reputato {^usta- 
mente utile raccogliere le carte che lo riguardano, e mandarle fìiori 
in serviaio della storia. Infatti Bernabò fu pubblico officiale ', ebbe 
• molti sindìoatì ■ , e servi con lode ■ tre papi ■ , cioA Nicolò Y , Ca- 
listo IH e Pio II ■ et la felice memoria del Be Alfonso ■ ; nò gli fa 
troppo agevole « goveroare la intolerabile prima passione de li preti, 
et li disordinati popoli ■■ Ma il tratto della sua vita, che illu- 
stra con diligente largheasa l'editore , ò appunto quello nel quale egli 
ebbe stanza in Qenova, per curare la liacosBÌone delle rendite che 
aveva nel genovesato il cardinale Bodrigo Lensol Borgia. Se non che 
vi fece anche nn'altra parte : quella cica di agente segreto del dnoa 
Francesco Sforza, a fine di preparargli la strada, in meiio alle tnrbo- 
lense di quegli anni (1460-64} , al dominio di Genova. 

Aaa., i.>- Strie, T. III. » 
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I documenU qui rbceolli danno opportunità allo SpÙMlli di tien- 
due gli aTTenimenti politici, che deteiminAroiio la raptibblica » «ot- 
toporai «1 goTomo dallo Sfons, e toccuio di certi particoUri aoui 
ntili ad eeeore conoscìati, perché meglio chiariieoao lo sTolgend dei 
fatti. Il De SancttB entrato ai urrìgi del dnea di Milano, ebbe il canea 
d'economo dei benefici ecoIesiaBtici: nel quale uffiaioBeppe deatramente 
eondorai, superando eaiandioDatacoIiedifficoltà non lievi; ncmlaiói- 
Ta per questo d'intrometterai nelle faccende politiche, dando airiii « 
conaigli. Accennando al governo tirannico di Paolo Fregoao e OUetto 
Fieaehi negli aoni 14C2-63 l'autore soggiouge che ■ il ]oro goTamo fi 
poi spregi atÌT amento detto de' oapptllaeei ■; il ohe non è esatta, 
perchà HÌffatta denominaaione ebbero moltisaimo tempo inoaiizi le fa- 
miglie di recente nobiltà, che ei misero a capo del popolo gras» 
(CI't. Giorn. Lig., 18T9, pag. 126 e eeg.)- Né il De Sanctia - ci infor 
ma ■ per il primo, come pare creda lo Spinelli, del nome degli snba- 
■oiatori mandati dai Genovesi al Duca, essendo tutti e due ricordati 
dal Giustiniatii. £ poi improprio il dire che Tomaaino da C«mpo Fre- 
golo ■ abareava a Ssrzana ■ , perchò quivi non giunge il mare. 

Un' ultima ossertaaione intomo a quel &ate Corrado, che vieM 
dall'autore detto •dell'isola di Corgicai>: d& un cenno di lai e della soa 
vita scandalosa il Tiraboaohi (Velerà Auntliatomm monumeNfa, 11, 
63), ed io poaBO aggiungere che era della famiglia dei Bianchi, non jc;ì 
dell'isola di Corsica, ma o dell' isola del Cantone , o dell' isola dì 
Sestri. Holtìssimi documenti e! dicono qnal vita scorretta egli menassi', 
e per qnale cagione fosse processato. A. N. 

Giovanni Battista Maskini. — / tempi, la Vita e gli •eriM H 
Carlo Oout, aggiuntevi le tue annotazioni inedite alia MarfiM 
Bùaarra. — Benevento, Stab. tip. De Oennaro, 1883, di p. 2^i. 
Fino dal 1876 l'egregio autore aveva mandato tn Inee nn lavon 
col titolo : Carlo Gotti e le Fiabe ; accolto favorevolmente dai cri- 
tici*, ma il eoggetto gli parve meritevole di naove ricerche e dì pie 
particolaii studi, frutto dui quali à il presente volume, che si vaa 
taggìa sul precedente per più largo disegno e quindi per notevoli 
giunte e rìbcimeuti. Il quadro della condizione di Teneaia nel l^ 
colo passato, eoi quale sì apre il lavoro, oltre al merito di una rap- 
presentaiione assai esatta e vivace, contiene buona ed acute o■H^ 
vaiioni : donde apparisce la felicità colla quale l'À. ha saputo es- 
gliere i tratti meglio rilevati della vita e della società veneiiana. 
Della vita di Carlo si discorre in modo speeiale nei tre capitoli 
snocessivi, tenendo a guida le Memorie invtiU, e la Relationt afol»- 
gettaa del Gcatarol, nella disdetta del quale, come ognun aa, abb« 
il Goseì gran parte. E qui mi pare che l'A. abbia fatto troppo s 
fidanza con le affermazioni del ano soggetto, seoca pensare che il 
GoBci faceva grande oatentaiione d' ingenuità, ma nel fatto nana 



,9 lizea^y Google 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 443 

soltanto quello ohe gli toma, o secondo il fine a cui destinava il 
sao lavoro. Sarebbe necessario vagliare un po' crìticamente i fatti 
e rileTare fino a qoal ponto metitavano ctedensa. Pare a me che il 
Gozzi aTesee intereage a naacondere e ad orpellare troppe coae, 
perchà oi ai debba acquietare alle sne aSermazioni. Del testo non 
ritengo esatto il paragonare anche solo ■ per qualche tato ■ le Me- 
morie inutili coUh TÌta del Ce]Iini(pag. 63 e 127), e neppure metterle 
■ paro colle autobiografie del Goldoni e dell'Alfieri (pag IS!), troppo 
dieeimili nella forma e nel concetto. Sono inrecs notabili, e degni 
dì encomio per diligenti ricerche ed opportani confronti, ì capitoli 
che diacorroDO delle eontrorerBÌe letterarie intorno al teatro, lunga- 
mente durate fra il Goldoni, il Chiarì ed il Gozzi. Si vede che l'A. 
ha fatto ano prò non aolo del molto ohe fu pubblicato, ma è ricorso 
alle ooee inedite, che sono le più, traendone utili e curioae notìzie. 

L'ultima parte del libro consacrata esclusi va mente alle Fiabe, 
ed alle opere drammatiche ricavate dal Gozzi dal teatro spagnoolo, 
pone sotto gli occhi del lettore un resoconto abbastanza esatto di 
quel genere di componimenti, messi in onore e fatti applaudire dal 
poeta veneziano -, ma vbsuti dì una vita effimera e vivificati da un 
calore artificiale. Di qui la dimenticanza ìn cui sono caduti ed i 
biasimi assai auperiorì alle lodi, onde vennero fatti eegno. E con- 
vien dire che l'A. ha con hell'eaempìo di rettitudine schierati dinani 
al suo lettore ì giudizi dei crìtici, quasi dicendogli; ■ per te ti e 
ha ■. Onde ciascuno può da so riconoscere da quali premesse Vi 
ha dedotto le sue consegnenze, con qnal metodo e con quali intendi- 
menti, e cosi correggere quo' giudizi che in tutto o in parte non gli 
aemhraasero giusti ed esatti. Perchè il difetto fondamentale di que- 
sto libro è quella, come di sopra ho toccato, di una soverchia bene- 
volenza dell'autore verso il suo soggetto, di guisa ohe gli sembra 
buono e vero ciò che ad altri non pare ', errore, ed è curioso, ohe 
rileva nel Galanti (pag. 272) a proposito del Goldoni. Studiando le 
Memorie, il Ragionamento e le altre prose polemiche del Gozzi, ha 
attinto anch' egli un po' di quel far apologetico, che moveva prin- 
cipalmente quello acrìttore, e ciò ha nociuto al complesso del libro. 
C'è da pertutto l'intenzione di riabilitare, si come sì rileva dalla 
ultime parole, colle quali ai dichiara che Carlo ■ certamente non 
fa un nomo senza onore, né un cattivo cittadino, né uno spregevole 
scrittore • ; lasciamo stare Io scrìttore; ma quanto all' uomo ci sem- 
bra più nel vero il D'Ancona quando io dice anima d'Inquisitore. 

Contnttoeiò il libro è degno di lode, come buon cootributo alla 
storia civile e letteraria del secolo passato, della quale si sa cosi 
poco. Le note alla Marfiia Btttarra non sono di molta importanza, 
e sebbene piaccia vederle pubblicate, puro riescono assai inferiori 
all'aspettazione. Credo opportuno per ultimo indicare alcune ineeattea- 
se di fatto. li Goldoni non ha una commedia intitolata : H CavaKar di 
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tpirito e la Dama (pftg. 29); ma dna diitinte, il Cavaliere e la Da- 
ma, e il Cavalieri di girilo, e non in questa, ma nella prima iati- 
reggia i cìciebei. La setta novella del Goisi nel eod. Ili delli 
Maroiana non ■ tratta dei Tagheggini ■ (pag- ^9 nota) , e' eatraBO 
per incidenza. L'opera: La caduta di Ventaia ed i maoi mitimi em- 
^uottf ansi à di Girolamo non di Tullio Dandolo (pag. 867). Iniu 
Amadeo Sra^er non fa ■ un famoso e dotto libraio - fpag. 1&3), 
benel eonaole d'Olanda a Veneiia, etndioao e solleeito bibliografo, 
la etti libreria, dopo ebe il Morelli ne ebbe fatto U catalogo, fa Tca- 
dnta in parte allo Scapino di Padora dal ano erede Da*id Weber. 
I Codiai, de' qnali non fa fatto il catalogo, andarono diriii tn 
l'ArobiTio segreto della Bepnbblioa, la Biblioteca Hareiana ed i 
centi Manin. Parecchi ne aono oggi al Museo Correr nella raee*^ 
Cicogna. E di qaesta raccolta fonno patte Le CómpotiaioMi «ri Tea- 
tri Commedie e poeti nell'anno 1154, mieoeltanea di opoecoli maa»- 
sctitti, e non già ■ libro diTcntate rarissimo ■ (pag. 153). A. N. 

La/iObrita del ilonU di Pietà già Cate dell'Opera detta CaUe- 
drale in i^ca. — Lacca, GanoTstti, 1883 (Nozae MaaaaroM- 
DeTineensI). Di pag. 38. 

Ecco nn' importante appendice alla maggiore opera del Rldoln 
intorno al Duomo di Lacca, della quale già venne data notiiia in 
queste pagine. Si tratta di quell'edificio, che va unito alla Cibieu 
atesBB, ed ò addossato in parte alla bella torre ; edificio dove ai tro- 
va presentemente il Monte di Pietà. Ora nella inteuioae di restali- 
rare quella fabbrica vennero eseguiti alcuni saggi, i qnali hamo 
measo in obiaro come la sua eostrnzione sia assai più antica di 
quello ohe non mostrasse l'odierno aspetto. Infatti le dilìgenti ricc^ 
ohe del Bidolfi, ci fanno sapere che il fabbricato in diaeoraoeMU- 
tnÌBoe <àò ohe erano anticamente le Case dell'Opera della Catte- 
drale Insilata fra il 1291 e il 1295 mentre era architetto dall'Opert 
maestro Oianni da Como al quale di certo se ne deve il diaegno. I 
lavori eseguiti in seguito nell'edificio, per quanto ne abbiano qua e 
colà guasta la prima arcbitottora, tuttavia fortunatamente na rimtK 
conservata tanta parte, che riusciva assai agevole ridarlo, aieeome 
si propongono, agli antichi lineamenti. A quest'uopo l'autore descriva 
con minntezsa tatto quanto ancora resta visibile, e con ginste indn- 
siont viene esponendo quel che si dovrà fare per int^rare le parti 
manchevoli, dando in nn tempo avvertimenti opportnnìsainii rilevsti 
dalla ragione artistica, e dagli studi che egli ha fatto intonto ad 
opere di qaesta natura. Né qui si ferma tutta la parte erudita delU 
bella monografia, che molto ragionevolmente corregge eerte opinioni 
troppo generali emesse sul fatto d'edifici privati medioevali dal (^ 
brario e dal Selvatico. Di guisa che il lettore pnò rioostmirei nella 
mente quel che fossero le case private in quei tempi, e vedere di 
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quanta Importanza bU il restauio dell'«dificio InccbeBe, easendo fa- 
cile poterlo ridurre allo stato originario. A. N. 

Memorie Storiche- ariiiche till'ordine cavalleretoo del Collare di Sa 
voja nel pròno ateolo della tua fondaziotte di O-AOdenzio Cla- 
KSTTA, — Torino, LoBBcher 1883. In 8.° di pag. SO, 
Un'affarmaiione del Conta di Forai a proposito dei caraliari 
insigniti dell'Ordine del Collare di Savoja, ha porto oeoaaione al- 
l'operoso scrittore piemontese di metter faori alcnne notisìe intorno 
alle ooiuaetodini in rigore nel primo secolo in coi venne fondata 
quella Istitnsione, e ad alcuni nomini che meritarono dì esierri 
ascritti- Cosi mentre da an lato bì viene a correggere l' inesatteisa 
del rammentato lerittore, provandosi con copia di docomcnti, come 
non ftia sionro indlaio dell'ottennta onorificenia l'appellativo di mi- 
le» anteposto al nome, secondo voleva il Forae; dall'altro si diacnte 
se QioTanni di Compey si abbia da mettere nel novero dai cavalieri, 
o per intramessa sono date altresì buone e sicure notiiie intomo a 
cavalieri poeo noti. U tatto confortato da cnriose ed erudite anno- 
taaionL A. N. 

Le Begole della Trappa tradotte dal francete da Loaiszo Uasa.- 
i^oTTt. — Bologna, Bomagnoli 1883, di pag. 190. 
L'editore di questo libro, che è il Comm. Cbsasb G-DASti, si i 
risolato a metterlo in Ines solamente perchè scrìttora dì Iiorenao 
Magalotti, il qn&le a torto non è gnaidato di buon occhio dai 
poristi perehè in Ini ■ non era, com' è in tanti, l' ignoranaa della 
propria lingna, che Io facesse ricorrere al neologismo, ma di bene 
il proposito di accrescarae il patrimonio con le straniere dovisie *. 
Qneeta tradnsione venne esemplata sopra il proprio autografo del 
Magalotti, il qnale forse eon animo di oorteggere e integrare la 
versione delle Segale fatta da Lisabetta Qirolami Ambra, •> dama 
e poetessa fiorentina ■, avnto a mano ona copia manosoritta del 
lavoro di lei, ■ fra rigo e rigo più che poteva, e poi nel margini 
rìtradosse tntta la tradnzìo&e ■, cosi che ■ alla nobile tradnttrice ri- 
mane la buona intensione e non albo ■. Poiché la tradnrione del 
Magalotti fa eseguita sei 1705 ginstamente eougettura il Goasli, 
che il conte abbia ■ avuto la intensione di taj cosa gradita a Co- 
simo III, ohaappunto nel 1705 metteva nell' antica Badia di San Bar- 
tolomeo in Foreolese, posta sulla pendice settentrionale del Monte 
Sanano, i monaci solitari della Trappa, chiamati di Francia». Ma 
la pabblioaàono di queste regole, ■ che avevano suscitato in Fran- 
cia, per poco non dUei, uno scandalo ■ , non era certo opportuna 
a Fiiense, dove si cercò di attenuare l' impressione ricevuta per la 
chiamata di quei monaci col Breve ragguaglio delle Coititu%ionÌ 
delle Badie della Trappa di Buotuolkuuo « di Catataari edite 
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Bel 1718, dove ai dimoitrATi ■ flb« gli odierni religlom MgvlTtDo 
$trade di gran lunga più agevoli di quelle de' loro primi padri t. 
QnestB la probabiliHÌma ragione dell' essere rimasta inedita l'open 
del HagalotU. A. N. 

Esempla àeripturae- vitigotlcae XL tabuU* expruia , tdidtmt 
P. EwÀLD et G.h&vrK. Heidelbergae, Eoster, 1883. 
Paolo Ewald, nella relazione del ano Tiaggìo in lapegna (Noum 
Arehiv, VI, an. 1880-81) aerÌTeva : > Con giusto orgoglio lo ^- 
■ gnnolo Tede nei manoicritti TÌsigotìci una psrte della eoa gloria 
■>' nasibeale; E infatti l-abbondansa e la ricebeisa dei mag;nifici eo- 
li disi che tuttora Bt eonaerr&no mettono anche il foreatisro in grande 
* ammiraiidne ■•. Ci&è'yérisHÌmo : ma doe eoge peraltro sono da oB■e^ 
Tare r che' i medesimi pregi non poisono negarsi in certe data epoche 
alle altre eerittare' nazionali, le qnali tntte banno avato mi periodq 
rigoglioio, prima d'essere sopraffatte dall' oniTersalità della minn- 
■cela franca ; e cbe , nella Tieigotiea eome nelle altre , aseanto al 
magnifico c^è il mediocre e il brntto, secondo la diversità dei temp 
e delle Bonble, e secondo le diverse qnaliti degli sorìttori e dei me- 
nninenti acrìtti. Ora a conoscere bene le singole scrittora naaimaE 
nei 'loro Rneamenti artiatiei, nel loro sviluppo storico, e a Aoe tra 
esse gli opportuni confronti, gioTano aaaai le raoeolte di faesimili. 
Cosi, mentre ùàmo grati si valenti monaci di Uonteeaeaino dei lag- 
gaardeVoti flaiggi cbe ci danno della scrittora longobarda nella £i- 
btiotheea Ctuintutù e nella Paleografia artùtiea del Piaeicelli-Taec- 
fi ; mentre- deaidèriamo cbe la Palaeogrtyhical Society illoatri pò 
ampiamente nelle ane tavole la aplendida storia delle acrtttnre bii- 
tannicbe; salutiamo con vero compiacimento la presente raccolta di 
faesimili curata di(ì Pignori Ewald e LSwe ; contributo pragevolit- 
simo bU 'illustrazione paleografica e atorica della scrittura TÌsìgoti- 
ca, ancbe dopo la claBeica opera del Merino (£«eaela paliogropki- 
ea, 1780) e dopo le recenti pubblicazioni del prof. HnRos y Biveni 
(^Paliograjia diplomatica eipa^ola, 1880.- Paleografia vitigoda, 1S811 
La collesione dei BÌ(;g.E.eL., dedicata a G-uglielmo Wattenbaeb, 
ohe essi meritamente chiamano hodiemae palaeographiae patweti, 
si compone dì 40 tavole in fototipia, precedute da dilìgenti iUnstra- 
noni paleografiche e bibliografiche e da trascrisioni, a cosi distri- 
buite. La tav. 1 dà il facs. del celebre codice Escorialense di Sta- 
t'Agoatlno In iaorittnra onciale, ch'A paasato nn tempo per autogra- 
fo , e cbe pare da attribuirsi al VI seeolo- Nelle tavole S-4 fono 
faeiimili di scrittura corsiva visigotica, dei secoli TlI-Vni, gem 
lerihtndi (dicono gli editori) hwMiqne pamt «ow oogniimm ; e in- 
fatti, per qnanto riguarda i manoscritti, pochi sag^ ne di fl Herìne 
(lam. 8, nnm. 1, 3), e nessuno il HnSos-, ma qneat'oltimo ne pn>- 
dnee parecelu da documenti pei secoli IX a XII {Paleagr. viti}. 



,9 lizea^y Google 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 447 

ts-v. 16-44), dei quftti benrì non poobi presentano i oarattert geuetsU 
dolla eoreÌTa medieval», e altri sono in ìacrittata minnscola roton- 
da. Le tavole 7-37 esibiscono faesimtli di Bcrittara Tiaigotica minu- 
scola (detta dal Merino ■ gothico redondo ■), dal aecolo Vili all'XI. 
Ofirono speciale interesse qnellì del secolo ottaro, dacché il Wat- 
tenbacli {Anltitang , 18f erede di dovere riportare al aecolo X al- 
cuni facBÌmili pubblicati dal Merino con data più antica; e credo 
inoltre che il confronto dei facsimili dell' Vili e IX seeolo potrebbe 
giovare a stabilire meglio la data della celebre Bibbia Carenae, ri- 
putata generalmente di serìttara longobarda , e che io altra volta 
^Arch. Star. Ual. 1879) rilevai essere visigotioa. La tavela 38 ofie 
o&a scrittura semigotioa dell'anno 1105. La ta*. 39 dà il facsimile 
d'na codice barcellonese del 1013, in pretta minuscola carolina, giac- 
ché in Catalogna prima cbc altrove, per l'inflnenaa della limitrofa 
Francia, cessò l'oso della scrittura nazionale. Infine la tav, 40 eei- 
biace il facsimile d'un codice Escnrialenae del 1171, »eripturae (come 
dicono gli editori) minutcolae earolingicae, qaaii, pottquam viiigo- 
tiaa K^ieeta ett , in SUpania utehatur. La qnale definisione mi si 
ooDsenta di dire che non è punto esatta : la ecrittora semi angolosa, 
qasle apparisce nel detto facsimile, non ha più nulla che fare col- 
l'originale carolina, ed ha già i caratteri rudimentali doUa cosi detta 
gotica moderna. Fu infatti la scrittura franca già sviluppata (come 
osservò il Morel-Fatio , nella Bibl. de l'ÉeoU de) charte» , XLII) 
non già la primitiva carolina , che si sostituì nel secolo XII alla 
scrittura naxionale spagnnola. C. P. 

Ii'Arohittio di Stalo di Bologna dalla sua ittituaiorte a tvUo il 1882, 
Memoria del cau. doti. Cablo Màlaqola. - Modena, Vincen- 
ti, 1883. In 8.' di pag. 76. 

L' Archivio di Stato di Bologna fu instituito per B. Decreto del 
22 ottobre 1874 ; quando il eonte Cantelli, allora ministro dell' In- 
terno, procedo con opera sommamente benemerita al riordinamento 
generale degli archivi italiani dello Stato. Anteriormente i ricchi 
depositi della storia ufficiale di Bologna giacevano disperai e in na 
completo disordine, più volte deplorato da uomini competenti, come 
il Binine, fl Bonaìni, lo Bcarabelli e altri. Dal 74 a oggi s' ò lavo- 
rato Hlacremente alla nuova costitozìone di qnell' Arehirio, a eni fu 
destinato per sede il Falaazo Qalvani ; e il sotto archivista cav. Carlo 
Halagola , ref^ente ora quella direzione , e che non pìccola parte 
ha avuto nei lavori d'assestamento e d'inventario, ce ne dà nel- 
r opuscolo qui indicato una perspicua e diligente relarione, la quale 
sarà accolta dagli studiosi con sincera gratitudine. 

L'opuBoolo del cav. Malagola è diviso in cinque capitoli. Nel 
primo egli disoorre dell' insUtuzìone dell' Archivio. Nel secondo ri- 
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f^rCaoa te ««Bdiri«it nel!* qiuli si troT&Tuio i prinoipali u^dri U> 
logneai all' ttbo dell' inititiiztone di qnello di Btito. Nel tana oamMa 
gli •tbIiìtì che eiiitevaoo in Bolo^a, quando I' Anthirio di Stato 
s' aperM. Nel quarto discorre della rìonioiii dei rari areUn e sana 
d' atti nall'ArobiTÌo nnoTo, e dei lavori fìittiTi ; od eapoiw qmali eol- 
leitont sarebbero aiteora da eoneentranl nel modenmo. ITel ^[ttato 
tratta dell' ordfnamento dell' Archivio di Stato, eh' è r&wmalaeiits 
fatto secondo l' ordine storico nMoiale ; divìdendoli totta la nateiii 
in tre perìodi storici, eioà eomnnale (1116-I6!9], pontificio (151S-17K), 
moderno; e aoddividendoBÌ pcrf seeondo i direni uffici, raagiatratm 
ed onti antonomf. 

A qneata Kelaslone fa eignito nn prospetto gensnJe « me sps- 
ciale Inrentario del periodo più antieo, cioè delI'ArahÌTio del Commi, 
eoitfldato di notìsie storielle. C. P. 

Un dernter triom^ d' Urbaim II, par le oomte Buht. Puia, Pal- 
me, lees. (Eitr. de la Actnte da QtÈotiotu kùtoriqutM). 
Bene spasso i fatti piecoH e inditìdnaH serTono a n)^;)io intea- 
dere e plA esattamente dichiarare la gsneraliti delle eoae ; e a qneato 
fine contribuiscono le minnts e speoiali riearehe degli aniditi, te quali 
con apparensa modesta hanno non di rado un affido eoapicno e ani 
non piccola importania nella storia generale. Ne porge eaempio qne- 
Bt' opnseolo dal conta Riant, che, illostrando nn solo fatto « nn sola 
indiTidao, offre on contribnto sìgniSeantissimo aUa atwia deQa pri- 
ma crociata e della lotta di Urbano II contro 1' antlpap» Onìbertn 
(Clemente III). A ragione il conte Riant ha Intitolato il ano opueok 
( Un oltìmo trionfo d' Uihaoo II v, potremmo anehe dire un ■ po- 
stnmo trionfo ■ , perchè dimostrasi in esso coi docomenti, she alli 
epcdÌ2Ìone la qnale dìade compimento alla prima erociata, (attta- 
veraata eon ceirto ostacoli e eon indomita perseTeransa dall' anti- 
papa) partecipò nn fratello dell'antipapa medanme ; mentre Q papi 
che V aTBTK predicata da poco era morto, e 1' aTTersarìo sno, par 
ridotto all' impotenza, rivoTa tuttora. 

t documenti usufruiti sono tutti italiani, e in epeeie dogli Ar- 
chirì di Reggio-Emilia e di Parma ; ed è merito del conte Ij^lib 
MalagnnI averii ricercati e comunicati al eonte Riant. StabUmeonn 
esn in modo esatto la genealogìa dei Qiberti di Parma , d^a em 
famìglia xutà V antipapa ; dimostrano ohe Alberto II conta di Parai, 
fratello di eaeo antipapa , presa la croce nel 1100 , &oendo piìaM 
donarione di alcnni beni all' Abbaila di 8. Prospero di Raggio ; t 
correggono le incerto e oontradittorie notìiie dat« intoiao a eU dalls 
Cronica di Alberto d'Aiz e dallo storioo parmigiano ASft. D eoate 
Riant ha eoordinato ed esposte totto qocste notùde eon saaa eritiei 
e in modo chiaro e preciso. C. P. 
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PlSTBO Cahai., Della Muiiea in Mantova, Notine tratte prino^l- 
mtnte daU' Archivio Chnaaga. VeneiÌK, Tip. Ànbmelli, 1881. - 
In fol.> di p»g. 123. (Estratto dal voi. zxi delle ilemorie dtl- 
l'Ittitulo Veiì€io di tciente, lettere e arti). 
Poebi eonoMoao coit » fondo U storia della Unnoa come il 
ProliiMO» Pietro Canal. Del stio valore nella eritiea iaxato fede gli 
aeritti, pubblicati a diTOiii isterralli negli Aiti dell'liljtato Veneto, 
dote ■! sono rÌTedn(e più volte le bocce al celebre Fétìa. E quando 
a«rl aaoito il Diàionario MatioaU, al qnale il braT'nomo attende 
indefesso da pareoobi anni, non v'ha dnbbio che ne andranno alta- 
mente ammirati 1 cultori della materia nostrali e Btranìeri. Ora ci 
piace Bnnanziare oone saggio del molto, che verrà più tardi, que- 
sta Monografia della Hiuica in Uantova. Della genesi e' informa 
l'antore medesimo. ■ Qnesto laToro, die'egli, i come nn tributo, eb'io 
debbo alla memoria del mio amìoo Pietro Ferrato, rapito a noi or 
fa un anno. Estraneo, com'era, alla masiea, ma desideroso che l'Ar- 
obivio Ooniaga, di eui stava alla cura, fruttasse, quanto più era 
possibile, utilità alla storia ed onore alla città, che lo aveva elatto 
a quell'ufficio, egli avea traserìtto e deposto nelle mie mani non 
poca parta dei documenti musicali ohe si consertano, qaalobe notì- 
zia tratta dall' Arobino Notarile, o avuta da amici, e una nota delle 
musiche, possedute un tempo dalla Cappella Ducale di Santa Bar- 
lìara ed ora dal Begio Conservatorio di Milano. 

Le carte, dalle quali fnrono attinti i materiali dello scritto del 
Canal, non riaalgono più in su della seconda metà del secolo decimo- 
quinto. E a quest'età mettono pur capo i prinoipii della narrazione per 
discendere poi di mano in mano sino all'entrare del secolo dcoimoset- 
tìmo e propriamente al 1613. Giova però dire che, quanto a'primi ven- 
t'anni, le notisi*^ comunque tare « squisita, non sono gran fatto oorio- 
aa. La parte più importante del lavoro è quella, ohe si riferisce a'tempi 
de 'due Duchi O-uglielmo e Vincenio, i qaali signoreggiarono Mantova, 
l'uno dal 1550 al 1567, l'altro dal 1587 al 1612. Del primo U Canal met- 
ta in rilievo il valore nella composieione musicale, il gusto e i modi ; 
parla della Chiesa di Santa Barbara, di Iacopo Wert, il primo maestro 
di Cappella, e de'mnsieì Mantovani, o vissuti in Mantova sotto di lai ; 
nota i lavori offertigli da' compositori del tempo, i fabbricatori di stm- 
mentt e le stamperie di mnsica. Del secondo fa pure conoscere l'amore 
alla mnsica e gli artisti stipendiati, o protetti da lui. S' intrattiene 
•opra tntto intomo al Monteverde, alle riforme introdotte da Ini e 
alla parte avnta nelle musiche del 1608, quando s' ebbe a rappre- 
sentare l'Arianna del Binuocini. Il lavoro si chinde ansi con un'ap- 
pendice, in eni si discorre intorno alla corrispondensa dell' illustre 
riformatore con la Corto di Mantova, dorante la sua poBloriore di- 
mora in Teneida. 
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Nò bI onda eh.t U Hono^afim ai tegaa delle sol« ootisie desonte 
d4U'ArchÌTÌo QonxAga. Uolto fii attìnto dalU preiiosa Biblioteca di 
mnaica antica, poaaednta dal Canal medesimo. La Honogrkfim non i 
nna narracione amìlia'Q monotona ; ò nn laToro iofomuito a una critica 
larga ed aonta, e ma più notevole da' giadìiil BpasBÌouati e ■icori 
intorno agli antìolii apartiti. Perchè il Canal è non aoUmcnta ano 
scrittore Talento, ma no oonoacitoro profondo della acienza mnsieale. 
A talono dorrà forse che l'opera HÌaal arrestata più oltre che a mes- 
■0 ; dorrà che ti si lasci desiderio del molto, che si aTrebbe potata 
aggiungere, qnando si fosse procednto più aTanti nell'esame e nello 
spoglio dell'ArehÌTio. La colpa non ò però del Canal. Vi ai «Ripo- 
sero intrighi, ch'egli, dignitoso com' è, non ha Tolnto dissipare (1). 

Beemardo HoRSOiin. 
Lettere di HiohbIiB Colohbo. Vicenza, Tip. Paronì, 18S2. (Nosm 

Valerì-Onrtì). 

Sono dne lettera, indìriizata da Parma a Francesco Testa, Ut- 
tarato rieentìno. Nella prima, scrìtta il 21 ottobre del 1817, accen- 
nando a eerte eontroTersie letterarie, il Colombo esce in qneate no- 
tCTOlI parole. ■ Certo che il padre Cesari eonosee a fondo la Ungna 
toscana e scrivando si accosta maraTÌglioeamente al fare de' tre- 
centisti : ma è egli poi necessario ne] secolo deeimonono si scrÌTa 
come scrÌTeTasi nel trecento T Be il lingoaggio altro non è che la 
espressione del pensiero e se oggidì si pensa tanto diTcrsamente da 
qae' tempi, e perchè non avrà il parlar nostro a pigliare, dirò eod, 
la tinta de' nostri pensieri ed esser per ooniegneiua nn po' diffs- 
rente da quello, che pensarasi allora? ■ Nella seconda lettoa, 
scritta il 26 ottobre del 1824, sono lodate. alenne poesie fidenriaae, 
delle qnall dilettavasi con rara penila il Vicentino. B, H. 

Lettere di Baktolokkeo Gakba a Franoetco Tetta. Vicensa, Ilp. 

Paroni, 1882. - In 8.* di pag. SO (None Zilio Grandi -Gtohbi). 

Scritte tra il 1810 e il 1816, queste sei lettere meritano d'essere 
adtUtate agli studiosi per certe notiiie bibliografiche e aleomi rag- 
guagli intorno alle vicende più fortunose del Gamba. La precede 
nna nota d'Antonio Ciscato, che le trasse dagli autografi , oasto- 
diti nella Biblioteca Comunale di Vioensa. B. H. 

(1) Quando si dettava questo amiunilo bibllagradco, il Guai era ancora 
vegeto, pnisperOBo e lontano dal Far sospettare die la morie la avesse a co- 
gliere, in capo a non molti mesi, la mattina del ISollobre 1S83. U Veoeiii 
e diremo anche l'Italia ha perduto lo lui uno deRl' ingegni plb poderosi e 
più dotti. Devesl alla soa rara modestia se ta fama non fa pari al valore. 
A chi per altro ne parlerà, non mancherà materia di far conoscere quinte 
si avvantaggiassero gli stadi per 1 dotti lavori, eh' egli cooduceva e pnb- 
bllcava, a diversi Intervalli, inloroo a classici latini e alla Storia «ella Hs- 
(ict m Italia. 
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Xi. ClOOOMASA, Due_ Lettere a Franetieo Tetta, Vicentk, Tip. Bd- 
TBto, 1682. - In 8." di pi^. 8 jaon nninMate. (Noua Valeri-Cnrti). 
Sèrìtte d4 Tenesìa l'nna il mano del 1816 e l'altra il magijio 
del 1817, queste due lettere ei rendono pregeToli per ì ragguagli 
che vi bì danno intomo alla Storia della SenUara, clie il Cieognara 
aveva già incomineiato a pabblioare, e per aio, che tì si dice d'al- 
enni artefici italiani e in partieolar Ticentini. Appare inoltre che H 
Tosta era tra' più solerti e benemeriti nel diiseppellire, a richiesta 
del detto Ferrarese, notine e oimeliì, credati fon» irreparabilmenta 
perdati. B. U. 

Lettere di Lbopoldo ClOOaNABA a Franaeteo Testa. Vicenea, Tip. 
Borato, 1883. - In S." di pag. i6 non nam. (Noue Taleri-Cnrti}. 
Le lettere sono otto, seritte da Teneda tr» il 1815 a il 1829. 
Il Cieognara vi Hngraiia II Tcita de' ragguagli intorno agli artisti 
vicentini, delle ricerche e de' doni d'antiche medaglie e d'altri og- 
getti preiioei. Erano materiali, de' qnali giovavaai opp(>rtunamente a 
incremento della sua Storia della Scultura. £ le lettere sì rendono 
inoltre pregeToli per eerd gindiiil e per certi ra^oagli, dati gli 
uni Intorno ad opere d'artefiei insigni, gli altri intorno all'anda- 
mento de' propri] lavori. B. H. 

H Dogado di Pietro Mooenigo nel Manoscritto autografo dì Marino 
Sanato. — Venesia, Tip. del Commercio 1882. In 8.* di pag. 36. 
(NoEze Aqnaviva d'Aragona-Hocenigo). 

Pietro Mocenigo, ancoessore di Nicola Marcello, fn capo della 
Signoria di Tenesia poc'oltre nn anno , dal 1474 cioè al 1476. Il 
Dogado, pvbblicsto nel presente rolometto, fa parte delle Vite de' 
Dogi di Marino Sannto. È nna Cronaca, che fa pubblicata anche 
dal Uuratori. Il testo è tolto da un Codice della Marciana, diviso 
in tre parti, antografe la prima e la teiia, apografa la seconda, ma 
■ tratta evidentemente da una copia originale ■. L'editore è il dotto 
e operoso Fuli», che profittò volentieri della a ciicostanEa per mo- 
strare al pubblico quanto più ricco della Maratoriana sia il Codice 
autografo *. A rendere il paragone più facile e più evidente • ordinò 
ansi la cosa io modo che ■• la parte, che pubblicò il Muratori ■ fosse 
Il in carattere più minuto, in carattere più grande la parte inedita ■. 
La figura del Sannto si mostrerà più perfetta colle Poesie Politiche 
che il brav'nomo si propone di pnbblicare ■ per intero in compa- 
gnia dell'amico Professore Alessandro D'Ancona ■■ B. M. 
Attilio Pobtioli, Mantova a Ftr^Iio (XIX Centenario). — Man- 
tova, Tip. Mondori, 1882. In fol.* di pag. 26. 
Mantova nntri sempre un onlto speeiale alla memoria del suo 
grande eoneittadino, Virgilio Uatone. E le teatimonianae di questo 
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enlto ai p«rp«tii« In ani aetie di monomeuti, ohe da'tempi pii uttiehi 
■i moltiplioano e si Bnoitedoiio lino a' praaentì. H noma di Ini fn rse- 
comandato in divene eon^notnre a edifiiii, a piasae , a Ixuti, a 
■tatne e ad altri laTori ipecialmente dello Boalpello. Nel 1882 s'è 
celebrato il deoimonono eenta&arìo «od Esita e scritti d'ogvi manìara. 
Degno tra gli altri di particolare menEÌone è questo, in eni n Poitioli 
Illnatra ijnanto l'è fatto da' HantoTani, in diTeni tempi, ad oBoredel- 
rineigne Poeta. E il Tolometto è pceaioso non eolo per la illnstia- 
■ìonl de' BÌnf(olì raonomentl, ma per la liprodaiione degli ateaaì, ìb~ 
tarealati nel teeto, mediante la litografia. B. H. 

Attilio Postigli, La Zeeoa di Mantova (Parte settima ed nltims). 

UantoTa, Tip. Moadovl 18S2. In 8.° di pag. 102. 

L'Astore non ha tenuto come nelle altre parti, delle qnalì fn 
fatta parola in qaeato periodico, l'ordine cronologico. Glielo impedì 
la natura della materia. Trattando delle di*erBe secche oasidionali 
doratte ecriTore, te cosi è lecito eaprimermi, a salti ed a ebalzi. 
Non ohe in tntti gli assedi di Mantova, ricordati dalla storia, sies 
battuta moneta. De' quattordici la Zecca non laTOrò che in qoattn 
soltanto. Il primo è l'assedio, che incominciato nel 1629 avera fine 
nel 1630 ì i! Bccondo quello, che si oompiTs tia il 1796 e 1797 ; i due 
altri del 1799 e del 1848. Il Portioli non si contanU di trattare stret- 
tamento l'argomento, mettendo in rilisTO la natura e il valore delle 
monete', vi discorre inoltee gli avrenimenti politici, le eaoae e gù 
efietti delle guerre e le condizioni economiche dello Stato e della 
città. Siochd il lavoro si può dire una vera monografia di tutti e 
quattro gli aesedii. Ciò poi, ohe si riferisce alla Zeooa, à avvalorato 
da preriosi documenti e illustrato da due tavole litogeafiohe, ove eoa 
riprodotte le monete, delle quali d parola nello scritto. B. U. 
PiBBLnia , Oregoire XIII et Bathori , Episode Diplomatiqiu de 

l'Histoire da XVI* Siede. Paria, 1882. (Eztrait de la SevM 

de» Questton» HUtoriqwe», Janvìer 1882). 

Son gìb più annlj ohe l'autore di questo scritto attendo a met- 
tere nella vera Ince le retasioni della Santa Sede con la Uosee- 
via. Quando 1' opera saa sari compita, si potrl dire d' avera una 
storia sopra un argomento, che non fa trattato sino ad ora da nei- 
stmo. E il presente episodio paò qualificarsi uno squarcio, o a dir 
meglio un saggio di quella storia. Ciò, che trattasi in eeso, h a&tto 
anovo. All'autore l'haa rivelato le iatnuioni del Cardinale di Como 
al Nunzio di Polonia, relative a nna missione in Hoseovia ; le qoaH 
giacciono sconosciute in nn volume dell'Archivio Taticauo. Risnlts 
da quelle earte che il papa aveva concepito il disegno d'nna Cro- 
ciata della Cristianità d' Europa contro il Turco. Dell' attnariotie 
s'era proposto far capo Stefano Bathori. Quella, ohe vi si opponeva, 
era la guerra, fierissima allora, tra la Polonia e la Hoecoiia. Il p^a 
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esibÌTA l'operft ai» a pulficue le dm nsiioni. n Bathorì, inserto 
soUa prime, fini col rìfintarne la mediaBione. Né il Pierling, ehe 
loda altamente ìl concetto di Qiegorio, sa condannare il contegno 
del bravo monarca. II Batbori, die' egli, coittMitiait mieta jm fier- 
soniie l'advertaire qit'il avait à eombatlre ; il §avait qa'on ne pou- 
vait guire compter *ur l'allianet d' Ivan eontre le* Tarck* tt que 
la Pologne terail nenacée per Ut MokovUu, *it6t qti'elh lerait 
engagée dan* vne autre gaerre. B. H, 

H Matrimonio di l'erdinando Oonaagaeon Citrina de' ibdioi {\%Vt). 

HantoTa, Tip. Mondovì, 188S. - In 6.* di pag. 16. (Noaie Paais- 

ii^Maaè). 

É tms pnbblioazìone, domta alle cnre di Attilio Portìoli, abc 
s'ebbe il doenmento dalla gentilezza d'Antonio Biuconi di NoTata. 
Relatore del Viaggio et Noaie del Duca di Mantova Ferdinando à 
Gioseffo Casotto. La nanasione incomincia dalla partenza del Qou- 
zsga per Ferrara a Io aeeonipagna per Bologna e Fietramala a FI- 
renee, descrivendo le splendide accoglienze fattegli Inngo la via e 
nelle singole terre. Pia parti eolareggiati sono i ragguagli degli ap- 
parati, delle feste e della cerimonia noaiale in Firenze, non ehe 
dell'incontro, che si fece alla sposa sino a Ferrara e dell'acoom- 
pagnamento in Mantova. La descrizione è semplice o naturale. Qael- 
lo che tì manca, è, come nota il Portioli, l'entaaiaBnio. B. 11. 
Fbanoesoo PnLLBsaiNi, Memoria tulle pabbliehe ecuole di BeUvno 

dall'anno 1800 ai presente. Bellnno, Tip. Tissi, 1881. - In 8." 

di pag. 23. 

E nn lavoro snecinto, se vuoisi, ma pregevole per la eoscienaìosa 
esattezza de' ragguagli. I pubblici maestri del secolo decimo quarto 
non forano molti, né di gran fama, ove se ne ecoettoi qnel Giovanni da 
Ravenna, che fa discepolo e amico del Petrarca. Più numerosi sono 
gli nmanieti del secolo decimo quinto. Celebre alquanto è Faustino 
Qtoiippo di Vicenza, maeetro dell' insigne Pierio Valeriano, che ne 
fa onorata menzione nel sno Hbro De LitteratoTtim In/elieitate. Lo 
splendore più grande delle senole bellunesi rifalse, come anche al- 
trove, nel secolo decimo sesto, quando si moltiplicarono te materie 
d'insegnamento e b' ebbero tra gli altri nmanisti un Paolo Amalteo, 
nn Giovanni Persicint e un Luigi Corte. Migliori condizioni si fecero 
agli stadi dopo il Concilio di Trento, metcà le cure e le Istituzioni 
di pareechi vescovi. Decadute vergo la fine del secolo decimo set- 
timo dall'antica riputazione, le scuole furono affidate nel 1701 a' Cte- 
suiti, lirendieate dopo la soppressione dell'Ordine dal Comune, ri- 
formate a' tempi napoleonici, ristrette dall'Austria, e pareggiate 
infine a quelle delle altre città d'Italia con l' inaogurarsi del Go> 
Temo Nazionale nel 1866. B. BC 
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SaiPlORS AuHUlATO , Buratto inedito di Franeetco I Gonaaga. 

HutOTft, Tip. Hondoil, 1882. - In 8.<> di pag. 17. 

Tra gli seritti poatami dell'Ammirato si annoTerano i SitntUi, 
laecolti in nomerà di circa Miunta. All'Ammirato il GioTama, ebe 
ne era l'erede e gli pabbUcaTa nel eecolo deeimo gettiioo, afiig^ per 
altro il SitraUo di Fianeeeoo I Qonaaga, Bneeedato al padre nà. 1302. 
Fn eaao rin*ennto di freaoo nell'Arohivto di Uanto*a e dato ia laee dal 
prof. Attilio Portioli. 11 SUratto è precedoto da una dedicatoria alDnea 
Vincenzo primo, data da Firenie il 20 gettembro del 1591, in eni 
l'Ammirato si propone di teuere l'elogio anche degli altri aignerì 
del eaaato, pnrahà gliene fooae renato I' ìarito. Il lavoro è diligente 
ed acenrato. Lo precede nna breie uolÌBia del Portioli, nrlla quale 
si diacone In laccinto dell'Ammirato, e si fa notare dò che v'ha di 
buono e eiò che ei desidera invano, e bou forse le coee di maggioc 
iuiportaiua, nello scritto, iadirisxato da Guido Mondori allo sorelle 
Rachele e Luigia Bimiai nel giorno aTTonturato della lor uoaae. 

B. M. 
PaLLEORiHi, Alome Holine tu Andrea Bnutoloni. Belluno, Hp. 

Carewago, 1882.-In8.<'dipag. 18. (Nosco Cantileua-MaaBeiu). 

Di Andrea Brnafoloni, morto a eettant'anni nel 1732, haano 
scrìtto con molta lode parecchi a tra gli altri il Cicognara nella >e- 
eouda ediiione della sna Storia della Scultura. U Pellegrini, pir- 
laado del suo eonterraneo, non si £a a ripetere il già detto ; n le- 
itringe in vece a discorrere di ciò , oh' era sfnggito. Addita cioè 
agli Btudioii dell'arte un altare con parapetto, scolpito in lagno prr 
la leucbia Chiesa di Dolosedo, pubblicandone anche i dooomenti, che 
ae provano l'autenticità. Farla inoltre della oaaa del Bruataloni in 
Favega di Caetìone, che venuta In poseeseo, non sono molti anni, 
di Don Fortunato Zanantoni, ebbe rìstanri, abbellimenti e ieertiione, 
ohe ne ricorda a' posteri l'antica apparteneni a. B. M. 

OiUBBFFX Paoaki, Lettere a Bartolommeù Dal Pomo. Ballano, l^p. 

Caressago 1882. In 8.' di p. 112. (Noaie Gerardie-Frigimeliea). 

Di Giuseppe Pagani, nato in Belluno il 13 gennuo 1670 sì i> 
nnioamente che, Cavaliere Geroeolimitano , servi giovanisaimo II 
Bepubblica di Yenesia special nuinte in einqne spedizioni navali, eoia- 
pintest tra il 1689 e il 1694. Vìnto da disguati personali si ritirò a 
soli ventiquattr" anni nella casa patema, ove fini di vivere in e^H> 
a quattro Inetrì il 18 settembre del 1714. Le lettere sono einqne e 
scritte tutte da Malta, le quattro prime nei mesi d'ottobre 1689, 1690, 
1691 e 1693, Pultima nel novembre del 1694. Il Pagani vi ragguagli» 
il Dal PoEio, autore della storia dell'Ordine G erosoli mitano, intonu) 
agli sbarchi nell'Epiro e a Scio, egli assedi e alla resa di Malvaais 
e di Scio, alle conquiste di Kanina e di Vallona, alle vìvta di Hf 
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telino e di Dardanelli , agli acontri co' barbaresehi , alle tempeita 
e all'avarie e costesB Bofferte nelle diverge spediiionì. La pubbli- 
cazione ò donta a Francesco PelIeRrini, dotto quanto forse neBsona 
altro delle coae belinneei, il quale vi prepoBc noa piccola prefasione 
e ne coTredi il teato, tratto da un codice non autografo, coDBerrato 
nel Mnseo di Bellnno, dì note sobriamente opportune. ■ La narra- 
zione ■ del Pagani, è detto nella prefasione, u non c'insegna nnlla 
dì nnovo , meno qnalche particolare di poco momento trasandato 
dagli altri storici : tuttavia non A mai sonia diletto e interesBC per 
noi l'imparare a conoacere gli avvenimenti come Bono riferiti da un 
tastimonìo di veduta e ch'ebbe parte ne' fatti. Sono carattere di qael 
tempo e cagione di non lieve meraviglia per noi, legare di prece- 
denza, la gravità, che aesumcvano fatili qnistioni dì formalità e di 
esteriori apparenze d'onore, e la serietà con che il nostro e gli altri 
BCrittori di quel tempo le raccontano ; liti, a sciogliere le quali ci 
voleva tutta la buona volontà de'comaodanti e preposti e che poco 
mancava non impedisBero gì! ainti e mondassero a male le imprese. 
IiO scrivere suo à negletto e disadorno, nà sempre rispetta la gram- 
matica -, ma ci piace vedere nell'autore usa certa facilità e scioltesza, 
ben lontana dallo stile gonfio e contorto e dalle ricercate metafore 
e antìtesi e dalle solite amplìfieazìom del aaioento ». B. U. 

LeUere di Giovanni Poleni al Harohett Luigi Sale. —Vicenza, Tip, 

Baroni 1882, di pag. 14 non nnm. (Nozbc Bertolìnì-Seeligmann). 

Le lettera sono tre, scritte da Padova, le due prime il 27, 1' ulti- 
ma il 28 d'aprile del 1729. Più importante di tntte è la seconda, 
ove, per quanto è dato e ongh lettura re, si muovono de' gravi dubbi 
contro un progetto del 27 dicembre 1728, nel quale Gaspare Ceratti 
proponeva ■ dì tagliare le volte e d'aprire i sostegni, inferiormente 
a Vicenza, per render più breve la strada alle acque del Baechìglione 
e darle maggior pendenza con la speranza che le piena di questo 
fiume rìeaciesero molto più bosae «. L'editore fu l'Ingegnere Giam- 
battista Cita, che le trasse dagli antografi, conservati nella Bertolla- 
na di Vicenza, e le dedicava a QiuBeppe BertelÌDl, padre dello sposo. 

B. M. 
Lettere diTRA.'goilBGO Castblalto al Duea di Mantova Federico IL 

Borgo, Tip. Marchetto, 1882. - In S.<> di pag. 18 non numerate. 

(Nozze Ognibene-Danna). 

Tra le terre più amene e più ridenti della Valsugana inferiore, 
a sinistra del Brenta, sorge il paesello di Telve. I signori, prima 
del secolo decimo quarto, si chiamavano del nome dal luogo e suo- 
Mccessivameote, sino al 1585, in cui venne a spegnersi il oasator di 
Castelalto. Bella fama ha lasciato di sé Francesco, ultimo della fa- 
miglia, vissuto nel secolo decimo sesto e ricordato ancora per la 
parte avuta nelle fazioni d'onore del tempo, cosi in patria, come 
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fiiori, ft' hitI0 Bpeolalnent* di Fardiaado pri»o d'Aufaift. E 3 no 
nome à noto uiche por U rmppnsentaiuft, ch'ogli tenne, in. qualità 
d'unbudfttore del ino lO, nalle prime leBsioiii del ConeUìo di Trento. 
Le lettere del Cutelalto al DnoA di MentOTK sono tredici, icritta 
d& Trento tra l'agoato del 1529 o l'aprile del 1617. Trattano porlo 
più d'oomini d'armi e di fuioni di gnena. QU originali ri oobmc- 
vano neirArahiTÌo de' Goniaga di HantoTa. Le ledere aono eogoile 
dall'£Ie«eo de' Capitmi di Cattel Telvana dal 1128 al 182S, e pn- 
cednte da alcnni oemi! ini Caatello di Tolte e dd Caatalalto, det- 
tati eon Mbria, ma euceoea panlmonla da Franeeeeo Ambroó, Q 
dotto bibliotooaiio della Comunale di Trento. B. IL 

CtiAHPaANOBBOO SA VsKEZiA, Cenni Biografai di fra Lodotioo 
Donati prttno Cardinale Venenano, tUtto ad ittanta della Ve- 
neta Sepvòòliea. — Verona, Tip. Merlo 1889. In 8.* di pag. 18. 
Lodovico Donati, franceacano, fiorì nella aeeonda metà del seeolo 
decimo quarto. Il Talore nella teologìa, la porùia noli' esareino de' 
nobili nfficii d'InqnÌBÌtore, di ProTÌnciale e di Ministro Generale 
dell' Ordine fritnoeaeano , la destreua ìn una legarione a Carlo di 
Dorano, Principe d'Uagberìa, par implorarne la madiarione ba i Ve- 
neiiani e i 6eno?oai, ptooaceiarono a lai la promoiione alla porpora 
a interoesuone Bpeolalmente della Signoria. Cardinale, Donati non 
laaoiò di «piegare tntta la dottrina e tutto lo aelo in difesa della 
Chiou e d'Urbano aeito, che gli area conferito l'alto grado. È me 
morabile eopra tatto la legaxione al Be Carlo di Napoli ; per la 
qnale cadde in aoipetto eon altri d'alto tradimento e fn oondannato 
a morir pei mano del eamefioe net dicembre del 136G. Lo acritto, 
pubblicato noli' oca aiione che il Patriaroa Domonieo Agostini fa pro- 
moeso nella primaTora del 1882 alla porpora oardinaliria, ò dUigante 
e aoeorato ; e piaoorobbe ancor più, me non eentìeae un po' troppo 
del panegirico. B. H. 

Elenoo dei Principali Mottumenti ed oggetti d'arte entfenft ikUs 
Provineia di Vioenia, toggetU alia torìieglianxa della ComiM- 
eions eoneervatriee di antìehità e belle arti. Parti due. Vieensa, 
Tip. Borato, 1882. - In 1.» di pag. 58-60. 
Nella prima delle due parti ■' ha la eerle de' monnmentì arofai- 
tettoniei ; nella seconda delle pittare, delle senltare, delle orefieetie 
• delle incisioni. L' elenoo non è nodo e erodo. Alla brove deaerì- 
aione de' monumenti e degli altri oggetti d'arte si aom^pia aaaaì di 
frequente il mllleiimo in cui fa eseguito il lavoro, il nome dell'ar- 
tefice, del proprietario, la storia delle traeformaiiotii e dalle TieeDde 
piincqiali, corse col volgere degli anni. 8' hanno talvolta gindiiìi 
brevi tà, ma sncooM, che ne mettono ìn evidensa i pregi e i difetti. 
L' adieione, fatta a spese della Provìncia, è dovnta intetamenta si 
membri della Commissione e in modo particolare al signor Fodwìeo 
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Castegnaro, ctio tit eontriboito cosi, anche pobblicamente, a fat ci 
nosceie i monumenti « gli oggetti d'arte, soggetti alla sorvegliane 
del Qoverno e dsi Manicipii. B. H. 

Carmina Medii Aevi pnbbl. da Fbahobsoo Notati. - AUa librari 
Dante in Fìieiue, MDCCCLXXXIII, p. 86. 

È cosa veramente deplorevole che la poesia popolare, elemeni 
importantissimo dalla letteratura nel Medio Eto, non eia stata fati 
in Italia oggetto di studi seri e profondi. Non cosi oltralpe, ove 
Wright, il Dn Meril, il Grimm, il Wattaabach, per tacere di i 
tri , hanno raccolto e pubblicato bnon numero di ritmi. Eppu] 
l'Italia, dice il Nevati , non i povera di canti popolari del Med 
Eto , come a qualcuno con leggerezsa parve di dovere affermart 
e i codici delle nostre biblìoteclie ne hanno dovieia : basterebbe so 
ricercarne. £ l'aaserzione del Nevati non è davvero gratuita; pc 
ohi egli ne dimostra eabito la verità facendo agli studiosi, nell'e] 
gante libretto che abbiamo annunziato , il ben gradito dono di i 
manipolo di ritmi medioevali trascelto da Codici Italiani. 

Il Nevati non ha pobblicato tutti i ritmi che gli caddero so 
t'occhio nelle sue indagini ; ma ha saputo separare molto bene 
craeca dalla farina ; ed ba trascelto solo quelli atti a colorire il si 
disegno lodevolissimo di far eonoioere nelle /orme in cui ei etlri 
I 1 lentimenli ohe ptìt comunemente agitavano gli intelletl 
e del medio evo (pag. 11). I ritmi raecolli sono etati ' 
Ini diviei jn due classi ; serii e giocosi ; e nella prima categoria d 
solo ha compresi i morali, ma anche i satirici perchè non seti 
certo colta unica intensione di far ridere ; e ben a ragione : chi 
ritmi satìrici pubblicati dall'erudito amico nostro spirano alquai 
di quell'acro sarcasmo di cui l'età media ci dà si notevoli esemj 
Fra i morali sono raggruppati alcuni componimenti paremiaci e 
mostrano sempre più come spesso e volentieri 1' Etica medioevi 
rìvestìsee la forma di sentenza. Dei carmi giocosi alcvni sono hi 
ehici, altri sehersosi e burleschi e fanno vedere, come dice il N 
vati, che il Medio Evo non fu sempre al fosco quale ò stato dip 
io : ma che vi furono allora piuttosto forti contrasti. Il Nevati, poit 
i ritmi cavali dai eodici erano spesse deturpati dalla igueranaa < 
menanti, gli ha ridotti ad una comune ortografia pur serbando 
tolte quelle /orme che per quanlo eontrarie alla retta tcriltura, , 
rono però come regolari adottate e seguite per tutto il Medio 1 
(pag. 13). Ad ogni categoria di poesie à premessa una succinta 
vertenza ove si parla dell'indole e della provenienza dei ritmi i 
segnono, si fanno utili raffronti ', spesso anche un po' di bibliog 
fia : e per lo più la critica del testo. 

AUa Prefazione che abbiamo fuggevolmente riepilogato tengi 
dietro adunque i earmina satirica e primi quelli cOTttra /oemi\ 
AacB., 4.> Strie, T. XII. 30 
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che si rieoiinattoiio a quali» letteratura misogins clis «una fuori 
nel Medio Eto prendendo forma o di DOvelU gìnllueBe», di entt 
di tioTero, di poesia popolare, di esorUiione morale. Le prime dna 
fira quelle che pabblica il Norati pongono in afidacia la donu per 
intendimento aloetico; la tersa à lo sfogo di nn amante che nadibi 
dalla aaa bella mette in nn bacio tutte le donne \ dice male di tntta 
La prima e l'oltima sono tolte da nn codice Tatioano del secolo XIT, 
ma crede il NoTati che appartengano al precedente : la seeoadsi 
del secolo Xlll : ma non ò nn componimento a sa, e fa parte iaieu 
di on poemetto in versi leonini che il NoTatì trovò lo nn eodieedù* 
giano. Fra qnesU tre ritmi te donne potrebbero aversi a male ipt- 
cialmenta del primo che è quanto et pnò dire di peggio contr* di 
loro. Bastino i versi aegoentì: 

r«B odio dìgna (la donna) levior est Erondi», maligna, 
res esecranda, rea a oanctis repiobandn : 



[res mala], rea vilia, rea perfida, rea posrilii, 
rea non credenda, nee coneiliìa admonenda età. (p. 33J. 
Ma anohe la aeconda strofa non é molto più cavallereae& : 
Si Chriatnm qneris, vnltnm fnge molierìa : 
tecnm bella getes, si eecnere via ranlierea. 
A mulieie foge, qoÌa nulle eont ibi trenge ; 
si properat, Inge, quìa mortem nontiat, età. (p. S3-S3} 

Famine nam obi snnt, visoaria demonis adannt ; 
beo, quasi fermentnm, corrompit cor sapientum: 
femina formido tibi sit, monimenta tibì do, 
Qoi onpia etema, celestia regna superna. 
Ai ritmi miaogini aeguono quelli de natura rtutieor*». l viUt- 
ni furono noi Medio Sto oggetto di aingoiare diapresao e venncn 
perfino accusati di avere croeifiaao Gt. C: mal potrebbe, a mio cre- 
dere, darai la ragione di queat'odio tenace contro i poveri serri d«ll> 
gleba ; contro le vittime della prepot«nsa fendale ; e forse le «tue 
eono assai più gravi di quello che sembra al dotto amico nottro. 
Comunque sia è certo che la avveraione a questa numerosa elisK 
si manifestò nell'età media in poeùe burlesche, motti, novelle ub- 
rìche e proverbi ; e i difetti dei contadini furono eosl esagerati nei 
Medio Evo, che la parola titolano divenne nella coscienia popolin 
sinonimo di qualunque più ingiurioso epiteto. È cnrìosiasìma a ql■^ 
ato proposito la declinazione del nome rutttcut che il Novali riporti 
alla nota 2 della pag. 28, cavandola da un Godioe Mareiano. 

Il ritmo cantra rtuficos che il Hovati pubblicò a pa^. 31 e K%i- 
è tratto parimente da un Codice Marciano del secolo XYI: mt poi- 
ché nel cinquecento in pieno Rinaacimento, non si serÌTeva pia, sl- 
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meno lu Italia , il latìao con forme ritmiche ; ed anche peiebÈ di 
qaeito componimento si hanno dna redasìoni l'iuta direraa dall'altra 
tanto per la forma quanto per la soatanza; cosi conviene dar piena 
ragione al Norati il qnale ritiene che il ritmo dcte essere molto an- 
teriore al codice che lo ha conserTato e rimontare per lo meno al 
secolo XIV. La poesia edita dal Novati ha 100 versi compresa nna 
laenna di quattro sol prineipio. Delle non poche strofe che compon- 
gODO il ritmo ci parrero spiranti on odio mortale le aeguentì : 

Citna tnment nt fanfonea Hi dracones maledict! 

nocte Tadnnt ut bnbones in peocatÌB sint conficti 

et flirmntnr nt predones et sint semper sic eonstricd 

■nnt lapacea nt dracones in oatenìs et afflieti 

trncidentnr nuticil [p.35] usqueadDeiindicinm[p.3fl). 

n componimento de Nummo che tien dietro a questo fu gii pub- 
blicato dal Wrigfat, che Io gindicd del secolo XIII, ma con Tarlanti 
assai notcToli. Vi sì trova nn verso dì Ctiovenale e qua e là molte 
remioiscenie di qaesto poeta satirico cosi letto nel Medio Evo. Il 
ritmo de Nummo considera, insomma, la onnipotenza del danaro ; è 
arguto, brioso, festivo, tanto da farsi leggere ripetutamente, e non 
è privo di nn certo aoeto sarcaetioo. Valgano la strofe che seguouo : 

Vidi oantantem nnmmnm, missam celebrantem : 
Qummns oantabat, nnmmus responsaqne dabat, 
vidi qnod flebat dum sermouem faciebat 
et snbridebat populnm quia decipiebat. 
Nnmmas adorator, sfne nummo nllns amatur, 
nnmmna bella gerit et si volt pax serit, 
nnmmns agit lites quia vnlt deponere ditea, 
erigit ad plenum de stereore nummns egenum, (p. 41). 
Dopo il ritmo de Nutnmo il Novati pubblica sedici epigrammi 
morali tutti inediti, a eui tien dietro nn componimento in 24 versi 
leonini intitolato De moribtu in menta tervandit al che molto guai- 
davasì nel Medio Evo, I carmina iocoaa vengono dopo i paremiaei, 
ed il primo componimento ha la forma che la letteratura medioevale 
tanto predilesse, di tenzone o contrasto ; e contiene una disputa fra 
il vino e l'acqua. Àll'infaori di questo primo ritmo che già era edi- 
to, gli altri detti carmina Rotatoria veggono la Ince per la prima 
volta. Il II ì tratto da un codice Haroiano del aeccb XVI , ma à 
indubbiamente più antico perchè non à se non nna redaaione, molto 
modificata, di nn canto bacchico dei Camma Buratta; daUo steaio 
codice à tratto il terzo ritmo ; e i pochi dìstici che costitoisoono U 
quarto componimento il Novati gli copiò da nn codice ambrosiano. 
Il V ritmo finalmente non à che il celebre elogio del vino scritto 
da Morando da Padova, e fin qui reputato di &a Soltmbena da Parma. 
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n Norftti lo trifl inTeee in no codice dalla Comunale i^ Sienu che 
oSn nameroH ed importanti varianti ed una strofa dì ehìiua non 
mai itampata pcrohè, foras, omaisa per negligenaa da ehi oc^iò il 
codice di Salimbene. 

La eontefUio aquae et vitti ehc costitnìsce adnnqne il prime 
de'componimentì giotMiBi è asritta, coma tnttì gli altri ritmi, in Tersi 
leonini e consta di 39 strofe : è ona poesia rivace, apiritosa, piena 
di mOTÌmento e dì gaieua. Il Vino e l'Acqna, eontendentì , trag- 
gono taoii argomenti teologie! e biblici per mostrare la recipnea 
loro anperioritA e prestanza e ricordano i dae principali Saeramenti 
della fede cristiana ; il Battesimo e l'Eacaristìa. Goal ad eaempia 
dica r acqos (t. 61-64) : 

Primam ego fidei portam indieavi, 

quando Dei filinm in Jordane lavi ; 

et 6garam veteris legis consommaTi, 

Gun de eno latere forae emanaTÌ 
ed U Vino, di rimando (r. 65-68) : 

Ad baptiami gratta Tcnit per te rena : 

par me iostoa homìnes inngit sibi Deus, 

nac fuìsae dicitor aqna sed lje\a, 

de quo dixìt Dominos : hio est aangnia mena. 

Agli argomenti biblici ed eTangelici leguo nna spede di «nsmera- 

lione dei vantaggi che l'ano s l'altra arrecano all'amanita ; ma la 

contesa non è sempre pacifica : i dae interlocatori talvolta si riscaldano 

e se ne dicono delle belle. Cosi dioe il Vino all'Acqua (v. 97-100): 

Tn deceptiii homianm qmbua dom te prestas 

placidam, post, anbitia fluctibos, infestaa : 

rogat Inter alias instati ras foneatas, 

ne demergat, inqniens, aqne me tempeataa. 
E l'Aeqoa risponde (v. 101-104): 

Probibetoi homìci Paoli dìaciplina 

Vinam, nt laxorìe tnrpia officina i 

nulla virtna colitnr ubi regnant Tina, 

quorum lege retrahit potns a divba. 

« cosi di seguito. 

Il II* &a i ritmi giocosi, osaia il primo fra i potatoria, i vat ìnrito 
che sì fa ad ogni ceto e oondizione di persone dì bere dontc nihil tit im 
fundo, e vino sens'acqna, buono per tutti \ padroni o aervl, papi od 
imperatori ; perchi qui bent non polaverit salov ette non pottril. 
E dei vantaggi del bere molto trattano pnre con grande vìvsxm gli 
altri tre componimenti che noi raccomandiamo alla sttemxione ddlo 
atadioBo: perché rivelano qaà e là un aontimento della vita e dei 
godimenti mondani ohe ci ricorda il gran vecchio di Teo. 
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L'ultimo posto nell'elegante Tolametto à tenuto dai ritmi di Ta- 
rlo genere, primo dai qnali à un componimento intitolato Uelamen- 
tutn ÀÉÌni. Il NoTati tolse da an codice Ambrosiano questa poeaia 
olle è la prima ledaEÌone italiana che ea ne conosca e quella, se- 
condo lai, che ha sofferto meno alterazioni. Per mostrar ciò l'edi- 
tore la confronta con qnella oonBervata da un oodice di Lnbecoa e 
ooll'altra dì nn codice di Praga pnbblioata da TbifAlic negli Alt- 
bohmiiohe Lieder (Sil'ungtberiohte dei phil. hitt. Ciotte der Wientr 
A^kademit, SXXVI, 1861, 172). Ora la redazione boema noa è che 
una derÌTaziona alterata ed incompiuta della Ambrosiana. Vi sono 
poi altre redasiooi posteiiorì alla boema : una del secolo XIV che 
si trOTa in un codice viennese, rifatta, allungata e con dieiannoTS 
strofe iuTece di quattordici e perciò alqnanto languida per la soa 
langhezaa : di queste dne redazioni il NoTati riporta la boema nel- 
la sua integrità (pag. 73} l'altra in parte. La quarta redadone fa 
tratta da un codice della Biblioteca di Monaco e pubblicata dal 
"Wattembach ; è molto alterata nel contenuto e nella forma : la quin- 
ta redaEÌone tolta da nn codice della Biblioteca di Breslavia appar- 
tiene al secolo XVII e fii edita dal Palm. 

Perciò la più genuina ed anche la più antica può ritenersi qnesta 
pubblicata dal Notati che è soherBeTolmente satirica : sentite il te- 
stamento deU' Asino : 

Crucem do papalibus Dorsnm meoro portantibne 

aores cardinalibus carnea mena ieiunantibas 

eaudamqne minoribns pedes antem ambulantibos 

Ohe. Ohe. 

Caput meum indicantihns, Pellem meam antorìbns 

Tocem meam eantantibns ' Crines sellatoribus, 

lingnamque predicantibiu Ossa quoque oanibus 

Ohe. Ohe. 

Visoera Tulturihus 
Priapumque viduis 
tJna cum testienlie. 
Ohe. 
Chiude qneeta preziosa raeoomna nn contrasto in lingua toI- 
gare fra la valigia ed il suo padrone che il Nevati trae da un co- 
dice laoreniiano del quattrocento : e tratta da nn codice riceaidìano 
dello stesso tempo è una giocosa contesa fra il mantello ed il suo pro- 
prietario ugualmente pubblicata nel rolumetto. 

Conchìudiamo dicendo cbe se più di frequente Tcdessero la luce 
libri siffatti gli Italiani potrebbero giungere in breve tempo ad avere 
dei sentimenti, del carattere, della coscienza del Medio Evo un'idea 
assai più giusta ; e verrebbesi inoltra a ooiioscere più chiaramente 
le origini di quella poesia volgare che, senza dubbio, è rampollata 
dalla ritmica eolia quale ha molta affinità dì concetti e dì sentimen- 
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to. CodeQbi gli •tndioai delle antichità medioeTalJ e delU Btorialafr- 
tsruia debbono euer gratUaimi al dott. Norat! dì qoeota sua fiktio 
ed ineonig^rlo md andare oltre per inu ria nella qnale tffi pny 
cede con Usta lionreisa. Pmxo Vioo. 
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IrohiTlo Storico per le Prorincie Napolstaae. Anno Vili, Fase. 1. 

I. C. MiNiEBi Riccio. La Oentalogia di Carlo d'Augia Se 
di Napoli. Io qaeata parte ai nota qaanto aT*ennfldaI Genoaìo 1333 
a tatto Dicembre 1336; nel qoal tempo il Be d'Ungheria Can- 
berto , nipote del Be Roberto , ai portò a Napoli eoi figli e eoa 
gran segnilo : per coi ai provrede a fornire le galee che doTe*aoe 
portarlo a Brindisi, nella qaal città ai ordinò l'abitaaione per rt- 
ceTerlo, e viene incaricata la società mercantile dei Boonaccorsì, 
de' Peruesi e dei Bardi di prepararla ed ammanniila. E intaitto ai 
provvede in Napoli gran quantità di 'rìnì, 30 caotaia di cera, 25 rotoE 
dì apeaie, 100 decine di riai, quantità grande di legna da fnoeo, 150 
decine di mandorle, paglia nella neceeaaria quantità e SO cantaie dJ 
eami salate. Tra gli abbellimenti della città di Napoli ordina il Be 
Roberto che nella eappella di 8. Martino della Reggia di Castel Noam 
si dipinga tntta la vita di qnel Santo, e ne incarica Gino (Tino) da 
Siena. Cnrìoao un Editto del 15 Qennaio 1335 anlle enormi «ovO^ 
introdotte circa il portar veati troppo corte, o capelli e barba troppo 
proUaai, per coi gli nouiini divengono potiiu orriòile» quam mirati- 
lei, e ai atabilìacono pene a frenare queste novità dannoee. Aumenta 
con molti acquisti di opere che aon notata sotto la data dei 13 ot- 
tobre 1336 la sua Biblioteca, e oltre a questo tiene a pigione ima 
casa in Napoli per abitazione di scrittori di libri che lavorano pei 
lui. £ troviamo che fa pagare a Roseo Alibrandino della Uompa- 
gnia BuonaccoTsi di FirenEO 60 oncie, e 300 fiorini d'oro per na 
Oorpu» Juri» per la sua Biblioteca che arricchisce del liòer nagm 
oafiM ed altre opere ; e finalmente troviamo sotto il di 28 dieem- 
bre 1336 che per 1000 oncie d'oro impegna alla Soeietà Pemni di 
Firenie dimoranti in Napoli alcnni vasellami d'oro, tra i quali nn 
barile con smalti e con l'arme reale, e quella di Gerusalemme ad 
fendo, ed un boccale con ismalti e pisbe pieaioae. 

n. CakiUhahi G. L'ultimo Parlamento Chnerale del Segno ii 
Napoli nel 1642. — Per il diaordine in cai era tenuto aino a pochi 
anni indietro l'Archivio Municipale della città di Napoli, nessuno, 
se si eccettui Ìl Capecelatro, aveva consaltatoi libri Preeedentianm, 
tra i quali il ii, il ili e 1' vm trattano dei Parlamenti Generali di 
quel Regno, di cui ninno acrittors ha pariate di proposito. Il Ca- 
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pQcelatio dà importaott notlEÌe tanto del parlamento del 1636 quanto 
<iel 1639, ma non fa menzione dell' nltimo che fa tenuto nel 1642, 
« ohe forma argomento di qnesta stadio del Carignanì, ohe egli ha 
intrapreso, siccome dice, come complemento degli articoli già pub- 
blicati snlla puntigliosa lotta per ragioni ginrisdiaionali mossa dal 
Cardinale Filomarino contro i Viceré e engli andaoì tentati di Tom- 
maao di Savoia per l'acqnisto del trono di Napoli ; e perchè in qnello 
apparvero al tìto le condiiioni di Napoli, alia vigilia dei movimento 
cfae ebbe nome da Masaniello. La necoBeit^ graodisBima di far de- 
nari, ohe non si potevano imporre se non dal parlamento, costrinse 
il Viceré a conrocarlo in quell'anno agitatìssimo, nel quale in G«r- 
naania ferTeva tattavia la gnerra dei Trent'anni, e l'Italia per le 
bizse di Urbano Vili, e le trame d«l Cardinale Bieheliea per ab- 
battere la signoria aostro- spagnola , era piena di mali nmorì. Il 
16 febbraio fnrono invitati gli Eletti a nominare il Sindaco del Par- 
lamento, e le deputazioni dette della gratie. Siccome da molti anni 
era introdotto l' nso di farsi rappresentale per procura, nò i vescovi 
né la città vi prendevano più parte diretta, e gì' intrighi per ot- 
tener appunto queste procure e soatìtniioni, ritardarono l'apertura 
del Parlamento sino a mezzo il Settembre. Riunito colle formalità 
d'uso, si discusae della quantità del Donativo, ma perché la Corte 
aveva spesi infiniti tesori e vendute le rendite regie per sostenere la 
guerra nel HUanese, si propose di aggiungere altra straordinaria 
imposta rappresentata da una tassa sul grano, che fu molto oom- 
battnta: ma infine, i partigiani della Corte la votarono eompattì : 
Poppo sisione al solito, per quanto mossa da spiriti più generoai, e 
caldi di amor patrio, ai scisse, e la imposta passò a grande mag- 
gioranza. I libri Preeedentiamm non posson dire qnal' effetto pro- 
dusse tal voto in Napoli e nel resto del Begno. Ma lo dice la 
storia, la quale mostra che i più caldi fautori di quella proposta 
furono fatti segno alla popolare vendetta ; laddove i contrarii furono 
accettiBBimi al popolo a tempo della sommossa di Masaniello. Que- 
sto Parlamento, che fa chiuso ai 18 di ottobre, tenne dioiassetts 
sedute, nelle qoali furono discusse la domanda della gratia, cioò, 
le leggi uoove, e le riforme delle antiche, ecc. chiamandoBi la stessa 
giuatisia nna grazia di S. Maestà. £ per mostrare quanto in quel 
tempo si meritava un tal nome, noterò che il Macchiagodena (tra 
altre proposte che pur erano umanitarie) propose che i tormenti ai 
carcerati stati già condannali a morte, tanquam eadaver, non do- 
veisero darsi oortter, nò dovesaer durare più dì mesz'ora t che gl'tn- 
noetnH, e ooloro ohe avevano espiata la pena, fossero posti in li- 
bertà : ehe i oarceiati infermi fossero trattati non duramente 1 Allo 
etesso Macchiagodena dobbiamo altra proposta relativa alla libertà 
di oommeraio, ehe ottenne di veder risoluta favorevolmente. Ma non 
fu egualmente fortunato in altra proposta relativa a limitare il lutto 
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dtllo ipatdere , p«re1iè vinse il puere d«l Dne« di Cilftlirìtto cbe 
Ofptuoo ctva come gli piaoe tteondo la tua horta. 

III. Màrbbca B. Carteggia del Cardinal Ruffo eoi MCmittrv 
Aelon da gennaio a giugno 1799. — Qnoata pnt>blieaxionA è dìreta 
a portare nao^a looe sugli aTrenìuenti della fine del passato secolo 
nel Regno di Napoli, ohe ebbero eompimento coli' infausta eapito- 
laaione dei Castelli, rotta poi eon insigne malafede. La storia eonteis- 
poranea accnsò di questo delitto una donna d'indole fiers e virile, e 
di bollenti passioni, né allora sorse nnn voee cbe tentasse non già 
di scagionamela, ma almeno di porre in dnbbia l'accnsa. I difitnsoii 
aon sorti in questi nltimi anni, ma non nn documento densivo è stato 
prodotto a difesa della Begina Carolina, sibbene argomentanom e 
ragionamenti, che mal possono combattere, e molto meno vittoriosa- 
mente, i fatti cbe le vengono imputati e cbe resoltano dalle espres- 
lioni ebe sì leggono nelle stesse sne lettere, ed in altri doeomenlL 
Certo , obe U carteggio del cardinale Fabriaio Ruffo dorrebbe eoa- 
tenere la prova indubitata dell'astone esercitata dalla Be^na sul 
fatto della rottura delle Capitolasionì. Ha appunto in quel tempo 
■i trova una lacuna nella eoRispoudensa. Nelle lettere di Maria Ca- 
rolina si accenna a lettere del Buffo del 14, del 15, del 17, del 21 e 
del 28 Giugno. Di queste, che tutte sarebbero state di gran rifievo, 
non si trova che quella del 21. Ha sola, come essa à, dice por qualebe 
cosa, ed aiuta a spiegare in quali condisioni fu etipnlata la c^itola- 
zione, e quale e quanta parte il Cardinale vi ebbe. II quale da questa 
coirìspondensa resulta uomo profondamente politico, cbe sa profittare 
delle eiroostanie : ebe vedendo cbe la rivoluzione Boende dall'alto, 
impiega per combatterla le forze che trova negli strati inferiori dells 
Società, fidando di poterla guidare e frenare a suo talento ; ma U 
potenia per esercitare questo freno gli mancò, ed ei si vide eostretto 
a deplorare eccessi ohe si commettevano in suo nome senza poterli 
impedire. Fu moderato, ma non per indole mite come Hicheronx, del 
quale sarebbe bene fosse ricercata e fatta di pubblica ragioae la 
corrìspondenia cbe deve aver tenuto colla Coite, egli ebe tanta parte 
ebbe nella resa de! Castelli : il cardinale (a moderato per necoigi- 
mento politico, che mirando solo allo scopo presente, non dubita di 
lasciare aperta la strada al rigore per l'avvenire. 

IV. Fakaolia. Le Memorie degli artìeti napolelani pmbòUeatt 
da B, De Dominioi*. Secondo studio critico dedicato all' illastre 
Comm. Filippo Palvui. — È una continnasione dell' esame severo 
dell'opera che Bernardo De Domioicie soriesc sugli artisti Kapole- 
tani, in gran parte appoggiandola su dooumentì da lui stesso fog- 
giati. Ed appunto in questo secondo studio crìtico egli dimostra , 
che le Memorie del Cav. Maeeimo Stanno»i, dalla quali trasse k 
tanto e peregrine notisie su molti degli artisti , che formano un* 
non interrotta ScnoU Napoletana propria, aono una pretta ftlstà 
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di qaello aorìttora. Ndl non possiamo Bo^itare l' ìllnetre critico in 
questo sno eeamo attento, minato e convinceiite, cbò dovremmo tra- 
sfitiTerlo qnaei tntto : diiemo soltanto che per il siio laToro, l'opera 
del De Dominici* si riduce a nulla. L'A. esclama; Jtfa nessuno mi 
compenderà mai della/atioa che tpendo intorno al De Dominici» ed 
» mot autori. DeTeai iuTeoe titanera cbe quanti si occupano di que- 
sti stadi saranno grati a Ini per «Ter dimostoato quanti errori sono 
io un'opera ohe easì, sensa qnesta sna &tica, avrebbero conaoltata. 
V. D'Alob Stamibla-O. Catalogo di tutti gli Edifi»i Sacri della 
Città di Napoli e tuoi tobborghi, trailo da un ^S. atttograjó della 
ChÙMa di S, Giorgio. — 11 MS. che qui si pabblica fu già salTsto dal- 
l'incendio che ai apprese nell640 nella Chieaa di S. Qiorgio ad forum. 
Bono in eaao raccolte in un eat&logo ordinato per ordine alfabetico, 
tutte le cbieae, monasteri, cappelle ad oratorii eaiatenti in Napoli e 
subborghi nella aeoonda metà del sec. XVII, tempo in cui fa com- 
pilato ; ed è ricco di notizie che mal si cercherebbero nelle opere 
precedenti di Pietro di Stefano , di Cesare d'Eugenio Caracciolo , 
e nel supplemento ohe fece a qucafoltima, Carlo de Lellit. Ha, 
osserva il Sig. D'Aloe a olfre ai predetti pregi, quello principaliasi- 

■ mo, e che valse il merito della pubblicai ione, è ohe con questo 

■ catalogo si tiene ad illustiare l'antica topografia di Napoli dai 
K secoli dopo il mille persino al XVII, mercè la frequente indica- 

• sione dei rioni, dei vichi, delle strade e delle piasse della città 

■ coi nomi naati a quei tempi : il che aiuta a meglio rawisaFo i 

• luoghi menzionati dagli antichi scrittori patrìi nelle opere loro ■■ 
La parte del Catalogo Alfabetico qni pabblicata gionge Sno a Satt 
Demetrio, e comprende 139 titoli di chiese eoe. in quel tempo esiatenti. 

VI. Elenco delle pergamene già appartenenti alla famiglia 
Fuaoe, ed ora aequitlate dalla Società Napoletana di Storia Patria. 
Pergamene tvteriori alla Monarchia. — Queste pergamene sono 21^ 
tutte, meno una, originali : la più antica i dell'anno 987, la più mo- 
derna del 1133. Alcune si riferiscono alla storia del Ducato Napole- 
tano. Delle più interessanti sì promette la stampa e la illustrarione. 

V. a, 

ArctalTlo Storica Siciliano. Nnova Serie, Anno VII, fase. I-IT. 

Questo grosso fascicolo che comprende quattro dispense, contiene 
in principio gli Atti della Società Storica, e una Jìelatiojte del Prof. 
Comm. S. CnSA, mi Terto congresto gsagrafioo intemationale. 

Belli Prof. Vittobb. H Periplo della Sicilia nel Medio Evo, 
tratto dalk Carte Geografiche MS. delle Biblioteche del Veneto. ~ 
Eletto a far parte della Società Sicilisua di Storia Patria, dopo aver 
&tto uno stadio coseienaioso ed accurato so quasi tutte le carte geo- 
grafiche mudioevali ohe si conservano nelle pubbliche e private biblio- 
teche del Veneto, le descrive ndnatamente, in specie per quello oha ha 
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relaslone eoli» Sicilia; ed in nna UtoU in/ototijria ritrae qnuf iaols 
quftlQ i diaegnat*, e eoa grande abilità artistica dipinta, nell'Atlanta 
di Battuta Agnete, del 1554, e la illastra eoa molta dottrina, mentre 
traccia eon br«TÌ ma ■icari senni la storia della eartografia mediee- 
vale. Fa aegaire qoesto suo lavoro da aa prospetto eomparatÌTa dei 
nomi di laoghi e oìttà della Si^a, qnali sì leggoao neUe carta eoa- 
serrate nelle bibiloteelie della Veneta Regione. 

Sae. G. Orlando, il P. Alaiùs Narbone eU tue opere di eot 
simile. — É nn tribnto di affetto alla memoria del Narbone , eke 
per la erndicione anlle cose aìcnle, e per la molta eeienaa, potè 
meritare di easere appellato il Siculo Varrone, Egli ealdo amaton 
quanto altri mai deUe glorie della aaa patria , proTara dolore , • 
■peeeo manifestaralo, cbe la Sicilia in mezzo a grandi tesori seien- 
tifieì, letterarii ed artìstici, vantando ana storia eoa! famosa od as- 
tiohiasima, panica, greca, latina, araba, ricca di TÌcende sotto varie 
dinastie e governi, sia poco conoBeìuta, o almeno non qaanto meri- 
terebbe. Fa qaesto doBÌderìo che lo spinae ad intraprendere coloasali 
lavori per oaorarla qaanto a Ini era concosso, noa rispanniando sa- 
dori e travagli : quindi, oltre le moltissime monografie e disserta- 
sioai sopra cose patrie; oltre la pabblìeasione della Storia di agni 
Ittleratara dell' Andres, cbe agli arrìcebl di aote e di aggìaata che 
per mole aaperano l'opera principale, compose la Bibliografia Si- 
eula tUlematiéa e la Storia della letteratura Siciliana; qaella m 
quattro, questa ia dodioi grosBÌ Tolami. Lo scopo della Bibliogra- 
fia ta iH preseatare tatti I libri aeritti da aatori Siciliani fio dai 
tempi più remoti sino a noi, aggiangendon gli eeteri che parlarono 
della Sicilia, e delle sae ticcheEie materiali a letterarie. Precede 
una introdnstone bene ordinata e ricca di notiiie : Cita nel 1.* vo- 
larne gli acrittori greai , latici e di altre nazioni obe trattarono di 
%ose Bicule, quindi le raecoUe, le atoHe profane e le ecolesiastìebe. 
D *ol. S." è coaaacrato all'archeologia, al diritto aatico, naovo eJ 
eeolesì astice, alle scienze razionali, morali, indastriali. n 3.* eora- 
prende gli acrittori dì scienze matematiche, fisiche, natarali, medi- 
ohe, ideologiche, teologiche, morali, ecc. Nel 4.* presenta gli scrit- 
tori di eloquenza, la poesia, la paleografia, la glosaologia , la tec- 
nologia, i giornali. Segae on' appeniioe delle opere oecìta !a tace 
posteriormente , o dimenticata. Termina con Indie! che rondano 
I' opera di maggior ntìlità. Nella Storia letteraria presenta da prima 
I differenti popoli che fino dall' età più rimota abitarono la Sicilia, 
e ti sì trattiene tanto per passare a periodi pia certi, cioà al periodo 
Greoo-Sicalo, al Bomano, al Bizantino e Cristiano, al Normanno, 
poi seguita coU'epoca Sveva, parlando della qnale rivendica alla 
Sicilia la gloria di aver dato i primi canti poetici italiani : infina 
parla doU'epoca Angioina, Aragonese e Caatìgliana. E dopo anr 
toccato delle Aeoadomie Sioole, delle Biblioteche e dei eodici piò 
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pceiioù ehe vi ai oonserTano e dell'uts ttpografloft, tetraina indi- 
cando il modo di oontìniure quella storia fino ai tempi modem!, 
quasi temendo che altri potesse Tonire spanatabi dal poderoso la- 
voro ani doTova aobbarcarsi, e ohe «gli non poteva proseguire, per- 
chè, eome egli dice, avendo Talicato Ì qnattordìei Instri , la foraa 
otateriali gli mancavano, le intellettnali erano indebolite, ed i to- 
praggiontl malanni l'afTertivano della prossima fine. 

F. 8. Cavallari. Bulla Topografia di talune dttà Oreehe di 
Sicilia 9 dei loro tnommenti. Terna parte. Dal Capo S. Maroo al 
IiiUbeo, Selittunte e il tao Territorio. Dopo aveie indìoata l'origino 
di Selinnnte per opera dogli abitanti di Megara Iblea, tratta del 
territorio Seliaontino , e dà la desorizione degli aTaazi della citti 
corredandola della pianta nello stato attaale. Parla in seguito della 
necropoli scoperta dopo accorate ricerche, nellaqnale sono stati trovati 
vasi stupendi, parte di stile aroaleo, parte di s^e greco il più poro : 
tocca dei templi scoperti dentro e fuori della cinta delle sue mnra, 
delle iscrizioni greche dlaseppellite, e delle ricche e oolosaali rovine. 

Mieeellanea. ~ Fra le altre cose notiamo, obe il SIg. A. Ba- 
LIKA8 riferisce di alcnne eecursioni archeologiche in Sicilia, e vi 
parla di alcnne antichità in Caltanisetta, e specialmente di alcune 
iscrisioni, e di alcune camere sepolcrali con loculi in Serradifalco : 
tocca di alcuno nuove eooperte, ohe sono monumenti cristiani in Se- 
linunte, e di tua pretesa iscrìaione in volgare del Mille, esistente in 
Monte S. Ginllano, che poi resultò del 1606, avendo bea rilevato 
che collo scalpello, grattata la codetta ai due sei, se ne erano fab- 
bricati dne seri ; parla dì nn manoscritto nella Biblioteca di Dre- 
sda, contenente una dissertasione sai Vespro Siciliano, e finalmente 
in altro punto dà notizia di lettere fenìcie scoperte nelle pietre che 
costitnÌEcono le antìchisBÌme mura di Monte S. Giuliano. 

GmsEFFE Muli pubblica alcuni documenti relativi a Marino 
Smiriglio artista Palermitano del secolo XVII, e ad alcuni lavori di 
pittura ed architettura eseguiti da esso io Palermo. 

loXAZio Db Michele descrìve un trittico oggi appartenente 
alla Biblioteca Comunale di Termini Imerese , che sembra del se- 
colo XII, con disegno alquanto secco, ma eoA contorni francamente 
eseguii, con colore traeparente e brillante, dato, a qnanto sembra, 
all'encausto, modo di dipingere osato già dai Greci a dai Romani, e 
conservato in Sicilia anche dopo il decadimento delle arti, e sino al 
secolo XV eome dimostra il famoso quadro del trionfo della morte, 
dipinto all'encausto da Antonio Crescenxìo, sopra una parete del- 
l'atrio dell'antico Spedale Maggiore di Palermo. 

Antonino Bbstolotti nelle carte del ^à Archivio Capitolino, 
che ora forma parte dell'Archivio di Stato in Boma, ha raccolte 
molte notùie su Franaemo Salomone, uno dei tredici aampioni nella 
diffida di Barìttta , affatto nuove ed importanti , e ohe per eaaere 
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aatontieha, voagono « correggere non pochi «miti snl valorooo nd- 
lisno, dal qiule per Tenta pooo lApeTuì , ai gli Arehirì SieUimw 
potoTan dare molto soccorso, «vendo il Salomone vissato assai ten- 
po foori dalla patria, e priDcipalmetite oltre diciotto anni in Bona, 
ove fn carcerato diverse volte, nna delle qoali nel 1534 ìs oecanoite 
della morta di Papa Clemente VII. Alla morte del Papa era sem- 
pre Boma in gran tamnlto, ed ognnno facevaù ragione da aè, ed 
esercitava le vendetta che voleva : U dqovo papa soleva saldar le 
partite con nn' amniatia. Il Salomons aveva locato una sua casa 
•1 vescovo di Civita che non voleva pagare la locazione. Horu 
il Papa, egli con altri compagni nella notte del 27 Settembre, as- 
sali la casa, acalò il moro del giardino, entrò nella cantina dove 
egli e i compagni mangiarono protoivlti e latami, e bevvero lus ba- 
riti e m«sso e forte due del vino di Monsignore, il quale in qaet 
trambosto eca faggito ; gettò inoltre le masserizie dì Ini dalla fine- 
atra. Il Salomone fa processato per questo fatto, ma ai compose eoi 
veicovo, e sfìiggl al castigo. 

GiusEFFB Patsicolo parla ài ìin Monumento Arabo teoperto 
nel febbraio 18S2, e della contigua Chieta di S. Giovanni degli Ere- 
miti in Palermo. — Nelt'esegaire alcuni restauri alla cbiesa di S. 
Giovanni degli Eremiti , che ì diplomi conservati attrìbniscMio al 
Be Baggiero (1H8) , fu rìnvenato in una finestra di on muro in- 
temo rimnrato nn vago traforo la coi forma elamentate è l'esagono, 
oon iscrizioni arabiche frastagliate da ornati. Posta maggiore at- 
tensione e studio nella esecuzione dei lavori, fu scorto che quel muro 
apparteneva ad una precedente aostmaione araba, forse nna mo- 
schea, di cni fotono scoperte tutte le traocie. Questo monumento, 
oltre a provare che quella chiesa è opera del XII eaoolo, getta aneo 
nn po' di luce sulla quistìone delle origini dell'arco ogivale. 

OiCBBFPE CoBBNTiKO pubblica alcuni documenti inediti snDa 
eeseione del Eegao di Sieilia fatta per Federigo UT alla Cata di 
Aragona, come prezzo di concessioni e di aiuti promessi, a quasi mai 
ottenuti da questo Re imbelle. 

Pietro M. Booua, dietro alcuni documenti e partite di regi- 
stri fin qui ignorata, di notitia di alouni stuccatori ohe lavorarono 
in Alcamo nel See. XVIIL 

Il Prof. Fbliob Bahorino, termina l'articolo, Stndio ta Plauto 
di Antonio il Panormita, ove trattando delle due quisttoni tanto di- 
battuta, dice ohe se può essere incarto che il Panormita sia autore 
del Bupplamanto alle Bacchidi, del quale però giammai fa parola nelle 
sue lettera, ai può francamente asseiire, non provenire da Ini quella 
scorretta redazione delle venti commedie, che si legge tuttora in tutta 
nna &migliadi codici del quattrocento. In on secondo articolo parla 
delle Cogniaioni e giuditii del Panormitri avi elaitiei greà. e Ialini. 
Dimostra che il Panormita ignorava affatto la lingna greca, a cha gli 
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autori gieeinon conobbe ohe nelle trftcliicioni: ma appnnta per meizo 
di qneete, tenne dietro al movimeoto letterario del 400, e qualche volta 
se ne «TTantagggiò. Bene tra le letterature daiaiche conoaceTa la 
latina, della qoale, fatta ragione dei tempi, avera nn' idea oompiata. 
£d in qneato almeno, non sembra cbe fosse esagerata la lode dei 
contemporanei cbe lo tenevano in grandissima etima. Perciò può 
asaienrarei francamente, cbe mal giudicò ìl Voigt, quando disse, il 
Ponormita altro non essere cbe nn avventoriere, che a* èva tunrpata 
la filma dì eni godbvB presso i suoi contemporanei. In un terso articolo 
toiah %ipnìdxo di Antonio Beeeadelli a Pavia ; schiarimenti *» alcuni 
punti duiòt della tua biografia • I principali di questi dubbii rìgnar- 
dano il tempo nel quale pubblicò l'Ermafrodito, e l'età ana allorquan- 
do avvenne cotesta pubblio aaion e; se, e quanto tempo, fosse addetto 
alla Corte di Filippo Maria Viaeonti Duca di Milano. Dalle ragioni 
che esamina e dieonte eon molto acume, sembra chiaro che l'Er- 
mafrodito ei lo componesae e pubblicasse in Siena Terso il 11^ e 
cosi qnando areva intorno ai trenta anni, essendo egli nato nel 
1394. Quanto all'essere appartenato alla Corte del Dnca di Mi- 
lano, sembra che non essendo snfBciente l' assegno cbe facevagU 
la ana famiglia per mantenerlo agli studi! in Pavia, egli aoUeeitaese 
un impiego dal Dnca -, e l'ottene solo dopo Inngo attendere, il 1." Di- 
cembre 1429 , con annuo compenso di 800 scudi d' oro. L' nffieio 
ano era di scrivere pel Principe, per celebrarne le gesta. Ma siccome 
non aveva per qnesto l'obbligo di trasferirsi a Milano, coel rimase 
in Pavia. In breve, per le polemiche che dovè sostenere in difesa 
del eoo Ermafrodito, si suscitò contro molti nemici : quindi l'iavìdia 
e le calunnie, che ne sono la conseguenza, gli fecero perdere noi 
1433 la grasia del Dnca. Finalmente nel 1435 stanco della vita ohe 
condnceva cosi amareggiata, se ne tornò & Palermo, dove entrò 
quasi subito al aerviaio del Re Alfonso. 

n Bar. B. StasrabbA pubblica alcuni Doeumenti riguardanti 
l'aòdieasione di Giacomo II d'Aragona al Trono in Sieilia (1295) 
comunicati da Don Manuel de Bofakcll Direttore dell' Archivio 
della Qtrona di Aragona. — E noto che Be Pietro III non vo- 
lendo steesero unite le due Corone di Aragona e dì Sicilia, aveva 
chiamato Alfonso a succedergli nel primo di questi dne troni, e Gia- 
como suo secondogenito in quello di Sicilia sul qnale questi ai as- 
siie nel 1286 poco dopo il Vespro. Quando per la morte di Alfon- 
so III, Giacomo II sali sol trono di Aragona, dichiarò di non vo- 
ler conoscere la divìBÌone dei dne Regni fatta dal padre ; ma ben 
presto le difficoltà nelle quali trovoesi impiglialo lo fecer ohiaro 
della impoBsìbilità di tenere entrambi i reami ; quindi decise di te- 
nersi l'Aragona, e col trattato di Jonquera che stipulava con Car- 
lo II d'Angió, si conveniva la restitnzione reciproca degli ostaggi ; 
l'abbandono delle Calabrie già conquistate sugli Angioini, e la cea- 



,9 lizecloy Google 



470 PUBBLICASONI PERKKIICHE 

iioD« ftUt GhiMt dellt Slsilia e Hxlta, con che euft le te n ena aa 
umo, uè ad aloimo le cedeue aenia il conaeiuo di Giseomo, il qiult 
obbligaTasi a domaie i Sìsiliani eha qneata itipiiIaaioBa aTrenaa- 
Bero. Ma in qnesta etipnlasioiie aon ai era tenuta alenn eont» d«l- 
l'Infiuite Federigo, il qnale govenava la Sieilia in noma del fratdlD. 
Diverga propoits gli furono fatte da Booifacio YIII che non eeo- 
dnaaero ad alcuna eoncliuione, finché i Siciliani, chiarite la eoaa, 
ai diohiaraiono aeioltì da ogni giuramento di fedeltl, e liberi di 
aeeglleni il goieroo che meglio loro conTeniue. Consegnenaa di 
queste dichiarazioni fo che adunato^ In Palermo l'il Dicembre 
1295 un Parlamento, fu nominato Federigo aignore dell'Itola, e 
confermato in altro Parlamento tenuto il 15 gennaio aeguenta in 
Catania. Siachè qnando Giaeomo rìchiamft di Sicilia i Catalaai e 
gli Aragonesi , comandando ad east t'abbandono dalle ftrtexae a 
nome del Be, Baimondo de Alaman^ e Berengario Vittaragnt, dì eib 
specialmente incaricati, compirono 1' abbandono eolle Eonnale ar- 
guenti : Gli uSctali fattisi alla porta domandarono tre Tolte ad alta 
Toce se fosBeri alenoo ohe prendeaae quelle fòrteace per la S. Bo- 
mana Chiesa ; e ninno rispondendo, ss ne partÌTano col prendili 
lasciando schiuse le porte, ala ehiavi nelle eerratnre. Incontanei^ 
le Municipalità se ne inaignoriTano a nome di Federigo. I dieci do- 
eomentì ohe pubblica in appendiee, hanno relaaione a qoeati fotfi. 

Ekaxuslb Pelaxz Bontinna La vita e la storia di Ariadaa 
Barbarotia, voltala in italiano dalla inedita vernane spagnola di w» 
originale turco, eontervata nella Biblioteea dtl Comtme di Palermo, 

G. Salvo Cozzo, pubblica da un eodiee miscellaneo dal ea- 
colo XVI, eonaerrato nella Biblioteca Comunale dì Palenne , il 
transunto del processo contro i fratelli Imperatore od altri , a la 
sentenaa che li condanna a morte, per aver nel I52S cospirato par 
ofliire la corona di Sicilia a Marco Antonio Colonna, uno dei ralo- 
rosi capitani d' Italia agli stipendii dei Francesi , per sottrarai al 
Bagime dei Viceré. Congiara che aia dal prìnaipìo ebbe poakì fan* 
tori, e non altro resaltato che la morte del cospiratori, 

n Sac. Lmoi Boqliito pubblica una Belasiont Sincrona dei 
fatti di Giuseppe Alessi soritta m lingua spagnola, eoi titolo : Con- 
tinnaeione do los tamnltoa da Palermo princìpiados Lunes a lo* 
SO de Hajo del 1647. Tra i molti che scrissero di questo avreai- 
mento, sono ben noti 11 Collurasi, a il Beina sotto l'anagramma di 
Andrea Focile , ma ambedue con animo ostile alla aolleTasioBa nar- 
rano la congiura, la rivolta, il governo, l'apotaoel, la caduta e la 
morto di Giuseppe d'Alesai ; e fanno, appunto per la passione ebe lì 
domina, supporre, ohe in qualche cosa siasi da essi mancato alla 
fedeltà storica. Anco Vincenzo Auria , a Marco Serio raoeontaao 
quel f%tto, e per ultimo il compianto La Lumia ne tessè un rat- 
Conto appoggiato ai datti aerittorì sbieronì o quasi sincroni, cotie- 
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dandolo di presiosi doonnienti , ed arricchendolo di nobili eouBÌds- 
razioni sogli anttchi diritti delle manioipalità dell' laolt manomeni 
flotto la dominazione spagnola. Ma non nn racconto ri era ancor 
rinvennta del tempo , in lingua spagnola. QneBto 6 stato rìtiOTato 
nella Biblioteca Comnnale di Palermo, e qni è pubblicato. L'autore 
cbiariunente resnlta presente alle cose che racconta : e, per qnanto 
anonimo, pare se ne paò rinvenìie il nomo con nna certa sicnrezaa. 
"Noi principio del Ms., dopo la intestazione, sopra riportata, si trova 
notato, sebbene di altra mano che sembradi Vincenzo Anria: dii^.iXs- 
go Carlo» de Aragon ; che indicherebbe Don Diego Carlos de Àragon 
de'Dnchi di Terranora, U quale troTasi pia Tolte nominato nella rela- 
zione come peraonamolto d'appresso al Viceré de loa V elos. Certo è che 
in questa relarione egli si mostra ostile al popolo pel quale non ha che 
termini di spregio, ed i più pomposi ed ampollosi elogi li serba al 
goverao spagnolo ed al Vieerà, per quanto aTTilito e ridotto a niente 
dalle paure e dalla imbecillità propria più che dalle forse dei rivolto- 
si. Questa relasione che pnò dirsi un Diario dei sette giorni della 
sommossa dell' Alessi, cioè dal 15 al 22 di Agosto, si chiude colla 
promessa dì fsr parola in altra occasione di ciò che fa seguito alla 
TÌTolnzione dèi Battiloro. Ora il De Marzo pubblicò già una Epitome 
in lingua spagnola de la» tegundot rebolugiones de Palermo, del 
DJ Don Diego Aragoa, la quale, se si fa attenzione alla ugua- 
glianza dello stile, sembra parto della medesima penna, 1' una re- 
lazione essendo la continnarione dell' altra. V. Q. 



Fubòlicatiom dtUe quali ti parlerà nei prottimi fatciooli. 

Fra Tommato Catnpaiulla, la »ua eongiura, i tuoi prooetti e la tua 
paetia, Narrazione con molti documenti inediti politici einndi- 
ziari, con ]' intero processo dì eresia e 6T poesìe di Fra Tom- 
maso sin oggi ignorate, per Lumi Amabile. - Napoli, presso 
A. Hoiano, 18S2. - Tre voi., il primo di p. lii-378 ; [1 secondo 
di pag. 378 ; il terzo di pag. 669. 

Ved, Arch. Star, per le Provimcie Napoletane la recen- 
sione di F. FlOBEKTINO. 

A traveri l'Apulie et la Lucanie, Notes de forage par FbaK(0I8 
LziroHUANT membre de V Institut. T. I e II. - Parìa, A. Levy, 
1883. 

Ne parla G. Raoioppi in due articoli stampati jitlVAreh. 
Stortilo per le Provinoie Napoletane, Anno Vili, fase. II e III. 

La Corte e la Società Sonana nei tee. X7III e XIX peri) AYioSiir- 
TAQNl. Voi. n, con 2 facsimili. - Boma, Forzani e C, 1883. - 
In 16.* di pag. 770. 

Fbahossoo Tobbaca. ^udi di Storia letteraria Napoletama. - la 
Livorno coi tìpi di Frano. Vigo, edlt., 1883. - In 16.' di p. 4TO. ; 
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il Viaggio Settentrionale di Fbakossco Negri nnoTamenta pnb- 
blìeato a cura di CIBI.D Gakoioli.1' - Bologna, N. ZaniehdlL 
1883. - In 16.* di pag. lxzvi-437. 

Fa parte di una Biblìoteoa di Sorittori ìtaHani comineìabt 
dallo Zaniofaelli. 

Studi Storiai twi Contado di Savoia e Marokfato i» TtaKa nella Oà 
di meno, per C. Albbbto db Gbbbaix Soitkaz. - Voi. I, P. !.■ 
- Torino, Bonx e Faral«, 1883. - In 8/ di pag. 207-8. 

Onmaea di fra fiiLniBEira parmigiano dell'ordine dei Mimóri nl- 
garizsata da Cablo Cahta&elli. - Voi. II. - Pann&, L. Bat- 
tei, 1383. - In 16.' di pag. STO. 

A. Adkmoclo. - H Matrimonio di Suor Maria PìUcheria al te- 
colo Livia Oetarini. - Roma, Casa editrice Sonimaniga, 1883. 
~ EboT. di pag. 176. 

ApBlLLB Nebi. - CoUumante e SolUami. - GonoTa, tip. del R. lati- 
tato Sordo-Mati, 1383. 

Aneddoti romaal nel pontificata di AlesBandro TU - Dì- 
Tertimenti in tempi calamitosi - Impressioni di viaggio dì un 
anonimo. - I cicisbei a Genova. 

OlOVAmn Ahbnronb Oberzihbb. - / Beti in Telamone cogli anti- 
ehi abitatori d'Italia, Stmli StorìeI « Arebftologioi. Con trsata 
tavole litografiche e varie incieioai in legno. - Boma, tip. 
I. Artero. - In 8.' di pag. xi-262 nnm. 

I DebUorei nelle elezioni romane, del Sen. Fedele Lampbktioo. - 
Veoeria, tip. G. Antonelli. - In 8.' di pag. 50. Estr. dagli Atti 
del E. Istituto Veneto di acienie, lettere ed arti, T. I, Serie VI, 
anno 1883. ' 

Statuti del Comune di Caetellaro dell'anno 1374 pel prof. Giboi^- 
110 Rossi. - Oneglia, tip. litogr. O. ahilini , 1883. In 8.* ^ 
pag. li nnm. 

Corto di Storia teritlo per le Scttole tecondarie da Ebmahko Feb- 
bbbo. - Voi. terzo. Storia dell'Impero Bomano, con figura nel 
testo. - Torino, E. Loeschor, 1884! - In 8." di pag. 152. 

La piena d'Adige a Verona del 1776. Docnmenti nceoltì da Onr- 

BEPPB Biadbqo. - Verona , 8Ub. tip. Q. Franchini , 1883. - 

In 8.* di pag. 44 nnm. 
Fertile Prof. Antoitio. Degli ordini poUtiei ed amminittrattri 

della oUlà di Padova nel tecolo XIII, Oratìone inaugttrale. - 

Padova, tip. Q. B. Bandi. - In 8.' dì pag. 69. 
Bossi Michele. - Paleografia e D^lomatioa de' doevmenti deUe 

provinole Napoletane. - Napoli. In 16.' con SO tav. 
Igiene e Annona, Medici e Farmaeitti a Mantova pri'ma del 1700, 

Memoria dell' Avv. Loioi Cabkbvalt. - Mantova, Sub. tip. 

Mondovi, 1883. - In 8.' di pag. 22. 

G. VOLLO GuzzABDBLLA. - Sull'antica città cht etittette «elrilo del- 
l'odierna Bufera. - Palermo, Stab. tip. Vir^, 1883. In 8.* di p. 19. 
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blbllograDca di L. Zini, 89-119 ; !1»-Ì6B. 
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ni: ann. blbl. di A. N. ; US. 

Ma^l Glov. Battista. T. ffosii Cario. 

MOIagola Carlo. T. Balogi. 
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Carlo II d' Angld ; ano., 1IS7. Saggio di 
Codice diplomatico; Bassegoa bibl. di 
S. V. BOHO ; 402-110. 

Mltlh»itti»gm iet IntHtuliKiT osterreichische 
GeaOiicbtsferschnngeQ ; 1)10-319. 

MocMlgo Pietro. II suo Dogado nel Mt. di 
lirlno Banndo : ann. blbl. di B. M. ; Ut. 



JfMMCf Ernesto. FacslDllf di uthUI 
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di cose slenle, per G. Mando : anu. ; W 

Wé|7ri Francesco; 47t. 

Nari Achille; 479. T. Omooo. 1 
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ritta Benedetto; 136. 
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Notizia ; 130. 
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salla Storia del Flemonie, pubbl. da 

V. PrDm!s; ano. blbl. di E. F. ; SOS. 
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di G. Capponi ; 111-113. V. PranciotU 
Hons. Agostino; Lwcclt*tbii Girolamo; 
!0G; MttUei (de'] Lorenu) !1 MagnlSco. 
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iidolH Enrico; ISS. V. /folta; Imooo. 

ìinaudo Gostanio; IM. 

Zocca Plein) M. ; US. 
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« Ausculta Oli > ; NoUila ; 180. 

loma. Dell' Istituto Austriaco di Studi sto- 
rici Ivi rondato, Notlsla ; 303. DI alcanl 
scrini intorno alle sue Catacombe, No- 
tula ; ise. 

Rota Gabriele. V. Btrgamo, 

ìoiini Glovuml. V. Albrijti Isabella. 

tojMiH Domenico. Del premio da esso desti- 
nalo per DB lavoro storico an Trie- 
ste; 301. 

Hosti Girolamo ; 17t. 
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nlBtro Acloo pubbl. da B. lUreaoa ; 161. 

BviU Michele ; ITI. 



Saie Luigi. V. Polmt Giovanni. 

Salimhtn». Della sua Cronaca; SOI; 171 
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arcbeologlche In Sicilia ; 167. 
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a lui raccolte da A. Berlololll ; 168. 

Salvo Como. 6. DI una eoa pubblleailone 
Intoruo alla congiura del Fratelli impe- 
ratore iQ Sicilia ; 170. 

Sambucito (di) Lamberto. V. Dnimoni Cor- 
Dello. 

S. Lattato In TerraHata. Cartulario del- 
l' Ordine , pubbl. dal conte De Harsy, 
Notizia; 136. 
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BttrlbuiU a Brunetto Latini ; Notizia ; 
433. 

Samtlo Marino. De'suoi Diari, NoUila ; IB. 
V. Uòoenigo Pietro. 

Sacota. Le auguste allearne fra le case so- 
vrane di Savola e di Baviera , per V. 
Promis; Rassegna bibl. di E. Ferrerò; 
89>-10l. Sull'ordine cavalleresco. V. 
Glaretta Qaudtmio. 

Savonarola Fra Girolamo. Della Raccolta 
delle sue opere e delle cose cbe lo con- 
cernono; Notizia; ISS. 

Sbigatt Ferdinando. T. CrvdM Tommaso, 

Schulte A. ; 310. 

Sckutler fl. M. ; 810. 

Sicilia. Bicordi e documenti del Vespro 
pubblicati a cure delia Società Siciliana 
di Storia Patria ; Sassegna blbllpgraflca 
di S. V. Bozzo ; ÌÌ7-U8. DI vari aerllti 
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Sierico StcUiano. 

Silvoyni David ; 171. 

Smiriglio Marino ; 167. 

Società ttorithe ilaliaiu , NottilB di pnb- 
bllcaiioni ; 130. 

Spaventa Bernardo. Notizia delle onorBuie 
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Spinelli A. 0. T. De Sanetii BemabO. 
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Sirofii Palla di Noferi, Diario ; 8-M. 
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Nozze, Blcerebe sloricbe di G. Blagti' 
ann. blbl. ; ISS. 
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